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FREI—*AZIONE

 

Rà le guerre Letterarie, che coi loro ſcrit

ti, e colle loro Apologie vicendevolmen—

te ſ1 fanno le private Perſone , alcune ve

ne ſono certamente vizioſe, che deono in

ogni maniera comporſi, anche , ſe duopo è , con

qualche diſcapito delle parti, che ſono in conte

ſa: altre ſono virtuoſe, e lodevoli, che colpa ſa-`

rebbe abbandonare vilmente. Colpevoli ſono ’quelñ,

le conteſe , nelle quali il deſiderio ſolo di vendi

care le ingiurie private tiene acceſo' il fuoco del

la diſcordia. Lo ſpirito della Religione _Cristiana,

è uno ſpirito di dolcezza, di manſuetudine, di Ca

rità verſo quei medeſimi, che ci offendono, e Pe

rò il mantenere ſempre vive le liti affine unica—

mente di prenderſi ſoddisfazione degli oltraggi ,

che alcuno pretendaaver ricevuto da altri , ficco

me è coſa allo ſpirito della Religione manifeſta—

mente contraria, così meritamente dee condannar

ſi come vizioſa e biaſimevole . Non così però_ ,

quando pe ’l fianco di Perſone odiare,v la cauſa con—

tro cui ſi combatte, è quella di Dio . In tale caſo

la guerra è lodevole, e ſarebbe altrettanto vizioſa,

e degna d’eſſere condannata la pace , perchè con

giungendo gli Uomini coi vincoli, non della Ca- -

rita, ma d’una ſalſa politica, la verità, e la re—

ligione verrebbe gravemente a ſoffrirne . Tali ſo
no ſempre fiati i ſentimenti de_ì Santi , i quali `

quanto erano pazrenti `e manſueti, allorchè delle,

loro ingiurie trattavafi, altrettanto' erano intrepidi,

quando trattavaſi di_ quelle _di Dio , riprendendo

ancor aſpramente chi aveſſe in altra guiſa opera

to . ,, N01 pecchiamo ugualmente, “ diceva S. I

doro Peluſiota ( 1117. 5. ep. 227. .'"Fd’ Orſi StonEccÌ

’ a i). Tom.
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ì t'i all’AlnffimOÎ, laddove p’oneVá'no por ;in non
'i’

:n

a”
"ſi”

n

”

”

ugualmente; e `quando"- vogliam vendicare’, le“-inìä

giurie, che’ci ſon {atte , e 'quando Preſentiamo

quelle, che ſono fatte a Dio. Se noiñſzamo gli1

offeſi, laudevole coſaèl'opporre a’nbstri~!offenſhri

lamanſuetìidine,› e' la dolcezza: Ma ſe Iddio‘èl?
'offeſo, è più giusto, che ne 'dimostflſiamo 'ril'ënü

timento , di :quel che ‘ſoffriamo con indifferenza

i ſuoi torri. E noi al contrario‘quanto-fiamñtlu-L

ri nel perdonare'a nostri nimici, altrettantofiaîñ

mo pieghevoli e facili verſo quei, che le loro

lingue armano contro Dio, o che in altro mo—

do l’ oltraggiano . Mosè il più dolce di tutti gli

Uomini, fi miſe in collera contro gl’Iſraeliti

quando fecero il vi-tel d’oro; e la ſua collera fu

più ſanta in quella occaſione di tutto quel, che

avrebbe potuto eſſere tutta la ſua ,clemenza .

*Elia s’ infiammò di zelo contra gl’Idolatri , - il

~, Battista centra Erode, e l’Apostolo conc—ra -El-l

ma :` ma ciò eſſi fecero per Vendicare` i-'tortifap

cale quelli, che erano fatti a" lor-o fiefliyz Ben

chè Iddio poſſa -farſi giustizia da iſo.,— medeſimo‘ ,

nondimeno egli ama, che àncheìle--îpuſone dab

bene ſ1 accendano d’odiocömrañil peecajëo'vìe quei

ſanti in una tale condotta conſifler -fàtetrano‘- la
virtù, e la vera filoſofia.` “Wil t ;2.- F" ì- .- ;ai

Or ecco qual ſia il motivoflìper 'cui dopo ave-r

Zuattro lettere pubblicate contra "gliy‘Avyerſaride’ìl

Concina; e d’ Euſebio ’Eran’iste”, ìm’Îaccingo’áro’*

Vellamente- 'alla lord ',difeſaffi: Bend-'xè ióî’nonrñüogfià

"pretendere, chë'ìla’ cauſa,î~'per~ cui fi‘ combatte-ida

"ùalche annoj’ì-ſia‘- da Sparagonaiſi *con ‘quellede’Sani

i'Uomini .mentovati _dal_ Pelufiora, non può- t"u‘r

‘ta’via ſen'ia farſi torto alla vèrità, non’confeſſarſi,

ch’ella tampocon‘on è‘ d'allſé [leſſe` affatto' diverſa 3

Non è Iddio veramentel’ oggetto immediato dl
guefiainia qualunque” ſiaſi Apología —, *‘ſendb‘ì elſa

per lo contrario xndxmta a confutar dir-cal

onde
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a _WWW flat@ ingiuçtamenxç ‘aggravare due Per
.. MCBÌIÎWÎIÎLW cglì— è-ìalîrçsì ;innegabile , che

o Mezcdunniezyzquefle, impoſtare "8.- menzogne mia

i :incofiná'lmmts‘ za magma: ai-n` ,diſcredítòlaſana M0~ñ

*i "Wizzkhai‘íbfiencfne una; _che form. diſſe' nel paſ
l? lhsmzfeeoleì‘ HH~-‘fl0ttiffiiîí0öVfiſCffl-ÎQ^ della “Franci-a ,

.u nomi: dea-tina ,di Dio,…nè delia: Chieſa‘. Il’ Padre

`a _CQDQÌÎÌBMQ_ Mhi.,mnjzzha dat-i allaJuce quaranta

1- ‘Volumi *ininflterìewîîffllogáehez veramente amare—

L- duogmdigm; :ficcomà ;ſcrií’ſe l’Autore deHa bel-lil:.

o film lama-‘ſtampata‘, nella ?mm-xe. din-Lui ,in _Vene—

.- , lia-.z ejzpbi BDOVMÌÎCHÎQÌÌ!! ;varie Città anche ’del,—

'j le pflflçipafi d’íltaI-ia. Jil-gueſtegpçxey, --díce lo--Ãeſ— `

.1 ſo. Autorç,;puriorisz.EÉbiffl degmaxffitmdum” ‘Ida-ì: . ' ì

'u Mtióus -ódluim x indici—my , mazze-2,] opjzzjqpçs ;ic-tw;

e ‘M7, ìmrèdulorflm. inf-111i.“ Proflìgamr, Menflflicflçfiá

. Mali@- -Î’d- primwm- fermm instflafmm» EerOfl-flìr

il Lamm- Le@ mingſuflincwrz- ?Wife-um_ @Meme-e

L- Plaíîantñuw-quidxm -vmnìfl ſumma-J Menia? ~ ,, ?HI-4;:
t— ‘591”; ’Il-“WWW Siamo? ”HAVE" NNW?“. Phi”. Wir-14%',- i

`n @zz-HPflifl-quadmsuflíäìoñç perfuſflsñz-Wa @da: amd*

1- 1.”. ‘íz. Q4944A? Meriva-1x {mi ~ ſhnsieini@ videata-ra ,

, finte-MW [ii-14@ ’MMQUBHÎÌPSÎOPZÌÎ 53Wgli

3. .:AMYBDÎMÌQrdlÎIUÈÎ’ÎPe-ë 'mettere netta steſſañ dmn-…ing ,,

a ‘.ämzdíſcffldzxíflfzzSchq-ëozſz dove …e-dar-zfedes la~›ñ-Md: ‘

a ›ralQ-xdglz.B-~- CMlîlëhazzè--HOPPO rigida» «e inſoffii— . '

j bile: la diluiTeologígÒ _reſa d‘aiuófqnti in] mu' è

5, @mamygtìge’zgíapſçqjſh_-: :la dj Lui .Iflruzmne. de’

z @pnflzflzqflrqjd féëíi‘èäèí'fl-è.; una. ſatira ſanguinoſa

thçqdç’,pzimiz,gzg.zpqa gſflçtazione. a’ ſecondi di

mwflàxſhp @Mas flepixçnza il meno-»che poſ

_finezza ,15,-;4;le *QP::5 ,fully-PW”tàflreligìpſa5 ſono

. LçpflzàëtìnMç-ìzçomxffitmxà gli Sacri, Ordini cho.

ñw PÒÃÎDPPÎM çewazaxäſëatrìmDUMP“? .maffir

mezwózmeflp ..chflzsmnigz li! .Sw-1a ;del Prqhabi— -
ÌÒÎHÃFÎÃFMÎPBYLMÎQ “RW-_dì odio affidi l

i Rabbia… 13:4; vendetazzzñçhez 4! :P9 .Conci- -

:has adzjnÉn-qu-g @mx-,o zig" Gçſqxti:.;;l~’._01›,cra; Raffa

,thflzsx²1ssrçdnlì,.ñ :Misfhèñëſſîi:WP&1$:;,,A113. Re—

zfl a 1)) lìgìo- `
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V1 PREFAZIONE-É_‘

ligione, le rieſce piuttosto di pregiudizib: in ſom

ma dell’Opere tutt‘e di questo i—nfatiCabi’le -Dom'e'ó

nicano ſi parla in’guiſa , che peggio -noflx Port-eh;

be parlarſi dell’ Opere veramente ‘eſecrabil-i ‘di i'uzñ

tero , o di Calvino, o de’ più'perverſi :loro-'diſceſi

poli . Può queſta condotta sì indecente e sì ‘poco

onesta aver altro fine, che quello di ſoſtenere ia

dottrina contraria; le oppoſte maſſime , e -di ;ſar

che ia licenza dominante del ſecolo, e la corru

zion de’ costumi, e il diſprezzo delle Santiffime

Leggi, non‘cefii, non fi diminuiſca, ma creſca .a

tal ſegno, che della Criſtiana pietà piùnella Chie—

ſa non resti vestigio? Io voglio ben credere , ’che

gli"Avverſari a queſto fine non penſino , non po

rendo` ſupporre, che d’ogni ſentimento di religio

ne e di timor di‘ Dio ſi fieno interamenteſpoglia—

ti: ma chevdal loro operare non foſſe per ſegui’

re un male sì deplorabile , quando a difeſa della

verità , e della Chieſa non vegliaſſe la Provviden—

za divina, queſt"è, che io negherò ſempre, veden

do che nei loro libri., non di ſop’piattos’inſinuano

le cattive dottrine, ma apertamente, ed a vifiera

calata fi portano in trionfo, e quel ch’è peggio ,

il vizio ſcoperto con un errore contrario allafede',

ſi vorrebbe ſar paſſar per virtù , ſiccome’ all’op

posto la virtù a lui ripugnante per vizio.

Nè a far sì gran male potrebbe meno concorre

re la maniera inſultan‘te ed oltraggioſa, con"'cuiſi

procura di conciliare‘ al P.- Concina ia comuneav

verſione. E’ noto, che uno‘ de’ mezzi; de’ quali

ſi ſono ſerviti in ogni tempo i" Nimici della veri—

'ta per _propagar gli errori, quello è fiato di ſcre—

ditare m ogni poflibil maniera i ſeguaci, e difen

ſori della verità ſteſſa. Quante iniquirà non divul

garOno’ gli Ariani contra ‘l’intrepido difenditore

della conſoflanzialità del Figliuolo di Dio , Santo

Aranaſioë²Conoſcevano eſſi, che ſe aveſſero ‘Volu

to contendere ſullaverità, che, empiamente nega—

vano, ſiccome già’ fiati erano condannati alti-evo}—

~ te,

 



.PLRE'FAZIONE. ‘VII ‘ -

ter, ‘zezjcaflſufií e; convinti, così nuovamente ſi ſa

rebbero eſpoſti .alle Cenſure, non della Chieſa ſolv--z

tanto,v ma d‘ ogni genere di Perſone . Penſarono

dunque di combattere direttamente contra Atana

w ſia, accagionaandolo` di tutti i diſturbi; che inquie

tavan la Chieſa, e di molti delitti, e fino d’un

aſſafiinio, di cui non laſciarono con, una ſomma

impudenza diaccuſarlo, anche ;dopo eſſere restati

confuſi nel ;loro falſo Concilio di Tiro per lacom

parla-improviſa di queIL’Arſenio, che dicevano eſ—

ſere ſtato ,con un. tradimento ucciſo dal Santo Ve—

ſcovoñſln queſta maniera ottennero effi, che mol,

tinonfl-s’ñarrendeiſero alla verità sfolgorante,'molti '—

Viimente piegaſſero verſo l’errore, e molti, anche

Veſcovi Zelantiflìmi della Cattolica Fede , 0 non

fi» dichiaraſſero per` Atanaſio, `o contro di lui ſot
toſcſiriveíſero- credendoio falſamente Autore dei rna.-v

ii cheagitavan la Chieſa , o perchè penſavano ,

che veriſhffe‘ro i delitti imputatigli, o perchè lo—

ro almeno pareva indiſcreto il ſuo zelo. Così ven,

ne fatto agli Ariani d’indebolire il partito Catto—

lico-impugnati” Atanaſio; ia qual coſa loro non‘

{arebÒe-mai riuſcita, ſe unicamente .tenuti ſi ſoſ—

ſerowneile diſpute ſpettanti ,alla fede‘. .

‘VIOLbEIÌ' prevedo robe il P. Zaccaria per. questd

paragone, che ;io ñfq: del P. Concina con S.Atana—

ſro, mi stimerà degno di biaſimo, come ha già o—

Petatoz contro Euſebio Eranìfle ( a ). ,Tuttavia con-~

fidandounicamente nella cauſa della verità , che

io debbo trattare, poſte in non cale le. ſue cenſu

rel,- rimetterò al giudizio de’ Leggitori ſaggi un

tal punto; acciocchè. ved-ano eſſi , ſe ragione io .

abbia,~-o torto di così fare. In prima ſanno effi `,

che ilzparagone non importa mai perfetta ugua

.~ ›;> . a iv ~glian~

- (a) NelTomo Vil]. delia è un Fò fam. J‘. Ataflajîo, gri

S’mía Letteraria (745;’ 330. ) da. eg l',_è²ſ Cantina! 0 pw

I

 

dice lo~Stozico, ebeì vagone fanìnìl

del 'PcLflonci-na con anandia, ~ -a .

\

x



  

VII! RME-FAIZTOÌNÈ, ` `

glíanza , ma ſolamente una. qualche' ſiuáíütudíne- 2

onde ſiccome Eranist: .non mai «preteſe di attxibui—

re çonciò al P. Cantina piùrdiquello ,- »che-x meri

tano-le ſue Opere, e il ſno zelo , così` neppurssxio

quefio:,pre~_tendo~: .ma ſolamente di far ”deutſche

trala’rcauſa-.del Santo Veſcovo-,d’Aleſſandríä- ;Me

quella del P. :Concinazìfra le perſecuzionL-dáhufll

leiſofferte e da questi 3;_ V’hm › re ualflhe‘eſorpi—

gliafl-za rimota~ñ éS. …Manaſiav ifeſe- a -Cänſhfián-s

zialità deLDivin Verbotcoſil ſuo eterno‘hdkèduil

P. ;Cantina y ha‘zdifeſafl'lafl: parità; alaP ſantità? Lügiuflo

&Moderata-,figure ;de-1La; Morale.: Criſti‘am ², Îflhëîxrè

dk’ ;più-z forti. Ìed~ inconcnflì @Tommi ,"z ondeî'fi

,. mva ;Lemma gl' Incredulixla‘z Divinití dei'. ìFì’glÌuÒ-ñ

' Q. --dirDjo , ’sál .Wales Manti* laxîlnffil’a-ſiflflàura’hfflV’É

luto- zeſſeme ;prümuzgátore e; Mac-firm; S-;ñzAètansfio

volendo :difenderafla divinità del FigliuoîokäìiñDiÒ,

Ìnon: ſolammteaincoméò ,dei ~ Nímìci , ma: . tali> :Ni

mic—i, che procur’ar‘ono dai [crediti-:14:10, attribuendo

ñglì; atrpcí delitti,---ſpargendovcalunnioſé wciîäna—

daperandoogni artìfizio ',ffacciocchè-Îtuflo- IëQríenñ x

.te-,zerlTO-:cidenm lo cqndannaflè : Il P. :Coñtina

perda djfeſa della ſana Moraleëha' incöntfá-Eoíîähl

xh’.- egli molti Nimici, che` 'prevalu‘ti -fi' Sſóno ‘del

101-0 credito par infanmkaz-'a fendeelo-Òd-iöſo

gni gen-ere di Perſonezzîxomìzfflüſs pe-Èîlo'roëmàneg’

gi ſcoperti, per ille' lor01-,aflir-zgià:manifestëgffipeíólòäſi

ro libri ÃamFarì.. .I moltiîtsavágfinçîìläeIperſuèuzidi

’ni ;da- Sam‘Aran-año:: ſofferta-nun.: ;-_ñz.ebbdm- 1‘ fama”- é 'd-Ìſi

ammoll'ire 'lla diluí--imvítétáxüstätxwz nè? d‘ifideb'öìiſi

re l‘a di luìzñ-gemrdäjfontezms: äie parſeäuzienj,`lſfl
ani‘e , ale, comm-nei@ “MEME-dat]. óPñ= ;Généínd ~

non.….hann_o potutoumpedxre ,` che mtrepidamen’te ſ1— *

no all’ultxmo ſup. 17:11:er gap djf‘eqdçfſçéa, ,,Vççixóà . `

’C Epìflfl Emort- -)`z-Pîdz~$1ëiitáxèffiw Mendes-.fida. ‘1501:

dic-md”- ſemper_ fletít/,ñszraüusymçc;poderi-;Jai

flmjam O‘ fmìmdínm ‘vuci’ ’Iezziffi-vdifleqzìereàpyzue:
. ‘c ~ ` ~Î".4 ,*.~ ,,- - *` 4 *z «. ;J: {I '1‘1- x ' ›ſ-z.ì.›

mm"mmx, talumnm, covìtumelm .deéazzflflìqmmu ‘,

gueix hand [mixer fuit laceflìtu‘s; ’imrha-~w2_{:zîîfhm:

, , _ " s ms
I

,
.
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MM:,mzîmimauquillizazem 'vel-*una mammmflrmrba

-Ìmt‘4‘zguìppe-,9ui5unim Deux” 'ama-em, (3‘ -mtera

-mnffa-:daſpie‘ienrz talis‘emtñ, qui-”ec benediéZ-ime‘mbe

,Tema-;mes malediffiama ‘-s ,mi—,ñ _ › _ `

9;’,Che `ſe‘xlagii 'effettiargomenrar deeſila ſomiglian—

HQ delſPA-Gòmiha 'con-l’intrepido Difenſor della Fee"

,dev-Nice”, *Wheeper queſta parte «ſi 'ſcorge noneſ

-ſneìaflmo,_impropxio il, paragone e.. Chi non_ſa ,

›~nb“efliL:S›tIVeſco~v`odl Aleſſandria ,cîbenchè ia cauſa da

Èlui difeſáífeffnla: Fili giustaze `la più ſanta, ’ſ1 tro

:Vxíqnalçhevoltauda tutti'abbandonato, fuor-chè da

ealsunilìrelati Santiffimi, che fi mostrarono »in que’

?Iceágizpiùfzcoraggioffi ermeglio ſcoprirono le infi

`digafzçlel ſnniNimiciE Ma queſto appunto è ciò ,

ele-.,vedefiavvenutonella cauſa -de‘l P.. Concina ‘
ngnno-ìzconſeguitm.gli Avverſari colle loro calunnie,

2M291‘Jon-’orarpifizj di alienare da lui, gli animi ,

4h!! diflmuhmazadi moltiſſimi compregiudizio e.

.Mmezdeua verita. E ſe Volefle ſaperſi quanto

ſia grande il ;danno-per loro prodotto , potrà ſor.

ſezcungbieuuiarſi col diſtinguere, nel Mondo trè

. çlafli. di Peáîbfletra-quelle, che di lui 'e dellaſua

*imminaflpoffimmalmenper fama aver aVuta‘ qual—

Ìájfl Mlífl'séAleum-non eſſendo di queſta *cauſa

13W Minimum-:ali tengono neon-ali , non volen

Maddyna-Wes; pink-atom” che all’ altra favorevoli

diraxſiëflqppm-eu'giegano alla ,-parcefconrxaria ,

WM'xzfflmcmégtomflaç dottrina , dr cui Pò“ cdx

WÎWÌIGÒQW ”emefunefiez ma‘ per l’ampreſ

figa; :Mirbenprpî atte; :ne: Jom ;animi dalle: ſalſe‘ vo,

sxtëi;alveari-nada”:;WWW-@urto «del P.

Cat-f. JW- ;Action-m può ‘nre-:fizflçheun-dme

»ii ?hi'íiflmbiu‘ríj'îi …Wii-3'; :x-;a - fl'. -;.V. (1,7“ <" e,

` ‘7 _… ;ML-z i‘ ;" t,.,,`,~{,…-…_ f ‘…n’Y 3’

7 131d… ‘dì‘ ùeffe v‘oeì ri, Confratellì ; 'sì‘. render' paleſe;
TM’ìbulmi ‘birra avenue‘? queſti‘ ſuarleleàzmne'b **Mr

We del PuWw-M :HW-amato! Vodezènfflclſffiitpo-,Aicf- ‘

Wa iñdi Lei-.Aixerſeî‘ zçh’erñzeeoçvs all’1"? i e" ’è, 'LSM
gl|;aveva‘ pnmaai mor ‘ e'tutñ_ eh egli' ”vantaggi-ti r `Ge*

*É‘ììpjznrflflîſhgiüm flîfe‘äf rame: 7 ' :v
“jazz ;ai f …i..xj

;mu ‘ ‘

L
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‘zi' P'REFAZI ONLÈÎZ 7 ..

no ’non ſi'a graviſſimo, venendo'-` tali-Perſone im--ñ

'p’edife dál potereìconoſcere la verità" così neceſſa—

ria,‘ed importante per~con`ſeguir láì ſalute . 'Nul

. ladimeno il male_ può dirſi *pur* 'tcil‘lerìabile` , ſe

con un altro-‘,inolto maggiore- ſi mette al con

fronto . "-4" ' -'- s ,

‘Que’sto ‘ma-‘ie quëllo è, che‘ fanno le -Perſone da

meſnell‘a feconda-‘Claſh' ripoſì’e‘. (Odiano elſe la

verità“; e ſento’nocon ìi‘ſdegno’, chè"altri*’lo-rla-pro

ponga‘, tan’to più~fcrnîi in quefi‘a ’l'oro riſoluzione‘,

’qu-;inca più ~facilrhente~troVanb` Dottori ,e Teologi,

i _ quali con ~dottrine² benigna ‘ pál‘pano *', ‘ `ed accarez—

zano le loro~~pafiioni a Di‘tali Perſon\e"è’ pieno' il

mondo‘? altre delle' quali , vcome dice l’ Angelico’

( ‘2. `2. q; 15. art; I. )ìvolgono malizioſamente gli'

occhi ad altra parte-per non vedere lave’rità; cd—

ſicchè di eſſe ebbe a dire il“'Re Salmista (~Pſaſm.

35.): Nolm't intelligere‘; ut bene agenti altre han"?

a no ſempre fiſſo il penſiero n’e’ piaceri e ~dllërciterſi

rem, e ‘percrò incapaci ſono d'intenderq’uel Vero,

che loro Viene propoſto", ſecondocchè diſſe losteſſo

Reale Profeta ( Pſ4!. 57. ) ; ‘SuPercecidír ignís (Adele

la concupiſcenza ) , (’9' non *videmnt ſolem ( ‘della

Verità). Comecchè tali Perſone ſonodi’ſpoſfe‘daſe

medeſime ad ogni‘ſiniflra ’imprefiione , così non

può crederfi il male in eſſe operato dagli Avver—

ſaria E‘L‘l'dn ,è Maravigl'ia , ‘perchè non'rſanno paró'

l‘àreì-cóh"lb‘dë, ſe non -di tuttoî`qUello²z‘che"1nekita

l’eſecr’aziorre ed -il--biafim'o :li-'tutti gli-‘Uominir'vſi

nestí’-`Di queflo d‘e raVato "lor guflöuſeënèñ pinoli:-`

dere 'un ëſen‘ipio‘ ne ’l‘a, lettera impreſſa avanti-3: all’

ultimo 5'0’puſc01o del P.- anceſcamonìo - Zacturìa'j

col‘ Titolo` di Giudizìó’ degli .Autori della-Smau Let—

teraria ‘intorno l’ultimo libra De’ Teatri , ;P- ,D21
m'ele Com-"ina. -In eſſa ñquell’in-fameſizlribellox degnodì

eſſere poſto colla‘ Ritrattazíone ſolenne", ‘colla Difeſa

cc.. del’ P.“'qufi, cogli .opüſëzdì aureiz'jeècdn a‘l’r’re

indegniflime 0 ere uſcite in queſti uliám’izzñ tempi

da’ Torchj in iſcredito della ſana’ dom-ina ,ſe _cl-e’

um

  

 

 



à, PREFAZPUNÈ- :n
ſuor Difenſori, viene chiamato( pag. 5. ),, un

,, `eſquifito trattatello piacevolifiímo, nel quale c0'

,, ‘più vivi e forti coloriÎLil P. .Zaccaria ) mette

,,'in viſta la, maldicenza e le -im ofiure diqírelce—

n lebre Probabiliorifia (il P., Concínar): che “tr-at*

,, tene le due ſaporitíffime lettere Lagomarfimane,

,, da un pezzo in ‘qua non ne letta la iii leg.

” giadra coſa; ‘,‘ afficurandofivinoltre , cſi’e *moití

hanno così-giudicato, ſenza ‘che alcuno flimaſſe-di

,baflevolmente commendarne le grazie , ‘e la forza marit

-òigliiafm Quantunque .io creda beniſſimoh che quel;

la lettera ſia Opera dello fieſſo -P.Zamzrfla,. di cui

èl’O‘puſcolo, che la ſeguita, non ho tuttavia’dif- `

ficoltà 'a Prestargli ſede; e 'ſtimo' anzi,_-Yer1flì.mo , i

che a molti, fia piaciuto quel ſuo giudlzio, e tut- ‘ì

te le‘ Opere deglìialtri ſuoi Soci . Ma tali Perſo

ne ſono per lo più aſſai male diſpoſte, nelle q ñ

li è perciò faciliſſimo a propagar le cattive ma 1- z

me, e ſtabilire de’ ſentimenti -molto diſavyantag- ` zz

giofi anche agli Uomini di virtù più ‘ſperimentata `

efincera. Che ſca-qualche volta io venifiì mai a

negare agli Avverſari il ſeguito di tante Perſone;

quante fi. vantano efli 'cl-’avere nel loto. P‘ìî-PÎÌ* \

to 5 voglio , che di uefie ciò non s’ intenda , -ì

ma ſolamente, delle Per one veramente ſaggia_ .ed

oneſte. . e . ` ,

, Tal"èzil carattere delle Perſone, che a mio paó_ .

r.ere…formano~ la; terza Claſſe, della qual claſſe può. -I

benzeon. tutta ragione _chiamarſi Capo , e Sovra- - ,,
no il Regnante Sommo Pontefice Sapientiffimo Bſſe

.ned‘erÎto XIV. Santanchè‘- di tali Perſone in confron

Îto dell’altre ſca‘rſiflimo fia …il numero', egli'è però -i

certamente-di ſlitta quella ~~maggior moltitudine i ñ j:

che nell’altra Claſſi *può "figurarſi ,, per l’ oneſtà L

per la (ſaggez‘z‘a, e per l’amore del v’eroñaſſai più

pregevole. Ma chi non… ſa, ’cì‘he tutte queſte Per

ſone ſono già cla-‘gran tempo-dichiarateapertamenó

te pe’l …Padre Cazcim .3 Lat—,Werejìma Appellante,

guelJibro, Con'cm Pretendonozgli AVVerſarj aly”

… eg 1
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’init-ñ; _~ PRE-Fs AÎ~ZLÎÎQJN~E~ _ ›

?eli- ;1:4 WWW-N `1<cézñzaxtaçcata ñ.,ç01zen198-!Wèçîdeflëíëfflr

ram-.41 Camp-.awe ,ad venue arnavata; Hex-..IMM

Wta *dal-*Regnanw Somma .Pomeëca ;ignota-a .…

;Bur-:ñ 'Apoſtolico da Luiz, (WWW-?1: zîoz’è’MësÈ-fle

2,174!"-nçl.:qyaleiyrsſcxìſſe .el-’911m REHM-É **292x95

, ÌRÒ, çheñ-in -TFWPQÎdeRQW‘eQM ;ñexanezñ A P335

ſari-ñ dali’ raſo nie? zcxbi- &Banfi- … a?! ,29.1. e ÎÈ‘EYÎS

?In ſapran- .Pubbliçata .aí- ?ABANÎ-ëellÎ-UMÎÎDÉÎ»

dae-;Limp , x741- Fonts-'è, :le falſe …ſaieaëzìoni »JW-S ad{M

PENNA-’e 49°! ;ixeſcFÃt-ÎLIIWÎ - i8'

, Mezzanarñell'ArçireÉOY,' è* QPÒÎUPPÌBÈLÒÈ

dive-:Lpistpie :Teglogico 7-, Morali, *ſur-ono’ `amcapprpyatç_; 'erÎ ,la roíbizionfl ` fatta Î dalla; tan-gra? i

ffigiffiîà de. 8,; O d@i`.lihricçiolo,
“L-PN* :obbligaziom a .iniçimpoſla .dafflttatſigarfi

@Për-1a condanna della Herz-mama, ſo‘l'ennetçſi

ogni algo 4112129- ì ſtampata .› - the, mapdfiäxíF-t‘ézzñ

, i’ll-.Wi A ~~ſ'isaflndalo adotti-ina deÎ'TattiLmanuiiai-Ì
veniſſe difeſa . IlVCÒmmentario -Teo'logiçpé ,jr-.j la.

Diſciplina. della ;Chieſa ebbero pure dal; Regnanië

Ponrefice , e’ contr‘afl’egni distinxiéd’ ap rova'ziçjn‘eóu

avendo-.Egli del P. Cantina_ nella~ ſpa, ` nçicliéélìé
bemiflíme‘. parlato con lode . …Non dffiçrWZLjſſeÉìth'zſi

.diſſe 'in 'nell-a lettera., praeflançés}qntëíiſrgſorſſäèòpá

ai. 415i .:ſtu-Tra; Wim APO/;ioliéuñç ,dates-,genna .51,77, 'zz-zz,

` e

egrçgìts Cqmmentariis. ilhgflmrum’ ;i "Idèmñ‘MZÌSÎP-Ã, ’

' -. ”anfiyguod fecimuridrabiepfflòjza;anaîoſëîllffi;wie .I

114171' 1m- 1-744. quadfime iùtégyuffiſhig ibm; x’ , .7T
'dumrçuanfm- Lo ſteſſo’ſitë,;ivycánmlil`:,<‘),ſi"della,f ”flîghéf

Tel-egitto.. denunziflta › -ëſamíxiafàfl ami‘. TWR?) z 'fitte-é;

varata-in ogni ſua-P411?? Pùriëfiçna'ìnsefflämieaia è!,

immune, da ogni ‘errore ,,;e‘ -Réçèfffilceſcaffl,_, . ,,… a . i … . BOB-fel -

Vldlfà; ;da Religioſìr edàl’rdzn ,3 e ,difeſa a;

;Sheen da unñcſqc'tó ,Religibſej- men:: Par ?WH-41854?”
nepdíwnuxopaiçzialezdel‘lff; Canzian"? ;ſe non* "er—aver:

conoſciuto, che ‘laKCanſa natv'ierajlaîîçáuſàſi ÎQÎS}

della WÌÎÌ- Cheapiùñî ’LasteſſflñzLÎ—ÎÎPÉÉÉ 4-‘ÎÈifl-SPÈ‘í4s’n

ccjijffiçamli, di `Jcni il_ P…:.Zafflr’rja,,,`;.1.,quantſinging`

‘mlt-à ?Muore EÈQSÈÌQÒÎÎÈÎHPWÎYÌÌÎM mia.. ;1157145 z

‘ai—‘.7 _ ," piu “

\

…r1… . _
ìLë i

Îëflë‘

  

 

  

  



ìi- ó MH

r H—iflſult’antì-mafleèev' mn‘ è“forſeì'îtatä* :da ’monaci

èi-ffiiſa “i- lodaia-Z-j adr-rain dammgîcame ;aa

- J ve: onſigno’ríM yóräWArcíVEfcbqudi Valëüiü
ffirììüh’a’ìſna'ì'lettem *direttaìäl P. Confine’ dei 183-‘ ‘Di‘

Iu eſſa“inſieme c“oidafi gru-,a “notizia K;

èh'eìá’ib‘ìmo `ttt-Città 'del-laSpagnäégiä"eranoìfiati tali

È‘i’ìg'l'î‘ab‘uſi de’* Teatri-;gli ſeuopreda ſua ſPeran’za;

öhëìlöìfleſſo*d’ebba5ìòii-venire ina’ltriìldoghi ~per la

razze‘ ÈH î"efficraçia della ſua Opermí‘Sic "etiam.- Cffif‘

,‘;Îèàé’iíiffifflornm. hortatuuìn - in ~-² cpeterià’ v.Hiſpanizì

5;;'Diqéò‘eñbùs' ìidemxomìríget ‘5".‘ *grafite-im ‘cum

,'z ` î'adi :‘äñte‘a »in Díoecetä-hus ‘²`Hiſpalenſi z‘ ~ ?Cor-dubens

,`,""ſií,"",$3onthe`ñſi»; .Cala-guidava', Pal"en’ünal, ì “8t Iller*

.,«,'~d'e`tì`ſi (Îeùîus‘ rei notitiam liberta‘ animo tibi fue

;z una” eflez- öoniicio ) theat‘ral‘aa‘_ ſpeäácnîa; omni

.',ì^no:eitpnn&as-ſint, ‘8t' repulſa `.* “ ‘Id‘tralaſcioaltre

Esti’n’iòn‘ianîe decoraſdíime di Prelati, e ‘Perſonag— -

gi] eziándîio ’Eminent’íflìmí, che `_forſe a ſuotem‘pofi

darannoalltç‘luce. ` ` ‘ ‘ . ` n
._:›4Qflìñdìñſſſivède', ehe la verità ha finora avuti , Hi}

dlhä‘ìffikë ,Preſentetnente _i ſuoi ,Partigiani ,' .tutti ' ~
“al

Il

li

l

 

Perlëríeì‘dottez,ff8avîiflìme`, amanti ‘della *pietà ſe“

alciînè; ”iſtituite ,nella dignità più ſublimi. Sona;

è‘ _vefiñír‘iipfl‘in‘ërxîinor numero’di quelle; che 'at‘
tacçateflùfiÌÎ/tengonp ’alla arte contraria; ed ‘è que—ì:

fio'iin‘ìiifi “ditriono ~per ’gli‘ Attverſarì: ma…

vero'jaltresîfisîìè: enogni riguardo ‘deono ?più Ma

nia“ñſſjffiffiinahfenìe da chi voglia-riflettere 4,' che' '
iäì’blio’na dòtſtí-ìiriaſe ‘la verità-non fu' mai ahbtaee‘

cîätè ìdalla'inblîi'ſſtjudìne; ma ‘bensì-da, ſcarſo numer

ro" di"f'Përſonèì‘; alle 'quaſi degnoffiñ Iddio per ſua

‘lígmäa'ìeÎ Manga-na di farla conoſcere. *Se ‘così è,

dtiäfforſegáñinò; `e dùnqlíejîmuile _con nnovi‘librì_ ì

prenderà" el Còü'rína‘ ‘la Îdifeſaj, Ìbafiando qüel'l-ì,

che ‘ giàí’lói‘i‘o ſtati ſtampati, ,faccioçchè 1- queſta Per.“

ſënéè'pdjrei’çe'lte nella* stiníza difq'uel Domeſtici-no", e

nell’amorë‘ìde’llaìv‘erità l conſermmof, per l’ altra

parte"eòntínhan oli a" ſcrivere lì vengono a perpe
:nareſle liti con vgi‘aviffin‘w *ſcandalo de’ Fedeli , e‘

\ ` ~ i con

 

 



m , PR"EFAZIO-_NÈ _
eon, ttioflffidtglí Eretici, che. dalladiviſione ñdeìsaf ;4m

ì óíi Ministriprendqn-fflotivo d’ íxſſultaie l'aÎChiel'a. . ì'

Ad qgflì modo però- nom ſolo è bene, mañneceſſakio

‘ancor, che fi ſcriva… affinchè` quelli), ai quali .Iddio

yorrà con ‘queſto, mezzo ſcuoprire la verità , abbiano

la ſorte diravviſarla , e quelli che _o nonl’ amano, i ,

9 le’odiano rimangano vieppiù cÒnvintie confuſi. E …I

ſe da: ciò ne vien dello ſcandalo ne' fedeli,’già l’ha ~.~

, , predetto Gesù Cristo, che debbono venire gli ſcan"—

dali: Necejje cſi, ut vaníant ſcandala , minacciando

però del gastigo óqueì ſoli , ‘ che ne‘ſon la cagione; "ll

quali nel noſtro caſo deono stimarſi quelli, che _im- ‘

pugnanola verità , non quelli che la difendono -..

Vie: bominìillì, Per quem ſcandalum 'venir . Ancora

noi deſideriamo la pace, tua una pace vera, di cui

fieno le baſi la giustizia e la verità. Qualunque al;

*> tra pace è peggior d’ ogni guerra ,` perchè con tal fl‘

mezzo .ñfi va più facilmente pre-.pagando l’ errore con

graviffimo danno e rovinadell’anime. Finalmente,

ſe gli Avverſari deſiderano di ristabilirel-a pace, ſic'—

come moſtra di deſiderarlo in alcuni luoghi il P.

Zaccaria; riſponderò loro, come S. Girolamo aRu

fino( ”ba nr. adv. Rufin. n. 44.): In extreme E

pì/Zola ſcribís‘* manu tua; Opto te pacem diligere .

.4d quod &re-vite" reſpondebo: Si pace-m deſideras, ai*:

Mawdepone. Blandìemì poflam ”quia/'cere, mm_ tiri-leo

comminantem. Sit inter -nos una‘ fides, (9' illím Pax‘

flquetur. V I -` ~~

Io adun ue ſono riſoluto di voler difendere ilPſi

Concìna, e Euſebio Biani/Ze, ’che per la ikefl'a giri'—

stiffi'ma cauſa ha già prima di me” combattuto, *ed

è (lato perciò non meno del P. Concina indaga-a#

mente trattato. Quantunque ſia certo, eſſere la raa‘

gione dalla parte da me abbracciata, mi afierrò a

~ tutto poter dall’ ingiurie,-eda tutta-ciò, che poteſ

ſe mai dare agli AvVerſarj giusto motivo di dolerfi

di me , non avendo altra mira, ſe non di difendere

gli accuſati, non ‘di aggravare .gli accuſatori . Pra

yefimm mihi reſi‘,— non tam alia: ame are , quem me

K defen

L_ "e.
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, e ., ;Merita [ione. "xv .
üefez’zäíeìeìî'didéaSíìGirölamóë >lá~zquäl caſa-Fior dirò

~ dìffluegli‘, eſiépriirm di me’fflá’nno ſostenura'la cana

fa dèilávèfiràm E‘` in ²questö`-ſono`così-riſolum, che
whoſeéiídb dall’altra Parte-il" mio d'ebìol‘e, meme

Perſòne‘ ſavie ’ed 'intelligenti la ’libertà' di correggere;
di' mutare ìeſi' di ‘cancellare “ſenza/riguardoíciòìz che

fioteffè’ro riti-ov” -n‘e’ miei iſcritti nienolconforme a

qlleiiî‘miei"ſentimenti, o Vieriiſſè'da'loro giudicato

Contrai-*io colle"leg`giìdell’onestàſi*îPer altro io prego

il'ſa giLeggito'r-i a‘rifletrere, che‘ non` è poffibile face.
re ſi‘ "Apologia’di ehi è"ofſeſo z’ ſe il torto non com-ì

pariſce delllaflènſóre, nell-farlo: comparire PÒterfi

ragionevolmente tener Per ingiuriàó Perciò inſert

aromi@ di mettere *in 'viſta gli' aggravi ,fatti dagli

Air-verſati alle“ Perſone da nre difeſe, chiamando le

coſecoi loroî‘nomi, cioè la~calunñia~calunnia , I"

iin’po'stura impìóstura , la menzognamenZogna, eco-à

sì diſ’corr‘endo di tutte l‘altre mani-ere imì'proprieda"

'effi tenute nel‘v ’loro ſcrivere , ſenza @prime-;pun

tina ſola. Con questo io ſtimo, anzi ſon ‘certodinort

recar lo'ro "Ierun aggravio 3 perchè ſe al lorö credia

t‘o 'ne VerràQda ‘ciö qualche diſcapito, aiſe steſiì ne"

dovranno dare la col a; ’giacchè in tante ghi-ſe‘ e sì

varie h’ádnoalla‘verit fatto oltraggio. 'Io-non dirò;

mai alcuna' coſa‘, the lo'ro‘ Foſſa eſſere! diſav‘vanraggioq

ſa , ſenza che ſapràgionedelrnio ſcrivere ehiaramen-í

te ap ariſca, e queen a‘ me bàflerà’ffper ~una piena

giusti “cazione preſſo de’ ſaggi. Se poi vorranno gli

Avverſarj per 'tal’niotìvo onor-armi di ‘tanti strapaz’

zi, con ’quant—i’ſono `fiati da -Iore onorari il P. Cori;

cina, *ed Euſéöìò Erdnìfle ,` ho. già penſato di rider-mi

de’ s'ſoglli; clieìſar vorranno‘ al loro dolore, finchè

non ne` verrà pregiudizio/‘alla verità. ~ ..,. -

.' I principali‘ p

a combattere Tono-il P.’Framcfl'tnt0nìò Zaccaria, e il

PJFÎIí'bcfto Balla, che ve‘ìraflno da me con tredici Varie’
lët‘tere confinatlì. ’A’ üeste aggiungo [mai-lettera con:

tia il’ P".Behède‘itaP lizza’ Gejhitìì Sic-'lima‘, che un’

ihre-file" ha Itaflìpa'ta‘ non ſolamente al-P. .Cembra

` . ingiu—

/

  

  

verſati, contro de”quali ho preſo‘

 

  



 

_ :cruz: WZÎJVLNÉEÎÉ.

medi-PW Pflrñmflnë RÌTQÌÈÎÎÌÌÎGQÈW

”zialeallaflattplasa fed-:arm: un ;tenne numana@

mates-..inqui, :un Geſuitañannqeſflmenkgflaee.›iit›uáa

. ſue, Elma-;flamPat-afl-Varie-PÎQPOQiiopir le qualiicelé

la.: veritàudelmäistemedella Jncarnzuionç ?awe-dalla

union-:a della Materne-umana ,nella .perſyaa del: Difim

"Mñ‘ÈFbOL'POBOi : sëaccnrdano a; ,onde .11;..ñlaſc’iar-i corre-re

Mailat-lettera.- ”andata dai. Geſuiqi ;int-regalo?, ſmo,

alle; Donne~,.ñ--ſ_arehbe<zunzpermettere libero "illasqlîſh

adflmì errore;;pernigloſiſlimo z l ”mecchèzgídizifl crea

dere-,chez lo Scrittor- Geſuita ,nonahbialq-çonoſeim

toy-nè abbia avuto per conſeguenza: animo,…d’inſefl

amarlo» Finalmente aggiugnerò‘ ,un’altraletteracbnq

tra -sil “Ps. Luigi ;Gna-'mltutore- dellîingiurioſa Opera

intitolata Trfltem'mmfìſul Probabile ,zz ſtampata. inPaz;`

lermo, e compreſa inflc`resVolumi--,in.4..~8eguirannd

a questo due Appendici una delle uali corni-premi’

darà‘ le due’ lettere di Monſignor,Pa afoſer’Veſcovq

d’ñAugelopoli a Papa Innocenzo X. delle, quali a9,

vrò oceaſion di parlare , e maffime della ſeconda.

nella lettera XI. L‘ altra ſarà una piedaconfutazio

ne di quanto ha ſcritto il P. Zaccaria'e'nell’VIII.

Tomo, e nelle lettere ſue contra la Grazia da ſe

steſſa efficace, e contra la Fiſica Premozione.

Io poi non voglio 'in questa mia Difeſa obbligar

mi aſeguir- ſempre con eſatezza i paſlidegliäivver—`

ſari, che rendoad impugnare. Seciò far voleſſi , mi

converreb eripeter più volte le medeſime coſe con

grandiſſimo tedio de Leggitori, e condanne mio arr

cora, che verrei a perdere il prezioſo tempo nel confu

tare più volte coſe, cantatee ricantate, e chenon

di rado. eziandio ſono di pochiſſima importanza .

’Terrò adunque l’ordine, che vedrò riuſcii-mi più

comodo ,_ e circa i punti, chedebbo impugnare ogni

qual’volta potrò ridurli ad un’isteflo capocon altri,

o per non eſſere molto da quelli diverſi, o, peral—

-tra ragione, volentieri il farò, perchè ciò gioverà,

nOn poco ad_evita_re la ſoverchi'alunghezza, eare

care ai Leggitori il minore fastidio, che ſia Puffi

_ - bi
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` PÎÎRL'ET‘PPS-ZTÌNÈL ,, xfflt g
baleMTalîìè in? b'réVe’ldi qnefla-tnîa’í diſeſae-ildîíëfló

eaiàid’oañ‘t Se' 'P’öí‘i alla* fia’ riuſcita" Îziel-rttòàó‘c‘ècötſi

riſpondenfeó‘íallas--gintìiìia v‘e‘ìríi‘tàldelîa- cauſaxdame

ttençdta-ç-lëſagge eÎ-'tiilſappaſlîònatëî Per-'ſone‘ :n’e giu;

dìèäerznno gs ,le ›-`qu›älì-i-‘Îio prego Wii-:oder- :Pari-E mtení

none? alle ?ragioni "da due 'prodottéljì alle ?mile-"- riſpqſi

flag-:ü mieiſiátgmnçfiti, ,aceíoëc'nè‘xjuandoavvenga ,

dra- g!? “nave-*ſari* ’,ì'îtómë- 'hanno opera-ro: eóglì Au;

Riti‘cda' :me ?difeſi ;td ‘m‘im'p‘ängähbl ’ſentimenti awe"
nun maiîacadüti i-nì‘penfi’e’ro, o alaerino-ſle *mid-Î'phà

rale-,ooC-Ìnñ altra *manica tnìñtfa‘cciano dire-:qnchhe

na‘n dico; n'e- Pòſſflfld‘fiàî‘ſeî'stçffi conoſcere‘ Mim-‘F

pöflute, 'e lezcaèlunnie, eì~ la Îmalaîfedex, 'Enza—robe

Ii‘ſia biſogno di ſcrivere añ uesto fine *u‘nTÉIti-ìa A-j

palogia, odi rendere- interminabile una conteſa";

HWl-eçotreb'be dirſi finita, ſe gli Anverſa-ri.;

&come-“già *ſono convinti, così/ Voleſſeroîunä valtä

tacere# enim-ricorrere- a’ nuovi artiflzj ~, - affine

di féhkgere‘nuove tenebre* ſulla più chiara, riſplen

RTEÎLPÒ innegabile verità. . ' › , ›

P, *u* r» ~ ` - -
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XVI!!‘VÌNDICEÎſi

_.DEGLI‘ARGOMENTI

. Pelle Lettere contenute in que/Z0 ſecondo Tomo.

LETTERA PRIMA. ’

Si diſamina quanto dice il P. Zaccaria dell’ Opera

del P. Concina contra gl’lncreduli nel Tomo 0;—

ra'oo della ſua Storia Letteraria d’Italia. ‘

_LETTERA II.

I. Acea/'e del P. Zaccaria contra il P. Cantina, e di

lui Cenſure contra l’I/frnzione de’ Confeflori ſi mo

flrano falſe e oalunm‘ofle. Il. Si convince d’ImPo

flura lo Storico nell’accùſa, cbe da ’al P. Cantina

d’avere ſparlato degli'OrdinzÎ Regolarí . III. Libro

de’ Spettacoli Teatrali, e Condotta in eſſorenuta dal

P. Concina ſl fa vedere Religioſe; e one/Z4 , ‘jdi cui

m'uno aoeffi giufla oceajíon di lagnarſi.

LET`TERA III.

I. Se il P. Zaccaria abbia obbligazione di ritrattarſ .‘

II. _Errori della Prefazione ola lui premeſſa alle let

tere. III. Ritratto naturale delle medeme lettere .

LETTERA IV.
i Ingiuríe del P. Zaccaria contra la Religione oliSDo

menicoefaminate, 'vengono ali falſità apertamente

contante .

_ L E T T’ E R A V. *

1. Difeſa del P. Rotigni, e diEuſebioEramfle P"

le [ad: date al prima. II: Eſame dellaſentenza del

P* 5““
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P. .ſuorez intorno all’_A{trízz_`one . HL Leggi della

Storico Letterario/ì dzmoflram 'cane, capricciofe,

infiofflflenti. .

sL--E T T ‘E `R A VI.

I. Giufliflcaziofle dell’Ordine Domenicana intorno [e

liti ſue oo’ Geſuiti. _IL Dottrina del Suore: circa

`lo Confiffione per 'vm di letter” -

LſiETTERA.Vll.

I. Proſeguimento della! materia trattata nella'` lettera

precedente . H. .Interpretazione del Decreto di Cle

mente VIII, fattu dal Suarez, è una prova mani
feflìffimaſi ‘d’aver egli inſegnata' la preſcritta dottri

ne. 111. Dgfeſo di oarj Autori Domem’oani.- .
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Añ graffio ‘M _EDN,T" ‘

' .Si diſamina guanto’_diceiſiìliPñ Zaccaria

dell’ Opera del P. Com-ina contra gl’

Incrcduli nel: Tomo Ottavo-v della p ſua
.a

Storia Letteraria d’italia., ~ ’, ‘

STIMATI-SSIMO AMIcq.~ Î’

. . Y

0 inteſo.- Voi mi volete ſar mei-tea’

- re nel nuovo Codice, che for ſi

_w_ “ stamperà, di tutta Ie~ male ”come Iez

sffkfl/z ,,‘ tem-ie praticate. in-gueſía ſeco/à . Che
' 'ſi …ſoddisfazione poi ne avrete? Crede.—

t'elo a me, che per liberarmi da

questo impaccio meglio fiato ſarebbe , che» non mi

preſſafle più‘a dirvi i miei ſentimenti ſu l’Ottavo

Tomo della Storia Letteraria, e ſulle lettere del‘ P.

Zaccaria contra Euſèbioñ Eraniste. Questo Padre , ſe

  

non lo ſapete, e troppo; pratico del galateo ’di‘

Monſignor della Caſa— , ‘e non poteva—non_ eſſerlo, ,

giacche ſi ſat chele regole , e‘ i precetti di_ quel

libro ſono -aſ-ſai'ordmario- trartèmmento- de’ſoc; ſuoi,

allorché ne’ giorni del freddo inverno dopo i].

pranzo , .o. dopo la . cena vanno ad adunaffi

d’ intorno alvſuoco. ,Ma io prima _d’ ora non vi

avea fatta mai rifleſſione. Altrimenti, no per cer

to, che .non avrei giammai parlato nè 'del P. Ba].

la, nè del P. Zaccaria , _ne del. P. Comma, nè del

P. Dina/li , nè di Euſebio Bram/Ze - O queſto poi

no. Nomi ſono cotesti, che forſe, ſecondo le idee

almeno dello Storico .Letterario , ſenza mala creanza

’ non

l

il

 

  



 

"tz Lettera Primi . _

non ſi potranno nemmenorammentare‘Ma chec—

che ſia di _tali Nomi ,- certa coſa è , che le Lette

re TealagimMora/i di Euſebio Eraniste, e conſeguen

temente i,libri tutti del P. Conëina ,rle lettere Di—

mlliane, e .quant’altro è stato in questi noſlri tem

pi pubblicato contra le ſentenze , o contra l’ opel

re di var) Geſuiti, tutto dee in queſto Codice di

mix/e creanze eſſere ,ripoſto-.i Tanto decide dall’ alto
ineſorabile' ſuo lTribunale lo, Storico Letierario . Nè

-in queſto dee cred-erſi , ch’ egli ſia uſcito dël-'que’

’ termini di civiltà , dimodeſlia , di oneſta", ;e di

moderazwne , che ſono a lui propri tanto enatu

rali .‘~ maſſime ſe ſi riflette , clie ciò ’non ha potu

to ſcrivere ſe non`di mala voglia, coſtretto dacer—

to Epiflolagmſo, Clic nelle Memorie del Val-uaſenſè

ha avuto il coraggio d’aſſerire, che il P. Lagomar

ñ-jini _della Compagnia {di/'Gesù nella ſua lettera con

tra il libro intitolato: Noffìum Sarmatſcarum Vigi

lix (Fc. mostriſi troppo -adir’ojb e feroce , onde poſſa

la di lui lettera aver luogo in un Codice di tutte le

-male Herz-”ze 'letterarie praticate in-lqueflo ſecolo . Sl ,

:dice il- Zamm'a ( pag. 9. ) a 'buon coma metta l`

Epiflolografo in qusto Codiceegs... le‘ lettere Teologi
ca-Morali di Euſebio Brani/Ze; quelle 'de-l Rotigmſi e:.

,Avete - inteſo P Veramente non avrei io" creduto

mai, che_ qui doveſſe dare una ſimile ſentenza con

tra Euſebio Eranifle, e contra‘ il P. Ratigni, iqua

-li tanto hanno da fare-”con queſta lite del‘ P. L4

gan‘íarfinì, quanta'i gambari colla Luna'. Ma ſe

così ha di eſſi ſentenziato il formidabile Cenſore ñ,

che ſarà di me; che-certo non- ho -il ſangue fred

da, nè quellî'wria difmggiòr moderazione da lui

- commendata altre volte (Tom, 6.- pag.- 395. ) -in Fai—

* - =-< « - xſèbia Eranifle? Ì i .. z : q -

II. Tuttavia-mon voglio’ perciò zriſla‘rmi dal ſud-z

disfarvi :' e Poichè‘ vedo“ non‘ pochi Valentudminî

non curare le critiche ele cenſure di queſto rigo-ñ

roſo , ‘inappellabile‘ Giudice dell’îkaliànai, Lettera—

tura , voglio farmi anch’ io coraggio z“ ‘e laſciarle

can—

  

 



Lettera Primi!. g

  

eàntare; quanto gli .piace , ſenza vtemerlo ñ _Ma

prima d’ ogni ‘altracoſa mi torna bene di farvi oſ

ſervare‘ una pretenſione la più‘bizzarra, cui fa pa**

leſe lo Storico in occaſione dell’ Opera del dottiffi

mo P. Bernardo Maria de Rubeis, intitolata, Geor

gii, fi!” Gregori) Cypriì Patriarrlm ConflamínoPolita—

m' VM (To. Dopo 'aver dette alcune coſe , sì della’…

Vita di quel Patriarca; come delle Differtazíoni an

neſſevi dal P‘ de Rubeír , coslfinalmente ’CMChiU—

de (pag. 404….) O-ſe tutti i Padri Domenica”) all’

eſempio del P. de Rùóeis‘ (aggiugníamonmhe del Re‘
‘verendrſiflimo P. Orſi ,re-del P. Mamacbì 'fit de? due

PP. .Anſaldj ìnñ'ìrece di Perderfi dietro@ ſèrc'anrijfñ

me ed ìnterrhìnabìlí quifliorzi di Probabile , epiù Proó

labile", edi attaccare per diritto e per traverſh,-irz gra’—

oe pregiudizio della-Carità ,“ e della Cri/Ziana'edifiñ

tazione chi non dà loro mole/Zia` -,- ,e *vorrebbe pm- una

*volta oter attendere ;rr-pare a sè., e alla dottrina ,

*volgejfero iloro ad operoſomiglianti, qual’ onore 72m

’verrebbe' all’Ordin lora , quale vantaggio alle .lettere`

ed alla Chieſa! E come ſe ciò-avveniflè , le talora ri—

ſentite , ma ſerÌÌPre giufle cenſure_ g `Elle 'ſovente' _ſiamo

xostretti C poverino! ) a fare ‘in que/Zar noflrá Storie`

dello ſari—vere improprio d’ alcuni d’ efli, fi @rigore-bbc*

no in dovuti emomj di tutti! Ho voluto, _Cariſſimo

Filarco , traſcrÌVere.tutto inci-ero un tal‘ paſſo , af

finchè conoſcia’teñ find-ove arrivino le pretenſioní

di queſto Storico 'di-’nuova ſtampa ó Egli Vorrebbe

dar legge- a~ ma‘ -i-“Padrí Domanicení . ;Se questì .vo

gliono,‘ che l'é ;talorÌ‘ri-ſizmirèñzz m‘arflmpre ;Mafie Cm—

ſure-'del P. Zeçëárji (" a-cuizdoV-rà darſi ‘in ' 'cauſa

propria‘ un’intera“fede ,'?Îquanhmque le di: lui ope-z

re a-ehiunque‘ ‘ha'xîuálche filo“d’t ragione in capo‘,
atteffino tutto "il contrario :z ñfizr‘ì-z'flſgì‘nàf "in“davetz' .en

camj‘dì ‘tutti ;Ví'ÉÎqndo 'il genio@ ÎZJM &ënóuſcria

vere -'~ Non più d‘eo‘no `-Per'dérfië²dîëmìü RÈMÎÎFÌÙ‘WÎH

ed interminabrli‘q'uíflíonì 'di‘iProàalóile- epià Probabìñ

le , ma deono *laſciar correre-una 'dottrxflafflîdi- ſom.

, , 4/ A. 2’ ma

r
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mo ſvantaggio -alla Chieſa , di grave danno alle

anime , corrompitrice de’ buoni costumi, dizſcan-ñ

dalo agli Ererici , ſenz’aVer ardir di parlare, per

che e una dottrina diletta , e amata da alcuni Ge

ſuiti,.e ſingolarmente dal P. Franceſcantonio Zoo

earia-. Non più deono attaccare per diritto e per tra

'uer/ò ;bi non dà loro mole/Zia, e 'vorrebbe pur una 'vol

ta poter attendere in pace a sè , e alla dottrina; che

èquanto dire; non deono più conſutare le opinio

ni di .privati Autori della Compagnia , buone , o

`reattive che fieno , perchè queſto, ſecondo la Teo—

logia dello Storico Letterario , è di gra-ue pregiudizio

alla Carità , e alla Cri/Ziano edificazione ~; ma laſcia—

re all’ opposto , che corrano ſenza contraſto, ,e di

feſe vengano le dottrine dei Teatri, delle Uſare ,

dei Tam' mammillari , delle Beflemmie Per abito, ed

altre ſimili , dalle uali potrebbe ſperarſi 1,’ aumen—
`to della Carità e dellla Crifliana edificazione; e ſei

Domenicani voleſſero cOn certi Geſuiti nell’ inſe

gnarle-far lega , onore ne verrebbe all’ Ordine loro ,

e~unſommo vantaggio alle. lettere‘, ed alla Chieſa .

Deono in ſomma , o ſcrivere ciò , che piace allo

Storico, o almeno ſar opere , le quali nè per drit

to , nè per tra-verſo ‘tocchino i Geſuiti, come ſono

le Opere del P. de Rab-ei: , e del Reverendiflìmo P.

Orfi, e del P. Mamaobi , e dei due PP. Anſald} ;

e allora le riſentite di ſur' cenſure ,-fi `_cat-igieremno in

down; eneomj di tutti . Non è veramente vagali:

dea? O vvia 5 converrà per l’ avvenire, che-.prima

di…,dare, alcuna coſa. alle' ſtampe… ,con lui ſe. l’in—

tendanoi Domenicaníro che‘. intraprendano tali o—

pere,ldelle quali poſſano ;eſſer…ſicuri,,che diſgusto

ſe non fieno per riuſcire al di lui palato dilicatiſ~

ſimo ,z per meritarne‘ _gli `encornj _. Allora ſarà egli

profuſo nel dargliffigiacchè , ,ſe talvolta troppo rr

ſentite. ſono le di'luí cenſure , tali non .ſono ſe non

Per l’indiſcrezione di quegli, i quali col' loro [‘Îi’

were imProprro: contra le ſentenze d’ alcuni Geſuiti.,

/ gi
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gli recan diſturbo , onde ”tender non poſſa , come

vorrebbe , e la di lui neceſſità lo richiede , in pace

a sè e alla dottrina . `~ , .

III. Non poteva più chiaramente dimostrare lo

Storico la Rima, che fa di sè fieſſo e delle ſue ten

ſure, e il diſprezzo, che ha per gli altri, creden—

dogli o così deboli, che poffan temerne le criti—

che, o così vani, che poſſano ricercame le lodi.

Ma per ſecondar pure queſta di lui pretenſione ri—
dicola quant’è poſſibile, flngiamo, che tutti iDoìñ

menicani s’ inducano* a laſciare , come egli deſide

ra, le ſecoantiflìme ed Înterminabìlí guistioni di Proñ

babile e pià Probabile : ſarebbero per queſto al co~

petto dalle di lui riſhntite , o , ſe talinon foſſero,

almeno ingiuste Cenſura? No , Amico‘ , e Voi neñ ,

rimarrete perſuaſo appieno , qualora richiamare vo— /

gliate alla memoria le di lui critiche' troppoavan~ ` ‘z

zare contra il Reverendiflîmo P. Orfi , e .contra il L

. P. Mame/ai , dei quali o’ra , o per politica , o per ‘P

i altri umani riguardi ha preſo a parlare con più di

riſpetto . Il primo di `queſti due dbttiffimi Uomi

* ni, non `e da lui ſtato rappreſentato per un uomo

- pieno di sè medeſimo, e ‘gonfio per la perſuaſione

della propria abilità, e delle per altro innegabi—

li ſue doti P Tanto almeno ſignificano quelle P3

role dello Storico Letterario nel Tomo II. della Sto~’ z

ria , colle quali chiama -arditamente una penne/[ata , ›"`~ ’ Ì

medita, con che il Padre Im ſenza ‘dubbio dipinto :è "

flejh quanto nella Prefazione alla Storialîccleſia

ſtica u ſcritto da eſſo ſulle prerogative ', cui do

  

vrebbe avere chiunque s’ accinge a sì grandî opera. \ \\

Che non ha dettopo‘i del ſecondo? ,Che mani”; 710.' ` x.;

1… preſcindere datata] qui/Zion:: *t cioè , ſe `fi dia ~~\ .

Magia : ) che troppo I’ animo gli eſultatm, che ocean . ,

fione'glí fi rejèntqſſe di atterrare una zufl‘a con om

Veterano com attirare , qual" è i] Signor Marc/;eſe Maf- `

fa. Così ha parlato il P. Zaccaria nel ſuo Terzo

Tomo ( pag. 491.) e in queſto Volume Ottavo ,

ſcrivendo del ſecondo Tomo dell’ opera italiana dello

3 fieſſo
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fieſſo_ P, Mamaobì , ſopra i coflami de’ primitivi Cri

stìani, aggiugne in-margine quella `nota ( pag. 372.)

Nel 3. Tomo delle Origini, ed Antichità Criſtia—

ne ,~ delguale guefli tre Italiani ſono una più dilata

ta Parafraſi , avea il N. .A. dato luogo a’ tormenti

de’ Martiri nella prima parte , che riguardava la con.

a’otta de’ Cri/Zion} 'verflr Dio . In' queflo Italiano gli
ha‘ traſPOrtati alla 'virtù de’ C'rìstiamſi rigulardo a sè

medeſimi , In quale de’ due luoghi ſia male i’ Trat—

tando così da incoerente l’ Autore , e fignificando,

aVer egli errato eaualmente e nell’ opera latina, e

in queſt’ altra italiana 5 quaſi che della 'steſſa coſa,

non poſſa un Autore lcrivere in diverſi luoghi, e

richiamarla a diverſi capi, ſecondo il diverſo ord-i—

ne che prende; e come; ſe nelle pene , che ſoffri—

! tono i Santi, non ril’plendanoinſieme le loro virtù

in ordine a Dio , e le virtù medefime riguardo a

sè stefiì . Ma di quelle ſue Cenſure ſaprà il P. Ma

,maoohi dargli ſoddisfazione : e intanto ſtaremo at
.rendendo il Tomov 21X- della Storia Letteraria per

Vader qual ragione ſa rendere il Giornalifla il P.

Zaccaria (a) delle critiche fatte nel quinto~Tomo

all’opere di queldotto Domenicana. Preſentemen~

re avrei piacere d’ intendere , ſe tali fieno i gìuflì

encomj , cui debbono tutti i Domenicanì da questo

Scrittore *aſpettarſi z‘. qualora all’ eſempio del Reve—

rendfflìmo P. Orſi, e del P. Mamaoobi , in 'vece di

perderſi dietro a flocantiflime ed interminabili guistìo

m' di Probabile e più Probabile’ , e di attaccare per

dritto-e per traverſo in gra-ve pregiudizio della Carità,

  

  

e della Crifliana edificazioneíebi ’non dà loro mole/Zia,

e vorrebbe pur una volta poter attendere Pace a sè

e alla dottrina volgano -t loro studj ad opere ſomiglian

n’ . Chi può dubitarne? Troppo e .gia noto , che

per riportare da lui profufi gli‘ enoomj convxen eſ—

ſere , -
( a ) Alla pag. l citata cosl «pera di eflìr pronto a darai ſim"

parla lo ſtorico ,- rende-remo alt' dù‘fazíone . Chi non Ira coraggjo

Amare ragione delle rio/Ire com per regger ſaldo a“mínacce di

ſq” ,~ niente ſpaventati dalla guefla genere, non faccia ilGior

minaccia , con che e’ chiude I’oñ ”lil/ia .

‘iti
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ſere, o Geſuita , o ,ai Geſuiti venduto , come lo. '

ſu appunto il Signor Marcheſe Maffei. Chi non .e

'tale ſtampi quello che vuole, ſia operai indifferen—

te, fia utile-(alla Chieſa,… ſia divantagg-io alle let—

tere ,- dovrà dinſovente ſoffrirne le critiche ingiu

ile, le quali ſaranno Ianche più intollerabili , ſe l’

Opere uſciranno dalle pennedi Autori Domenica—

nì, quando qualche umano riſpetto: non perſuada

allo Storicoruna diverſa condotta. ' , ~

*le- Senqnche affin di provare queſta di’ lui di.

ſpoſizione_ verſo i Religioſidi S. Domenico ,. uopo

non era, che ne prendeſii ,gli eſem‘pliñ, o dal Re—

verendiflimo P. Maestro ‘Orſi ,. 0` dal .P. .Mamme/ii :

baſiavami pei-,ogni altro il, P. Cçm’ìnd. Rifletteste

, bene alle parole `dello Storicoletteraria-restè riferite?

r Sem”) i Padri Domenicani, dice, 41/" eſempio-del‘ P»

1 de Ruben‘... . . . in vere di perderſiìdietro- a .ſemm— q

zijfime ;ed interminabili ‘qué/Hong' di Brad-abile e* più. . i

Probabile 21,—. . *volgeſſera i loro fludj ad‘oflre- fini-m'è` ~ .Î

&Hai-iii., ,,.Mle .talora-rffintîte, ma ſemſiPrá giùfle‘cenñ,

` ſure , che ſorgente/iazzone `mstrrtt‘i a fare ſu queſta ”uſim `
, Storia dellovſcrìçvera improprio d’aſmnidi‘ſi efl'i ,. hm- l

_ gereóbono i” dovuti çmqmj di tutti. Queste paro-le ,4 . ì

come-vedete , ,vannoprincipalmente -añſeri-re‘ il P. ;E

Concina impugnator valoroſo: ñdi quel ;Profiabiliſmo ,r '

di cui è loSto‘ríco impegnatifiimo _difenſore eſegua:

ce , onde non può ſenza pena di rir- che vi. ſia ,chi lo ponga in diſcredito, .e ne- Fçeuopra il pericoñ

lo. Dunque, ,dich"i,o, ſe il, Comina aveſſe ri
volti i firaifludjad altre, opere’, ‘nel-ie quali le ifl*:- i z

canti-filma; ed ‘interminabili ”quifliom’ dinroóalaile- e più

Probabile nonñfoſlèro ſtate princi-,I almeme- trattate; x

le anche troppo çíflmita cenſure äello- .Statico Letzte- - `~

una cangiate ſarebbonſi in dovuti encomjî. . Tanto' ‘

almeno, avrebbe. dovgatoz‘ſare il PçñZaztcarÎá-.per dar—

ſi a conoſcere-Uomo onorato, che .pratica quanto

proteſta di voler Praticarez, Eppure malgrado di

tuttele‘ ſue proteſte,…'io’trzovo aver eglicol P. Con— p A

:fm m quello medeſimoOttavoTomo operato tut— ` ‘f'

~ ’ ~ ` 4 to. f ,
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to al contrario' .- Ha il P. Cantine, come ſaPete y ‘ll

pubblicata* l’Opera ſua della Religione Rivelam'con- th
tra gl’ Increduli, Ateifli cioè, Deifli-,ì Materialiflíz ui

Indzflèrentifli. Ma come”ne parla il Cenſore? Non Il,

dice ,eſſere queſta un’Opera piena-di-gráoiflimi ei-_- ' ,i

rari? ( pag; 256-.) Non aſſeriſce , che -non 'debba Win
tal Opera ‘conoímer gli Intrezluli E Non giugne ſino ".:L

a promettere di. voler diñquest’ Opera nel Tomo IX. i…

per oecafion d’altro libro , e più ex profeſſo nel X. ſco* :ſi

prire la debolezza ,, e‘ l’ inſiifliſlewza 3 Come vàyd’unñ x755‘:

que la proteſta di" lui di-volere, qualora ſi laſcino ?il

le guiflioni'di ProáaóiJeedÌ più Probabile, cangiarin iii

enromj le ”ſentite cenſure? - , - ~ ſli,

- V. Chi voleſſe, Amico, 'rendere -al P.Za’ee4rie, lia;

come ſuol dirſi , pan per focCaccia, ‘potrebbe ſu ill

qUesta ſua maniera di procederelavorarle più no- gli;

bili rifleſſioni. Delle talora riſentire ſuevCenſure con- a‘:

tra. alcuni Domenicam' , ne ha aſſegnata queſta ra— lil

gione , che attaccano perdritta e Per tra-verſo chino” ‘M

dà “loro molestia ,ì e 'vorrebbe pm- una *volta -poter -àrten— ill

dere in pace’ a :è e alla dottrina . Dunquev COSl`_PO‘ “e

treb‘be argomentarſi .- 0 tutto il compleſſo dell’ O- il

pera Contini-ma contra gl’ Increduli— Và .ad attaccare a);

per dritto e per tra—verſi) il P; Zatcariar e 'i Geſuiti ‘i, pi”

o no.. Seno : dunque il P. Zaccarid ,, Uomo non la”

è , che abbia a cuore la `ſua riputazione , e le di di@

lui più ſolenni proteſte non meritano Veruna fede. f…

Lungi dal parlare con i dovuti encomj di un’ opera cicli

i meritevole di encomia, ſe non per altro , almeno il?,

per eſſere contra i -Nimici 'più pericoloſi della Reó led;

ligione e della Fede -, ne‘v parla col maggiore di- liſi

"ſprezzo . Se poi quest’ Operaper dritto, 0 per fia— im

î *verſoattacca i Geſuiti :_ dunque alcuni Geſuitifv’i till.,

ſono , i quali ſostengono ree dottrine contrarie al- i‘ll
la Fede-u .Io ſono molto ²`loìntèmo _da ‘queſti ſenti» i…,

menti non meno falſi , che empj ,' exſarei pronto ſi…

in queſto a prendere la—difeſa di quel Santiſſimo ‘ l‘lñi

 

Ordine , e de’ ſuoi_degni Figliuoli , contro chiun- ll

,i que o l’ uno , o ‘gli altri aggraVar voleſſe con 'una i,
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ti nera calunnia . Ma fatemi ragione , Amico 5

porrebbe mai penſar altro chi per una parte eſſen—

do prevenuto contro de’ Geſuiti, oſſervaſſe per l’

altra, che uno dieflì, il qualeſolennemente prote—

Ra , di non far riſentire cenſure all`Opere dei D0- p

menicani, ſe non quando attaccano .chi non dà lo

ro molefiía, ſpaccia poi come debole , e inſuffi—

ſlente‘ un’ Opera Contra gl’Imreduli, e proccura in

tutti ì modi di ſcreditarla? Che buon -Ge-ſuita !

Potrebbe dire:. quest’ Opera gli ha dato moleſlia ;

e però noi vedremo ſenz’altro nel Tomo IX. del—

la ſua Storia, e più ex profeſſo nel X. l’ Apologia

degli Ateifli, dei Dei/Zi , degl’ Indiflèrenrifliñ, de i‘

Materiali/Zi, e di tutti generalmente gl’Increduli ,

la quale ſcoprirà la debolezza e) l’inſuflìſlenza de—

gli argomenti‘fatti dal P. Concina ,_cl_1e ſono poi

que’ medeſimi, che hanno prodotti mnumerabili

Dottiffimì Uomini in difeſa della Religion Rivela—

ra. Ora sì, che conſolare ſi debbono i Seguaci di

Hobbes, di Spinoza, di Lac/ee , e tutti gli empj ,

avendo trovato un Apologista di un credito qual’è

il P. Zaccaria, Figlio d’ una Religione così coſpi

cua, ual’è’ la Compagnia. di Gesù -. Non hanno

più e › Occaſion di. temere, che la loro cauſa deb

ba rimanere atterrata. Imperocchè ſendo coſtume

de’ Geſuiti di ſostenerſi l’un l’altro; qual ora vi

foſſe, o tra i Domenicani, o tra gli altri Cattoliñ,

cichi aveſſe l’ardire d’impugnar talefipologia, tan—\

ti Vaienti Letterari uſcirebbero in campo a difen- k

derlañ, che tutti l’ impugnatori ſarebbero loro mal—

grado coſiret‘ti a tacere ,` ſe non dalla ragione conñ

vinti , almeno ñper- timor dell’ ingiurie .- Così po

trebbe ’diſcorrerla uno, che foſſe nimico della Com

pagnia. Per la qual coſa laſcio conſiderare a voi ,`

ſe nulla poteva ſcriverſi’ con manco giudizio‘, e

più imprudenza di quanto ha qui ſcritto lo Storica

Letterario '. ’

VI. Ma voi forſe direte, non aver egli voluto*

alludere a- tutto intiero il compleſſo dell’ Opera

' ‘ ' c0779 ",
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- Concim'a'na: bensì ad alcune coſe ſpeciali in eſſa; m

l' trattate. Si ſa, che il P. Concina in quella me- nm

| deſima Opera parla della divina Grazia, e la dió. 4,5,}

È moſtra efficace di ſua natura: parla del Probabiliſñ, "

ma, e lo rappreſenta come una dottrina di ſommo.

pregiudizio alla Religione, e come fonte dell' In-ñ

credulittì pofiti-ua e negativa : parla del libro de’

Principi della Filqſofia Morale , e ne ſcuopre vari

errori', del libro della Divozione de’ Criſtiani ai

Santì, e ne confuta alcune ſentenze. Quest’e che

ha inaſprito l’animo del P. Zaccaria, e l’ha moſ—

ſo a far di quell’Opera così riſentire cenſure . Vorñ

reſte- dire \, Amico , che per vendicarſi d’ alcune

coſe, nelle quali ha veduti attaccati alcuni de’

ſuoi Geſuiti, e ſors’ anche ſe ſieſſo , ha parlato

male d'un’Opera, di cui il parlar male ſembra lo

fieſſo, che renderſi nella fede ſoſpetto. Io non ſoñ_

no aflatto contrario a questo vostro parere." Quel pro

testarfi, ch’ei fa, che le ſue riſentire cenſure non

altri’prendon di mira, ſe non quei Domenicani , i

quali perdendofi dietro a ſetoantiflinfie guiflioni di,

Probabile e più Probabile, attaccano _per diritta .e‘per

tra-verſo chi non dà _ſaro molefliaì aflai chiaro- dis

moſtra eſſere le ſue riſentito cenſure per. lo più re—

<ñ golate danno" ſpirito, che non ſa udir la ragione,

` nè può tenerſi in quei limiti …, chela prudenza—

preſcrive. Tuttavia piacciavi di ſentire ancora una

rifiefiione di cui potrebbe valerſî qualche incredu

lo. _Facendoſi strada lo Storico a parlar di ,quest’O

pera contra i Deisti ,. così s’ introduce . Veramente

quando ci 'venne detto, che il P. Caneinaſcrívea con—

tra i Dei/Zi, ſaporitamente ridemmo confiderando il

famoſo proverbio: Sutor ne’ultra crepidam (a ), . ..

l ' ma

L

 

(a)-,Notiſi qui laſrîanchezza

e l’ ardite del P. Zaccaria. An

cora non era uſcita l’07!” del

P. Concína, ch'e‘i già ſaper-ita

mente ſe'ne ridea stimandoloin-ì

capace d} farla . Ma così non

/

ha giudicato il Regnante Pon

tefice Sapientiſlìmo, ercoman

do di cui il ?nunc/gm l’intera;

Preſe. Io~ non avrei giammaiar

dito’, ſcrive egli nel principio,

della Prefazione, conſapevole ef.

/ ſe”.
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m ore, che abbiamo ſtoffa guefl’opera , *vienoi altiſñ,

fimo oommiſeraziooe e perñl'Autore, e per la buone;

muſa da lui sì infelieomente difeſa“, e crediamo ne

ceſſario eſſere , che gli Zelanti Cattolici facciano una;

ffilenneprotefla agli increduli, mm eſſer già l’open:

del P. Cantina , ohedeábe convincerli de’ loro .errori

et. Ma di `çuost’0perafiopriremo la debolezza, e l’in—

ſufliſlenzo et. Qui e chiariffimo, che il P. Zocca-

rie nel medeſimo ſenſo diſprezza l’Opera Confini”

no già uſcita da" torchi, in cui deridevala prima ` '

che foſſe ſtampata . Ma allora , dich’ io , poteva:

indovinar egli, che il ſuo- Avverſario doveſſe in

eſſa trattare, e della Grazia , e del Probabiliſmo, e

di altri punti, che per diritto e per traverſh toccaſ

ſero i Geſuiti? Che .ve ne pare P Qualunque riſpoñ~

ſia voi ſiate per darmi , io credo. di poter trar

ne ſempre una conſeguenza inconcuſſa per ſoſtene

re il gia ñfatto argomento. Se riſpondete, che ciò

non poteva egli nemmen figurarſi: ecco dunque x i

che ſiccome all’udire‘ che il P. Cantina contra‘ if

Dei/ii ſcrive-va, il‘deriſe, non col rifleſſo alla Gra-z

zia, o al Probabili/'mo, 'o- ad altri ſimili punti, ma: ., lì

per l’Opera ſola, come direttamente contraria agi? ì

[arredo/i, cosl ora procura di ſcreditárla , e pro

mette di ſcoprirne la debolezzae inſuſſtſlenza nelle-r

coſe più eſſenziali mostrando ì, che le dottrine ir

reſragabili, colle quali vengono combattuti , econ—

vinti' gl’inoreduli, gli hanno recato moleflia , e-dis

sturbo, onde non poteſſe come voleva, attendere:

in pare a ſe e alla dottrina . Se poi mi dite che,

  

ſoſpettare poteva, che il P. Cantina avreb e in, .ñ ‘ ‘K

quell’ Opera impugnate_ certe a ſe troppo care edi
lette ſentenze; io ne inſeriſco , ñch’eglidunque'co— 'ſſ

. no_

femla ile’ miei flmst talenti, dz‘ mi aveffe con replicare' impulſi

avanzamí a trattare contra í ed eſortazianí indotto ad una eo

Mflſrredmri la ſublime , eecelſa :ì alta impreſa. Così il Bean.

cauſa della Religione rivelata da, cina. Or chi è’ mai il P.Zacco-'

Dia, quando la .ſantità del ſa- ria, che voglia-anteprime il ſuo: `

Piet-rifilato Pontefice felicemente giudizio a quello del Sommo , n ‘ il

Reg-um Benedetto XIV. non Pontefice? . ‘ì’

1/,
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noſce, che le ſentenze da ſe _ſoſtenute aprono la

via all’ inſedeltà: 0nd’ è, che ſe affine di difende—

re tali dottrine, ora mette in diſcredito, e in al—

tro tempo promette di ſcoprire dell’Opera Conci

”iana la debolezza, ſegno è che per ſostenerela ſua

cauſa, non potendo in altra maniera, è diſposto ,

anzicchè cedere, a favorire piuttostoindirettamen—

te la cauſa de’ Miſcredenti. Sicchè, penſate quel

che volete, lo ſcrivere dello Storico non poteva eſ

ſere più imprudente , ed egli è affatto indegno di

ſcuſa .

VII. Una coſa ſola potrebbe dirſi Per diminuir—

ne il reato: ed è, che dell’Opera Concinìana non

ad altro fine abbia parlato con tanto diſprezzo ,

ſe non per ſarſi luogo a lodare, ſebbene fuor di

gopoſito,`le Opere ſomiglianti de’ ſuoi Geſuiti .

dite in fatti la maniera `che tiene per metternel

in viſta il merito ed eſaltarne i pregi . Crediamo,

dice, neceſſario eſſere, che gli zelantì Cattolici fae
ſi 'ciano una ſhlerme prati-,fia agl’Increduli, non eſſere ,già

l’ Opera del P. Cantina, che debba convincerli de’ lo—

ro errori, ma tante altre ,e che la Dio merce‘- abbiamo

da’ GEXUITÎ ToarrzemineÎ;` da Tertre , Valoír , Se

gnerí eo. Ne conoſcete lo ſcaltro artificio? Uomo

ch’egli è libero da paffioni, e non prevenuto da

ſpirito di partito, non ſa ſe costretto non è da u—

mani riguardi in uno Storico ſempre degni di bia

`ſimo lodare le altrui Opere, perchè teme, che all’

Opere de’ ſuoi-Geſuiti non facciano ombra. Quelle

perciò eſalta anche più del dovere , quelle contra

ogni ragione a tutto porere deprime. Ed ecco qui

di belQnuovo provato, quanto fin dal principiodi—

ceva, che i Domenicani , i quali per` altro non ſi

curano degli encomj del P. Zaccaria, non poſſono

nemmeno aſpettarli‘, qualunque Opera efii faccia

no, quando non vi ſia altro motivo che l’obbli

ghi a parlarne in un modo, che' ſenza di ciò non

terrebbe al certo , nè col Reoerendijfimo’ P. Orfi ,

ne
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_Iſa col P. de Ru'beìs,.ne col P. Mamma-ì, nè cor

duePP. Anſaldí. › _

,. VIII. Non per queſto negar io Voglio , che il

P. Zaccaria le ſue prevenzioni ſeguendo, e 1 mol—

ti pregiudizi, ai quali da molto'tempo ha _date

coilanti. prove d’eſſer ſoggetto, non iìa per giudi—

care improprio il mododi, ſeri-vere tenuto dal P-Cofl—

tina nell’Opera mentovata. Nò , non voglio ne—

garlo. Sono in quest’ OPera confutate certe dottri—

ne erronee contenute nel libro de’ Princìpj della

Morale 'Filofiifia , delle quali il P. Ghezzi, che ne

ſu l’Autore, è fiato obbligato a ritrattarfi ,- e che

nulladimeno nella ſua lettera X. ad - Eufibío Em

m’fle, dichiara lo Storico -immuni da ogni errore .

La maniera impropria dallo fieſſo P. Zaccaria te

nuta trattando delle moderne converſazioni, vi è

posta in quella comparſa, che merita (a). Alcune

coſe finalmente vi ſono impugnate contra l’Auto_

‘ - re

fw

(al Nel Tomo “Ldella Sto- Piace-voli e grazia/ì Uomini' z

ria pag. 141. così delle moderne Così parla un Criſtiano? Do

Converſazíoni diſcorre lo Dtm‘- ,, manda il P.Concina. Così ſcri—

c”: Le :entrar/kiwi, ci:: tra le ,, ve un R‘elìgioſo? .. - - Forſe

Perſon: de’ due ſeflì ſario/i per ,, mi ſi dirà, che qui ha volu.

dilmrvola internamente inm- ,, to deporre ogni gravita e di

:lam , :ſeni-*aranci lunga per; ,, Cenſore, e di Teologo , ed

za dì ”mp0 la zelo da’Predica- .-7, ha voluto riveſtire la. vezzo

mi e de' Caſiflì, e libri da più ,, ſa figura di Scrittore delica

permr uſcirono- a dimoflmrmîxî-Î ,, to e grazioſo, per rappreſent

prrícalí e der-nm‘.L Ma con quali ,, tare ilregno amoroſo in pro

frana? lmpolito .e Selvaggio ea- ,, ſpettiva piacevole al beLſef

luidírrbbe/ì‘ oggimaì , il quale ,, fa . Vada dunque a cenſurare

;arma rl fatta uſanza ſi dichia- , la letteratura del ha! ſeſſo ,

ruſſe . . . . . ,, Queſto impolíro ,, non mai la. Teologia. Cristia

cſelvaggía Uamp,’ſoggiugne il_ ,, na . ln leggendo questo pe

,, l’. concimi' (T. 2.3. 92$.) ,, riodo, mi ſi preſenta alla men

,,rſarebbesal‘îmeno m patito-ed -,, te ciò , che ,ſcrive di queſte

,,otrimoçr-iſfiano. “ Indzído- ,, converſazioni S. Girolamo .

po varie altre rifleſſioni, `netra- ,WI-”er marito-ar fumi-mr , ar.

ſcrive queſte ‘parole (pag. 97. )-‘~‘-,, que ”up-um: puellas, (9‘ coñ

l dm‘ pín‘diwede” il Bel-ſeſſo --;,, ma”: , linrearafqu: juvenes

mm quello-libro fat-;IA all’a— 7‘” dabic tibi Barbatulur-gux‘ó

moroſo ſuo Reg‘no tutto "n-rip ,, liber manum, fio/Ìemabixlaſ

'flickr/,ì ih' più lufinghierì vez-‘<3, fam, (’9' Puffi: digiti: , a”:

<1 rimaſe per trarlo di‘ mano a’ ,, ”nmbir , am tenmbitur. “

u u

u
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re del libro della Divozion de’ Cfrflmm a; San” -_,

alla Vergine ec. 'che i0 non avrei .ſaputo giammai

Eſſere il P; Piazza Geſuita'Siciliano, ſe il P.Zac— `

varia non lo aveſſe ſcoperto. Ma in realtà ſi può

'egli condannare. uno Scrittore, il quale la difeſa

imprendendo-della Religione e della Fede studiaſi

di combattere a luogo -e tempo quelle dottrine ,

che ſtima prudentemente 'contrarie alla Fede , op—

pure eziandio ‘alla purità de' coſtumi 'sì stretta

mente colla Fede e colla Religione conneſſa E‘ Io

laſcierò , 'che` di queſto diano giudizio i-.`Saggì , i

vquali ſiccome alla verità con tutte le ciarle delP.

Zaccaria hanno fatto .finona - giuſtizia , — così ſono

certiſfimo, che la ſaranno~ancora per -l’ avvenire .

Ma affinchè non crediate , che io incanto imitar

voglia l’eſempio d'aleuni Geſuiti, e ſpecialmente

del ñP. Zaccaria, che` intrepido ſuole contro de’ ſum

` Avverſari ~ avanzar le accuſe , ſenza produrne le

rove, a dimostrarvi, che il P. Comìm nell’ Opera

ua contra gl’Incredu/i, non ha preſe a combattere

le ſentenze d’alcuni Autori della Compagnia, ſe

non perchè poſſono eſſer di danno ad una pura e

illib’ata credenza, prendo a diſaminar ciò, che ſen

_ za nominarlo dice del P. Piazza, ſulla dottrina del

quale mena loStorìco Letterario un incredibil rumore -

IX. 'Il 'P- Comímz adunque nel [ib. V. Pari. I.

Cap. IX. S. VIII. così s’ introduce ‘a parlar d’un

tal libro. ,, Dopo terminatoñil precedente paragrafo

,, mi capita tra le mani un' Tomo in 4.*fr—egiato
,, di queſto" titolo: Cbrifiiaſiízomm in 547180; , San

,, &orumgue Reginam,`e,orumgue Fefla, Imagine: ,

,, Relìquias Ue; Panormì 1731. Sl' paſſa ſotto fi

,, lenzio il nome dell’Autore .,’ per mantenere la

,, promeſſa fatta in altro luogo. Si pianta periti

,, tolo del Capitolo V. queſta propofifz’îohe: Non
z, (Uè flmpliciter, (9' indi/imac ve'ru‘ni ìg‘myd_ 'ſalus

,, DEUS a-bſolvere poflîtflpemuíy, .quodgueffia `SOLO

9, DEO, Z7' ’non a-Sonffirpofiulanda , ~ Garantiti/”f

,, fit fumi” Pecci-120mm- Lo`íſçopo :primiero., che m1

l '7 ’. * ‘-. "21-’ ,f 0‘ `
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;,;ſono prefiſſo “in quest’ Opera, egli è di ’preſerva—

az, re iCristiani dalla ſeduzione 'e dal precipitare

3, Hell’abiſſo. dell’empietàa Secondo il mio debole

,~, parere la traſcritta propoſizione, ſtabilita aſſolu

,, tamente per titolo d’ un- Capitolo di ſuaì natura

,, porta alla credenza di più Numi , {toglie al

,, vero Dio uno‘ de’ ſuoi più' luminoſií caratteri ,

- ,, ſe male non mi appongo. Adunque ‘io' mi tro

-,, vo inzneceſiità preciſa di conſutarla.~“ 'Qui fer

miamci, Amico, e prima di paſſare avanti faccia—

.mo ſopra un tal paſſo una breve rifleſſione .

Certamente io non credo, che alcun Uomo ſaggio

'Poſſa trovare in eſſo di che riprendere il* P. Comi,

rm. …Egli prende a conſutare una propoſizione del

~P. Piazza, ma io trovo in lui e “un’ ottima inten—

zione , e un ‘grande riſpetto all’Autore . L’ inten—

:zione è di preſervare i Cri/ſiam* dalla ſeduzione e

dal precipitare nell’aóiflo dell’empietñ: qual più lo'

‘(deVole fine può mai preſcriverfi uno Scrittore Cat

tolico? Dell’ Autore, non paleſa il nome, non ma—

-nifesta la Religione . E avvertite, ch’io qui non

-accordo agli Avverſarj, che lo ſcoprire lo ſtato e

la condizione d’ una` Perſona , di cui s’impugnano

gli errori,*ſi›a un, offenderla; nò: queſto ſi è fatto

`e ſi ſarà ſempre, anche con Autori accreditati ,

anche talvolta con‘alcuni Padri Santiffimi della

Chieſa, ſenza che ſi venga perciò a toglier loro ,

o a diminuire il dovuto riſpetto. Si ſa, che il ca

der in errore proprio .è' degli Uomini, e però- a'

ninna-ſi reca ingiuria , quando i di lui errori ſi

ſcuopron’o, purchè non ſe gli attribuiſca a torto

una volontà amante della menzogna e ne’ ſnoi er

rori oſtinata. Per l‘a qual Coſañpretendo io, che il

P. Cantina' non aVrebbe al P.- Piazza recato‘ verun

oltraggio, e niuna ragione di lamentarſi ai ;Geſui—

fi, qnando 'pur detto 'aveſſe, che l’Amore ’darlui

impugnatoñera appunto quel `Padre Siciliano , Re

ligioſo e Sam-dote della Compagnia di Gesù . Tut—

’tavìa ſiccome di questa ſua condotta, da* lui in al—

tre
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tre ſue opere per ottimi finì tenuta', fi ſono ice-'4

‘ſuite' lamentati in altre molte'occaſioni , così ‘in

questÎOpera contra gl’ Increduli , impugnando

particolari ſentenze di privati Autori della Compa_—

gnia; ha voluto tacerne la `Religione e il nome ,

per toglier cÒsì ogni apparente preteſìo a chiun

que] ſìaſr di accuſarlo, quale nimico peſſimo-de’Ge—

ſuiti. Finalmente confuta con forza la già accen

nata propoſizione: Ma queſto non può ad- uno

Scrittore impedirſi , che impugni quelle ſentenze ,

che ſono contrarie alla verità, -e molto più ſe la

verità ſia eſsenziale, come la è di preſe'nte quel

la., a cui ſi oppone la propoſizione traſcritta, e ſe

…vi fia pericolo, che i ſemplici ne rimangan-ñſedot—

ti. Sicchè per conchiudere, io pretendo, chequan

d’anche il P.. Cantina preſo aVeſ-ſe un granchio a

ſecco. , il .P. Zaccaria avrebbe diritto sì dimoſtrar

lo, e difendere la propoſizione del ſuo Confretal—

lo, non mai d’ infuriarſi contra il ſuo Avverſarior,

di vilipenderlo, di strapazzarlo. , - '

-X. Eppure tal’è appunto. la biaſimevol condotta

..dello Storico Letterario in onta ezi-andio della veri~

tà più manifeſta e lampante. La p opoſizi'one \ del

P. Plazza all’ udirlo è veriflìma, e il Concina nel

volerne far la 'cenſura ( pag. 25.6. ) ſi mostra affatto
innocente nelle Teologicbe materie, ‘ed inſinua gſira‘uiſi#

ſimi errori , per gli quali , quando altri più

non 'ue ne aveſſe in quefl’ Opera , meriterebbe efla la

comune diſapprovazione, e le più riſpetta-vali mad-an:

ne. Non è questo un oltraggio _di poca conſidera—

vazione, Volet che in un Opera tale, in cui la cau~

ſa della Religione ſi tratta, vengano inſinuati gra

wiſſzmi errori, e che quand’ altri pure non ve ne

foſſero, ellarmeriti d‘eſſere interamente proſCritta

per que’, ſoli errori, che inſinuati pretendonſi nella

cenſura d’una propofizione . Ma 'quest’ oltraggio non

è del ſolo Padre Concina ,rnò : più‘ che la ſua

Perſona , ne rimane offeſa la Religione da lui ſo

ſtenuta in quell’ Opera, il ſommo .Pontefice ,-, per,

… , .50.…r i ,
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comando di cui l’ ha compoſta , gli Emmentrflìmi

Cardinali ſotto gli occhi dei quali è` ſtata fiampa

ta, la Maestà del Re di Sardegna, ‘a cui ſu l’ O—

pera dedicata, e che tanto benignamente permiſe,

che ſotto i’ ſuoi Reali auſpici veniſſe stampata , e

quanti prima del P. (Cantina della Religion rivela—

ta preſero la difeſa , i Geſuitieziandio Tournemi

ne, du Tertre, Valois‘, e Segneri, giacchè altre ra—

gioni non“hanno effi prodotte a combattere l’em

pietà degl’Incrednli , ſe non quelle , delle quali ha

fatto uſo in quest’ Opera il P. Cantina (a). Ad

una tale ingiuria aggiugne lo Storico ancor la men

zogna, Dice, Egli eſſerſi molfl) azelare fuori di pru

pojiro contro il P. Plazza; e er quo-fl:: una 'vendetta

del P. Cantina contra quel Geſuiti! rea preflo lui di

,gran peccato er. Ma qual coſa più falſa? Il P. Con

cino nemmen fa del P. Plazza menzione. Dunque

non contra di lui ſe la prende, ma contra la tua

dottrina: nè ` erca di vendicarſi di lui, ſe per

metterne l‘ onore in ſicuro , nemmeno ci fa ſapere

chi ſia l’ Autor che impugna . Come però quest’

accuſa del P. Zaccaria dee , più che ad altro ri~

ferirſi all’intenzione del P. Cantina, _udite con

quale ſcaltro artificio proccuri di renderla a ſuoi

Leggitori gravemente ſoſpetta . Clic abbia _moflo ,

dice, il Padre Cantina a zelareoì fuortffldi propofito,

e con dannodella verità contra il P. Plazza, nol ’1208/10

cercare. Dirt-ooo forſe altri, ;UE-r, que/la :ma 'vendet

ta del P. Comma contra quel Geſmta reo preſſo lui

di ran errato cioè ol' ave e in 1m altro‘mtero *volu—
›. , C . .

me brevemente difeſa l Immacolata Contezmn dt Ma

na , e però cercar egli, ſe con que/Ze eſhgerazromd’er

’ ` rori

(3—) L0 fieſſo P. Coucina ſi ſima, perchè :lareía :livederemm

pratella ( T. 1.?, 7.), di‘non 1.1027 ella di ſaaflatura evidente,

volere in difeſa della Reliaìone e reo ſarei dz' follia, [è Prete”

”Dtrelli Argomenti , ma eſporre deſfi , che ionumeraéilí preñontif

unicamente in giulia vedutagli /ími ingegni, ſquali da tanti

lolitbí. J‘e, dice, pen/c'ero mio _ſecoli hanno que/la /lefl‘a cauſa

ſulla diaddorreragioninuove per egregiamente‘ trattata, non ave/‘

coñfermm la verità della Rob‘. ſero ſaputo ſmaprire i mn' fm.

s'î’", pregiudicbsrei alla mede— :lamenti , che lo ſoflengouo .
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“rari "in materia di _dogma preſentate al TribunaÌe JeÌ

popolo potqſſe al mondo perſuadere, che il libro del Pa

Piazza è per lo meno ſſdìîddlqſo -, e diſporre così de—

flranÎente anche gli anim‘z' più avveduti degli‘Emin'm

tíffìmi’CaÎ-dínali a proióíarla‘*` _Laſciamo Queſt’ ultima

parte, che io ſtimo atta ſoltanto a far conoſCerc ,

quanto ſia grande il furore con cui ſcrive lo Stori

1:0 i Il P. Concìna n‘on `ha acCuſato il libro del P.

Piazza, ne ha impugnate alcune dottrine. Sia poi,

o non fia` tutta l’ Opera meritevole di 'condanna -,

egli non l’ha cercato, e appartiene a gli Eminem

aiflimi Cardinali a giudicarlo, la ſentenza de’quali

0- favorevole, o contraria .riſpettar deeſi da ogni

CattolícO, ſenza imitarevl’eſempio di quel teme

'ratio Scrittore, forſe al P. Zaccaria ben‘ noto 5- il

quale vedendo dalla Sacra Congregazione dell’ In*

dice ProibitalaBibliateca Gianſen'iflicaz 'Con una

lettera inſolentiffirnaz alla Congregazione rfledeſi-`

‘;ma è' al Sommo Pontefice ſomm'amente ingiurioſa,

ebbe l’ardire di prendere la difeſa. L’altra parte di

quanto ſcrive lo Storico , perdonatemi z ſe parlo

con libertà, fa vedere in lui una detestabil- con

dÒtÎaá Detestabile, perchè fijavanza a‘ giudicare

delle intenzioni ſecrete, e dei penſieri occulti del

enore, noti al ſolo Iddio , ñ violando così vl’eſpreſ:

ſo comandamento della Carità, che preſcrive di

non‘ giudicare temerariamente del Proflìmo. Dete

stabileziperchè fi avanza a giudicarne, dopo aver‘

vedute le ſolenni proteste e` il fine tutto dÌVerſof 3

che prefiſſo fièil ſno AvVerſakim Detestab‘ile perche

con arte ſparge contro di lui ingiurioſi'ſoſpetn, e

-per indurre più facilmente il Popolo ignorante a

prestarvi l’aſſenſo, fi ſerve d’una* div‘ozìone prete—

ſa alla Gran Vergine' Madre di Dio‘ (a) `
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(a)` Preteſa divozîon’e ió di,

co, 'non per riſpetto del l’opuſ

Io, nè per conci-affare in alcun

modo l’ Immacolata Cancezz‘on

di Maria, ma per riſpetto allo

Erwin), che dì qu'esta ſentenza

fi ſerve per render odioſo' il ſno‘

Avve‘íſaríò. Una vera.Dìvozió;

ne ç uguale condotta non sx

pori-anno* *giammai ‘accordare‘ ,

La prima Divozioñe alla_ Yer

ginflquella è di oſſervare >1 DiVlf

ni comandamenti. .
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È :n XL Se 11~PñCozzcñim aveſſe` avuto; animo divx-511,*

dicarſi, -0 di ſcreditare. izl P, ,PI-;Sza‘zflvfiàrebbe‘ poſi

tuto farlofaiçiliffimamebw chzJolo ttaſchv’çrç dal

. frontiſpizio del eli-lui'libroziſplendáàì-ztimliz :chè `

1 fi'èj‘datiz:.c coll’zeſempjó…, che, &bianca—all@ mani

facendo vedecuHWntÎegñli ſmaqutd Logica edzec‘zñ

celLÉMe--Tçòlqgſh --.I titoli, che dà,` il “P-‘É’PlflZ‘*

;za questi ſono: -Cfitá/Zíanqmm_,in- 57472393427” Dea

'uotío @’04 ”affare Bened‘iflp Piazza’ Sfrutta/ano. LS“

‘ Ieſiiîl' Accade-Ma Panni-Mim@ ejuſdem Soqíetatisſluó
-dior'utrj Fuſe-Ho, ſitflòſiíflqqeb Inkguifitionis ſicula; Gen/b—

ke, @Conſultare-ñ Il libro da lui impugnato .èquel—

lovdel Muratori stamparo_ tongue-'lio titolo ,, la Reó

@011m: Dioozionfldë Cri/Hank Le ;ſpropoſvzionì del

Muratori impugnate ,daer- Piazza} colle ’dottrine ’dal

P» C0ncìnî~t0nfutatez ſono .-a/Je’] fizló Dio può aſ*

film'mqu’ .pecca-ti z e che ”‘027 da’santi, ma _dal ſolo

Dio deefijl perdono, flellemolfl* e domandare‘ e ſpera‘

PanE queste propoſizioni 5 come ci fa ſapere lo

Stofíco (pag. 25.5.) ,’ ha creduto il Pñ. Piazza» che

poſſam avgx.finjò,çrroneo-; cioè la' prima, ,che ”e Cſi

fia* in QWUÎ’UOMQA'Zleſſeflvl-Mo ,la podestà .,d‘, pflòlvèrè

da’, peccati ,, "nè -Iui fia ella flat:: a’ Sacerdoti

&amunicäm; /á-flcánda, che .indárno Preghiamo {San

ti ad att-2mm', la-xémìjfiçne da’ mfirj falli. E regia'—

mente! avrebbe ‘oçuto;dire il P., Coming. , l no

ſtro Preſenza ‘de’ ;gtdjdr'lèlla Compagnia di Gesù nell’

dccádemia‘ Palermít‘aña -, il. Cenſm-eî , e` Conſultare

dell’ſhquiſìzione~ diijcilia , è nn Uomo acuto , e

fi; vedefche dirìtramentç diſco’rre. ’Inſegna il Mu

ratori… chèlddio ſplopuè affini—um da’ peccati, ed

egli‘pretendgzmhada tra!? ’verità ne poſſa venire

queſta mnstguffiza ”dunque nè Crz’jéo in guant‘Ua—

Mo èbóe 14 podestiì di aſſolvere da’ peccati, ”è da I”;

ſu alla a’Sácérd'oti comunicata. Ma di che tratta il

Muratori nel ſu'o ſilihro? Non tratta egli- della Díó

wz’ion Regolare?“- Non pianta quella, pro ofizione

Éqk_inferiti\e,Î. ch'è‘ piîzjfetyente', più acce a de’ eſ

ſmda divozion dé’-CÌ‘-lflid”i… ”D105 che a i Sami,

. w ~‘ " "Bus - per

-óññ-.fló-ñ—,~>:~e.=—.~.~

*ó-A—'o-zsó’;Era-ñ’
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perchè Iddio ſolo e non i Santi poſſono rimettere

i loro peccati? Che dovea dunque temerſi per la

podestà di Eccellenza, che per gl’lnfiniti ſuoi me-ñ

riti conviene a Cri/Z0 in quant’ Uomo , e per la po

deflà miniſteriale da lui a’ Sacerdoti comunicata P’

O sì, che questi è un Logica acuto ! Ha un bel

dire il Muratori, che Dio ſolo e non i Santi poſñ

fimo aſſolvere dai peccati. Riſponde il P. Piazza ,

ciò non eſſer vero, perchèu dai peccati può aſſolve—

re Cri/Z0 ia quant' Uomo , e poſſono aſſolvere i Sa—

cerdoti di lui Ministri. EViva! Inſeriamone adun

que , che poſſono aſſolvere ancora i Santi del Pa—v

radiſo, che la conſeguenza è già dimoſtrata. Così

ne ſeguirà più facilmente , che il perdona delle c01~

pe debbaſi eziandio dai Santi operare , perche ſe i

Santi ci ottengono ſolamente da Dio la remiflioae

de’ uoflri falli, ma effi non la concedono , indarno

fi sforza la Logica del P. Piazza di provare, che

l'a propoſizione del Muratori poſſa a’ver ſenſo erro

neo . Ma ſe acuta ſi ſcuopre la Logica del P. Plaz

za , non è meno profonda la di lui erudizione nel*

la dottrina Teologica. Egli pretende di mantenere

nel ſuoxvigore la Divozion a i Santi, ed alla Verñ

gine, cui 'crede poter eſſere diminuita dal libro di

Lamindo Prítanm'a con una ragione fra tutte’ l’ al

tre poderoſiffima. E qual’è? Queſta , che i Con

feffori poflono affolvere dai peccati (a). Poteva recar—

ſì ragione più evidente e più forte? Ma v’ ha di

più, che queſta ragione prova eziandio ilculto do—

vuto all’ Immagini. E pure niun de’ Cattolici vi

ha mai fatta attenzione . Certo che‘ ſe l’aveſ

ſer ſaputa più facilmente avrebbero trionfato del—

l’empietà degli antichi e de’ moderni /Iconocla

/- fl’
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(a) Siccome le aſſerzionipo

ste in un libro deono tutte eſ

ſere indiritte ai fine , ed allo

ſcopo dei medeſimo libro, così

io non credo d’ imporre al P.

Piazza dicendo‘, che ſorſe ha

creduto poter queſta Cattolica

\

Verità, i Confeſſorì aſſolvono,

mantenere il culto de’ Santi ,

che è il fine dell’Opera da iui

stampata. Ma ſia pur questo nno

‘ſcherzo’ . Non potrà però ne—

garſi, ch’egli ſia oſano-ante di

ſodo e teologico taziocinio.
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ſii (a) . Queste , e ſomiglianti coſe avrebbe il P.Concin~a

potuto dire. del P. *lì/azz”, ſe aveſſe avuto animo

di ſcreditarlo. Sarebbero ſtate ſuoriìdi propoſito è

vero. Ma questa è appunto- la condotta di que’

Scrittori, i quali non‘altro cercano, ſe non diren—

dere odioſl , e ridicoli i loro.- Avverſari: non

aver riguardo a ciò, che richiede la conneſſion del

,diſtorſo.- bensì a moltiplicar contrmdi eſſi le ac

cuſe, e l’ingiurie. E noi ne abbiamo l’eſempio

nel P. Zaccaria, che per mettere in' ſoſpetto il P.

Comino, ha tirata fuori _ſenza motivo l’Immacolrt—

ta` Conorzion di Maria. E’ dunqueonna calunniama

niſestifiima, che quel Domenicana abbia avuto cac

tivo animo contro del P. Plazzañ, perche non ha

tenuta alcuna di: quelle ſtrade per impugnarlo,

che per tal fine avrebbe dovuto, e ſenza offende

re la veritàavrebbe eziandio potuto .tenere .Î ,

XII.. Credereste però ?- Dopo aver aggravato con

ingiurie così atroci ſenza ve una ?ragione il ſuo

Avverſario, qua-fi ſicuro della vittoria ſi appella il

P. Zaccaria agli equìLeggìtori , e ai- TeologiediPro

feſfione, acciocchè diano eſſi giudizio, {è vere ſie

no le accuſe da lui avanzate, e con una ineredi—

bil franchezza promoſſe. Io ne appello, dice , ad

ogni equo leggirare,*e molto, più e" Teologi di profeſ

fione, e nomìficoome lo à il P. Lettore Fr. ‘ Daniel

lo, di ſolomme.. Il valoroſo Euſebio Brani/ſe nella

ſua Prefazione' alle Qſſeroazionicontra lo Storico Let—

terario ultimamente ſtampate», ſcuopre vari artifici

uſati’ da' gli AVVerſarj del.P.Conoina neilibri ſcritti

contro diluìz‘- e contro gli altri loro preteſi nimici .

, J 3 'iP—"r' I‘

V, . , -

.(3) Un’altra coſa potrebbe nepè ambigua, maſſime quanto

grovar eziandio a dimoſtrare l’›. a queſta ſeconda Parte . Crifla

eccellente dottrina del P.Plazñ ii: quanta Uomo mm bacamun‘í

za, e con luidel P. Zaccaria, cata' à’ ſacerdoti la ”AM di

Qneſhx è quella propoſizione : aſſolvere, ma'l’ha loro merita

Cnflo in qumrÎUamo ha avuto ta, in quella guiſa ,` che non

la ”de/hi d'elſaloere da' pecca- ha in quanto Uomo dato loro `

”red è ſiam da ſm' a’ &acer-e lo Spirito Santo ,‘ma l’ha loro

do” comunicata. La propoſizio- meritato. . ,

. x
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11]- prima; dieef( pag. xx. .) ed una, de" príudPalÎ mſe

artificj, eheh/32103 è di ` applí'carſi , direi quaſi “

più, a ſrredìtare e .ììnfflmare le perſone… dei ;loraurcm- W

tragidittoriz che a rÙPondere ai loro libri. Il quarto' `

artifiz’u’o (.pzzg. {XXX-tV". ) fi è il modo, onde gli A‘vñ 31““

;"qrmn‘m'ngue veggano apertamente convinti, ‘W

ed oppreſſi, dirò' m2; ſotto il peſo della verità, fi más

fludrabroreétébtzma 'd' imporre al Pubblico tutto l’ op. :lil

pofla;.`zs :ſorprendere 141mm”; fede della (gente ſpetial— «dif

meme ſemplìke ve idiota . ,. cantando e ricantrr'ndo rfld

flap”; di'eflìñglariofi :zrìonfi, e innalzando illuſiritrw …ha

feÌ alle [ora viaiorie, comefia già dem-:fm gli > d’ueflèe a‘îffl

r0, abbattuti., -è conquiſ ~. Di questi due artifici; ne E'…

'aVeteNeduxÎo già il Primo-*meſſo in opera dallo M

Storico ſcreditando *il P. Comino nella peggiore ma- lì“?

j
È

niera, e i -ſudi -due Vo_lun_1i con-tra gl’ Imrszéuli_ dió. ‘VP’

ſprezzandowometdebçh, 111ſuflìstentx.,.~eep1cm ;la m::

capo arfdndo dx grawlfimr errori-;Uta ſen‘za-'laſcm- Em‘…

ſèxil pnmo, al ſecondo artificio s? appiglìa appeI— W

l'ando .dagli equi ;Leggízoz-i,` ed a’ Tea/agi , come ſe 5F‘

’quant’egli aſſeriſce foſſe per tal 'modo evidente , I“

che niun’ Uomo aſſennato ne poteſſe nemmen "du—- 10
bitare . Ma perchè questi` dlle vartifirj ſarebberoîín‘u— ‘

till` ad .ottenere l’effettoñpreteſo di ſedurre gl’ inñ TPU

canti, ecco_ ehe- il .Padre Zaccaria. adopera anche il “W

terzo ( pag. xxvu. )"di non prove-:dere` nell" eſame del non

,puntoeui tratta: dee *,-wn'flue'lì candore, e ſinceri- (p:

fà, che deve veſſer propria di‘ ògnì Scrittore , che a] »tj

pubblico z diſinganmÈwdÌne ‘le produzioni dellaſi ſu” ”D

ſim-ente, tacendo ùna’.páktèí-della propoſizione' delìP‘. w::

*Piazze-3, Perchè forſe ‘più 'zitta a fame_ diſcuoprire- MUI

 

1’ eYrore,‘ìe ſebbene dal ‘P. Concimz plù brevemenñ xh

te 1m‘pugnata, Più ancor della prima di difeſa inca- »In

pace); Per titolo del capo" V. dice lo Storico (îpàg. »lo

2:56’, ,è,"fe,g,›) poſe. il. ’P. Piazza gueflé Parole l,- 'u’ non »D1

z, eſſe fimplicìter _8; indistinfle verum,‘ quod ſaluti »m7

,, -Deus' abſolvere poffir, a 'peccatisà ""OraílPñ‘CMá mi;

vci…: ec.’Ma piano di grazia, che '1'} P. 'Piazza non -- de

Queste ſale parole zan/è Per titald del capa V. {na agñ ~ iu

* gmn
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gjunfeqancdra quest” xaitre,._.qu0dgue a filo Deo , (/17‘

”74.4, 514226113', pgflulmda, ſperandaque ſit. fumi.” peu

”taz-um. Perchè :ne diffimula dunque il~ P. Zácca

n'a quest’altra parte? Ei vdice:- ,` che ilv P. Cantina

riferito .ilrtitolo dell1 accennato capo V. jbggíugne:

n Secondo il mio debole parete la traſcritta pro

,, poſiziqne .ſtabilita aſſolutamente per titolo. di

,, un capitolo, di ’ſua natura porta alla credenza

,.,* di più muni. “ E pocoj'appreflb “~ che, Îella, gene

3, razdatſe steſſa orrore, e porta di ſua nanna~ al—

,, la mente -una orrenda beſtemmia, anzi più be—

,, stemmíe in una racchiude…“'Ma il P. Concina

non haciò detto dopo avere traſcritto ~ .una parte

ſola di quella propoſizione ,'. ma dopo averle tra

ſcritte entrambi. Laonde ogni equo Leggìtare, emol

to più ì Teologì di proſeflìane, e non diſblo nome1 a—

vranno motivo di giudicare , che lo Storica,~ proce

dendo ſul bel principio di queſta cauſa con. diffi—

mulazioneñ e con frode, diſperà di poter vincere ,

ſe nontravolgendo destramente le coſe, e rappre— _

ſentandoie. ſotto un aſpetto-.affatto diverſo; daquek

lo cheloro ſudato dal ſuo .Avverſario. _ ._ ~

_XIIL E tanto iù ava-anno moIÌVO di_ così `giu—

dicare, quando. :ri ettano alla' ragione `del… P., ,Cam

tina contra le ultime. accennare pákole ,- la `Quale

non ammette .riſpoſta ., ,,,,, Eſaminiamo ," dic egli

( pag., 247. ) l' al—trapartezdella propoſizione . Non

,, estfimpficîtçq@ indi‘stínëìa *ü'emír’l , good a ſòla

› ,, Deogí‘l' ?gala a. Sánëìix pofiulflnda ,. ſperandagueñfit

,,’ñvtnia..pgcvatorum. La ſperanza ,i ſoggiugne ,_ ‘che

,,,conficiadi conſeguire il .pei-'dono dei peccati, el—

” la yELLA-*ſptzifaniaflteologica . Queſta fit-nira‘pet'ſuo

” uniçol'pggetto Iddimſoio,,eſ.Pei-CÌÒ ;è detta teo—

» logica-‘Che LSanti pofl‘ano:-tnteÌCed-exegtappreflö

,,.Dio la ,regniflìone dei peccati_ nofir’i , 'tx-inn Cat

,, tolico lo mette-in duhbtio; Ma chei- Sa ti‘ en

” Nino-nell’, oggetto della. Iſpetánz’a :teologi-ia ,1 e . _

”che dai-Santi _debbañ‘jpcm-e ’il perdono' *di-;'13- pecó‘

1t cm, ‘fighe un ?note ,contra la o &dè-,f fl‘ ~.Que7

. . B 4 ' ' flſ
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ſia ragione non è forte, non è inconcufl'a , non è

evidente? Ora vedete , Amico, qual poſſa' eſſere

degli equi Leggitori il giudizio.` Il P. Zaccaria, .di

ranno effi, è uno di quegli Scrittori, i quali, co

me fu bene oſſervato da Euſebio Eranifle, quantun—

que ſi 'veggana apertamente convinti ed ”preſſi finto

il peſo della 'verita, ſi ſtudiano e tentano tuttavia d’

imporre al Pubblica mm l’oppoflo . Siccome hacosì

operatoaltre volte, così ſenza dubbio tenterà di

ſare preſentemente. E ſenza che noi in queſto

VIII.`T0m0 ne ricerchiamo altre prove , :una ne

abbiamo ſotto agli occhi chiara e lampante . Non

vuole egli, che ( pag. 256.) *vaglia per ſaggio della

debolezza e inſuffistenza dell’ Opera Coneiniana ,

quanto l‘Autore ha tratto , ſiccome egli parla,vim—

portunamente dal libro del P. Plazza , e con intolle

rabile arditezza condannato 'di errore? Non pretende ,

c/;e' il P. Concina nella cenſura del P. Plazza moflriſt

:Hana innocente nelle Teologielje materie , ed inſinui

graviflîmi errori , Per gli quali, quando altri più

non 've ne a'ueſſe in que/Z’Opera, meriterebbe eſſa la

comune eli/approvazione, e le più riſpatevoli condan

ne? Ma quefie ſono parole , per cui non altro più

ſ1 'ricerca , cheñtla ſolita franchezza di fingere ,_ e

quell’incredibil -coraggio di ſostenere come verità

incontrastabili, le più manifeste falſità. Per ripor—

tare un favorevol giudizio, prov-e vogliono eſſere,

-ma tali prove , che più abbiano di evidenza-e dl

forza di quella, che a Noi ſembra di ſcorgere nel

le .ragioni dell’AvVerſario. Eppure malgrado tutta

la ſua animofità ,i e fierezza, diffimula qui il P.Zae~.

carie degniffimo una parte eſſenzialedella propoſiñ‘

zione impugnata dal P. Canoina , e all’argomento

di-lui non dà una riſpoſta nemmeno apparente ,

anzi non. replica una ſola parola, la diffimula fi—

no interamente come ſe non vi foſſe; ne fugge l’

incontro, e non s’arriſchia nemmen di combatte

.re . Che ſegno è questo Z Ah' egliè convinto de

gli\errori del ſuo Cliente, e ſe dimostra tant’aria,

_ ſe
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ſe' cant-r il :tmmfo ~,- ſe parla dell’ Avverſario con

-t‘anto diſprezzo , , ciò egli fa unicamente per im—

porre al Pubblico , e' jbrprendere, ſe gli rieſce , .la

buona fede della gente , ſpeziahnenìe ſemplice , e
A

idiota. .,

‘²‘ XIV.. Quello ,‘ Amico , ſarà il giudizio degli

eq”) Leggìtorì e de’Teologì di profeflione; i qualian—

zi ſi; terranno offeſi dal P. Zaccaria, che proceden

do con sì indegni artifici ,- abbia nulladimeno ad

effl appellato. Io adunque potrei deſistere dal fare

ulteriore eſame di queflacauſa, giacchè la condot

ta medeſima dello Storica Letterario hostevolmente

dimostra del P. Comina eſſere la ragione, e di lui

tutto ‘il torto. E che altro pretendo io in queſta

letteradi farvi vedere, e quaſi toccar con mano?

Tuttaviavſiccome coll’eſſerſi l’ Avverſaxio attacca~

to alla-prima parte della propoſizione del Sicilia

no ſuo Teologo, fa chiaro conoſcere la ſperanza'

che ha con’tal mezzo d’ ingannare gl’incauti ,. co-’

sì stimo ben fatto di dare alle di lpì obbiezioni

riſposta; accìocchè ſuo malgrado arrivi ad inten

dere "11011 effervi'arte , che basti a difendere la

falſità e l’errore. In due maniere Noi poffiamo
conſidÎÎrare la propoſizione del P. Piazza z -matei-~

rialmente,v ponderando la forza di íoli termini,

e,teologicamente, ſecondo le regole della più ſana_`

dottrina eſaminando la propoſizione medeſima .

Ora in ambidue‘que‘st-i modi pretendo io , che il

P. Plaza abbia malamente parlato, e l‘a propoſi

zione -di lui poſſa eſſere occaſione di ~graviſſimi er,

rorí. Dice egli, non eſſe fimplícìters, (’9’ indìflìnffe

've-rum, quod SOLUS DEUS :tb/blue” paflìt a pecca

’ ris. La propoſizione contraddittoria del Muratori '

qual’è? Che-’1… ſolo ~Di0 Può aſſolvere dai Penati .

Eſſendo adun ue legge incontrastabíle della vera

Logica, che date due pro oſizionipontra'ddittorie,

tutto neghi una quello, ~c e l’altra afferma, e nel

medeſimo ſenſo;_ne viene , che "il P. Piazza ne
Bhl.di~ì›Dio ſolo -la- podestà “ di aſſolvere da’ ”gelati

p . ` ` . \ ne ~\
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i nel ſenſo, in cui non: ſolamente il 'Muratori , niav in

; tutti i Teologi, ma tutti ~i Padri, ma la Fede a …

i Dio ſolo l’ attribuiſce. E'ſe cosìe , non è veroñ, 12;*

che quella propoſizione, ſtabilita aſſolutamente per ti- :.5

2010 di un capitolo, di ſua natura porta alla credere’

za di più Numi, e toglie al 'ver-01,10 una de’ſuoipiù lit‘

luminoſi caratteri P* Non è Vero , che genera .da ſe :i:

fleſſa errore ,.,e Porta di ſua natura alla mente una 077-. "

'renda bestemmia, anzi più beflemmie in una 'rao~

chiude? ' ' .

XV. So la riſpoſta del Pr Zaccaria . Quell’imiiñ

flinffe, dice '( pag. 258'. ) non è già ‘pojio a raſo .

Vuol dire, s’e’ ( il P. Coneina ) non l’ intende, ſen

za Veruna diſtinzione, Ottimamente . Ma di :hei

Di podeſtà; cioè .di podeſtà primaria e ſecondaria.

Or bene. L’ammetrere una tal diſtinzione di _podeſtà

può egli mai tombinarfi colla credenza di più Nemi?

Queſta 'credenza efigerebbe, al)? non nel ſolo Dio ſi 00b,

naſceſſe la primaria podeflà di aſſolvere -percioecbè'ë

di fede, che negli Uomini ‘u’ba la ſecondaria podejltì

e non per tanto non *ui ſono più Dei . Come dunque

porta alla credenza di più Numi una propoſizione, la bio

quale merce diquella arolina indiſtinéte, chiaramen— [liſci

te allude alla diflinzione didue podeflà, cioè unadi~ {zioni

flinzione di/Zruggitriee della pluralità degli Dei 3 Il (55:35

ſenſodunque, eſt-”ſa chiaro, e naturale, ineontraflabi- 53:?,

le di quella propofiziane, che al eonfutator de’ Deiſti. anni

mette ribrezzo, è gaeflo: ,, concioffiachè convenga …g

,, ſecondo il Cattolico dogma distinguere duetiveñ ai”,

,, repodeſtà, una primaria, l’altraſecondaria dal; a”,

X ,, ſolvere, non può dirſi ſenza uſare di queſta di-r in*

,, ſtinzione; Dio ſolo, ha‘podestà d’ aſſolvere, per— Li)

,, ciocche queſta aſſet-zione ne torrebbe agli Uo~ J

, mini la podeſtà ſecondaria, la'- qual pure è ve~

,, riflima podeſtàó “ Conſiderando…;gmaterialmente

le coſe, i0 Vorrei dar-ragione allo Storico, ſe non

ſapeſſi, avere. il. P…?lazza alla paralina indiſtinéte

  

  

 

u

  

ì, CZ:

aggiunta un’altra paolina, cioè l’avverbio fimpl‘i- i.,

eater, chein italiano` ouo'ljdite, s’e’ non l’inienfle 3
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aſſolutamente. 'Aflolfltamente- 'non è 'Verò ,. dice il P.

Piazza, che Dio ſolo pqſſa aſſolvere-da’ peccati. Urra

. ſomigliante Propofizìane »con-'.1' aggiunta di -quell’av—

vcrbìo, può mai avere altro ſenſo che questo: ‘Ja'

padeflà, che a Dio ſolaa-ttribuiſce il Muratori , e

:ì per conſeguenza la` podestà primaria affoluramente‘

ſe conviene ad altri, .fuorehèſa` Díb ?.- Ma.` lîavverbio

r— indiflínfleìci-ò non ſignifica:: Ló concedo, quandoè

a~ ſolo: ora‘però che ‘lo ;vedo accompagnatdcoll’av—

verbìo fimpli-cite'r, ſono coſtretto a riſpondere, che

bl in quella ‘propoſizione tanto Vi fa, ‘come ſe non vi

ix fifoſſe; vperchè:l’.avverbiojírrzplìciter , gli toglie tut

:u- ta la forza; Ajſſolutamenze e .conLq-ualehe distinzio

ci ne due coſe-ſembrano ame sì oppoſte , che una

a l’altra neceí’ſariamexnte distijugga `non meno che il

7*}3 dire aſſnlutameme e: non-afló‘lutamenze ..ñ-Siccomepe

ai’ rò tra gli ’meini avviene, che giuoe‘ando `due al—

n- la lotta il più _debole e men destro obbligato_ è a

,M cedere 'al più -valoroſo le. più forte , così *nel- no
'ju ſiro-caſo l’avverbio indìſìinííe, che men=ì~forre fi i

nu trpva) perçhè cacciato dietro alle ſpalle all’avver- ` -

le bio ſemplmm, ehe tutto 11~ſenſo della proPofizion‘e

n— determma, e direttamente attacca ~un’ aitra…propoì— ’

Zi. fizione_ :contraddirtoria per farla comparire, quale

1} certamente non-è, falſa , e ad_ erronea ſenfiz ‘ſhggetta,

?i dee per aſſoluta neceflìtà rimanerſene per [o meu

H1’ no ozioſo, ſenza far altropiù", che' dimostrare 3

;a per_ uſarie parole del P. Zaccaria ( pag. ;5,8- j là,
è, daóáenaggíne, .o incanfldemrezza del P. Piazza ,l dal

.ſ- qualé fu ſcritmſenza vai-una rifleffione alia trista

. figura , .‘cui* vlo::«rn-erne‘va‘ a‘ pericolo di dove-r ñfare
- (aÒ-~_Dopo‘ciñ avrà-coraggib i1 P. Z'aſi’dcaìi‘iaí dio‘lñ.

. tragglareil .P. Cantina, Perchè'ſcriſſeffchella proñ

poſizione ‘dele@ Haze-z di fida. natura -poím alla cre—

. I' LU_ .- ~ I“ ,. _den

` .…
~

(1)‘Che i‘ avverbio indíflin- "fargli pur‘fare qualche'compnr—

&- ſia affatto inutile nell'accen- ſa,h’a :animo l’altro avverbio

nata prppqſizione, mostra d’ a* [implicita, che 'ip quello caſo

verlo conoſciuto ama‘ra il P. - merita d' eſſere ſpecialmente cone

Zflmría : e quindi è, che Per Merano. ‘
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denza di piùv Neu-m'? Lo chiamerà più‘ per diſprez- l

zo il Povero Padre, che non è gran fatto avvezzo a

oonzderare quello , ‘che gli eſce dalla penna im i

cauto? , .ñ .ſil

XVI. Ma conſideriamo ,pur ora quella medeſi- '14

ma ..propofizione nel ſuo formale ſignificato , e ſe- 1

condo le regole della Teologia . Vuole il P.Plaz— ,a

za, che alſo/”tamente e indiſíintamenre veronon ſia, ?M

che Iddio ſolo polſi; aflol-uere dai peccati . Se giusta il)

le regole della Logica nelle propofiziani contraddi‘t—

ſtorie la negativa ſecondo la maggiore o minor ‘e- “

flenſione , che ſe le dà, toglie al ſoggetto quanto ‘i

gli attribuiſce l’affermativa, ammettaſì pure ladi

‘l fiinzione, che-io di buon grado accordo, di pode

flà primaria e ſecondaria; ſempre Vero] ſarà ſecondo

la Teologia del P. Piazza, che quando aſſolvono-i

Sacerdoti con podeſtà ſecondaria , Iddio colla {un

x primaria podeílànon aſſolve .* come all’ opposto quando

Iddio ſolo colla ſua primaria podestà rimetteipeo— ma

cari, non gli rimettono certamente i Minìstri . tir-[fl

-Se questo-non è, per quale ragione ſr è indotto day

_il P. Piazza a negar la propoſizione del` Muraro- nel

ri? Non può ella difenderſi ancorchè negli .Uomi— (i),

ñni fia una 'vera , e reale ( pag. 257. ), e non meó a’…

”for-ice podestà ſecondaria? Se Iddio fempr’e aſſolve m

princiPalmeme ancor quando aſſolvono idi lui Mi- rule

nistri, ſempre è vero, come il P. Comino ha ſcrit- W

to ( pag. 247. )`\~, che Iddio ſolo puòrimetter‘ei peo- firm

cati, perchè o gliorimetta immediantememe da‘ fl Ìrviq

medefimo, o gli rimetta mediante i ſuoi Miniflri _, “in…

Egli è quelli che li rimette . Cosl‘appunto dichia

raſi ſu queſta verità il Venerabile Beda ſul capo

. V. dell’Evangelista S. Luca, con queſte parole ;i

riferite ſol per metà dallo Storico , acciocch’e not! al]

s’ intendano.- Verum dimm ( gli Scribi -e i F riſel fi

afferendo che Iddio ſolo può aſſolvere dai peccizti "ÎÎ

gaia nemo Peccato dimittere , nifi Deus—potefl , qu! xi

per eos gumyüe dimittit , quibus dimittendi irrilmitpo~ ì‘

teflatem . Così eziandio parlando del Sacranàelìto "

e
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Kiel Batteſimo ,ñ che cancella il peccato 'Originale in

*quelli , che non hanno ancor ufo di ragione , e

negli adulti ancora gli attuali, dichiaravaſì Santo

Agoſtino ‘( Traíì. 6. in juan. ) l’autorità’ di cui

chiara ‘e lampante riferita dal P» "Cantina diffimu'

lara fu dallo Starìro, che franco p‘oí canta i trion

ſì, come ſe impugna aveſſe la vittoria ſicuta. ngid

perxolumnam dich, ſèriVe ilS. Padre .... nìfi quam—

'dam proprie-tate!” in Cbriflo talemfumrflm, ut qui-m”

vi: ‘multi mini/?ri baptiza‘turì eſſmt , five jufli , _fi—

've injnstì, non trióueretur ſanffitas‘ BaPz‘iſmi ( cioè

laSantità per il Batteſimo prodotta nell’anima )

”iz ill-i, ſu er quem diaz/'rendite columéa-z de qua diam”;

(fl: `His e ‘qui óaptízat in .Ypíritu Sanffo? Petrus

Laptizet, bit: efl quì ódprízat: Paulus óaptizet'ñ, hic

-ç/Z yuibaptìzar. ‘Per la dottrina adunque del Mu

‘ ratoriçche è quella pure del P. ‘Cantina , attri

-buendoſi- a Dio ſolo la pqdìeflcì ’di ”ſſd-vera, n‘on Vie—

ne a- negarſi quella de’ Confeſſori ,~ giacchè an

che per mezzo loro ‘Iddio è, che' aſſolve -. Volen—ì

’do però ,il P. Piazza, che per una tale propoſizio-v

'ne la podeſtà ſecondaria de’ Confeſſori *s’eſc‘luda*

(a), non v”eſegue manifeſtamente per lo contra—

- rio, che l’altra propoſizíone: I Confeſſori .aflàl-ua

720 mn podejhì ſecondaria, abbia forza d’ eſcludere l’

attuale operazione di Dio , come 'prima cagione ,

da cui vengano‘ rimefii 'i peccati‘? Piacem‘i di con

fermar queſto raziocinio con una parità della

. Storico contra il P. Comimz, -che può ritorcerſi me

ritamente contro di ſui. Se ;affidandoſi rd’ uno fiato,

~ ſcri

I'a] Che tale ſia il ſentirne”. Padefl) di affido”: . . . . Per

to del l’. Piazza, e che ionul- @iam-a quellafrom/idonee" eſclu

lngimpongaz sì può vedere [iva. Ma è 'imoflrara, che fé”

eliandio dalle ſeguenti parole za errore nel dogma non Può

dello .ſtorica Letterario. Ci:: è ”gli Uomini mgavſi ogm'podeflà

dire ,[ così egli I affolutamenre, di aſſolvere ; dunque non :z

t ſdnzfl diſſi-;zione alcuna‘: Dio può ſenza errore aſſolutamente,

ſolo ha podeſtà' di aſſolvere .P e ſenza mmm: diflinzíaneaff”.

8511‘? 1m negare, rbe alrrìfluo- mao-'e, che ’l ſolo Dio ”Mia Pe

r! al” Dio abbia ogni qualunque ;Je/id di aſſolvere.
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ſcrive egli( pag. 257. ) ,alcun-diaeflir z, in qüestò stañ ‘
to il Principe ſolo ha ñfaſſcpltà di dannata_ xa_ morte

' i rei , o direbbe falſo, 'quando faſe-ui alan-i., ,che tal

facoltà aveſſero a-uuta dal Principe , ono” parlereóóe‘ ‘

gafligatamente, quandoezgli non pretende/Je Weſt/urlare

'ui i Miniflri,.e; i. Go'vernatori , a’ quali tal Podeſlzì z

fofle flata .dal Principe conceduta . La parità è otti- `

rna , e ſola dimostra quanto profondo .TeolOgo ſia ,

lo Storico , ,che l’ha ſu i due piedi penſata . Ne 1

tornerò a parlare fra poco. Preſentemente io dico, r

che ſe la parità dee Correre ,~ ſiccome ,il Ministro

opera bensì per la facoltà ottenuta dal Principe, _11…

il qualeipuò anche approvarne le ſentenze, e iDe— ;ri

creri , ma ’neceſſario non è , che‘ il Principe operi iìll

nel medeſimo tempo col ſuo Ministro; così neceſ— lim

ſario non ſarà per lo meno , che aſſolvendo il Sa* mio

cerdote per la podestà ſecondaria -ricevutañda Dio; ſe',

Iddio parimente colla podestà ſua primaria rime?" …a

- tai peccati. Ma questa dottrina può ella amma- [M

terſi ſecondo la boonazTeologia , e ſecondo la-Fe* il

de? Io laſcio di conſiderare, che la remiffion--doi l“

peCcati farſi non può ſe non per.l’infuſi0`n della PW

grazia, di cui Dio ſolo èv cagione ,’ o per sè steſ- Wi

ſo, o per mezZo de’;Sacramenti i Dimando ſola*

mente: la podeñstà di ~alìſoIVere concedura da Dioa

’Sacerdoti , non è podestà instrumentale? Tanto af— l…

ferma l’Angelic‘o con quelle parole dallo, Seal-ico qui _"fÎ-yv

riferite .‘_ Virtus_ aliguid agendi e/Z in inflr’umonto, (9’

in perſe agente non cadem.‘mod0,`ſzed-inñper jëagen

te perfeó‘iiur, Poteflas aut-i’m` ela'vium , quam .71,45 ba- **lla

bemus , (9’ aliorum ſacramentorum 'virtus inſlrus ;fill

mentalis' . ( I ) ' “iii

… XVIL;

,,,( r ) Il povero P. Zaccariaſi ticolo.{'econdo qbesto è il Tito- h)

Vede, che none avvezzo—aleg- lo:-Urrum in morte Cbrifli fari c

gere S. Tommaſo in fonte." Egli titfjèparata div-init”. a vemme .

_reeandone 1-3_ autorità. cija vla ter- Come- mai iñ, queſio ,luogo po

za parte-q”. 50'» a”. i. .Ma in teva. il S.-Maestro~pärlarc della I

quel-.luogo.?Angelico-tratta del- pedofili delle chiavi? Le parole ;fl

la morte-.ALCi-iao, ezidell’ Ara adimque dalla Star—.ico riſſerice Il):

. ~. . i ñ … , a, i";

ñ'r;
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XVIÌJIo ſm'- immagino,iArnico, che ſu’ tal pun—e

fa. poſſano gli Avverſarj da iſolitiloro pregiudizi

rimanere* ingannàri. Penſeranno forſe' della podeſtà

diaſſolvcrefle del Ministerio de’ Sacerdoti, come

penſanoldelle operazioni dell’ Uomo ſotto al con—

co‘rſo della divina grazia . La grazia divina nel lo—

ro ſisterna a tutti e ’preparata .. Ma che Iddio ad

uno conceda una grazia, -con cui -ſii cngerta , così

'da eſſi ſi ſpiega‘. ‘Vede il grande Iddio, che Pietro

per cagione d’ eſempio poſſo` nelle tali .circoſtanze

ac‘conſentirà alle ſuechiamate, ſeguirà i ſuoi im—

pulſi, ubbidirà alle ſue ‘voci, corriſponderà allaſua

grazia, e ciò conoſcendo determina di. conCedergli

in ‘quelle circostanze gli aiuti' , ai quali ſa , eſſere

Pietro ſicuramente per riſpondere - 'Se nello fieſſo

rnodo eſſi diſcorrano de’ Sacramenti, io non lo ſo.

Cert’è però -, che hanno fatto entrar da per tutto

la Scienza Media, e col ’di lei benefizio‘è loro riu

ſcito-di alleggerire il giogo ’di Gesù Criſto ponen*

do in\Dio due contrarie leggi ; una che preſcrive

opere yirtuo‘ſe e ſante -, l’ altra che voole Vizj- e

peccati, qualora per'ignoranza ſiflimino leciti , o

comandati inqualche caſo (a) . Non ſarebbe dun

~ que

ſono nel Supplemento qu. ſ9-'

4m. 2. ove cerca il Santo : U

rvum vaiflus cla-Dem habuu‘ir‘ì

Per tanto ſarà b’ene , che nel

dual“ S. Tommaſo non ſi fidi lo

.ſtorico o de’ ſuoi ſcritti , o de’

ſuoi Geſuiti: perchè altrimenti

correrà pericolo di fargli dir co

ſe non mai da. lui dette , ,o di

lefll'e gli argomenti che ſi op

pone, per ſue autorità.

(.1 ) Che i0 nulla in’Venti a

capriccio, ma dica. lapura ve

màr ſl può veder ne i più ce.

-lebri loro Autori -. Vaglia per

tutti il 'Perillo', che due vo

lontàin Dio diſtingue, una 'con

WL eſige dalla creatura-veri aſ

ſequì , l’altra con cui vuoleî

peccati . r De eonſ. pink. qìmfló

2. ) ,, Omnis violuntas, ſeu ſex -

,, aeterna ad duas claſſes redua

,, cirur , quarum altera talis

,, eſt perſe ,ì alia talîs est per

,, arci-lei” . Do exemplum , 8c

,, rem declaro. Iſla Dei volun

,, taS'obligat p” fa, qua Deus

,, direfle, 8c ex primaria imma

,, rione exigit a nobis aliquod

,, obſequium . Talis eſt volun

,, tas, qua Deus omnibus direñ

,, {ke principit obſervationen!

,, De‘calogí . .* ó. s- Iſla vero vo—

,, luntzs Dei. obligat per am‘.

,, dem-z qua Deus, -neque’ dire*

,, (le , neque ex` primaria-I”

,, ”mic-m 5 ſed-Mum- ex ſup.

za La*
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que gran coſa , che colla Scienza Media ſpiegaſſero

‘come Iddio ratifichi le aſſolnzioni date ne’ Tribu

nali di penitenza da’ Sacerdoti. Potrebbero per ca

gione d’eſempio penſare, che Iddio vedendo , e i

Penitenti a i piedi dei Sacerdoti, e queſti dar lo

ro l’aſſoluzione , approvi la condotta de’ ſuoi Mi

niſtri, come ſarebbe un Principe ratificando la ſen

tenza data da un Giudice da lui ſtabilito. Che ta—

le ſia il ſentimento almen dello Storico Letterario, i0

ne temo, sì per la parità poc’ anzi accennata , sì

perchè con una cautela da me mai più in altri oſ—

ſervata, 0 inteſa , non chiama la parle/là ſecondaria

de’ Sacerdoti, inſlrumentale, ma qua/i inflrumentale.

Il P. Plazza, dice ( pag. 257.) diſz‘ingue col Cardi

nal Toledo una doppia podejlà d’ aſſolvere da’ peccati,

una primaria e principale, non venuta d’altra parle/iii;

ſècondaria l’ altra, e QUASI INSTRUMENTALE

da qaefla prima derivata . Se così però egli penſa ,

io v’ aſſicuro, che ha perduta la cauſa . Non più

gli giova la diſtinzione di due Podestcì , primaria ,

e" ſecondaria; non più può ſcanſarſi coll’ obbiettare
lazParolIſina indistinéte, la quale chiaramente allude

alla diflinzíone di quelle due podeji‘à ; nè può più

opporre , che tal diſiinzione diſtrugga la pluralità

degli Dei. Come può eſſer queſto, Voi mi direte?

Come può eſſere? Ora ve lo dimoſtra - La remiſ—`

ſion de’ peccati non è un effetto eſterno, cioè— una

mera condonazione eſtrinſeca delle colpe commeſſe,

r . 7 \ 0P

,, poſitione alicujus ignorantíae, che queſta legge indiretta è dal`

  

 

,, vel error-is in mente creatu—

,, rae, hic 8t nunc exigit obſe

,, quium ab illa . . . . - “ Di

queſta volontà , colla quale vuo

le Iddio l’oſſequio per uccide”;

ne dà poi alla quistione 28. un

eſempio; cioè ſia lecito a Pie

tro in queſte circoſtanze dimez

zare la confeſſione : Per” hic ,

ó' ”una [ice x ſua”: eonfejflanem

dimidíare. E il P. Ignazio Ca

margo della Compagnia ſcrive,

Terillo a Dio attribuita inqua

lunque caſo , anche ſuppoſta l'

ignoranza vincibile e colpevole

(lìb. r. con”. ro. art. I. 5.1.)

Le em han:: ſubfequentem , (9'

”fi-ram . . . . flatuix Teri/las

. . univerſal-'ter ao /ífle reſtri

&íane pra 0mm' event”, quo can

ſcievm'a former” ex errore qua

eumque etiam 'vinci-tilt' , Mq”

culpaöli

lì
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oppure' una': imputazione della gíufflizia - di çesü

Criſto. E’xñcome inſegna‘ l’ Angelico 6-‘14‘2. “57.1113.

. m. 1.) una, tra'ſmutazione interna dallo ſtato‘ de lÎ

i ingiuſtizia aquello della 'giustizia . juflìfiffttío

. porta: tranſmzfltationem qua-dem de flatzëìzüjtlſhtm
ad flatum- jujii‘tíz’. Unasſitale traſmufíiiíbp`e’ faffi, ~

l- non può' ſenza al’ infufion della vgtìaìzia .ìíflNon' Poſſe:

i. intellígi remíflîo culpce , fi naangfféZ‘üzífùfioſámtìè .

o Coslnuovamente l’ Angelicm ("loc-.105:. art.'zx’) ‘An—

t zi quelle. due verità ſonoñrdileede , 'avéùdole- defi

l'- nice contra le novelle ereſie .il Sacro Concilio di

in Trento (, ſèſſ. &mn-` .ir-"5)? Si‘ qui: díxerk , ’bom-i—

l:. nes-juflífimriff, *velñ ſblar ;reputazione jaflitix‘C/;ri—

lí- fli:,.31›21,’ſàl.í~} peu-ehm” rem’xflîorfc’ era/uſa" gräzi‘a

ci, Matita”. 5:- qua in car-dë”: eófum-ſdffl’ìffidatur ,

a; @HW Wir." inbzexeat'.-. anathema ſit .ì Dimando

il im: quelli. effetti, non ſono/effetti, che poſſdno da

i` Dio-‘ſolo ,produrfiñlTanmÎ almeno inſegna S. Tom—

.il maſo 451,2. q… tnñ` a-xt. t. ). anzi molto prima .di-S.

1, TWHſOJ’BVÉLVB inſegnato la Fede . Se d'un ue

re lrçonſeffoni Ministri'- di Dion rimettono i peccatiin

,la maniera , che la podefl'às 101-0' conceduta da Dio ,

il dg sè medeſima cancelli ‘le colpe ‘, infonda la gta—

zä zia, e traſmuti le anime dallo ſtato dèll’ing‘íustifl—v,

ai zu a quello-‘della giuſtizia., ditelo Fui-e', che"làì'

ſ- cpnſeguenza ,è ſicura‘? ‘ſono in tal taſo i’ -Co'nfeſſo-`

ll r1 altrettanti pezzi di divinità aflistenri vt’te"Tribu~

3 nali di ‘penitenza( 12-) .› -Si-'può ammettere ſecondo

la Fede una-ſomigliante dottrina? Io dico di n‘o .

perchè la ſola. divina virtù,` quella è, che nell’aniſi

ma la ,giuſtizia pnoduce- - I e ` -

VII. E ;avvertite ,- che Per-‘evitate uh? così-ì

. 1- «fl‘orti— _
x _ "ìîi .’ 1!; 'lî 'P lan“… Vi"

.( I ) 10.125.110 .injfluesta :nq-‘3 îl ſolo Iddio aver gode” -dî

mereſupponendo ,` che il P., ‘qjſalvere da’ peccati ,. Giò» interi-,z

Piazza parlídel‘la Temiffiocheî dano di "delle n‘gateriëdî‘palm-`

”çdçatiz come viene da Teolſh" le.- ſEëo re aófálva (c‘e. Perchè' `

Shnteſa ;-e penſo , ’che nella! questoflón ſarebbe il 'caſo ”,~ Îd-ìì_

"la maniera ne par-li ‘loi-Tra”:- * cujſhía rleto il Mm-atoti’ènè

5* Lmew’ì-iía . Non voglio :kid-4*' quello el 'l’. Contini!. ` ' i

“MV-71W quando dicono; non ~ `
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prribileconſeguenza, indarno ricorrerebber‘o gli’AVf

ver-ſari oallaz dottrina qui ſtabilita ancor dallo .ſto

rím Lori-orario , che la ‘podeſtà degli Uomini è de:

finora_ da' 'Dio, _o a quella ,riſpoſta loro sìſamigl‘iañ'

re in altre _occaſioni , che ’l’ Uomo non operaio? p

lo, mar-opera con eſſo lui anche Iddio. Qualunque l

di questc due _riſposte poſſano eſſi dare, neg'ar non

potranno giammai, che ne’ Conſeſſori nonìfiaì`unà

podestà ‘diujfolv‘ere, laquale ſebbene derivata da Dio,

è non pertanto virtù-loro: propria z 'Non potranno

negare, ſecondo che già ho provato , che tra que*
fia virtù , e l’internav remifflon de" peccati :ma-vi

ſia tutta quella proporzione", che,` _tra una cagió'n

principale z ed un effetto da lei prodotto. ricercati. …

Dunque operi _ſolo il Confeſſare, oppure' 'operi ih— ì

fieme con Dio ,- Cei-c’è., che nella fatta ſuppoſiziö- L‘

ne, e per forza dell’ argomento già fatto ,1 fi’ _deje -,

conchiudere , eglieſſere, un altro: Dio .- `Perchè la “i

ſua virtù da un altro principio proviene', ho'nè -`l “i“

Dio Sommo, il Primo, e ’come *il ‘Re degli Dèi! la

Ma già ſapete , che neppure i Gentili 'à quellain- “l‘

numerabile moltitudine “di. Numi che adoravano -, (9”

c‘oncedevano una egualdig’nità . Dicevano 'efii, che‘ "il“

Giove era il Sommo Dio , degli altri Dei inſeriti*

ri Padre e Sovrano: ma; non per questo a Venere, l‘1"?

a Mercurio , a Marte , ad Eſculapio , e ad altri il“

Numi di ſimil fatta negavano la divinità , mentre' fil(

per lb contrario a'ttribuivano loro , comecclëè rice

vuta da altri quella virtù, che al' ſolo Dio conviea

ne. ‘Lo fieſſo potrà dirſi nel nostro caſo, ‘ſe la Vir

tù di giuſtificare , vale a dire di fare un’ Opera ,

che ſe non quanto al modo, conſider-ara almeno in

sè ſteſſa , e quanto all’ effetto prodotto, ſtimata ſu fill

dall’ Angelico S. Tommaſo maggiore della Crea- 32a:

zione del Cielo e della Tèrra , ( 1L:. q. 1ì3. m. '

9.) propria non è di Dio ſolo, ma ancora ai Con—

ſeſſori conviene; e però in tale ipoteſi non Potrà {Wal
eſivitarſi la pluralità degli Dei. " 4p

XVIII:: Quello argomento , a mio credere , ha. lle

' . tan
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tanto ,peſo quanto una delle più evidenti , e irre

ſragabili dimoſtrazioni. Ma è fondato, direte Voi,

in una ipoteſi , cui non ſ1 ſa che ammeſſa ſia da

gli AVVerſarj» Veriſſimo. Nulladimeno ſe ſostener

vogliono, non eſſere aſſolutamente -vero , che `Id—

dio ſolo poſſa ”Jai-vere dai peccati, altra via 'non

rimane lor di {piegarſi . Se effi concedono, co

me concedcr dovrebbero , che la podeflà de’ Mi—

”Ìflſl di Dio , non meno che la virtù de’ ñSacra—

’menti, è instrumentale ,- convenir parimente de—

VOno, ìe col Muratori e col P. Cantina, e accordar

loro, che il ſolo Dio `e quegli, che può ,.rimetter

le colpe . L’ Insttumento non ha virtù da se ſteſ
ſodi produrre l’effetto della cagion principale ,ſim'a

tutta la virtù è ‘dell’ Artefice, che dell’ Inſtrumen

to ſi ſerve e l’ adopera negli effetti dalla ſua arte

preſcritti. Se dunque i Sacramenti, e la podeſtà

de’_ Sacerdoti , producono un effetto interiore nell’

anima, qual’e quello della remiflion de’ peccati, ciò

tuttavia non fanno , perchè hanno una virtù deri

vata da Dio, ma perchè queſta virtù è da Dio at

tualmente applicata . Operano in ſomma non per

Virtù propria , ma per virtù di .Dio ñ L’ azione del `

Miniſtro , e dell’ instrumento , dice l’Angeliço ( 3.

p-q. 65. art. i.) è eſteriore,v ma conſeguiſce un et'-`

fetto interiore. per virtù dell’agente principale, che
e Iddio . Homo potest operari ad interior-em effecſiſum

'Sacramenti per modum mini/{ri -. Nam eadenç ratio fl}

Mini/ZH' (9’ ínstrumeutì.. Utrìuſque enim 45750 exterms

adbióe’tur: ſed ſortie-m: {flefíum inieríorem ex VIRTUÎ'

TE PRINCIPALE‘ agentis , quod efl Deus* . Che

ſe non pertanto può dirſi , che i Sacramenti , o

cancellan le colpe , o accreſcon la grazia , _e che i

Sacerdoti rimettono veramente i peccati; la ragio

ne_ ſi è, perchè i Sacramentizſono flromenti deter—

minati dalla virtù, e instituzione divina a produr—

re ſimili effetti: e i Sacerdoti da sè ſi determina

np a profferire quelle parole, o a ſar quelle azio—

m, alle quali neſegue l’ interna ſantificazione dell’

C z ' ani
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'anime , prodotta sì dalla podeſtà loro comunicata,

ma non per la ’loro virtù , bensì per la virtù di

quel Dio, che all’ eccelfo ministeriofi degnò dl

hſſumerli . ’ l ~

XIX. Dopo di ciò non riuſcirà a me malagevoîñ

le 'di riſpondere all’ ingiurie piuttosto, che agli ar—

gomenti dello Storico Letterario . La prima è quel—

la , mi ſi permetta di così chiamarla, detestabil

'franchezza, di appellare (pag. 2.58. e- ſhg.) ai San

ti Tribunali d' Inquijizione , e ai zelantiflimi Voſtovi,

che ‘negli-’ina alla purezza del dogma, quaſi che que

fi—a diabolika propoſizione: ,, Cr-isto Gesù , l’eterno',

,, L’ adorabile Figl’iuol di Dio , il nostro Maestro ,

,, il Redentore dell’ anime, non è Iddio `, è un ſeñ

,, duttore di turbe , un bestemmiatore , un inde

',, moniato , una innegabile* conſeguenza foſſe della

dottrina del P. Cantina. Tanta empietà non può

dallo, Storico afferirſi , che' ſegua dalla dottrina di

lui, ſe non difende altresì , che questa propoſizio

ne "detta da Fariſei- e ñda Scribi .- Lair-porest dimit

tere permea, niſi ſola-s Deus, ſia una beſtemmia po

co meno eſecrabile delle altre , ch’ egli ha avuto

l’ iritrepidezza di registrar ſulle carte per rendere

odioſa , inſieme col ſuo Avverſario , una dottrina

’Ver-ifflma e di Fede Preteſe il P. Plazza , che le

citate parole fieno falſe , e' perchè? Perchè , diſſe

riſpondendo all" argomento del Muratori , non ſo—

no di S‘. Luca , nè di Criſis , ma degli Serióì e de’

Fariſei . Ha replicato il P. Cantina ( pag. 249. )

che _fiamo obbligati di rice-vere , come oracoli Evange—

'liei tutto oiò , che i Santi Evangelifli ei narrano: e

che fuor di dubbio tutto ciò che l’ Evangelifla narra ,

noi i0 dobbiamo rire-vere come coſe rivelate da Dio, e

'che l’ 0 posta aſſerzione è un’erefia, che manda in aria

rutto i Vangelo. Ha però, immediatamente ſoggiun—

te queſt’ altre parole , alle quali lo Storico , lenza

‘parere ,ſcuſarli di non averle vedute , era obbliga

 

to di fare attenzione . ,, Si accorda'- , dice , che la

,, Scrittura ſanta narra ancora gli errori 7 e le be

”
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ar

el~

bi
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ide

mi

”'{iemmie degli 'empi -. Ma domando .4,_1-..Fai-iſei ,

5, e gli Scribi in dicendo: Qyixpatest dimitrererpeça

5; mm niſi ſalus Deus? proferirono peravVenturaun

,, errore, una beſtemmia? Non è dunque_ queſio,

,, un domma'rivelato in tutta la Sacra Scrittur-fliì

z, Non è dunque questo un articolo di fede ,,_ che

,, gli steffi Scribie Fariſei confeſſarono?-“ Conqueó.

ste parole -, i ſenza che veniſſe ad inſegnarglielo_ il

P. Zaccaria ,‘ haíbttimamente distinto il P. Comino!

queſte due coſe -.- i Pariſe-_i hanno detto tale , o tal’

altra roſa di Criſia, `e z' Pariſeì nel dire tale., o tal’

_altra coſa ha” detto vero .-_ñ Si può~ dunque ricercare

alpi-eſente , perchè il P. Franceſcantonio abbia in

tal guiſa diſſimulati i‘veri… ,ſentimentidel ſuo Av—

verſario , e con quale coſcienza abbia; dedotte dalñ,

la ſua dottrina così orribili ’conſeguenze- Certo qui

candore non vedeſi z non iſcorgeſi ſincerità; Che

dunque? Voleva per quanto dalla ſua condotta ri

cavafi , infamare alla peggio il P-. `Comino , rende

re abominevole la ſua aſſet-zione , la quale per al

tro è di Fede. Io non conſidero preſentemente ,

quanto fia ‘illecita una tale condotta _per altri ca

pi che potrei rilevare: ~Dimando unicamente ſe in

uesto incontro vi ſia dottrina sì laſſa‘, …che poſſa

cuſare un procedere così indegno; qual’è attri- q

buire all’ Avverſario conjuna detestabile _diſſimulay

zione de’ di_ lui ſentimenti le più onrende beſtemL

mie, e glierrorì più manifesti : e a qual fine 3

Di difendere , come ſta poco vi_ moſtrerà, un’aperz

ta ereſia . Che ne dite , Cariſſimo_ Amico ?‘ìRiſ—

pondete , ſi può ſcuſare una tale condotta'? Eh ,

credete” a me, converrebbe finger-ſi un Dio di fiuc

co, per potere perſuaderſi , che_ appreſſo_ di lui do—

veſſe andare immune da graviſſima colpa chi uſa

artifizj, per altro non dire, così biaſimevoli_. .

_XX. Ho detto , che il P. Zaccaria fa ”iP-Con

flfm un’ atroce ingiuria, anzi molte _graviſſime ‘in

giurie ſcarica ſul di lui capo, per difendere un’

ereſia: e tale ſoſtengo io , che ſia l’ aſſerire , coñ.

  

azL.
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mè ha fatto il P. Plazza , che i Fari/ei non abbia

no giuſtamente parlato . Il P. Concina .non. ſolamenñ

te ha ciò preteſo; lo ha provato ezrandio con un

raziocinio' ,` che non-’ammette replica‘ . ,, I Fari—

,, ſei-i, dice , verſati .nella-Scrittura ſanta credeva—

vnf) qual’ articolo di fede , che Iddio ſolo_pot_eſie

rimettere i peccati . Ma perche‘xaccecau ripu—

tavano , che Gesù Criſto foſſe puro-..Uomm per

ciò eſclamavano: Qui: potefl dim‘ittere peccara ,

niji fiala; Deus? E Gesù Criſto per farſi conoſce

re vero Uomo e vero ~Dio , riſanò miracoloſa*

,-, mente il paralitico , e gli rimiſe i peccati . “

A tale argomento che riſponde mai il P. Zaccaria?

Già ve lo potete figurare: nulla Eppure non 'fu

dall"Avverſario ſuo a capriccio (inventato, che 'an

z’i -è appoggiato alla più venerabi-le autorità . Vi

baſti il -Venerabile Beda, che dopo ?le parole ſopra

riferiteñ- ſoggiugnerimmediatamente 1: E: idea Chri—
flur *vere Dea; `eflſie pròbatur, quia dimittere peccata

quaſi Dear potefl. E del medefimo ſenti-mento è

pure S. Tommaſo che nella- ſuaCatena aurea al Ca

o V. di S. Luca nell' eſpoſizione dell’accenn-ato

teſto fra. l’ autorità degli altri Padri, quella ezians

dio reca del ’Vettel-abile Beda. Ugone Cardinale pa

rimente -crive , che i Fariſei e‘ gli Scribi non er

rárono conſeſſan-do , che Dio ſolo può` rimettere i

peccati : ma che peccaron‘o- d’ infedettà, credere non
volendo' ,-s che quell’ Uomo (-,Gesir- Criſtov foſſe

Dio e, Non errant in! confeſfiohe orirf‘quia con reni-’ur,

ſolum Deum dimittere pecca-ta :Î errantautem in infiî

delitate, quia non ore-duna‘, bbminem_ illam Dem ef

fe. Quindi, ſogg’iù‘gne, avendo :li-eſſi pietà iñl- Si*

gnore in due maniere provò- d’ eſſer‘ Iddio, e di

potere .in _conſeguenza_ rimettere_ iñpe'c'cacti‘: cioe

ſcoprendo 'i loro-occulti ſentirti-enti,- e- riſanandoncl

corpo il Paralitico , cui già nell’anima avea riſa

nato . Dominus‘ autem miflzrtus errori; eoriim', :arduo

1m ſe aflſicrit Deum eſſe , @i fia Pecco”: poll-e' ‘limit'—

tere' :\ ſtilicet , quia- novit eorum conſcientias, (9‘ quia

, ' jam

I)

Î”

J"

4 1.)

il)

3:1
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mu

jam ſanaoit-qulflisum in corpore ñ; 4mm ſana-Lierac

intanima . Non è più chiaro ch'ecìl- metiggio , "che

l’opposta aſſet-zione del P._z-Plaz~za;, fotflënuta -c‘òìn

tanto'impegnó dallo Storico Letterarioi'è‘ì-nh’ orribile

ereſia? _` ‘ .r É

XXL Adagio ,- direte Voi. Que'stwè uh"pai‘lare

troppo franco . Perchè ſia eretica‘îz una ſentenza ,

non balla il-contratio íëfltimemd Balconi Padri-f,

0 Sppſitori : v,direz—eflere l’oppofla‘d‘dttti’na rivelata,

- o dalle' veritàgiyelate dedotta 'con *evidente~ l'azio—
ciniìo 5:3.. vizſi. tice‘rca il: ”riſentimento dellä~Chieñ

a . Quinitma, di queste -coſe concorre L A] Vene

ſtabile Beda, a- S.ñ_Tommaſo’, ad Ugone Cardina

le_ MpfigQQÒ-);Ãl “P. Piazza z e ’l P. Zam-trim; fut-t

Cardinale Toledo, un Maldomdto , un Com/iodio‘

pìde, il ‘Salmo-zone, e Cornelio Gianſenia VèſCöyb- ?di

.GW nel-lazſua‘zC‘qmardia Evangelica , i- ’qual-i‘ infe

gnzñtnot, ehe in quella Propofizioizevaſhlum i ‘Fm-HM

;tzztono . Di\_piùſ, _pretendetànùosedfi.,. Eheëlá'ídót‘

;tina` oppoſla Mongolia… ris/relazi; .,- . nè cbllb:: ;dottrine

uve’laztezcomçſſa-z evidentemente : ?e aggiugneranno

ancora, ;the‘laxçhiçſi tienez- una ſentenza affatto

contraria; _anggg,_può~-dunqmflìitſi-z che foflengz‘no

una .ereſia 3_ *Oleg-,,diczchè'~,` ſecoá-vſhfl'e, xeflìsfltebbë—

to eretici,-` WW‘ coſa niuntptivato'dee ármgàtſi

la libertà-di“,aflèxirç di chinon è »dichiaraw tàlè

da quegliyzche; nehamno ,lohgit’tima’ odestà- 0t'- -

timamenteVoi`pe41ſercste_, Amico',"cds fra Voi-di'— \

ſci-orrendo, non‘ pei-chè fia Neto-in- tutte le ſue par—

FLUBFBJKÉÈÉOEÎÎO, ma perchè tl‘attandoſi -di ,Get

finti .3- cpnvietzeslorztpg ienemgnì Occaſione di ca*

”ll-fire, Primietamente ~~dunque io dico, ehe ſebbeà

FÉ-ÈÌGUSO, ,un’ei’eſig eſſerhzwq’udlaxhe dal .P. Phi

za.:fuìprimalnel ’ſno-iibxozavánzàta, 'ed 'éta7viene t

dal P. zum-'4 novéllflmcnterdi’feſa, ñ‘on‘ ne ſegue
HF?, gçestoì,jgh’effl…fleno Eçetidí formalmente , 'a

Yèz-pichiedendofi la contumacilaf "Michel‘ Báj'o in

Mo varie‘ rçfiçye, non-pet ‘tànto non ſu 'eretico,

i' . qfi-.fl'tta‘tmtqu (326m) `mato-eletnpio*di umiltà

C 4 - aven
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{avendo` ſottoſcritto alla condanna , clieìd'e* ’ſuoi ci?

"L'Orlſecegilws… Pontefice Pro V. Le cinque' propoſi‘

l‘eſtero Primi;

,ZÌPÎÎÃ famoſe di: Cornelio‘ Gianſenio Veſc’oVo d' Ipri

,ſono altri-:trenta refie ma ‘ 'nel Prelato che‘l’ina
. 4 . 7 q ›

'ſegnò, non ſu eretico, perchè ſottopoſe _il ſüoì‘liì—

,bro , ñe la ſua 'dottrina al giudizio' infallibile ’dell'

Appostolica Sede-@Molti eſempli di 'ciò', e antichi
“e’ moderni recìár .fiv-potrebbero: onde iò alle Pe'i'ſbſi‘

ne degli Avverſàri’non Vengo cOn ‘questò 'azkë'èare

verona; ingiuria ;vr ſe tale @non fi crëdèſſe mai “del'—

la, ch’rvitar non 'fi p—uò;> di farli compariìei,j tntſi

tochè Uomini , come dice lo_ Staricáëíë‘pflg;T'ä’zSÉì

conſumati negli studj Teo/agio!“ , e :pleſ- prbfl/_fiorì‘ììohì

,(/ecrqti alla difeſa della, 'Religione-ì, ìtrd’p‘pb "Pocöìiitf

.formati della Cattolica 'dottrina' .c‘ enendo pòi*‘al‘

la loro--stntenza, ho detto ,~ e rornozä -riPEtcr‘ld’z
‘che lîìaſſenre e ll tra-dur come faPſQÉÎÎñla propoſizio

he dqì Pariſe] è un’aperta ereſia . Non è‘ dottrina

’.rivelátagrî'zVoi dite eÎ-C’dme-;BÎ Nelle ,Scritture ſante

…non :pó-neſila ”miſſion-de? peccati-“come un“ carati

tere `prop‘rio della Divinità? 'Tà‘nto‘almeno ‘-"s’-i‘h`fè1

riſce., tra gli altri“luoghizj`~ &fall-*cam ‘XXXLV‘L’ dell’

Eſodo (, ver. 6. F7‘. ;Vdoväì'Niös’ëi-Îdiſfiiìa Dicë-:V "l

nur, Deux", miſe-ritbrrr’zî"ÙÎì cleanè‘flrffiîi‘ziìeñs müſ‘ríé

miflralzionis, O' mom: :sf-'i :‘Î; _ij qué-'MM ìn'z‘xìyîziijili‘teñz;

’o ſcelera, `utque~ peccamÎ-ñ’Còsi>PuììJ`dìil=Capo ’XÎLIH;

d’ Iſaia (v, zzzñyianefl’oñdeducefl :Li-?go ſum ,- e’gò

.ſum ipſe,- Îçùi deleo iñig’uitates- tirar? propter me -,-` (2’

peccatarum tuaram nm' ;mad-:lora: -Non- è dunque

*quella una verità rivelata ,' 'n‘o P 'fSìCÎBene'î-:z id'giflä
vedo., che-così pretendono >"gli'i;.é‘évñ‘iz'e'i-lìn‘ifízvv ma'Îſa

pete ’perchè P Perchè :troppo co'rnpiacdiònfi'î de"*loro

Autori ~, e più non' ſanno z; ol-almenmfa’nno "aſſai

pocòlstudio' delleì‘-Scrirtare‘ì<:r"Quanto alla Chieſa",

nunzio…,- s-*’~el’la, poſſa‘fpiù‘fdlaiarament’e -- ſu tal-r puritä

ſpiegarti, :nmntre dica-,ſichez‘l’r uſare miſericordia—e‘

il perdonare; è Proprio diÎ'D-ió: :Deus-,neui‘yráffiím‘rz -

est mſſereri fèmper/,wë‘f Pareti”: e-ìche Iddio ²nèlpìéfëf

  

dona-re thafiimammte, e nell’ uſare miſericordiá‘dì‘á ›

L—‘ mo—
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nulli-'a laìſu'ä Onnipoten'z'aè Dem , ‘qui' Omoepoten—

tia tuam parrenüo Maxime-.69* miſeri-:noia ..mm-feſta; .1

Ne volere:difpiù ,ì ‘Antico‘ 9- Ma vi: ſono Autori ',

clie dicono; ' averevi Fawiſdt nella 'loro-{aſſerzione

errato. 0 ſiete pur-buono-ſia crederlot Non. v’ era—

no -gíà 'Confeflwi indice Îil‘} Ps‘ :Concínm la] ſemperde’

Fariſei‘, ehe-rimetteſſe'rb i eccoti. ?Miracolou che

non pretendanoiqueſti "er diti Teologizgmehe qu’a

riſei, e gli Sei-'rbt Afoſſe'ròo-*tanti: Luteraliiq-o ’Calvi

mſti, che negaſſero *laiSacramentallfliònféffionatá

Allora, poi s) *Potrebbero-.Icinarè un "cardinale ~'!T*o`~\
MO, un Maldpnato,.unrfflor51e'lio Pu“pride',z‘-_eoglìilalfî

tri dal P. .Zan-aria denaritàtiî‘Auto‘ri' ;~che~‘5Noiî da-Ì
‘reinmo [cruz-turca- la Fedi ſi- In lpoètie ípardbc, e zla'ſiñ‘

ſciate le hurle‘tda ' parte j Cornelio :a\›d_.apidr..-,` Î'tagtm

ſul Gapo,-Vl:.:diì 'Sàn *Luca , . come ,ſul-.Capo 11-; db

SzíìMai-co. della' citata propoſizionezde’ Fd'tiſei ah'on

dice nulla': Onde-:io nego apertamente, che-ghiaia

tri-Autori`:al-< P. Plazzaxſre‘hb favorevoli :.~"g\idl:ì:hä
none‘flſiendo fedele lacitzazi’one' di uno..-,“’iho-,ragion!

ditemerez che quella ‘degltraltri nom-ſta **parimenfl

te‘ fedele . oppure ,. hanno Zverame'ñte Silk Giariiìnalé.

Toldo, il Mit/donato, il Salmròne, e’ Cornelio Gian-e

ſemo Veſcovo diGand irrinſegnato, che ì‘ Pariſi-ier—

rarono inzquell’afloluta prapoſizíohe- .:quis pote/t. di—

minore peccato ,. -nìjí fii-lu: Deus ?'U‘dite— dunque lai.

tma conſeguenza ‘e S'e- così, *è , il .Cardinale Toledo 3'

IlMél/tionam, il'Salmerone, ,e Cornelio GianſeniaVenom
di'Gand, benchè dica il :P. Zaccaria, che cin"ſiìwuole.

”n.gran coraggio ,ñ perchè d’ 1m’ groſſo erroreìcontto

lrlîede accuſare ſi poſſano Uomini di tanto** ſaPere ,,

t d: tanto credito, hanno' innocentementezinſegnato
un’ereſìa-.L ~› - . - _›. .4, _ ,ì i ñ. ,

~: XXJL Dimando r l’.-.Evangelio è diffuſe 81,1 o,

po? Chi ne -dubita ?Voip-riſpondete 5 - deſta-:mont

e. nemmeno interrogazioneyda farſi . 0 e'ne .adunc.

9“‘? 1’ Evangelio, e 'Gesù Criſto medeſimo :hanno:

approvata "la propoſizione ?guidata de’. Bariſei‘ . Dun-s

que quand’ anche non ave nno alttepi-one, il;flire,,`

c e
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che-tale p’toPoſizione è falſaz, o cheáî Fakiſei :hanno ;hag

errato ,ñ xipugna :direttamente ~alla Sede.. La.. conſeñ‘ 9M

Bum-za rè chiàriáffimà, e" indubjtabileujzuand-P-io fixbh‘

pro-Vi l’antsceüente ..z Rico-:kiama .partantomLteflo Pfflò
EvanìgeláeMa .Ga'lañto zzParaLitico:, mmc ’racconta mente

S. _Lucius ‘dalla ſommitàÎ-_dèl-.ventq -is‘nx--Ìne'izo' alla galmfl

Banzayflímcui‘stava Gesù Grèsto., :arfimaestrandg mel

liffiOí uditoxiíp-Medendò iL-Sig‘ñmwlaídde di'quezz, ‘Tom

cheÎ-portatpihaveanoz ;rávdué‘ al Pa'nalìtíco gli dif* mn

ſe: Figlímlzóìtùſon zimqflìiìfluai peccati. Ciò ave”; …j

dd"uditn~îi .Dottori delln'iegge, e `i Fariſçifdiſſe: M…

róñziſſzcuorñ'imoſz.-:flflháfflè- 'rdairscqfiui ,‘~`~che puoffèm A…

fiu- t‘alîíbestnmmáe'? chi :può rimetfère z .pazzi .qu

ti… fuondhè-:Ql ſolo Iddio ?LMa Gesù-'vedendo i loſi- »mm

lo, 'penſxcr‘i-lqzxſpoéè :Perchè vir-andate.; moi format); ”“ffl

dò .di cotefiez' ideemeìla, mente Qnal‘kofa, più »pm

ÈcÌle .áîdh‘e ‘Dì-,queſto Swatli‘tico ': ›Tìì ,flmr ‘rímggfi-gí ”’ng

` mapas-m' ;DL-:pure: Lam-”sì ſu,»prándí il' :un [em ”CM

` fia'îífpdla ;ÙW-zmttene libeàammte E‘ -Orímffinehë voi …m

ſappiate-9 che"iì- Eigliuuío d'ell’UotÎnò-.Îxa .queſta-po- “Wi

destà; ſufla-.terra-rdì rimette-te i' Îpeccati , oſſervate.” (1M

Lewtìnñz piè , ch’ io tel-cumandoydffie aLParali- X3

Pico , prendi 'il tuo` letto',"e l’anime ‘a *caſa tua . Ed W‘,

ecco `, levafi tóstamcnte quel povîer? Uomo,` e tecañ, Mme
fi in col-lo il ſno—:ietticcìuolo , ve ſen' parte ſano e Orma

ſalvo ,in vista ìd‘i.- tutti quanti .ed. Il. P. Segneri nel* PM@

la fuá Predìca'XX. prova ', che -Cristo è Dio fm cad…

gli ami argomenti con’ queſto xazì‘ocènio. ,, Mi 11…;

,, basta , che ſolamente mi concediate ( dice fin— l‘…

gendo di 'Parlare agl’ Increduli ), ch’ egli :non foſſe ffiqu

, ,, l’ Uomo piùnſcellerato del. Mondo. Md-concede- nm…

`-. ”‘teî Oksù' dunque , guardate che ón` inſeriſco. A» W

Ì . ,, dunque egli è Dio: adunque vera è la {uef-vlfe'- W

3, de: adm'iqu'e vera è“.ìfaz‘gſùa legge'? F‘ Provaqum- ‘jffimi

di una 'tal- 'conſegumaÌ‘mnsti‘and'o `,‘ che ſebbene in a»

anni :fi dàmezzo, tnacmafÌÒMa bontà 'e- nna ſom’—

ma malizia ., dare noàwfi-Îp'ùòffi marmo.. ,, Nun

,›, procuròÎCrísto ſcampi-e; dic’. egli*;\ con tnt—te le om

,, arti‘diñ-farfldañ’ monalìî~wxenrper®ícsë Cafè,- ‘

' ì .n c e
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,, che qui comunemente ſcriva la ſua intenzione ,

,, qui battevano i ſuoi diſcorſi. Quanto inſegnòd—i

,, ſublime, ‘quanto operò di `mirabile, quanto ſop—

,, portò di- penoſo ,I tutt’ era~ indirizzato principal'—

,, mente a così gran fine Rimunerò con onori-fin

,, golariffimi “chi co'nfeſſollo paleſemente per tale ,

,, come fè Pietro; ripreſe chi dubitonne:, comun

,, Tommaſo: affermano a chi domandogliene, co—

,, me un Natanaele; e per tale ſpaccioffiſin pri

,, varo, e in pubblico , Con opere 'e con parole ,

,, conforme a ciò, che i. ſuoi :limiti opponevan-gli

,, in. quelle voci: Homo cum ſis ,. fan': tg'yſum Deum.

,, Quale (Celleratezza però o più ecce iva‘; o più

,, enorme , o più propria di un gran' Diavolo può

,, trovarſi , uanto il volerſi ingiuſtamente uſur—

,, pare la fie‘a Divinità? . . . . Ma voi mi ave

,, te già concedu/co dapprima* quefio eſſer 'falſo (che

,, Criſto foſſe l’ Uom più ſcellerato del Mondo. )

,, Adunque reſta, ch’ egli! ſia quel Dio vero, pe’l

,, quale‘ ed ei dichiaroffi, e noi l'adoriamo. ,, Fin

qui il P. Segneri . \ “ .

XXIII. Ciòposto, io ccñsl la diſcorroño il mi‘

racolo da S. Luca narrato nel Capo V. e da San

Marco nel Capo II. fu uno di quelli , coi quali

Criílo ebbe mira di provare la‘ſua divinità , op

pur non ſu tale .~ Se tale non fu , non ſolamente

cade tutto il ratiocinio fortiffimo del'P- Segneri ,

ina , che è peggio , non abbiam più nell’ Evange

l'10 'alcuna rav-a ficura , onde convincere coloro ,

da 1 quali a divinità' dìi' Gesù Crìsto viene_ empia

mente negata. Questo miracolov fu uno de’ piuma.

ravxglioſi e stupendi, sì per il numero 'de7~testimo

n), alla preſenza dei i ual'i ſeguì, che furon mol

tiſſimi, e alcuni di e 1 nimiciocculri del Reden

tore , e pieni di aflio e d’ invidia co tra »la ſua

erſona .- sì per la maniera nuova , e ſenZa eſem—

P10, onde fu il Paralìtico'alla …di lui preſenza in,-~

truclotto , che ben dimostra , quanto foſſe grande la

confidenza, che avevafi nel ſuo potere, e nìllaſua

on
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`bontà, e mîſierñeál’ardènke deſideno, che aVev'a di ‘ì,

guarlre lìmfermo ,-e.quellí, che lo portavano,.dx W

vederlo guanto: s‘ì .per la' maniera , .onde xl Re: :TWO

fientore gh favelìò; .comme-Lando dal‘ perdonergl} *{*PWF

g peccat} ,- ſenza parlargllñ dl :ſua infermlxà , dl .cui MF…

11 Pa-rahuco: e 1 ſuoi portatori ſembravano umca— ‘111°

rnente ſollecm : sì finalmente} per ’l’accuſa ſegreta W

dl bestenám-la -fatta ,dar-Scribi 'ñe Farlſex , onde’pro- fl'?

vaſi ,ch'eîf 11- .parlare ,di-,Gesù Crlsto _era' nuovo , e WM",

che efil’ non) mai -l’ avrebbero ,immagmato , ſenon ’W'
Î › , ~ e , _ ' l`

l aveſſero realmente ſen=t1t0 › Tutte queste c1rC0- ?ël-P“

\ fianze non- bastano a dare a quel mlracolo tanto ?Ah

peſo, onde“poffano ~dí refiaconvmcerſi coloro,7cb`e ‘LW

negano ~Cflst0 eſſer Dio? Dunque ’non V‘ ba p1!! i“

.nellÎF-Vflngelm, nè penconſeguenza m ;urto _lim-mf Lg…

VaaTestaìmenro , , e moltoí-me’no nel- vecchio una (l'hd…

prova .ÎGVLdente,zdella divinità dl Gesù Nazareno - WW

Quanto ſarebbono obbligati 1 Gmdcfl (I’ ,) , gli A: …WI

nanl , e 1 Socjnianì. a chi ſolamente Jdlceſſe , aYel‘ ;WW

Crlstp .m -quellaoecaſione operato ,Conìtutt’altra m; ;WW

, tenzmne che di farſi conoſcere vero-Iddlo! Se all EW

* oppoſto* ebbe Cnsto la mxra 'dx 'ferſi tenere per D101 “n“
l i', ’o' j _ l y “Oi` WM

. MUR)l . ` T ſſ' , n ` Meg}

‘ j('a:) Dîcó-î--Gîudeì ; Perchè‘ ficonceíde s che una ſola volta I} F'
{ebbe-neì'questi non ammeçtano 'Criſto .pen tal fine non operò! ““- ll

l’autorità. de} NuovoTestameſh znon .pìùzſi potrà prova-e in !u1 HW’

Ko': ogniîqual Volta però ſi ve- un tal fi'ne in altre occaſioni I Wifi‘

, tri-56'; dare al-nuo‘vo Testamenà- îé‘ber conſeguenza a ì teſhmof ,9 `

(paſſion parhſil della divinità ni ,delleScritturh che della dl* “N°461

gli Crìsto (un ,jenſo allegorìco *', vinità di’ lui Parlano, dovrà dar- [EW

o `axlt'l‘o"íì'K1'-^`1Ié Ì: ’tal ſenſo do- ſ1 non un …'ſìe'nſo letterale , md *î-Cjò

-vr'ebbe' Banfi-'ancora alle "auto /àllegorìco .` Sebbene il nega@ g”,

nità deſſflnñco ,onde ſi prova nell’accennato mirarolo a Crl- :BD-‘o

la Dìvm'uä del Meflìa. Sì dirà: ito un tal‘ fi'ne , porta da ſe È“ “W

quale neceffità vi è di dare'un conſeguenu ,- che non l’abbfl m,

ſenſo allegorico alle lestìmo— giammai avuto 4 e che lddld .,1‘ *3

ninnze , che della divinilà di non ſu. Spera Dio, &mpre per {-_ſafli

Cristo abbiamo nelle Scritture, questo fine neceſſario era , che È…

qnando pare non ſ1 ammettn, operaſſe. ’Non operò per queſto “d

t'he Cristo flefi'o n'on abbia` Per fine una ſola volta, dunque a1- Alt(

_far conoſcere h ſua divinità in tro fine potè avere da queſÎO ?IH

tal‘ occaſione operato .P Riſpon- tutto diverſo : dunque [ddw “hſe

do ,_ che ammeſſo un aſſurdo , _non fu. ’

conviene ammetterlì tutti . Se ,
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noi di tutto il fatto poſſiamo formarne un argo

mento in tal modo. Diſſero i Fariſei , che ’l ſolo

iddio può aſſolvere dai peccati.. Queſta fu la mag— \

giore propoſizione . Criſto Redentore., :ſe non eſa

yreſſamente ,almeno tacitamente fece la minore ;

cioè, io poſſo aſſolvere dai peccati; da cui ne

viene la conſeguenza .~ dun ue io ſono Iddio . La

minore propoſizione , che ola poteva 'negarſi da’ ;i

Fariſei, fu in queſta maniera provata da Cristo : i

Non è coſa più facile a‘-dire~'a.questo paralitico .

Levati, prendi il tuo letto , e vattene liberamen

te, che‘l dire; Ti ſono rimeſſi i tuoi peccati :` Ma

io poſſo comandare al Paralitico, che ſi alzi, eſa—

re che tostamente ſi levi, eſano e ſalvoſen rta.

Dunque i0 gli poſſo dire, che i peccati gli' no ri

meſſi, e realmente perdonargli ogni colpa . Que,

ſl’ ultima minore , fu anch’ eſſa provata da Cristo

col miracoloz, cui non è qui neceſſario a ripetere.

Tutto queſto argomento , come Vedete, è eviden—

te e incontrastabile, ſuppoſta la verità della prima

f propoſizione detta dai Nimici medeſimi di Gesù

Criſto . Onde non poſſiamo da questo fatto pro—

varne la divinità, ſenza ſupporre , che Cristo me

deſimo l’abbia approvata , e ſenza tenerla -conſe ñ

guentememe sì certa, quanto e vero che Criſto è,

Dio. Fingete dunque, che abbiano ragione , il P.

Piazza, e il P. Zaccaria, e la propoſizione de’Fa—

rìsti fia ſalſa. Che ne ſegue Z In Vigore del razio—

cinio del P. Segneri , ne viene la conſeguenza or-~

ribile, che Cristo foſſe l’Uom più fielſerflto del Mon

do. Ciò è chiariſſlmo . Egli ha voluto provar d’

eſſe-r Dio: ma- l’ha provato con un falſo princi

cipio. Dunque * . . I -

XXIV. Laſciamo di grazia queſte così abomiñne-Î

voli conſeguenze , le quali per altro dalla‘dottrina

de’, due da me impugnati Geſuiti. più eviden‘teme'nſi

te deduconſi, che le beſtemmie per malizioſa. im

Poſiura dalla~ dottrina del -P. Cantina ‘ dàL'P; zh; _

cana inferite-._ Dimando: può la loro aſſerzione ſor', ~ —
~ , ì~ trar
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trarſi dalle più giuſte condanne , e non gindicarſì

una ereticale beſtemmia? Dio buono! Se la loro’

aſſerzione, che sì evidentemente ſi oppone al Van—

gelo , e che apertamente diſtrugge uno de’ più Sa

groſanti miſteri della Religion rivelata , ereſia non

Te , qual ſarà mai? Ma— il Toledo , il Maldonato, il

Salmerone , e Cornelio ,Gian/Zend Veſcovo di Gand

furono dello ſteſſo parere.. Io non credo al Efron—

cefiantorzio,ÎZaccarÌa ., Ma-quando pure ciò foſſe ve~.

r0 , nella `neceſſità , in `cui ſiamo , o di negare la

divinità di Gesù Criſto , .ammettendo tutte le altre

eſecrabili conſeguenze poc’ anzi accennare, o di di

re, che queſti Uomini di tanto _flzpere , e di tanto cre—

dito hanno gravemente errato , a qual partito do

vremmo noi appigliarci? In me , aiutandomi Dio,

prevalerà ſempre la verità . Debbo dire, e anche ſe

fa biſogno’ atteſtare col ſangue , `che Criſto è Dio:

e queſto ſempr_ dirò: ſenza che l’ amore , o par

zialità per `alcuno mi faccia mai ammettere .qualun—

que dottrina , da me :conoſciuta ſolamente ambi

`gua, e tale, che in qualche ſenſo ammettendola ,

poſſa `inſerirſene qualche conſeguenza, 0 a queſtao

ad altre Verità rivelate *in qual ſi ſia maniera con—

-traria . Per la qual coſa io penſo, che l”incautoP

Zaccaria prima d’ intraprenderevcon tanta franchezza

de’ ſuoi Scrittori la difeſa, ſia in neceſſità di pon

derar bene quello, che ſcrive z perchè altrimenti

,verranno ad un ſegno, che la Fede medeſima ſarà

nellafpeggiore maniera da lui intaccata. Soprarut

to però dovrà prevalerſi dell’ avviſo da lui dato al_

P. Com-ina ( pag.zóo.) e dire a sè ſteſſo : ,, Echi

-,,l ſon io , che ad Uomini-da tutto il mondollet—

,, terato , e Criſtiano riputati inſigni', por voglia

,, nere maſchere in volto? Non è ella una matciíl

,, ſuperbia , ch’ i0 voglia far il Cenſore a tanti flo

,, credit—ati Scrittori? Ma "queſti ſono tuttavia U0

,, mini capaci d’ errate? Veriſſimo. Ma io Uomo

,, non ſono P Sì, lo ſono', e d’ errori riconvenuto

, .., le tante volte , e-in coſe ben più .chiare e ma

” Ill*
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y, nifeſte, .che non laèl’ interpretazione @ſequel › ſ—

,', ſo della Scrittura, da me noninrsſh. Che fodune

5, que? che-mi arrogo d’eſſere più cha- Uomo al

z, paragone di .tanti grand" Uomini , e di alzare ine

,,Îfi›rabìle Tribunale per. ddrz’giudizío de‘. *ſlam /Zrítai ,

,—, e “deſſe-lor Opere, quando m ho la menoma parte

,, del capitale, di mi ?fornito-1’ inferiore fia; pe_ _r 3

g, Non più per Fav-venire, non più: mi contenterò di

,, copiare le. letterarie’ novelle ,T perchè fin gui- ſo‘la

", mente arriva la‘ mia capacità-h ſenza più -pigl‘iarmi

,, I’Î-ardíre di cenſurata-el quello. che non‘ ‘intendo . “

Queſt’è il diſcorſo, cui ’dear-far ſeco ſteſſo.` il M.`

R. P.. Franceſuntonio Zaccaria; ed oh! Uſmate pen

Î- ,ſii-o , che ſaràvmai*: le `belle leziohí", che potrà

trame , ſe ſaprà miti-vario con una ſeria confidenz—

, -.- rm
zmne. -.' ~.:,_ ,A t

.LXXV. Paſſiamo, Amico ad un’altra accuſaoîin

queſto medeſimo luogo della ſua Storia promoſſa

dalP--Zaocaria contro la ſteſſa Opera del P. Da

nieíl‘o Cantina contra gl’Increduli- AVea"‘d,íFfl‘9 LB

mmdo, ſcrive lo Storico ( pag. 260.) ,{-ch’e- ſi dee

”tenere-per fermo., che le grazie ei miracoli non

,z ſi' fanno dai Santi; che ,a queſto non» *arriva la

z, loro autorità e poſſanza. Li fa il ſolo Oni-‘tipo

,, teme e benigno Iddio, ſupplicato da Noi apre

,z gato dai Santi: benchè non diſdica il dire ,- che

,5 1 Santi jimazrome ragioni morali , e come inflru

,,lfnmtl: per… la loro interoeſſzane . › “ …La mente del

Pmanmo è chiariflìma.- Vuole ,- che i Santi, ‘non

fieno, ſe-non morali cagi’oni 'dell’ Opere miracolo-—`

ſe,.e che _la cagione’efficiente ne fia il ſolo Dio .

Queſta maniera di- parlare diſpiacque al P.-Plazza,

di cui perciò. ſcriſſe-:il '2. Comino ( T. 2. p.25:. )

queſterparole.-.,,~Il.P. Piazza (a), vcon inaudita

,,ñ coraggio ſiv opponerapertamente alla Scrit/turadi—

i, vmazed ai `adri contjstabilire una propoſizio

n ne direttamente 'contraria a nella del Mura-to

,z n.- Non azz/oloDeomiracala eri ñ “ Che dice

1 a. dun

(1)'I‘a‘1i parole non ſi trovano nel P-Concina.

l

 

  



  

 

‘ "I“ L › z .

' 48 Letter): ‘ .

dunqugsljoTStorico‘? ’E’ eglipoſſzbile , xcosìmvefie ‘il ‘ſuo

vaekſaîinff [Z- 261:. ) che que/Z’Uomo ragioniſemprc…

ad ”mf-Moda‘, aiòè imórsoglíando- le cafè ,J e “traenda

conſeguenze da diſperato. ?310 riſpondereiñ :valentia-z

xi~,~.~\`chç ilùP‘ÌÎCahoina ;diſchrrev aPpunto* ſempre ‘ad

un: modo ;z val’a" dir ſempre da buonſſedlchò. le Gol-,

là'kagisonue alla‘ìnán'oglche quànto-all’ímóroglìne la_

èqſeì,.e trarreîranfiguçnze-,dfl diſparate , .gìàr. è..- gran

telnpo, *çhe laſèíazçiò fa're ›a~ ſua* Rivexenza.,\cd› a’z

di lei Soci: ,-1 dei .gpeli …è diſperata ~laÎcauſa~m0 ,i

Santiſſegüifa il ;P. Zaccaria, hanno *da ?Dio-went,

p‘odqflzî diflbdoperare miracoli a _nèo'lfl e mò, che. mami-ì

prende la‘ :ae/anſe Pz@ Dan-íe›lla\5`.-Gr`egoria.e.gli .Elmi

Padri, SYM/17ml padejlà ricanáſmuaz’; e malto, più‘

che 'non riprende il *Vangelo ,' ove 'dettoèdiCrista‘f-nba:

dedit illís potestacem .ſpiriruum immupdorum.;z~1‘m

çiîic.e‘rent-eos.,` &'.curàren-c omnem `langue-rem Z-'Set

:er ëdunguem/jiam, che. Dio nam? ſolnraìd" amari-gm

”eralmczzîeLI-z pariestzì de’ miracoli, mentre egli dirmi.

[afzcomyním- E` _chi parla in tal modo , avràſ‘zco-i

taggiov di': cqstituirſi da ſe medeſimo Cenſmde’Te'oi

logi.. Che‘ pietà-l: làarlando della… padeflà dizaſſnlmfl

re dei‘ pecca-ri‘, ho etto., abc:1 negandflfi* da; mio-'ñ,

` che' (10119:11de ſigzz… una ñ :opofizionaxnçbflſmwìch

- deſimo ;m em .nette-;da ſumAvvex-Iàmé -aflerm i‘

il :17, BLÈÎZZÌÎ nggar non, poteva, 'cheflI’ddioñëíblos‘pof—z

ſa. `à‘ſſólv;exeñ.dg’ Peccatí, 'ſa non ,ſexneL-ſenſoxr‘z rin,

cùi 'a Jah-ſola, Lo quant-o‘- ;alè’çfl'enza ;F d~,-quáncmsal²

mpdo ,cÒllyíenLe ,9, ‘Lo, :steiîb’ 103 {fido- rdeÌ-:potere Edito?

petare: miracoli .› Se, .x Iddló ; mm ‘Rf/{912' .~ ad. › Meu.. .gr-’4

ne’ralmeme .lr-L `Fade/là det-_Mlflle-:thfinWQ egli -. ,drm-'r

la comuni” .;~ dunque' ;a p deflà di*- operare: dì'ficaó‘

mente i: miracoli ad altri .cſonv’ienezzſumzchè,aDio-ie` '

E quello lq` negò i) P..- Canciná,í,ìed.io =Pure,_10- ne-,z'

ga, .ſenza ChÉÉPLFÎQWÌOÎ—ÒWWÎML ſi’a di -ripre—n

dere?, o Gregorio“; 10"'igki ‘:.alrrÈ2Badri,~z q molto

men l’Evangeìío, non plc-r ehm-robbiettarivda que-ñ

fii erudirj Teologíſiſc' perché* da eflì, capiti
non; ſono— . ~ ’ ` l

XXV1.In
s): .L‘.:-;,;:`.*11 .'

XVI,

and a

h Sraxí

i… qu

diqaafl

‘fine, l

Miano

*non da
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XXVI‘- I’n Tutti che dice mai S. Gregorio E' L’

autorità ’a _Cui ſi~ è appoggiato il P; Piazza, e cíhe.

dallo Storico vien riferita (~` pag. 260. ) quest'a ’è :

ur mim- guwguc' aliguana’o ex prete facìam ( i San

ti‘)-alíguando ex pòtg/Zate' . Ma queſta parola ,._ ex‘

Poteflate, ſignifica forſe ciò‘ ,, che‘ innocentemente

. pretendono i due Teologi‘ Geſuiti? Signor nò‘,

1 che non dee interpretarfi in tal modo . Vorrebbe—

ro Cffi far credere; che i Santi- a"miracolì nom-‘0n

romna ſempre coll‘m fili! :ntcrtefftozzei ma alcune wi‘—

tr ”operando a D10~ prima Amor-Ze" prodzgj nell’ a—

l. zione stefla miracoloſa. Ma ciò è tanto falſo, che

:Txx-ñ-É—a

-s‘ç-Ys”.

nulla più. Fanno talvolta i Santi_ qualche miraco

lo, o col'toccoſemplice delle loro mani ,q o col

ſolo comando delle loro parole: in quest‘i caſi non

precedelil miracolo la manifeſta orazione , ma_ lo

precede la lororvolontà", e il loro deſiderio ,q che

equivale- all’orazione- occulta: e quest’è che vuol

dir S. Gregorio con quella parola ex paraffina; non.

già, chela parole , 0- gli atti dei Santi al mira

colo flſicamente concorrano. <.La- dottrina è di Saul

Tommaſo ( z. 2. qu. 178. art. 1.. ) Miraculorum

muſa , così i] S.- Maeflro, efl divina Omnipotenria ,j

gm nulli Cratura’ communicariporq/Za _Et-idro impoſ

, bile est, quod principium operandi Mir-:cult: ſi: ali'

' qua-qualita; bmàitualìs mat-”em m anima . Sed ta

men hoc potefl contingere . . . . quod mms miracula.

ſapienti! MOVEATUR ,AD-ALIQUID FACIÈN'

DUM, ad quod ſequitur effeíìus mìraculiì, QUOD

DEUS SUA. VIRTUTE FACLT. ,Quad ?dando

gue quidem fit Precedente erezione: ſìflut cum 'Petrus'

Tobin/70m mortuam-ñ ſuſèita-uít , ut- /J‘abefur AH; 9.

Quandoque etiam non precedente manifbsta antiche ,

fl’d, DEO AD NUTUM HOMINIS, OPERAN

TE: Sim Petrus .Ammìam 5 C9’ Sapphiram mantien

m morti ìnarepakdo tradidit . `Und-e Gregori”: C da

cui è pre’ſa mm, queſta &or-nina ancor quanto agli .

eſempli ) divi: in z. Dialog. quod -Sanëìì ”ligne-”do

ex POTESTATE mimica!” exhìbem , 11159@me ex'

D - PO~
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POSTULATÌDNE Utro]ióe2~,;aqte-nq~ medgz.,DE-,Ùs,

principali!” *operaia-r, guimtiturz INTSRUMENIA@

LITER, veLint-qrñiaîi. mom, homivgisflyel e”: locuxipL-'z

ne, eììam aliqhoxonxaéîu çarPárix- eriàmñmortuviz-ñ‘

Unde [of-.to. “tum'Joſfle- dixaſſa't 1144/? àx ‘IPCXI‘ESTA-`

TE: Sol contra Gabaoññne rileVeariffiſfléfl ‘Maw—,A

flea :1A Nonîfuix ante 8c‘ Pofleàztamflongſh diesflzz _ ‘

OBEDIAENTE_ DEO 'UOH [vomini‘n PoÎeVa-daxfi una; ;

' ſpiegaZi’ìone àll’,,àutorirà ,di-,8…LG:egÒflo;-più:naxura+

le, e: inſieme più` inc‘on‘cuſſa? Dunque lìauflçrirà di

quel Santo Pontefice fu ’male inteſa'dal P. Piazza;

nè può in “verun modo—avviilorare la’ di: lui ſpal*:

lataſe‘ntenz'a; ‘ A ,.` , ,

z XXVII., Un àltró Padre da iui citato è il Gran*

de Agostino; .di cuixriferiſce lo Storico queste_pà~‘

role [mg. 260. ) ‘vel oramibmz aut 'cooperqntábmeifl

‘cioe i Santi Martiri“, de’ quali- 'parlà- il:. Crankfaj

. dre nel lib. XXII. della Cittàrdi _Dio ’CAP‘. IX.,,Ò

X. dai quale ſu preſaguest’ autorità; Ma che";ireteç

ſen-ia: dÎinfe'rí-rne _il P. Pia-22a; e che pretendezd’ñ;

mferirne lo Storico E" La `cooperazione dei. Samy,

`di cui 'parla S. Agostino in quelle azioni Òonfiste,

alle'. `quali ~ſeguono i miracoli.; _notìffiper Virgil. deli’

àzmñi medeſimezvtna per `1;’-0rdinflazione,divmafl‘,ed@

` cui' fu decretato, che. PDstà .nella-5.1) @nellîal‘traîaí

‘zione, ñſeguiſſe ílrìtaleço ,tal- altro effertQñrmiraqaè

leſo; Il‘Profetá Eliſeo à ;ſiccome abbiamo nel… LVf

libro dei -Rez cap. IV. verſ. 344 eſeggñ ‘mofſo ’dai ~
gemiti .e dalle lagrìme della‘fiuflamàtide, fi… Poſòſi

ſul corpo dell"estinto di lei Figlio così ;Ac-he laſuz ñ.

bQCca corriſpondeſſe alla bocca, di iuiz igliiocchiflà

gli occhi, le triani- alle’ mani ;i e, in ;tal- .modo “10

riſuſcitò cooperando‘ a- Dio; Ma. chi-dirà mai; cjhfl.

gli Occhi, le mani,- la bocca-z iluçor-poini ſomma’,

e quanto operò in questaoccàfione .Diſcorefiitm'ſè

ſe fiſicamente la Vita_ á quel ` freddo‘ badá'vero-.zz è

nelle membra di 'quel Figlio"e‘stinto mrtoduceſſe

nuovo ſpirito 9, nuovo VigorganÎovëñforze ,rail ça;

~ lore ed il moto? Niu’no che ſi8,,.TCOIQEOÎ,‘ . “512M
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dll “Certamente -, ‘ poiche-it rendere‘ la: vm’ Lad 'un

mottd‘;eccède la vir-cu ‘di tntt‘e l’é-creature ,a e può

‘ -fatfiì daDio' ſolo, corñ‘ecchèñ per fare; conoſcere‘ la ſua

ñseñ

"‘nP..~:vs-:-‘É

La.:

Grandezza, e 'infinita ’Potenzafſi- *ſerva ;di mezzi
talvolta, .che ‘cadono‘ ſotto ai ſenſìzìe più atti ſo—

- no"îta comffiuovere’ "chili veder,- .ſiccomeappunto in

nleocc'a’ſiöne del-l’opera fijſervìqd’Eliſeo 4._ Anche
alla-converfioneldeì‘ peccatori ‘óo‘ÒPerano gli Uo

'_ mini': altrimenti-;Potrebbero.laſciar-ſide Prediche ,

lel‘eſQrtaz‘iofliç-le correzioni, ed altri nie-ni z che:

iii-"ogni- tempo furono -a ñtal’uopo giudicati utili-HL»

iui-…Anzi dirò di 'pi-ù z~ che inutili parit’nenteſa—

rebberohle‘ grazie gratis dame', giacche ‘queſte non

per-’altroìvengono a Certe Perſone concedute da

Di-o,`ſe-"non affine, dice l’ Angelico-L :‘t.` 2. ‘qua-fl.

‘III-ieri; 4.- )“` che ammaefirando ipec’catori, econ—`

fermando-leñVeritalo‘ro propoſte', ›e conveniente'.

Mente ſ iegando' i ſoprannaturali_ miſteri , poſſano

ridurli a- Signore ,e convertirli .- Ma .non ne ſegue

'per questö,ach’e“gli Uomini, o colle prediche ~, o

i colle eſorta-zioni, o ancor co’ miracoli muovono fi*

ſicñamente; edeffieaeem‘en-te-il‘euore umano , e in

lui inſpirìno quel* Santo amore,- onde detestando il

peccato, incominci a eci-carla giustiz—iaiNò 'certo ,

perchè quest‘o èz'un effetto della_ ſola divina Gra

zia: Quad- homo canoe-mm” dd vDeimi 5' hoc ha” pa..

teſi’ Ue, Deo ipſum- cori-vertente ó Non è la coo

perazion›²degli*-Uon1iniñalla converſione de’ Pecca-n

tor-i, ſe non‘ Tenna- cooperazione, che moralmente

concorre 'a’produrÎ--Quest’effettof Dunque potrà ,ben

- dirſi', che-"all’operazion `de’_m1r'a<íoli Concor‘rono i

Santi, maîquèsto non dovrà" intenderſi-z, ſe non d’

‘una‘ @operazione «morale , rip‘ugnando y che laurea-x.

tura fiſicamente-;cooperifad- un effetto, cheñp’ropfl'o

e-della ſola~divina“0nmpotenza.ñ - ñ

nöffiſòpra' -di'ñeiò' i~ ſentimenti ;di S. Tommaſo ,e

&think-età ‘a Voi-z claim-in :obbligo-*ſia di asteneré

Ìîll’daìmi~ falëì‘eſamtîîdopo avere recata già` {a di

- i ` a‘ ui

XXVIH-Rimane per. ultimo a Vedere -qiiaíxſie-z i
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lui dottrina sì chiara, che è impoſſibile a trai-la

mai con tutti gli sforzi dell’ununo-ingegno a fa—

‘ Vorire ilì conti-ario partito. Ma che volete farci .²

Gli Avverſayj decantano tuttavia l’ autorità dell’ l

;Angelico‘a ſe favorevole. Il P. Piazza , dica lo

Storico , Pro-vc' , che i Sami a’ miracoli concorrono
”lume wltſie caopwando ( fiſicamente ) tz Dia‘prímp

, Autorde’ Prod‘igi, e lo Prova'mll’ autorità dÌS.Tamj—Î,

ma 0 . Con uguale _franchezza negano quefli buoni"

Padri la fiſica Promozione, e la Grazia di ſua n35.

mra efficace; e fi vamano che S. Tommaſo loro‘

è favorevole . I luoghi citati del S. Maestro due,

ſono; uno della Somma Teologica < 1. p. g.;-IIQ

1m. 4. ad I.) l’altro della Somma contraiGenrili

( 12b'. 3. ctr-j). 103. ). Ma credereste? `S. Tommi”

.fo nel luogo citato della Somma com-ra i Gentili,

nemmeno per ombra tratta ciò, ch’eflì pretendo”,

no. Udite il ſolo titolo del capo 103. Suo/Santi@

Spiri-tuale; ( così il Santo ) cliquer, miramla opera”;

:ur , game tamen nonſunt vere mirata/a . Chi` ſonq

queſte ſubflantiax Spirituale-s? Balla una mediocre

cognizione , non dico delle ſcienze Teologiche,

ma della metafiſica., per intendere, che quelle due,

parole così aſſolute ſignificano gli Angeli . D67

W" gli Angeli dunque parla l’Angelico , e nono-e}

Santi, i quali non hanno virtù naturale, che pofl:

.fa a quella degli ’Angeli paragonarſi . Ma quell!

Angeli colla loro virtù fanno `alcune coſe max-aſus

glioſe, aliqua mirava/1: operantur; le quali .perònm

ſono Veri miracoli, quae mmm non ſim; vere ,mirflfl

aula: ſenza dubbio perchè non ſuperano tutth’

ordine della natura creata. Ha inteſo il P. ,P1447

za questo latino, guze tamen .non ſìmt. 'pere WWF-K?

la? Temodi nò: altrimenti da un talluogo‘, ma*

non avrebbe potuto trarne un ſol paſſo *a › ava:

re la {ua ſentenza. Ciò nonoſtante, Egli a .aſ

{ai peggio appoggiandofi all’autorità dell’Angeliçql

preíà dalla Teclagimſomma, Ivi-parladègli-.A'ngelizl

l Santo Maeſtro , e cerca ,.,ſe poſſano fare mlrjífollór

z ,
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Hrtioulm IV. Utram Angeli pojfinz miramla facere _,

Ma che-riſponde? Nò , dice , `perchè il miracolo

de" eſſere ſopra tutto-l’ordine della natura creata.

Ea 470;" ‘all‘guid dielrur ejfe mirarulum, quod fit proz—
'ter ordinemì-Îtorius natura cream . Hoc autem non

poteſt fame Deus .~ quia quidquid fari; angelur ,

vel qflaramque alla creatura propria virtute, hoc fit ‘

flmmolum ordinem natura crearne , ö‘ fia non e/Z …mi—
raru‘lum. Uncle relinquitſſur, quod SOLUS DEUSmi— '

rorulafaoere poj/it. Dov’e l’ autorità deli’ Angelico ,

che confermi la ſentenza del P. Plaza-2? Non è

qui manifeſto, chelungi dal concedere ai Santi

nel modo preteſo dal Teologo Geſuita la podeſtà

di operare miracoli, S. Tommaſo la nega ſino agli

Angeli? I Bravi Uomini adunque veramente nel—

le loro citazioni fedeli! Ma il più mirabile queſto

è, che mentre trattano da Impostori quelli , che.

sbagliano i ſoli’numeri, come hanno fatto col P.

Comino, 'eſſi attribuiſcono ai Santi delle ſentenze

che mai' ſi ſognarono d’ inſegnare .

XXIX. Qui però io temo, che queſta volta non

ſia‘ il P. Zaccaria per dare dell’Impostore ame ſteſ
ſo ,ì Perchèl’autorità dell’Angelico preſa dal corpo del

citato articolo ſolamente produoo… Come? Porrebfl

be‘ dire; il RFI-azza- cita la riſpoſta di S. Torn—

1

a maſo al primo argomento., e colla dottrina del,

corpo ſi p‘retënderàkdi convincerlo? Dov’è la fin.

‘ cerita,\dov’-è la bagna fede?z 'Quando ciò mai eau

de‘ſſe‘inpenſiero’a quel ſormidabil Cenſore , io

ſper’ereì‘di metterlo invcalma. con‘due ſole parole.

Nonf‘era‘ìS- Tommaſo zi"come-il P. Piazza , che

parlandoſì deìîSantifîdel-…Paradiſo--, quali, non

poſſono rintettere i~²›Peeoati- de’ Viatpri , ,riſponde

thei<~Conſéſſori~ñhanoo podeſtà di aſſolvere. Nò .ñ .

Si' Tommaſoſſ‘nelle--ſue-dottrine mai perdeva di mi

ka* il‘ principiale ſoggetto-,diraidiſputava. Se duri...

‘the nelxcprpo diouell’articolo nego, _che gli .An

Sèll"Pofſanbìſfaä-e miracoli; non potrà giammai cre—

derſi=‘ì,"~"ìche‘nella-riſpoſta ,al primo argomento di:

‘ ì 3 tutt’

a;
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ì ‘duelinod‘ia con cui agli Angeli poſſono attribuirſi
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tutt’ ,alti-,o egli parlaſſe_ , oppure contraddicendo a

,ſe steſſo, voleſſe agli Angeli nuovamente conceq

dere una tall… po‘deflà., O‘ ſorſo pur buoni a figurar- E

ſelo~!1:Si oppone il Santo Maestro nel primo argoq, 1

mento 'l’autorità del Pontefice S. Gregorio( bom.

34., in Evang. ), che dice : Virtutes votanti”: ’Uſi

Spb-ixus , ` per quos figmz , 29’ mirati/,la fregzzentim

fiumî ; e‘ la conſeguenza quefla certamente de’eſ—

ſei-e‘: Ergo .Angeli pQUi-ííît miramla facere. Ma_ ecco,

_qual ſia la ſua riſpoſta, Angeli' _aliqui dimm-ur mi,

?Muſa fácere, *vel quiz; ad, comm deſiderium Dem

miracula‘ífacir, ficur ( queste parole dovrebbero no—`

tarſì bene dal P’. Zaccaria) ſic!” E9* SANCTI g

`‘HOIM'INES DICUNTUR MIRACULA FACE- e:
RE; *vel quid m'iguodv miniſierium exàióen; in mirañ {J

;14115, quae fiuntz ficut çolligendo pulire-rex in reſur- ſp
'rea-‘ione commzmiſſ,` *vel hujzzſmodì aliquad agendo ,* 9,1

`Qual coſa più chiara, che in questà riſpofia non vi il

"può 'eſſere quello, che il Padre Zaccaria vorrebe pg),

beçi pure far credere? Agli Angeli; dice il SíMae~ g}

ſiro, s’attxibuiſcono talvolta i miracoli, o perbhè a’

gli fa Iddio ſecondo i loro deſideri; nel qual ma'ñ. 15;‘

do ſi dice ancora, che gli fannoi Santi Uomini.; mr

o‘ perchè concorrono col loro} miniſierio ai mira—

coli ,ñ che ſi, fanno, come raccogliendo le polveri

degli-"izmani‘corpi nell?univerſalevriſorgímemo* Di

 

  

i miracoli; io un ſolo nce-trovo _agli Angeli :e :ai

Santi comune , chè` quello appunto dell’ex-azione e

del deſiderio; L’altro così è proprio de’ ſoli -jAnj

geli; che ai_ Santi non può, convenire ., Perche

quell’OPera, cui poſſono preſtaregliAng-eli- cone

correndo col loi-o Ministério ai: miracoli -,' è pro

porzionato alla loro ‘naturale ’Vi, ’ù’, e non ,può eſ

ſere proporzionara alla virtù dl“; Uomini, Dun- i

que la conſeguenza è’ certiflìma, e. e‘ non poſſono li

iSanti alle operazionimiracoloſe,~ſe ;non ’ſecolla b

loro intel-ceſſione concorrere Così colla=`medeſie d‘

ma autorità di Se Tommaſo citatard‘al‘r ?5111221 ‘i’

la;

?il
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”i è‘larſílajſentînza, eli falſità_ apertamente con—

e nm” ñ~ 'a .› -‘ ì..

n- -:>;X;XX;_2Queflo.ñpe1-ò, a meñ ancora_ nom basta ._ L’

g mmritàísdixs.- Tommaſo, testè riferita haw potuto il

n P-fl-Zìeouria, ‘vederla 41-31sz Officina, alla 'pagina fleſ

illi {e Agatj‘çim‘ cui ;come vedremofra poco, non] ſixverfl

ius ’gogírawl’iinrputargli 'una‘frade Ha potutovedere ,

eſ- aſhesii` P.,Î(anpìnqiporta~ l’autorità dell’Angeljço ,_

:0,, ma "aPerramençe monetaria al :Pz~ Piazza : onde

mí- itnmelljatárnente; ſoggiugne :q TENDA/"l‘è inſegna, anñ.

Mas *deli/:Signor Muratoriwfiermando, che i, Santi, poſ

no fino “diífifl' cagioniñ morali i o ſtrumenti dei divini,

;Tx @Zenith-Quale*:-frànçhezzaî’pertanto- citare un luo—

3E- {311;s"l’ianttnfità.v del', quale. ſapeva_ eſſere a“ ſe ealſuo

;in Eliente.oontraria, ſenza degnarſi ali-"dare una ri~

*u {pollo-apparente, diaſſegnare una qualche ragio

do Înfldi- ſciogliere l‘argomento_ dell’Avverſario P Se

n! `-fizcliràxffp-oigche-.uſa nel ſuo ſcrivere la‘ diſſimula

nl vniente, lÌinga~nno-, la** frode, e. che non_ aſcrive a

,lat gli”altrix graviſſimi: falli , ſe nonperchè gli‘v çornmet— ,z

;bh W‘*eglìxsteflo-, >e; pen evitarne con; ‘uno ſcaltro, arti- _ ,7 l,

m0 finid'll‘acouſa; nefrji’marràloffeſod ne farà, gravila

'mi 'memxz ‘ſetzneîlvenzjiçherà con ì ingiurie -, Ma ditelo Î

tin ;Vaie ſi; può-egli della, ſua condotta, parlare; in, al

Vs ‘manganieraí: Ma_ .v’llra ancora_ di più. Secondo lui_ `

lì nonsſqlamenceî e; falſa lex-ſentenza, del Pz Piazza , i

"jp gna- quella’xanómîzdelLÎAngElìcoL, o veramente egli "
zi e, un Malawi-ef ben lontanod’andare in traC-ſi il

5g( ‘oíafldellaìveritàñahx.ſuo,-intelletto naſcosta , cerca ’ il‘

- colle_ manierez- iù---vili di_-c,om`prar- lì'altrui grazia ., `Il

di Seyil; FLP-’W- Preneflde çollÎautorità dellì-Aitgeli- "

or ` m dijyrovare, obeſi-Santi* cooperinoa Dio nella

m‘: operationi; miracoloſa_ -,\~ non‘ può ragionevolmente ì(`

ci Pktzeìnd'zxe e çhe 'in altra. guiſa. 'concorrano , fuor

a *che inyqnzella. ſOlaj’j‘K-.LYCUÃ 5._ Tommaſo, .concede

,z quem còopexazioneaagii-,Angeli ~.` Ora‘veda‘e , A—

ll “mica, quanto ſare‘bbesa ſe- coerente il noſtro_ Sto—

l ‘tim-,- ſe <lnf\ci’ò- con-veniſſe col ſuo Cliente L( Egli

i; lla‘già apProvaxetali ſentenze., the in vigore di

, >1) 4. ‘ eſſe‘,
`t
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eſſe, non può ammettere ’la dottrina di S. Toni*

maſo per Vera. Leggete queſto Tomo VIII. della

ſua Storia .. Allap.72. cida il titolo ,di un“libro fiam

pato dal Signor, Marc/reſe Cavalcabò .Accademico di'

Roveredo; eſpreſſo in quefli- termini. L’ Impotenza

del Demanio di traſportare da un ’luogo «all’altro per

` l’aria i_ corpi .mi-”mi -, Ammett‘e lo `Storico ‘ ,- `e ap—

l prova interamente la dottrina di questo- libroñ

’ ‘ 'Dunque non può ammettere quelladi S. Tom

‘m aſo. Egli chiama la ſentenza d~i quel Cavalie

re, ſentenza nojím (pag. 73..) Ei la difende con

tro d’una rifleſſione del Vèneto Novelli/Zu per al

tro giustifiimaz El fino per ſostenerla, vuole che

quando i] Teologo produce datfríne dubbia’, e il Fi10

1 ſafo dottrine manifefle , queſi’ultimo ſia in diritta 'di

Aoreremlt’re` che il prima debba/ì ſem lui accordare-t

‘ Colla qual regola fino al preſente inaudita fa ba

flevolmente conoſceregli occulti ſentimenti del ſuo

. \ , animo , che la ,dottrina ſin ora comune tra tuttii

Teologi ſopra il poter‘degli ſpiriti ſia incerta , e

la dottrina nuova ‘per lo contrario di alcuni Filo—

. ſofi, i quali pretendono di miſurar la virtù delle

ſpirituali ſoſtanze colla Meccanica fia certifiima ‘i

onde in vece d’arrenderſi al parer de’ Teologi i

debbano questi per lo ,contrario co’ Filoſofi arm?,

'dar/ì. Dove poſſa condurre una tal regola , tocñ…

c'herà ad altriil penſarla. Io fiimo bensì , che ſa—

~ cileſia chi tali maffime ſegue , ad abbracciare i

- ſentimenti di quel Giudeo appreſſo S. Girolamo

` (Prxf. in Dan. ) , che non voleva ammettere il

traſporto del Profeta Abacucco fatto in pochi moó.

menti dall’Angelo’ dalla Giudea in Babilonia -, e»

da Babilonia in Giudea ( Dan. I4. )-, per quella

meſc‘hinaragione, ſu cui in parte è fondato il ſi

ſitema del .i‘ignor Marcheſe Cavaloabò, che non leg-

geſl nelle Scritture, che alcun Santo con tutta la

a grav’ezza del, corpo ſia volato per l’ aria. Cum` aa'

Habacuc *venire: ( çuídam de Precefltorióu—.t [udito

rum ) ('9' de ſud” in Caldeam mpmm diſmp/Îlarum

L g.
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;lr-Elica?),';qzläereóarexemplum, ubi legìjſemus in coro.v

Meter!"’geſſomémoguemguanc.Sanfforum gra-ur' voloſſe
ÎZPOMHÎVUFMWPMROJha” tanta terraram ſpazia tran

~z eſalaz- '\ ' - -' ,z

…-flX-XXIL, Voi -qniz ſarete facilmente curioſo d’in—

Rendere quali. fienoñ le dottrine’ di queſto libro .

'Maztropzpo mi dovreiestendere ſe tutte riferir ,le

Lvoläffi-,zÎMi- ,contenter-ò “dunque d’ alcune,` che ſe” ir

`poſſono di .principi alle conſeguenze, che -ne vof

.glio-'inſerire, Nell’ Epilogo di quell" Opera,~~çhe ne

.dà-iLB. Zaccaria ‘( p. 73. eſeg: ) ‘queflo fra l’al- L

, .tre ‘coſe dice l’ingegnojo Autore, che gli Angeli ,

z ;of Demonj ſono ſoflanze. limitate; e‘ la lor forza per _ ,

mnſeguemia non ſi eflemle a ogm' ,genere di ”PF-’"47

l nioniſopra . . , . i corpi: che tra le oPerazioniìebe ;mi

t poniamo con ſicurezza collocare »oltre confini dell’ ;Agi-.- …

, geſìca’ ſimo quelle, che per efiguìrlecomiìen op- ;i

ll porſi linmecl‘iatamente a quale/Je legge di nam” , per— c
j ;thè Iddio›,ñìl quale [M voluto , che i corpi doveflſſer’a

e muoverfi'ad operare con determinato ordine , ‘dee anche `

t ( è,- obbligato, che tanto prova il Signor Marche- ì,

, ſeì-colla Meccanica ) acer legato le mani a "tutti gli *ì

Agenti creati in maniera , che alcuno "vale-ziale mm x

foſſe `cz _di/Zuráare l’ ordine mento-vato.; benchè non ſcle

ſifl legate ſe. medeſimo talmente , che ogni 'volta, che

l’ordinedella'grazia ſuperiore a quello della mm

richiede, dbeéqueflo s’interrompa, 'eglidifa'zto colla ſul:

Onnípwenznnon fi rechi' ad ìnterromperlo.- Vi piace l
queſta dottrina i‘ Viv ſembra degna d" un Criſtiano ñ

Filoſofo? Iddio‘ medeſimo. a ſe fieſſo ha legate in

Qualchemaniera le mani,fonde n.1011 può disturba

I'e l’ordine della natura , ſe non“ quando il ‘ſuperio

re ordine della grazia il richiede. A me par di ſen

.; … , tire

.<3

  

(a) Si noii , che l’argomen-ìh la ‘Prefazione' ſopra di ciò non

to del Giudeofſuppon'e, che il _,ſi ſpiega- Ma certo è, che tra.
traſporto ſarto ſalſe dall’Ange. gl‘lutcrìpreti è ſentenza c u- _

0*? col-a ſua-virtù naturale z 'Îne, ‘che l’Am-{elo traſporto quel

Meſſorido credibile , ch’egli. `Profeta per ſua Prchia virtù , lx -

"FE" voleſſe a Dio una tale e ſen-.:a miracolo.

Vll’tll. s. Girolamo però in quel~

\

 

l ` ` .
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tire lo Sto'ico Seneca ("-lib. de Pro-0M.) eadem ”h

ceſſztas C‘Ì‘ Deos alligartirreoombilif- humkzna, ac ali‘-`

-vi-na pariter curſus »vc/zi” `[lle ipſé-ìî-omnìum_ tondi-tor

ac ”fior quidem ſcrip/ìt fam, ſed` ſìquitut_ ,_ ſemper

pare!, ſemeLjuflit. E pure lo Storico—loda. quest’O

pera : dice dell’ Autore , che .moſtra 1m‘ fonda di

buona Filofizfie ( pag. 75. ), e ſ ne ſcuopre appáſ

fionato parziale . "Diſcorriam adunque’così—.j~-La

conſeguenza degli accennati .:principi stabiliti ;da

quel_ Cavaliere, queſta è, che gli Angeli non ‘han—

'no virtù e forza ,di tfr/portare per l’aria diam: Iuò—

gt) ‘all‘altra i corpi umani. Ma così è: che loxstelî
- ſo" mf Vigor de’ principi medeſimi dee ſiconchiutlerlì.

di `tutti i corpi.“ Infatti come potrebbero gli_ Ark'

geli traſportarli? Imprimendo in eſſi un nuquimañ.

to (pag. 74. ), e` una forza,v che prima in eſſi non

alloggiaVa? Ma con ciò verrebbero a 'violare/11.145‘

Se’. che vuole ( ſecondocchè al Signor Marcheſe è

stato rivelato ,-'il quale perciò non può cadere in

falſo ſupposto ) che nel compleſſo di tutti i corpi ſi,
conſervi. ſempre i m2" ’egual ſhmma di ,, forza matrice z

Deſìrnm’o un, turbine? [lla non potrebbero poi regola

re il moto iii maniera, che. i corpi non eſçffièrojn á”

-ue fuori del vortice. Condenſando l’aria ?- Ma ricci—r

nmdofi a una ta! florida-”fazione delle f rza meccanica

e premente, e guefla eflènda. una' propnetà da.” corpi

in quanto comprsti , non_ può attribuirfi all/0,v ſpirito ,

che è una ſòflaflzq ſemplice., In ſomma ſi conſideri,

  

 

come ſ1 vuole la forza e la virtù delle. ſpirituali zz,

ſoſtanze , non poflono eſſe dare ai_ corpi un_ moto,~

il quale proporzionato non ſia e çorriſpondentea‘l—

la loro naturale diſpoſizioneI Laonde ſendo laſen—

tenza di S. Tommaſo, onde attribuiſce , agli An

geli la virtù di cooperare a" miracoli , in quella

fondata , che poſſano quelle nobilifiime creature

inuOVere i corpi, e traſportarli da_ un luogo all’altro (q)

. . , _ gg”

  

(z) Un poco di pratica del- e una ſeria rifleflînne alla con.

la domina. di S..Tdm.maſo, ncfiìane delle ſue ſentenze di

.. . . ma,

‘
/
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~d’un_ Cavaliere, che la verità di cui tante vole
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ne ſegue che approvato il fiflema del novello Î‘Fxſi‘

loſofo, più non poſſa aver _alcun credito -la dottrió

na ‘del Santo Maeſtro , e"debba per conſeguenza

negarfifche* gli Angeli pofi-änb a` miracoli -colla

virtù loro Cooperare. Perchè dunque tant-o s’adíra

-lo Storico contro dei P. Com-'ina ,'*ehe _impugnando

il ſuo Confratello abbia negata' que-fia Fiſica ‘coope—

i'azione‘ai` Santi? Vuol‘egli , ’chezí Santi abbiano‘

più virtù che gli Angeli? Che ſe la ſentenza ~del
P.- Plaz’zdìſeco‘ndo, lui’ debba ammetterſi, @avern

fa quella del Marcheſe Cavalcabò, ‘cheflaíſai -e`›-p~i~ì1.-ad

óffil ripugna‘di quella di S. Tommaſo ,_ c‘enfeffi

adu‘n‘que -il ſuo peccato , e d'eſſer ‘caduto _iny una

*Pile adulazione vergognoſiffima, lodando una, ſen

`tenza, da lui internamente tenuta‘Per falſa; 1110-…

strando così di più ſtimare la grazia, e 1’ amicizia

*a
ìfi è' proteſtato amante, - e

XXXIII. Ritorniamo,.Amiço, dopo queſta non

affatto inutile digreffione là dove abbiamo I-aſçiarnr

lo“SÌorìca Letterario tutto affaricatq per‘rigurre ala*

le“_str‘ette—-ìl ſuo Avverſatio, Due argomenti añ-_ſqQ

credere inſolubíli Egli_ propone al "Pz ñGozzcÎízu~,,~

che dettb ‘avea ,‘ la ſentenza del P. Piazza eſſer

ÒPPOÃH“'3’ÌÌ² Di-Vina Scrittura` . Nella Scrínumz,
\ -

ſcríve :egli: pag. ;62, e Queſto e: 1L prèmoargnz

:ur:

.0)

ma*

di

ñ‘ 'I ` y) ,- ’\ - ,

meſtre… chiara, eh? egli . non per

altro atçnbuìſceegli Ang; '. la.

virtù di‘far opere ma'ravíg îoſe, ~

e dì coopera'rep‘er conſeguenza “

a miracoli , ſe ` non Perchè PGT!

ſono fia unluogo aufalrrq muſs.

v_e_re 1 corpi. Nella 1. par. qu,

nm_ .art. 3- ciò chiaramente

fiablhſce. Nanna ÉÒFPOI‘Qlixan*

:a e!! "amari immediate, means.

M ſpirituali [eau-:dum log-um .f

E ronferma. h ſua ſentenza; col

1`_aucorità di` S. Agoflino, che

&WLHL z. d; Trinit. cap. 8

” 9- )--A›ogelx adln'bent ſemina

WWW-*alia ar! aliena; eſſeffur Pra

x meg

. A .x `

duca-:dar z ',, ‘Hoc'non pofl'nm;

.,, facere, ſog ìugne il S. Mae
’, ſtra_ , mfi ocaliçe'r move‘ñ-ì

7 ?19‘ ~' “ Quindi` Poi—nel. ſe-ì

gueme articolo, . inſegna, co

me, detto è, @e gli Angeli_
çoncorranq ;pl lorq mìnísterìo aſi

mim’cOli, /ìeur taìligmd” pulm

g-es-ñs'” refuvreäime commum' ,

ye! ‘kujyfmodí , ”liquid a enrſo .

Se dunque negafl,‘che gi An

geli poſſano muovere j corpi ,

dee per conſeguenza negarſi l’

altra, [cruenta del Santo , che

poſſano cooperare a’ miracoli,
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’mento, (non dite/i di Dio , ch’e fiala: Sané'las, film‘,

haben; immortalitatem? Dunque altri che Dio non

ſara Santo, altri che Dio non ſara immortale .~ Qui

può ripetere il P. Zaccaria, quanto avea detto po— ‘

canzi .( p. 259. ), che il P. Lettore Fr. Daniello tro
va r impacciata più che non l’è un pulorſin nella flopj

pa. In fatti tanto ſe’l crede, che con gentilezza

ſomma vuol ſuggerire al P. Cantina la riſpoſta ñ@

Dirà, ſoggiugne , 0h quanto caritatevolmente ! il.

P. Cantina , che conviene diflinguere la ſantità, el”
immortalità `eſſenziale‘ e ad altri non comunicata, dal—ſſ

la ſantità ed immortalità participata . Appliolri dim-z

que la fleſſa dottrina al qui facit mirabilia . ſolus ,. `

e l’appliobi non col ſolo P. Plazza tanto da lui ,dì—z‘

ſPrezzato, ma applichr'la tol Cardinal Toledo , col.

Veſcovo Cornelio Gianlenío, e can tenta altri rino

matíflîmí Teologi, ch’eglr* in ivano toro/;era di rende—3_

re odio/ì e ſcredítare. Mi ſpiace , Amico, a dirlo ;3

ma che debbo mai ‘farci, ſe queſto Storico benedetto

me le cavadi bocca per forza? S’è così, che non

il ſoloP. Plazaa, ma ezìandio , il Cardinale Tole—

do, il Vaſco-vo Cornelio Gianſenio, e cento* altri _ri

nomariflìmi Teologi, ’abbian creduto’, che corra una

perfetta parità’ tra il dono de’ miracoli da una par—3

te, e laſantità;` o l’Imrnortalità dall’ altra , non il, '

filo P. Plazza, [na il Cardinale Toledo, il Ve cova;

Cornelio_ Giafimio, e cento altri rinomatijfimì Teologi

ſono fiati in errore. La Santità viene comunicata

alle creature per l’infuſion della grazia, laqualefièz

un dono intrinſeco all’anima, ad eſſa inerente ,

quali a modoidi abito:_l’ immortalità parimente.

è intrinſeca, o fia ciò natnralmente, .oome,ne_lle.

ſpirituali ſoſtanze, l’eſſere delle quali è .incormt-v

tibile, o ſia per un gratuito benefiaio di Dio, co::
me ſarà ne’ corpi dopo P univerſale riſorgimento ì***

Ma il dono de’ Miracoli non è un dono abitua—

le , dice l’An’gclico‘: impoffibile eſt, qaodprinoipiam

operandi miracula fit aliqua gualitas babitdalÌS-.Wf‘î

nens in anima. Dunque la parità ~del P. *ZACCEV’VÎ

- non»
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non‘ tiene ,.e 'ſebben poſſa' dirſi, che"a‘li‘rièfizori che‘
Dio ſono Sù'ntiì, altri-fuor: che *Dia ſwo‘ìiñëmortali ,-'

dir ”nonſi'ìſi *pù‘ò‘ tiiìtinîia",~ che ”ahi-i‘jfabri‘ che". ma:

fazio-'z’ Miracoli , ſe' ‘ciò fiſicamente' s’iht'enfle e neLÎ

mb’dd’,"`in²cui dal P. Piazza'e "dallo amg-ca- vieni-:t
ſPiegaió"; *` - ’-ì ² "ì‘ ²`²-` , i**

ZÎXXXIV. L’ altro argomento ’è queſto` Eglí‘î(

P,- Ùóñèiho ) ìbuon Tomifla jríflezìa’f the Cr’isto *aan’fout

ib‘quaato-'Dío ,~`- ma 'come Um” ’adopera‘ ?miracoli ‘f e

glijadoperö‘fſerondo San Tanàmafi ſeguito‘ ?la *molin*

T'uni‘ijii*,_ e dal Suarez ancora non già come‘flro‘men'

morale‘, ma ancora fifico; il `c/je 'palio 'es-‘M Pili’

re 'ba'ìla ſpiegare quel ſolu`s da luiìflamp'aì‘o ?in mia—“s

j’uſco/e lettere per farſi più comparire; Se `così ſoffe ,
Amico', che' 5.’ Tommaſo @Effe-inſegnato' ,n chev

Crìflo' in ’guanto Uomo abbia operato -mira‘cali‘rome

flfomemo "non ſ5] morale, ma fificoz non' potrebbe al P.

Zac’èaw'a concederſi l'a conſeguenza, ‘che ~lo ſteſſo?

debba `d1rfiìde"‘Santi , ſe non da un Buon ‘Ne-flo—

nano*: ?giacchè non` può-*correre la parità ›, {ie in‘

Crxsto non fi‘ſuPpone la Perſona creata' .- Sex noi

conſideriamo'leVprdpriefà—*dell’umana natura di Ge

sü‘GrVÌo; ella e~`un"instrumentoìcongiunto ;e in- >

strumentoìdelle*’azíoni divine, e le azioni per eſ

ſa eſercitate' dalla natura divina ricevono la viru

tir-'Onde ?Angelico p. qu. 43. art. di*

ce‘ , 'u‘n’a earnmì'fl‘nátùramm ) agi! cum commi-nica»

tion‘exkltèrim; ?inì'quaiflum ſcilicet bamana’ natura efl'.

iii/immuni?” Fäëöina'aíiionis, (9' affio humana *vìró*

tute‘m'flcffiifl- a‘ natura ‘di-aim: . In questo ſenſo

adùñqùe~,ì‘ſe›pnr è“vero, avranno detto molti T04;

rríìfliz-aVràHettöìîfi Suore-zz ‘aloe Criſio non ſolo in'

quañioëDío; rat-che’ Uom’oiadoperd‘- miracoli , non

come' ſhown?” ‘moi-“de“, ‘ma‘ ancor-12"‘Fiſico . Per'üal

tro il'parlare’è alquanto‘ imProprio ‘, ed io'ſo'n

quali‘ ficu‘roflç.L che" Sì. -To‘mmaſo non l’ha' mai -uſañ

to; quantùnque- ‘ſenza ‘citarne il ‘luogo‘ilíPadr-eñ

AccarìaLcëlla’ ſua ìſolitaíìfra‘nch‘ezza’* qui d’affe

nf‘c’a‘w. Domanda‘ il~²~San~w `(e Part-.Jaqubfl- 43;

* - i art.
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…L- Lajxózzſîeñ Criſto abbia‘ fatto~;.itnraeoli_ per (ll‘

vì-fla virtù: ; ~-e›‘ riſponde ~, ‘che .1… miracoli dalla!

ſol-a- virtùä-divina’proVengono, perchè il ~»ſolo 'Die‘

PÎUÒ wanna-d’ordine della natura ,~ in“.che pro—
priamenteñ-ìconſiste‘- il miracolo ó ‘Onde _illPontefi—

ce San- Leone ſcriſſe a Flaviano z che ſono in

Grillo due ;nature , una, cioè la divina, che

riſplende Pei miracoli: l’altra-,ñ cioè l’umana ;

che, ſoccombe all" ingiurie ñ-Vera mira-:ala SOLA
VIRTU-TE DIVINA fieri poflſizmt s quia SOLUS

DEUS Pare/Z Mature ordine-rr) natum ; quod _perti—

net; ad `ratione‘irn miramli . Undeſi Lea Papi: in E-*ñ

pìfl. ad ~Flapìanum dici! z ‘quod in Christa ſçmt

duo! natura! ;4 una , ſcìlicet divina-z gu@ ſul—

e get -mìr-amlìs , altera , ſcilicet immane ,- gm: ſur-*j

cambi: injurii; ñ.- Altrove ( 3. par. quatfl. 13*.` am

34') cerca. z -ſe l’ anima di Gesù Cristo abbia .avuj

to una Virtüónnlpotente riſpetto al proprio cor:

P0 i e eonſiderandola ſecondo la propria vrrtù e

natura z riſponde di nò aſſolutamente .* ‘anima Ciniſi}

ſeczmdum propria”: natura?” habet determzmtam 'propor

tlanem ad proprmm corpus . Ma confidel‘andola pòi come

firomento congiunto alla Perſona del Divin Ver-ñ

bo, in tal modo dice ,- cbe "il corpo era_ ‘onnina-K

mente ſoggetto alla di lei podestà . Et fia ſabde
ban” Lyſim‘ pot-aſian' toraliter "omnis diſpoſìrìo pro

pri [OTPOTÌS .~ Comecciiè' non Per tanto la V‘irtùdelñ

l’azione propriamente alla cagion principale , è

non allo stromento s’ attribuiſce; così inſegna do

verſi quella virtù Onnipotente al Divin Verbo.”

anzicchè all’anima di Gesù Cristo, ‘attribuire ..

'Luiz tamen 'virtus' affiom’e non‘ proprie _‘attríbuìtuf

in/ìrume'nto ',- ſed Principali agenti s‘ triljs etiam"

potenti:: _magie attribuitur ipfi Veréo… ei ',equemî

.Anime Chríflí. Era cauto San-Tommaſo, non 1!!

co’nſid'erato; e però chiamò stromento della _diviniz

tà l‘ anima di Cristo,` non Criſto; Vale a dite

una. parte della’ ,naturacr'eata’z non-_la Perſona“,

cui »talenatura è congiunta I: e non pei-d‘itſanfo

" “ l E}
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'àifſe zzzflheîle.-avzíoniz-miracoloſe più propria-mena

teñzallazdzi`wíña²* Perſona , che allanatura aſſunta'

laws’ attribuiſcono ñs= ;Come- dunque potè inſe—
gnam ’chè Cri/lplìn ſiquamo Uomo adopt-’rà' mi

ramügcgñzeſflrorfigma .np'n ſalrmì'qrdlg ‘z `ma ‘Fa/ico?

.. Canviçfl: chfl-l’jfltçíhdaño 'urn‘Vpha ‘questi Pay,

5 dd: nelzparlatldeîxpívizni rulli-.gti è .neceſſana

dnaminedifeìíòxxè .ben grandexzçfflekchè ~, come

ſckijve -lo 4 gezflngçlicd(Bifari’. qua/Z. 16. arto‘

'Quefia Tpí‘ópofiz’ionç-Z xCxiflwín .quanto Ucmáo è flro
. incinta- Fiji” _dng-mjfaaollſi‘, ſe non lo ſanno?, fa.

. ‘qmstò`ſenſo,;~ [a Perſònaijvina‘, càfl'ze_ ſaflìflenñ

al. te nella-mmm ”MGM \. È flroMemo_-\ fiſico pda’ ‘mn-as

‘K‘ 1L; Exquçfia,zngn_è una ‘pi-opoſiìxone .,. che poſſa

…z ;dà Lun» Gaflpljco ammefterſifàſſolu‘tamente -,‘ ma
ffi `ha”:biſog‘tìuìz,;mom-gl_ di ſplegazwhç . _La reggia , che ‘

m* "dàÎSañ :Tommaſoz ‘è- che ſ1 dicazqìon. m quem—

‘1c "In :Uma-…maquañw all’ umana r’flatum…a e m

‘questo.17flodov dice-doverſi tontenerfa hnchlogn

9m. trattaùduſi x di quçst’altra propoſizxone 'szÌ‘IſÌQ è

m3 one-atm. chè deè ſzzleganfi Quanto alla `;zan-31:3...aſſun-`

*ff ta›,(‘lqc`., prox. 'cip, j. Non' gli añójòlfcte dmez‘zdum z

m. "Quad :Ghz/Zu; fix“ Creatura z -vel mmm* Pam’, ſed

3,, mm determinazione, fiilivet ſemndmn [mm/12mm mi*

.7;. ’vm-am ~ (Az): Ì

ff, m» 'a'
  

5"‘
compatſrevìpmdgce qui un'

autorità-“di S; Tomínaſo a -ìuiì

, apertamemewómmüà .. -‘ Grätím

n Pitti-HW‘, ‘fica-zii Sant!” (.7 3.

'fab'. q.\[`. am,- z., bd ) ſeu

nífàîularaí'n *Hana* aniìnè ali‘

MÌÙÃ‘ «ſanfli ,A `'maìt‘.\ I” Pf'oñ‘

?fia-@inn: ei &oo-”kick 'mira—

tula fame , ſed z” per vin”;

w—-ur

El EW flaut- Qüest’aurorícäì fi dee

` mìçndere ſeconda la dottrina'

’ e `'qnt‘ già ‘da’ íne riferita ,

J "…fegh medeſimo fi ‘rimetñ

, ~ fa‘ î-uìîll" L‘

v L .á a )ñ ll“ ”Zach-”1:4 ,pei ſat-ſ1

p1

tem di-'vìna‘m bujaſmodi ”nb-4;"

s

ì . . ., . . .

3 85;) ex ì’yeffiix-JWÌ'ÉMAZB— Pràlpm ‘ mcuffimr bxrefis .

ì

n

' ‘xxxv. Dó—

te .* J"r'mt 418m” cſi i” jb

flmda parte . ln tanto ió oſ— ñ

‘ſervo , che Sari Tommaſo 'non

*dice , ut per virturem divi-z

..nam bajaſmodi mir-:rule ſmi”;

ma più cautamente -, ut` Per

' ”ii-'mune divinávh büjuſrímb’ifliſi

’ram/a fia”: .- , per ſig’nificao, -

che i miracoli l-i fa la ſola vir

tù. Oltre di ’ciò', dicó io, to.

me debbono-i Santi ſeflza 'pro

pria virtù far minato!” Non

hanno per farli una virtù ‘nata,

rale, non hanno una vikrù Idro'

mmunióata, perchè ‘anche Rua*

a

  

 

  



i_ A - , 7 _

  

  

64 , Lettera Prììùortñ ` .

XXXV. Dopo di ciòìfipríaſpettafey_ A‘m-ico, ’che

mi trattenga ſu le altre inutili ciarleſde’l P. Zac

caria . Con qual frutto , Pe io' ‘non Iëggo ſe non

vani ſchiamazii da diſperato‘?` Chiama lo Zelo-del

P. Comino incoerente ( pag. `zóg-)-E perche-P' Udi-te-’

ne la ragione , che non può-'eſſere più a propoſiñ‘

to . Quanta‘, dice , non Uchiarñaàza—rgli contro que*

Miflîonarj , quali flGOYIZlOCL/Jè ſcrive/Z Q e ſecondoc

che leggeſi in alcune Bolle Pontificio) in Regni ,

ed Imperj da Noi 'lontani “( poteva dire ſenza timer

di errare , nel Mala-bar , e nella China )- permiſe

ro rìrimonie doppoi condannare cla-Roma 1. eppure non

dovrebbe ignorare ,7 che gate’ Miſſtonarj intanto ſolo Pen

miſerle , Perchè da un canto ”eden-volo con molti D0

nfenì‘cani- niente ſuper/Zizioſe: (dei~Domenicani-, che

ciò abbian creduto , appena due :ne troverà il P.

Zaccaria , il P. Pietro Salpetri Sicilian-10,_ e Gre

gorio Lopez di ‘naſcita Chineſe, creato pol Veſco

vo, e quelli prima della condanna .- dopo la con

danna non ne troverà‘ un ſolo ) dall’ altra reputa—

'uano odioſo a’ Gentili il *vietarle . .Nella qual premu

ra di que’ 'Mfflîonarj- io Aeggo un zelo, che a buon fi

”e ſerveſi Per ignoranza d’ un Mezzo non~ opportuno :i

mrz- finalmente zelo io veggo' dell’ altruí'ſalute . Mo

‘ io non’ ſi) , ſe zelo eguale quello ſia del P. Cantina

nella ſhllecitudìne di rendere a’ Protestantí- meno-odio—

ſa [rt-Cattolica- Religione . Ottima prova , convin

cente ed inconcuſſa _dell’ imac-tenza del P. Cantina!

Non ſa il P. Zaccaria, che i dOgmi: della Religio—

ne Cattolica , benchè ſuperiori alla ragione ,, non le

ſono tuttavia contrari , e che tali quaſi- rendendo~

gli il P. P1212211- , con d‘ortrine inaudite , ‘e, ripu

gnanti , il P. Comino lodevolmanreſe gli oPpone,`

o per* togliere un ostacolo puliti-Vo alla converſim

‘ -ne

Ra ſarebbe loro propria- v—irtù ; fiano loro‘ date da. Di’o . Dun

ſiccome le virtù infuſe ſono vír- que iSantí non fanno fiſicamen

tù proprie de' Santi , benchè Le le azioni miracoloſe.'

’dalla natura non narrano , ma ‘ *
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ne‘ilegliñEi-etici ,' o per togliere-'almeno adeffi il

preresto di calunniare. laÉChieſá'Rorn-ana, quafiche

inſegni-*dottrine aſſurde xe Kramer;` flyer-chè Vil ſono;

nel di lei ſeno Teologi poco praticrry- che le inſe—c

gnano.`Convien comparire .i traſporti-’del P._-’St0b‘

rico, perchè non ſa propriamente 'quelt che-fi dica.:

E ben-ciò fi ‘ può: argomentaro eziandio- dal-l’ avere

. qui voluto per» forza introdurrelcetti ;Miffionarj *g

de’` quali per tutti' Monti non>av1rebbo dovu-Éoparu `

lame‘, *defiramente `d’rílîmulando ,u duandì anche s;

vedere‘ fin dove 'arriver‘io , uand’ anche il Pa-Cpnd

cina ſcrivendo contro il‘Sici iano Teologo fuori d'

ogni propoſito ne aveſſe parlato . Posto *che qua'

Miffionari peccaſſero per un’ ignoranza` invincibile

prima delle condanne di Roma ( quantunqueig-no..

tanza invincibile nella »pratica di Riti ido‘latrioí

e ſuperstiziofi non poſſa- darſi: ) poſſono nella steſffi

l‘a-.maniera ſcuſarſi dopo le più ſolenni 'proibizioñ

ni dell' AppóstolicaSede , dopo aver perſeguitati L

Legati loro ſpediti da Sommi Pontefici , dopo lauv

loro* manifeſta ribellione contra i Vicari Apoſtoli,

c1'_, dopo la più voſtinata diſubbidienza ai Decreti

dc] Vicari di Gesù Cristo P La zelo del/’altrui-ſalu-`

` tex può aver luogo in questa condotta? Quindi ſe

il P. Cantina qualche .volta .ha parlato , non :ha

parlato contra -i Mijfianarj‘di buona Volontà , ma

ignoranti : ha parlatoîcontrai Mzstîanarj ostinati e, A

rubelli; in quella maniera appunto , che quando

ne‘ha avuta l’occaſiòne , ha impugnati eziandio

gli Erotici*: dalle calunnie del’ quali: ha difeſi an

cora-gliAutori-Geſuiti, come veder ſ1 può nel

. VL; Tomo dellaTeologìa Cri/Hana. O Vedete dun—

que quanto staſſe bene al P. Zacàaria toccare l’odio..

ſo punto di certiMiffionari , per mettere in con-,

fronte il loro zelo con quello del P. Cantina! Può

ringraziare Iddio , che queſta volta non abbia in—

contrato ,\ come forſe‘ potrebbe';~“’ſe non avrà più

~ prudenza“per l’avvenire‘ , chi abbia volontà di ri

ſPOndergli per le rime. › - ._ .

, E XXXVL

K
‘L/l
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XXXVI.- Non"è bastato però a lui di chiamare

incoerente lo zelo 'del P. Concina, l’ ha chiamato di

_iù _fly-;ma , ed amaro . E con qual prova? Rimette

lÎ. Leggimi-e- alla pag. 252. acciocchè da sè ſteſſo

poſſa ſco'prire di quanto ſcrive la verità . Laſciamo

di dire , …ci ſcrive (Pag. 264. ) dell’amarezzza di que—

fla zelo Concìniano , .e rimaniamo ì Leggitori jbl-a al

le pag, 7.52. del Toma II. del quale parliamo. E’neñ

'ceſſario dargli queſta ſoddisfazione , e vedere nel

Luogo citato l’amarezm di questo zelo. Ecco le pa~

role del P. Cantina . ,, Gran che! Non v’ha. ar

,', ticolo ,i tanto odioſo agli Eretici Protestanti , e

,, tanto da loro combattuto, quanto questo del cul—

,, to'dei’Santi , e certi Scrittori per renderlo più

,, odioſo , uſano ogni induſtria , inventano dOÎÌl'i‘_

,,fl ne nuove direttamente oppoſte alle dottrine ed

,;. cſprefiìoni'delle Scritture e de‘ Padri. Di anno

,, m anno ſi Veggono dannati dalla S. Sede vari

,, libri: e condannati ſotto la voce di Biblioteca,

,, fi rlstampano ſotto la voce di- Dizionario; e in

,, uestc ed altre maniere ſ1 deludono da alcuni lè

,,-, _onuficre proihìzioni , che non ſono favorevoli

, a1 proprz ſistemi. Io bramerei , che un Saggio

n Scrittore ſi faceſſe a comporre la Storia Lettera*

n riafiei libri, che in materia di Morale Evan

,, gçllca pubblicati ſi ſono in. queſto ultimo decen~

,, nio ,. .e in buona parte dannati dalla S. Sede ,

,, cominciando dall‘, Epoca dei~Tatti MQmmillari

,, ſino al tempo preſente , col recarne ſinceramenñ

,, te gli estratti delle` ſtrane dottrine in eſſi conte

,, mite. Ciò basterebbe per far vedere ſino ai cie

,, chi , dove s’ incammiui la noſtra Santa Religio‘

,, nf: , quando ‘non fi opponga forte e poderoſo ar~

.4, gineía queste perniçioſe opinioni, che aprouola

,, via alla diflolutezza dei costumi , eche introdu~

,, cono degli errori oppofli alle verità Evangeli—

,, che .7 “ L" aVete inteſo' il paſſo , a cui allude!

vuaie l'0 Storico? Certo che qui dimostra ii Padre

Cantina uno zelo aſſai amar-o . Ma per_ queſto go

vr

u
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eràacondannarſi? Che? Forſe dovea‘egli eſſere co

sl inſenſibile alle ingiurie di Gesù .Criſto z ai dan—

ni della Chieſa. a. alla“ rovina; dell" anime , che ve

dendo una.v si biaſlchol, continua… 1, non ne ſentiſſe

dell‘ amarezza ?z La. diſubbidienza aperta a i decre—

ti dei~ Sommi, PontefiçiJ' .la più` oſtinata difeſa di*

dottrine ſcandaloſe ed_ erronee_ ,fl il, roveſciamento '

di tutta la Morale Eyangelrcal …un amarezza do—.

rea produrre nel cuore d’ un Religioſo_ E} ‘Quelle sì*:

che. ſono‘ maſſime. indegne ,q di bia'fimo meritevoli ,ñ

e; ripugnanti per fino, al_ buon ſenſo~ ._ Ne però ſi

può dire, che ’l’ P.` Zaccaria, per tali` non le cono—

ſca 5. poiche_ ſe-'da una. parte` ha cita-to. il luogo, in

cui il P. Cox-:pina c‘osl parla , affine di_ mettere' in

ſoſpetto‘ la, credula, Gente ,, che le coſe. ſcritte da

lui_`eſſer poſſano ingi—urioſe'ed indecenti , fi' e, ben

.guardato. dall’altra di paleſa’rne` i ſentimenti, ſapen

do che 'l ſolo, eſporli , ~{ti-.WO. ſante‘bbe, un‘ tirarfi ad_—
doffo. le beffe di tuttoſſ‘il Mondo .(

XXXVÌI.…Un-, Uomo~ frattanto, che; con` tanti

artifici procedet ha il coraggio incredibile di accu

ſare. il P._ Cantina( di aperta‘frode in una_ coſa , in

cui_ di frode non, vìha nemmen_ l’ombra. Forum il

.P. Comino, , così‘ lo. Storico a. maggior frode- commer

tere che quella , -14, quale ſcorgefl a( carte' 2-5:.` n. 0p

”. , . . . .. .

,,‘ tem lenur` gratta ('9‘ forxrtudme [acrobat prodigio ,

,,` :gna magna in~ popolo .7'. con_ quello", testo. ſan

,,_ to alla, mano quaſi vrttorroſo e trionfante ec._ “

dalla, quali parole ehi non’ ;rarrebáe/i dl leggieri'a_ are..

dere 1. 'c/ze- il P.,Plazza non aveſſe in difeſa di que! ›

comuflwmodq diſtrae/lare i Santi fanno‘ miraçoli ,

altra. teflo ſanto allegata ,q che quello degli Atti Sw_

piſco Amico, che non ſ1 (ia~ vergognato_ lo_ Storica

dl que-(la freddqra ._ Ma offervflte 1 che' men-tre àt~î

tribuiſce al ſuo Avverſariqs una filiale ,q—un’* altra ne‘

commerce egli ſteſſo. gramffima. - _In difeffifl, dice ,

di quel comune-‘moda di favellare, i Santi_- fanno m‘i

”coli .:-Q-uesto però non e il 1puntio' della corn-eſa .~

E ‘.1 , No“

pone, dic’ egli , il: moderno Tea/ago; .ſtep/rana”-` aañ'
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Non è questa forſe tra il Piazza e'il P. 'Go-mi:

”a la quistione , ſe, 1 Santi a’ miracoli rancori-arrow”;

ſempreacolla ſola inte-racflione , ma alcuna 'volta coope—

rando ’à Dio aprimo autor de’ prodigi ( pag. 260. ) Non

~ Voleva pocan-zi, che dir ſ1 poteſſe, che altri, fuor-`

che Dio, `fanno miracoli, come altri fuori che Dio

ohiamar ſi poſſono ſanti e immortali? ( pagñzóz.)

Non ha ſcritto , › che Dio non è ſoload avere gene-—

Kalmente la Podeflà de’ miracoli, pois/;è ad’ altri l’ ha

comunicata? ( pag. 261…).10 non poſſo; credere ,

oh‘ egli ſia' diquesto parerei, che Iddio operi imi>

racoli ſol moralmente'. -Perchè dunque muta ora

lo stato della quistione E‘ -Mi ſono accorto , Ami‘

co , ch’ egli ha procurato? d’ imbrogliarla altre vol

te Ma qui ſperando , che dopo tanti attentati il

ſottomano riuſcir gli doveſſe con più di facilità

eſpreſſamente la muta. O queſta sì , che e una

frode z non -W P. Cantina , il quale ſe un’

ſolo testo ha riferl i que’ citati 'dal P. Piazza,

ciò ha fatto perchè tutti gli altri ſervivano sì a

riempier più carte , non già a dare alla ſentenza

di‘ lui maggior peſo . La riſposta per tanto a tutte

le autorità citate dal P. Piazza , non che a quel—

la ſola degli Atti, queſta è che i Santi hanno fat*

to miracoli come cagioni morali, non comeca

gioni efficienti e fiſiche ~. Riſposta già data dal P.

Concina , ſebbene dallo Storico non inteſa : mentre

tanto appunto dir volle coll’ obbiettare l’ autorità

del Salmista: .Qui facit mirabilia ſalus .- eſſendo Id

dicli la ſola cagione efficiente' e fiſica de’ mira—

co l . . .

XXXVIII. Ed ecco difeſa l’opera del P. Comi;

na contra gl’ Increduli ,- meſſe in chiaro le di lu!

ſode e fondate `dottrine contra il P. Piazza, eſcOf

perti gli artifici dello Storico Letterario. Io vuò qui

ristarmi, perche già la. lettera mi `e riuſcita aſſai

più diffuſa di quel, che al principio mi *luſingava,

che foſſe per eſſere. E poi, per uſar le paroleme`

deſime del P. Framefiamonio Zaccaria , (pag. Èój.),

.a
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ſarebbe un far troppo onore ad una Scrittore sì miſe—
; "bile, ſe più oltrelmì fermafli a oonfutare lèſueſicían

ce. Riflettete tutta-via a due coſè aſſai importanti ,

1 la prima è, qua! pazienza ſia dovere da oppoſizioni di

tal natura. difendere tm accreditato Teologo , e come

1 tutto ’voglia-oi la *virtù a oomenerſi entro 'a certi confi—

) finì con colui , che fac'cíale: la_ floonda è , ſe un U0

2- ma, i] quale con tutt’ altro diſoorre , che col capo ,

a dmfl'e- cimentarſi `a ſcrivere la Storia Letteraria, e_ a

, qual manifesto ludibrio eſponga sì l’ Italiana lettera

i, tura, come coloro eziandio , i quali- incantamente

1 gü prestan fede. Io ſono ec.

w 3. Aprile 1756-~
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SECONDA'- îîî

ARGOMENTO"

Is Aócuſe 'del I’. Zaccaria contra' il P. (W

Concina z e di `lui Cenſura contra l’ lvi .im

firuzione de’ Confeſſori 'fi moſtre-mov fal- “WP

ſe ‘e’ caluñnioÎe‘ . ll. Sìi convince d’ lm— 'MJ

Postu'ra lo Storico hell”açcuſa 'z 'che dà 2']

al (P. Cohòina d"aVere ſparlzuo degli T

Ordini RCgOlàÌ‘iì lll. Libro deÎ5~PettaCo

li 'Teatrali -, e ‘condotta in ‘eſſo tenuta uîu

dal P'. Concína ſ1 fa 'Vèdcre Religioſá ſi**

e‘ on'efla; 'di cui niuno aVeſſc 'giuſta ‘oc‘ ;a

   

caſion dl lagna'rſi a l f…

` ‘- ` Tn

STIMATISSIMÒ AMÌÒÒ: è?“
ff

i ‘ 1. Rari che! Quando 'no'n säha èon aìcuno buoñ

ſangue , quanto fa , quanto dice; quanto

Icri‘ve ~tutto `s’ interpreta malamente; Ciò accadç

aſſaí‘ frequehtemehte fra gli Uomini 'monda‘niz l

qual: (ì laſcianodalle loro pàHìonÌ d’bdioz d’ in— 2m

vidíaz o di ‘Vendetta ‘ciecafmñté co'ndu'rre; _Mache ma’:

in ‘qUesta mà‘niei'à ‘op-:rar doveſſe.uù_Geſuita-, mi ?rene

‘ Predicatok del Vangelo, ù'no pei* conſeguenza, che H

in Pulpito `e obbligato aderestar` 'queſta "maffime z

e a riprenda-e que’ Cristiani -, ſquali ſecoñcjo sì ; WI

de‘p'ravá-tí PTÌÎÎCÌP] ,fi 'tegölano r, io non l’_ awe] ma: -
credhto -, nè potrei ora peìrſhàdermeloz ſç c0’ pro* ‘ì

pri oc'chi non ſoffi costi‘etto' *a Vederlo. Sxa p1? ved

.



. lettereSecondañ t

in; Àìnico' , ciò , che per altro è falſiffimo , che

il P. Concina `nella Quareſima Appellant'e abbia ma

p lamente parlato: che io un tal punto non vaglio . z

preſenteme‘nre diſcutere; Abbia nella Storia del‘Pmñ p . ì

babiliſmo parlato anche peggio ñ Dunîue nulla di .

buono gli ſarà uſcito mai _dalla penna . No z dice

` il Padre Franrèstantonio Zaccaria , Religioſo della

Compagnia di Gesù , e Predicatore' dell’ Evangelio;

, mais nulla di buonoz ma tutto peflìmamente ha

’ ſcritto il P. Concina ñ Egli ( pag'. 12'8ñ ) finza che

.- alcuuGeſaita il pro-vocaſſe ”trattò molti .Autori della

i_ Compagnia di Gesù , e‘li viliprſèi‘n modo a ”íun‘o z

e meno a lui rtm-uenewle ml ſuo libro della Quarefi

ma Appellante z titolo alla moda di Francia ( a) :

a Egli pubblicò la Storia del Probabiliſmo , .dave al

“ la peggio faro” trattati gli Autori Geſuiti . La di lui

Teologia Crifliana e. dallo Storica e da altri SOC) fu

l' riguardata Come un’ Opera piena di contumelie, di.

ſl calunnie , d’ ingiurie. contra quanto di più Veneta—

[Ã bile _abbia aVuto mai la loro. Religione . E lo zsteſ.

` ſ0 giudizio hanno formato di tutte‘ le Opere flame

pare da quell’ Illustre Domenicana , che poche non

ſono', mentre aſcendono a b n quaranta Volumi .

Traquefli V’ ha unpiccolo ibretto intitolato .~ L

flrflzíone dei Confeſſori e dei Penitentí Per ”flamini/Imre

e frequentare degnamente il Santiflìmo Sacramento della I

Penitenza: pofiibile, che ancor quest’Opez-etta ſembri

al P. Zaccaria meritevole di sì rigoroſe cenſure? E

' ’ E_ ’4 per

 

  

(a) Che vorrebbe dire il P* tori. Pretendono , che‘ fieno

Zaccaria con quelle‘ parole: ri

rata alla moda di. Francia ? In

Francia vi ſono statì degli Ap

pellami dalle Pontificia deciſio

ni al futuro Concilio . Dee dun~

que correre impurità tra-queſti

Appellaneí e il Padre Cantina .P

Se così è, edefl‘o intendo, per- ’

chë‘tanro mancino ſulle furia

certi Geſuiti , quando toccate

ſono le ſentenze de? loro `Sent-

tanto infallibili, quanto lo di(

‘Vicario di Gesù Criſto: onde il

non arrenderſi alle loro ſenten

uze fia un male sì grande ‘197m

to lo appellarſi dalle Pontificia e

definizioni al Concilio . Si fac

ciano dunque coraggio, che io

a buon conto dico‘ , ’che queſhi

loro vaniffima idea non è nien

te migliore della condotta de

gli Appellami.

W:.

ó7;#—:erxkffi_ó o…
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perchè no? In queſto libretto (pag. `308.) ha il P. :la

Concina unite infieme tutte le ”affini-tate dec/amazíoñ ',c

m' da sè fatte' e nella Quareſima Appellante e nella ng

Storia del- Probabiliſmo `contr0 de’ Confeſſori; 'onde da— "…a

’Dea/á intitolare piuttosto : ,,Satira ad avvilimento, ml

,, ed infamia de’ Venerabili Confeſſori dimostrati i cam

z, per la maſſima parte ignoranti, e ſcandaloſi aſ— :lízí

,,-ſaffini dell’anime, ed eſortazione a’Fedeli, per- i'll

,, chè il meno che loro poffibil ſia , accostinſi al :rie

,, Santifiimo Sacramento della Penitenza. “Quan- nera

do la ſia così , caviamone la conſeguenza, che nm`

Parmi inevitabile .- Il Padre Zaccaria vorrebbe far Mi

credere , che il P. Concina‘stato ſia l’ Uomo peg— ?mi

.giore di quanti ne abbia avuti il Mondo ſmo a ;in

queſt’ ora . Lo provo . Siccome niuno vi è fiato mi:

mai sì cattivo , che non abbia avuto in sè qualñ {ni

che coſa di buono , così non vi è stato Scrittore M

così depra’vato, che tra molti errori non abbia ín— M

ferita talvolta qualche verità . Tanto può ditſi di :pi:

Ario , di Macedonio , di Appollinare , di Nesto— il}

. rio , di Eutiche . Tanto di Lutero e di Calvino c n

.di tutti gli'Eretici più perverſi 5 e tanto ſmo del— n

' l’ empio Maometto , il di cui Alcorano tra innu— ` ſor

merabili vergognoſa menzogne contien pure qual— di

che verità. Dunque il P. Concina , che tutto ha ,non

ſcritto male , ſinoaquesta piccola Operetta, laqua— ma‘

,le più non comprende di dugento pagine , dovrà Qta

dirſi’ l’Uomo peggiore di quanti Eretici abbiano mi

infestata la Chieſa‘ co’ loro pestiſeri dogmi, di i…

quanti Impostori abbiano ſedotto il Mondo colle il,

 

loro eſecrande dottrine , ſe non per le ree ſenten- Wie

ze inſegnate , almeno per le maldicenze, ercalun- :li-g

nie , delle quali ſono i ſuoi libri, niuno eccettua— p0…

tone, da capo a fondo ripieni. Poteva più chiara- ll

mente .queſto buon Geſuita moſtrare il ſuo buon ‘W

. animo verſo-quel Religioſo, e dare. indizi più ma- "lun

l nifesti della paffione , da cui fi laſcia miſeramente i,

accecare? v ~ - g"

II. Voi. ſenza dubbio udir non potete una con?

J ‘ clot- t
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(lotta sì {lr-ana, ſenza rimanerne altamente nauſiea—

to, credendola com’ è di fatto , contraria‘ a tutte

le regole dell’ onestà . Ma toltone il comparimen

to, a cui vi obbliga la carità, riguardo ai violenf

ti traſporti dr queſto Storieolettera'río , non dee por

recarvi altra pena . Imperocchè , ſapete Voi , che

giudizio io ne faccia? Stimo , che queste calunnie

dell’ Avverſario al. P. Concina fieno vantaggioſe an—

zi che no . Ricordatevi di quanto nella ſua prima

_lettera ſcrifle il P. Filiberto Balla dell‘arte richie—

_fla in chi vuole rendere .le ſue maldicenze credibi—

li. Cbi è, diceva egli (pag. I9.) al mondo sì ”140

vo , che no” ſappia eſſere que/ln. l’ arte di cbi *voglia

dir malo , ſenza comparire sfaeciatameme maledim ,

con alcune lodi qua , e là ſparſe avvedutamente , na

ſcondere il mal animo , affine/;è tutto il male r, che

poi ſhdire , detto ſembri, non per, alcuna paflione ,

ma per puro zelo; onde ſi aſcolti con più [li piacere,

e più facilmente ſi creda P E’ dunque ſentimentodel

P. Ballaz che chi' vuol dir male d’ altrui e non

comparire sfacoiazameme male-dico , debba ſpargere

aoreolaromenre nel ſuo diſcorſo varie lodi dellaPer

ſona da lui preſa di mira: altrimenti facendo giu

dica, chenon poſſa mai aver altro concetto , ſe

non ſe di peffimo calunniatore da cieca paffionc

condotto a lacerare del Profiimo ſuo la fama .

Quanto allor diſſe quel Geſuita è una certiffima

verità, quantùnque falſo foſſe il ſuppoſto, con cui

~ſcr1vea, e men retto il diſegno di -ſar comparire

il P. Cantina , come nimico de’ Geſuiti, che ne

aveſſ‘e nelle peggio” maniere infamata la Veneta..

bile Religione. Or io a questa verità tanto piùopó'

portuna preſenremente , quanto che ſendo preſa da

un Avrei-farro, rendeſi affatto mcontrastabile,.ſemñ

bramr dr potere‘appoggrarmr , e da eſſa cavare un

argomento 'quanto favorevole alla cauſa del P. Can

ema, altrettanto fatale al P. Franceſcantonio Zac

MTM . Queſti nell’ Opere di quel Domenicano non

ſi veder altro che. male , e die-entre ne dà peffime_

‘ ~ re».

3 4_ /
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relazioni Con animo ſenza dubbio di ſcredita’rle .

Ma con qualprò? Se di alcune ne aveſſe parlato

bene , o ſe non altro men male , porrebbe ſperare

di trovare Perſone che gli prestaſſero fede : ma di

tutte recandone [vantaggioſe notizie, anzi sforzanó

doſi di farle comparir tutte di mal talento, diſal

-ſità z di calunnie , d’imposture , e fin di graviflimi

errori ripiene ñ, forza è che ſi dica, eſſere il P-Zac

caria‘ un Uomo :facciatamente maledico, che per puñ

ra pafliane cerca di rendere odioſe quell’ Opere i

Sitchè ,_ ſe la coſa viene per il ſuo verſo confide—

rata, il mal animo dello Storico , ela ſua contia

nua maldicenza , non al ſuo preteſo Avverſario ,

ma a lui piuttosto rieſcono di grandiſſimo pregiu—

dizio . _ _ .

III. In ſatti chi Volete mai, che gli creda? I

Saggi? I Dotti? Le Perſone ſpregiudicate e im

parziali? Ma queſte è già gran tempo , che al P‘ ‘

Zaccaria hanno perduto_ ogni credito , ben ſapen

do,*che vari ſono-‘quei Letterari che non ſien del

partlto, de’ quali ei ſappia, o voglia, o poſſa par—

lar con riſpetto ñ Per lo contrario dell’ Opere del'

P. Concina hanno dimostrata queste Perſone una

stima sì grande , che ben ebbe ragione di ſcrivere

chi compoſe la- lettera emortuale per annunziame

la morte , che i di lui Volumi studioſe congaifita ,

ſumma plan/u ſemper exaepra, ſummir praaoniis ‘ton

aelelzrata omnium verſimtur manibm‘ , omnibus atte—

ptiflìma ſimula’? utilia , adeoat repatitís vipix' come

munibas *votis ſatirſaaere neceſſum fuerit . Di questa

ſtima moſtrata dalle Perſone ſagge per l’ opere del

P- Concina, io potrei molte testimonianze recarve—

ne . _Ma per tenermi tra i più ristretti` confini ,

che ſia poſſibile, udite come-ne parlò tm Illustre

Prelato , e Sapientìffimo VeſcÒVo in una ſua let

tera dei 7. Settembre 1752. ,, L’ IncomparabilePa—

,, dre Concina (così egli ſcriſſe) può e dee dirſi

,, l’ Appostolo delle Genti mandato da Dio ad il—

,, luminare e purgare il mondo dalla peſſmqaſríñ

- n a ..

\
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.--DD-r z, Iaſſata Morale ne’ preſenti‘, non già aurer" , ma

z, infelícìffimj tempi dell’ univerſale corruzione ſo

,, stenuta con le umane ſort-igliezze -, maldicenze,

5, calunnìez impóstnre ecó “_ E’ fiato mai detto al:

tretranto di quel Santo [/Eco/;ia del P. San-vitali, dx

cui fa l’ elogio il P. Zaccaria f pag. 123. e ſegg. )

arrivando ’ſmo ’con inſulta‘nti 'maniere ad eſortarc

il P. Comino ed Euſebio Broni/Ze ~, acóíocchè _ſeria

menìc riflettono v, ſe “credono di dover mai con ”ma la

loro affetta!” Mora/e ſevera, ton tutto I’ imPegno loro

”contro “le opinioni behigne giagnerè per costanti_‘ prove

d’ ogni "virtù od aoqaìſiarfi pubblica fama d’ Uomini

-Sar‘nì, a che giunto è ( il Pz San-vitali) da lui cbia-ffi

moto rilaſſatiflîmo ’Probabili/fa z impostore e violato”

di tutto [è ’umane leggi e delle Divine ( a ) Z* Ma quae

fia non‘è ’Hara‘ la ſola Perſona, che abbia altamen

'te lodato il P. Comino ~. No , vi {ono fiati innu—

Ìnerabilí altri x, che ne hañno ‘eſaltatì i meritiz e

le non mai abbastanza commendate fatiche dalui in*

‘trapreſe pe‘r la difeſa della ſana dottrina z Chi lo

ha ‘chiamato'ìl boheme-rito Pz Cantina -, chi I’ Imre—

pido, ’e ‘chi fino 'con eſpreffivne per veritàftròppo

carica, il Redentore della una dottrina di `Cri/ì‘oſh).

Ne ‘è mancato 'chi 'abbia ringraziato Iddio, Perchè

ha dato un tal’ Uomo all’ Italia l o“) . Tutte qua

' ' e

, ’(3) Giaccbë ho” lo fa îl Î’.

Zaccaria conviene“ ancora ri

ſpondere al ſuo sì poco ſaggio

rxmproveto , per avvertirlo di

quello z che a lui ſembra de!

tutto naſcoſo . `L’ operare per

”aqui/farſi ?pubblica fama di Uo
mini .rane-ì, è una detestabile

ìpòc‘rifia? e pe'rd non ha per
‘questìo fine 'operato ìì P. Can't’

m, nemm’èn ſe ne cura Eafibió

Emaiflex Aggiuùgo x, -che il P.

Sa‘nvìtaìe non fu ſnai chiamato

da lol-o c’ón alcuno 'di que’_ter

mihi ìñgìnw‘mfi` uivi propoſti .

(b) Così 'ya‘r a nn /Laîco d’

lnmoì nella Cal-gna in una ſua

letÌerà de ’i 19. Settembre 175;.

Venutemi -, dice ,, alle mani

le `prime Opere del Riverí

tiſfimo Padre Lettore Daniel

lo Contínb. *ñ *- . cominciai a

leggerlez e quanto _più con

rinuai ad applicarmi a quel‘

n le ,.allírettanco mi fi accreb—

,, be :ì ”ſpetto ‘s fino a. replz*

,, tal-lo Redentore della mm
u Doîtnſinî di Cri/?ò- “

( c ) Letter-’x di Romà ’del

Signor Marcheſe NN. h Noi

”Ying-adamo lddio -, che ha

dato all’hah’a un Uomo '( i! P

Concina) che l’ ha riſvegli-
‘In “l `

”TUV

35....

 



76 Lettera Secondi:.

Ile ,Perſone , ed altrerìinnumerabili piene di stima—

per tutte le Opere Conciniane ,a daranno eſſe alcun

credito alle accuſe del P. Zaccaria? ‘Penſate : ne

faranno ſempre peggiore concetto, e diranno , che

la Paffione l’induce a ſar pafli da diſperato. veden—

do, che _rapir non può dalle mani di tante Perſo—

ne d’ ogni ſtato i Volumi del ſuo Avverſario. Chi

dunque gli presterà Fede? I parziali? Neppure .

perche ſe alcuno dee eſſere intereſſato a favor deh

lo Storico, egli è certamente il P.…Fili17erzo Ball::

della medeſima ſua Compagnia, che l’ha nella

quinta ſua lettera onorato col Titolo ~di Valbroſo

`Scrittore della Storia Letteraria, ed‘e vicendevolmen—
te stato lodatoſida lui in questo Tomo VIII. come

,Autore di lettere più formidabili ad Eranifle diquel’

lo che fieno le lettere d’ Eranifle a’ Geſuiti ( pag.

312.) Ciò nulla ostante, poic11è~il P. Zaccaria del—

l’ Opere Conciniane ha ſempre malamente parlato,

il P. Balla poſposto qualunque particolare affetto,

ſe contraddir vnon ſi vuole , è obbligato a stimarlo

un Uomo ;facciatamente maledica . In conſeguenza

io ſon di parere , che lo Storico Letterario una via
abbia preſov a- battere , la quale meritandofi ibia

ſìmi degli amanti della verità…, nè potendo piace

re a’ ſuoi ſieffi parziali, farà dire agli uni ed agîi

altri ciò, che ſcriſſe un Cavaliere in ,una ſua let—

tera dci 3. Dicembre 1753. a propoſito delle lette

re di Euſebio Eraniſle ,, e degli Avverſarj del. .P.

Concímz- . ‘,, Tante , e sì forti , e sì convincenti ,

,, e tanto in ſuo vero lume annicclëiateſono’ le‘ au

,, torità, onde abbattere definitivamente i ſu'tter

,, ſugi e ca-villi avverſari, che certo omai ſembra,

,, che ſcampo alcuno più per effi non v’ abbia, per

,, cui tornare con nuovi attacchi ai già ſpoſſati ,

,, e conquiſ} primieri inſulti . Se non The accade!

,, ſorſe può , .che nelle arti l‘or conſuete ;affidand—

,, fi , vogliano a tutto costo e parlando e ſcriven-v

,, do, comunque ciò avvenga; ſoſtenere »il parti

,, to , e tentare per ogni via mantenerſi queldcre—

1
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{dito ,-in 'nuiupelnuo’vò loro ſistema sì ben conó*

,, dotto ,-e.sì`:finamenfle=inogni ſua parte legato,

,, per~~,più,d²--Îun ſecolo ermezzo ſovra gli altri re—

”.g-naromoîó "…‘, ' - *

IV. E Santo più ciò diranno , qualora la falſità

‘delle, novelle accuſe dal P. Zaccaria contro l’Iflm

ziane- de’ Cauſe/flirt' e da’ Penitemi avanzate , ſi pon—

ga nel ſuo vero lume -, e {ì renda‘ con certi argo—

menti indubitabilee manifesta’. Dice egli , che il

P. Concina in‘titolare dovea quella ſua Operettá ,,Sa

,,…tira ad avvilimento de’1Venerabili Confeſſori di—

,, mostrati pei-»la maffima parte ignoranti, eſcan—

,,~daloſi aſſafflni dell’ anime . “ Or io ſoſtengo ,

che il P. Zaccaria non le può dar` quefio titolo ,

ſe non ponendoſi ſotto de’ piedi le leggi più Sa

çroſante della Verità , della Religione , e fin

della steſſa naturale onestà ~. Prova in vero il P.

Concìna nel Capo IV. e ne’ .ſeguenti della ſuaOpe

mm, che la rovina del Cri/Ziazze/ímo dipende in gran

{arte da’ Confeflori . Ma che? Io non dirò già che

1a questa una v—erità da sè steſſa a tutti ben nota,
e ’che ſmo ai fanciulli sſi‘inſegn‘a nella 'Dottrina ,Criñ

íiiana .* Dirò bensì, che ’l P. Cantina la prova col

l’ autorità del S. Pontefice Gregorio VII. il qua

leiafiicura (ep. 10. liá. 7. ) che dalla negligenza de“

. Sacerdoti ne riſultano innumerabili `mali : Ex im
peritim, @ì negligentia-Sarerdotumv, guaſi ex peſíifeL

7.1 radice innumem malaÎ exam ſum' : coil’ autorità di

Papa Innocenzo II. e del Concilio Lateranenſeſot

tondi lui celebrato l’anno 1139. che trai maggio—

ri mali del Criſtianeſimo poſe la falſa Penitenza ,

aîviſando iConfeſſor-i a non laſciáre precipitarne—l—

l’ Inferno le anime de’ Fedeli per le Confefiioni

mal fatte : Inter {extra mmm ‘efl, -qkod Sméîam ma…

.time Perturóat… Badeſi-ami, falſa ñfiílícet Pwnitehtia .

Idcirto Confratresinostros , G7‘ Presbyteros admanenáus,

ne falſisvpànítentiiL/aicpmm anima; ad infernum per—

train' patiflnmtsj ñ.ccìll’.auforità di S. Tommaſo di.;

VillanowPAnçineſcqu. di ,Valenza , che predicanó:

`do
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do al ſuo Popolo , difle ( Cono. “Fer. 6. Peg/Z 4. Dom

Laadſdg.) la_ rovina della-Chieſa_ di Dio, eſſere un

tristo e lagrimevole effetto, della luſinghevole aduñ

lazione , e della dolce e. piacevole Condiſcendenzd

de** Confeſſori , e Paſtori dell’ anime , Qzu'd, Eccle

fiam Domini bodìe- Perdit -,7 ni; 'Confeſſariorum , (3“

Paflomm Melodie-nr adulotia., . deliriíém ,i dsmulcenſl

que qſſertatin? Può forſe dirſi ſenza menzogna, che

S. Gregorio VII., che Innocenzo II‘.~ e il_ Concilio,

di Laterano, che S. Tommaſo. di Villanova mi'

raſſero ad avvilire ed infamare i Vèneraàili Confeſ-`

,lbriz dimoſtrandoli per la maflîmo parte ignoranti o

ſmodalafi affaflìni dell’animeî Non ſarebbe questav

una marcia e detestabil c‘alunnia , meritevole dei`

`comun biaſimoì Dunque none forſe minore calun

nia l’ afferire‘altrettanto del P. Crimine, , il quale

nulla ha ſcritto , ſe non ſe all" autorità ‘di Grego

rio VII. edelConcilio. di Laterano , edi_ &Tom—

[naſo di_ Villanova appoggiatoî

V.. Eppure_ quant1 altri, ſano e Santi, e Dottori;

e’Teqlogi ,.che hanno, inſegnata lav ſteſſa dottrina,_

e, ſono ſtati dal P., Concina fedelmente citati Z‘ Ha’

taciuto` egli forſe un S. Bernardino da, Siena , che,

deplorato avea` prima di~ S.“Tommaſ‘oz di Villanova

il male_ eſtremo cagionato. dall" incuria de" Confeſ

fori , alcuni de" quali furono. da_ lui aſſomigliati;

` (T'. 3. er._ 4. pofl" 5.v Dom.` ſem, 75,. ) a que" met-ñ

canti, c e— a minor prezzo vèndjendo le_ merci, tiñ

xano, alla loro bottega maggiore concorſo‘? Ha ta—..

ciuto un Venerabile Barrolommeo de Mama-Sour

(StimuI, Paſi. )~ che della ſtra-ge funesta di tanti*
fedeli ne incolpa` la_ direzione men_ regolata_ de’ì 10—'

,ro Pastori., perchè ,g dice , 1’ uſar clemenza-rm qual**

che: Perſona- indegno ,_ ſer-ve dimenſione a. moi-‘ri di di**

*venire colpevoli , e [a faciiità di conſeguire il' perdona'

dà intenti-von' poemi-ef Ha taciuto: un S. Carlo BÎor**

romeo Arciveſcovo di’ Milano ,_ Q Ìñflmff. Confeſſ. )`

che alla pigrizia da” Confeſſori: attribuiſce le innume-‘

,mài’lì carruttelle, ezi delitti‘ graoigimi in; ogniv arte' 3

l

per
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per così dire , e in ogni Profeffiione introdotti‘? . Leg—_

gere,` Amico , quell‘ O Ham, e non ſolamente vr_.‘

troverete le auroritàr 'chiare e lam-panti _dl qnefil

grandi e. Santiffimi Uomini, ma quelle eziandrodÎ

una Santa Tereſa, d’un Cardinal Bellarmino (com-'

3. in Dom. 4._ Aol-u.) d’ un P. Simone da Sñ P8010,

.Carmel’itano Scalzo ( Riform. dell‘ Uomo (Lib. I. &HR

20.) e d'l un Cardinale Federigo Borromeo :_ tanto

che ben ſivede avere ii P,Concina eſeguito que-ai

sto libretto , quanto ſul bel principio promiſe. con.

quelie parole; ( Cap. 1. 30:15.5.) Nulla dirò dr mao

arbitrio , ma il tutto confermerà call’ autorità. da" Radit

antichi e moderni, de1 Veſcovi Santi , e Teologí Probaè

óíh’jíì ed Antiproàabilistí . Conturtociò il P. Z’aç’mz

ria Storico Letterario d’ Italia , con una biafimev-oí

franchezza e ſenza timore d’eſſere riconvenuro ,

chiama un tal libro: ,, Satira ad av-viIimenro, ed

,, infamia deì-Venerabili’ Confeſſori dimostrati per

n la mafiima ſſparre ignoranti, e ſcandaloſi . aſſaffie

,, ni dell‘anime . “— O condotta viruperevqle I Q

ardimento. inſopportabile .' Aſcolti il buon Geſuica

il_ ſuo P.. Paolo Segnerj girato pur- eſſo dal P.. C071.:

una nel ſuo libro… ( CEP., VII. p.15.. 74., e flag. ) e u..

dendolo_ fi com‘ìmda,` vedendoſi tanto lontano da

quelle buone maſſime , che, ne’ grandi Uomini del.

la ſua ComPAgnia , anche; Probabilisti , ſono ſem-ñ

pre state comuni . Così dan ue il P.Segneri nel/ue

Crlfliamz Iflflfl'to ., (Part. 3. *45. I.7- ) ammaefira i

Fedeli: ,, Se fiere contriri, dovere con_ molto flu

,, dio andare in; traccia. di quei Confeſſori , che vi

,, ſveglinoñ, chervi riprendano , e che vi ai’ſegning

,, vor) Mezzi’opporruni anon ricadere : percheque…

v l ono. quelli ,che adempiono le 1.on partito!!

,, fedeltà- Che dirèste di un Ciruſico , il quale v-ì

,, Medicaſſe la piaga e, non ve la faſciaſſd? Eppu.

n re- di tal, genere ſono, quei Cauſe-{fori , che non

1, parlano , ehe non correggono , non conſigliano ,.

” non danno penitenze ſalutari, _ e non inſegnano

,, mezzi proporzio'nati Per ,non ricondurfi a pecca..

' 3’ l'è!

r
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,, re . Nell’alzarſi il penitente , aſſoluto vcosì ,dal

,, Confeſſionale , cade-.1’ impiaſ‘tro “dalla ferita: ed

,, ecco , che quella torna da capo ſubito "aver-ſat

,, ſangue , come ſe non foſſe mai stata medicata .

3, Appena finita la Conſeſſione , ſi ripiglia il' trafñ‘

,, fico} ſi ricomincia la treſca, come ſe non ſifoſ-~\ ‘

,z ſe penſato mai a’confeſſatſi. E giacchè ſiamo in

z, materia di sì gran peſo , voglio riferirVi un ca—

,, ’ſoabile a rimettere il ſenno in capo a chi in

,, quella parte l’aveſſe voluto perdere . “ I] Pa‘ . ²~

Comma dopo avere traſcritto un tal paſſo , riferi

,ſce ancora l’eſempio tremendo colle proprie *paro—v

le dello steſſo lodato P. Paolo Segni-:ri .ſi Ma lo sti—

mo ben di laſciarlo per brevità , contentandomi d’

un altro paſſo diquel celebre Geſuita, il quale po

trà ſervir d’ ammaestramento allo Scrittor dellaSto—

ria , in queste materie da quanto ſi Vede troppo

più indietro , non ſolamente degli altri Teologi ,

ma di quel che fieno comunemente -i Criſtiani .

,, Se vi foſſe tra voi, dice il P. Segneri nellasteſ—

,, ſa Opera’del Cri/Ziano Iflruii‘o ( P. 3. Rag. 15.)

,, chi andaſſe in cerca di Coufeſſori troppo Indul

,, genti, può star ficuro, che andando poſcia all’

,, inſe’rno , non ſi stancherà per via z mentre non

,, v’ anderà co’. ſuoi piedi , ‘ma ſulle ſpalle di chi

,, ſu ardito di aſſolverlo non dovendo . Frattanto

,, QUESTA E’ LA SORGENTE PIU’ COMU—

,, NE , E PIU’ CERTA. di quella grande inflaöi

,, lità ,› che ſi mira ne’Cri/Zíani , i quali appena con—
” feflſiati, pare che incomincino a Pentirſi d‘ eſſerſi Pen—

,, riti , ritornando alle fleſſe maîvagità . Se ne incol—

,, pa comunemente la debolezza dell’ uomo , e I’ inco

,, ſianzza della ſui: volontà z ma bene ſPejſo ſe ne in—

” colpano 'a _torto , pero/rà la ‘vera ragione ordinaria è

,, quella , che andiamo dicendo: mentre nè il Peni

,, tente ſ1- prende cura di~ partirſi dall’ occaſione ,

,, ne il CONFESSORE SI PRENDE ALCUNA.

,, CURA di *costrignerlo ad appartarſene. “ Se il

P- Concinn che- ha traſcritte queſte dottrine dóçl P.

, e—
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Lettera Seconda'. Sf

Stglzeri, ha ,infamati ed- lanilÌti i VènemóiliCm—.Îzeſ—

fim’ dimostrandogli per 'la maflìma parte ignoranti e

ſcandalo/i aſſaflini dell’anime , dia lo, Storico una fi—

míle caccia anche al ſuo* Autor Geſuita, che così

farà chiaramente conoſcere , che quel- che in altri

non può ſoffrire, non è, ſe non. {è la buonae ſana

dottrina. ›

VL L’altra parte del Titolo, cui stima lo Sto

rico doverſi dare all’ Iflruzion’e del P. Comino, queñ'

ila è'. ,, Efbrtazione- a’ Fedeli, perchè il ‘meno

»che loro pofflbi-l ſia , accostinſi- ‘al Santiffimo

,, Sacramento della Penitenza. “ E per quale moñ

tivo? Perchè, ſoggiugne, tali leggi impone a’ Pe—ñ

mitenti, o maflîmamente a’ Ravioli-ui, che la ronchi”—

fione della: lettera d’un tal libro 17a da eflerquesta, un

forte diſpetto contro la Confeflione , come importa-bi!

peſo, e un abbattimento d’animo ,, per /0- quale-i Pec—

xatari diſgrerino di dover mai ’dal loro staro riſorgere .

Qui, non ſi tratta, -Amico, di bagatelle. L’accuſa

è grauillima *, ma ſe è falſa , laſcio 'conſiderare a

V0i, e a qualunque diſappaffionata Perſona , ſe più

oltre poteva glugnere colle ſue calunnie ed impo

sture quello Storico Geſuita . Quali ſono le— leggi ,

_che a tutti i Penitemi in comune impone il Padre

Comino? Io una ne trovo,.alla uale tutte le al

tre poſſono facilmente ridurſi, c èqU-ella, cuista

biliſce dal principio del ſuo libro E cap. n. pag.

19- ) ooll’autorità di S. Ambrogio ( Hom. 12. )

che l’Uomo ſaggio ſi ſòttamett‘a a perfima tale , che

vale-vole ſia _azcorrcggerlffi quando falli/ie; e' coll’au

torità di S..Bern‘ard0 ( lio; 4. de con]. ),- che inſe

gna, calÎCQerlſore-**dover- eleggerfi il Cristiano ,

che non gli per-metta mai di tra-viare in minima Par

te dal retto ſentiero: che lo,raffrerfi e ”ottenga , ſè

.lo-vede 'in pericolo‘ di precipitare, [o eccitr', ſe add”:

roemato lo ſcorge lo ”prima ſe è ſuPeróo , 'e il

riprenda, ſe efle ‘dai limiti della .Crifliana pietà .

In una parola, Vuole il P. Comino, che il Pam'

term [1 ;leggagun Confeſſore , da cui venga condor;

‘;~ F [0
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to ( pag. 14. ) per la 'viastretta ed angie/ia , ripiéä

na di croci, di patimemiz di tribolaziani, di digitali,

di penitenza ~. Questa ſorſe è "nella legge, per cuii

Fedeli-_bmw da concepirezm’ arte diſpetto contro la

Confeflione,v Home iÌhpOrttibil peſo; e tm abbattimento

d’animo; per lo 'quale’ i ?creatori diſPerin‘ó di dover

mai da] ‘loro flat” ‘riſhrgere‘ E Cert’ è; *che casi ne

parve ad 'un‘ altro Geſu’ítaz cioè al P. Monti Im

pugnàtore della Quere‘fima ;Ant-[lame nella ſua Di

feſa' ee. onde approvando in arte; e in parte di

ſapprovando la dottrina del uo AvVerſario cosl gli

riſpoſe ( Pag; rio; )á ,, Quella neceſſità; che nell’_

~,-, 'ultimo’ luogo di 'queſto Paragraſoinculcue a’

z, peniten'ti , di ritrovare un Confeſſore dotto e

5, prudente 5‘ io con voi l’ ammetto i Ma poi indi

~,, ’candò i ſegni da ricóñoſcerl‘o tale; Volete , che

z, conduca il 'ehitente per la stradà angusta, ri

,5 ſtretta; riſale‘na di croci; di/patitnenti ec. ſono

55 tutte parole vostre; ‘ì Or’ió vorrei ſapere z A

'mico , ſe' tali fieno i ſentimenti ancora dello Sto

rico Letterario; Se così egli penſaſſe; ſapete qual

forte aigòi'ne'nt'o io _potrei formare; contro_ di lui?

_ qtianto gliv dovrebbe riuſcii ſoii‘nidabile! Che?

:Là dottrina del P; Cimeina ſua’ finalifleñte non è j

fna di Gesù Criſto: Intrate; dic’egli ( Mim/2.- 7.)

per angujía'm portami quia [ata parta_ 5 ſfatioſa‘

-bi-a' &ſi; qùz‘e'tlueit ad_ peìdition‘emz (F multi ſunt,

qù’i intrant per èam; Qùam angufla porta; O' ärffù

‘pie di; gine zlit‘cii adviiamz (9* Pauci ſunt; 'giri

ihùeniunt eárñ; E altrove ( Matt/Ja 15; Si quis'

*Dult' "venire pofl inc, ábnegei ſèmetiPſum z O‘ italia:

erueem ſuam, (9' fiquátùrjhe: Sapreſte voi‘ dirmi,

qtlále'. ſcdpo abbiano quésti anëtÌÌaestrarhenti del Di

vm_ Redentore? Se Tommaſo inſegna, che al mo*

-d_o appartengono' di ottawa”, 1a _dottrina _Evange

hc’a a Onde allor diſſe Criſto dover_ noi entrare

perla via iist’rettá Adclla'Vir’rù, quando ſpiegati ne

ſuo raäzonam'efltö ſul ‘monte i _ſuoi~ ‘comandamen

ti, ad :tai volle 'a’ ſuoi Appbfloli la manieraf P1“

ad
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facile', inzi aſſolutamente‘ neceſſaria per‘, ádempirli

con fedeltà.; `Dem-t modumzádimplmdi Rouge/im”

doffrinam ſailìce: .1… @num appena-ida' ad Îfigfédim

dum per'j angufldmpoftdm. perfeH-e‘ vir-mix- ~Cosi San

TDMMÌ/b ( ſe 23 qi-Îo‘s.- artigñeñrp.- ) Or’iö a 0—‘

mento in tal modo" ‘Siccome ſenza un’eſatta_ o

ſentenza; de’ Divini comandamenti", è im ‘offibile
’Conſeguir la ſalute, .così è imp’ofiibile‘lìo eevarli ,

‘ſe‘ non ſ‘e` la strada bátteiìdo a noi inſegnata da
Gesù Criſto e colle ſue pax-'ale, e'- eoì -fuoi eſemu

~p1iñ Ma Criſto ha detto diflpropri , cena , che
per oſſei-'vare' la ſua legge fa di utîſjier' ìenfijcarre

per la strada ſirena, ed angusta trave ha

detto, eſſere neceſſario Ponar'e’ a Croce; delle

qual coſa ce inc-_ha .dato egli fieſſo l’eſempio .

Dunque è impoſſibile oſſervar la Divina Legge, ſe

non ſi porta ‘la croce , e non ſic’Ammina perla ſh‘a—ñ

da ſirena dellayirtù .. Dunque ſe non ſi .porta la

,Croce ,e non fi cammina per la ſtrada ſirena del

e vinix, è impoſſibile conſegni: ia ſalute. Il. ra—

210c‘mio a me pare evidente, e penſo, 'che muno

ne poſſa mettere indubbio una ſola propoſizio

ne, ſenza negar 1.’ Eeangelio- Poſto ciò, io ` ſegui-ñ

to così a, diſcorrere. Il Sacramento della Peniten—

Za, ſiccome inſììituito da Cristo per rimedio delle

colpe commeſſe dopo ,il Batteſimo, non ſi può de—

gnamente rieeveretſe non nella maniera preferita.

ta da Criſto; nè può nettamente amministrarſì ,

ſe non ſe"uendo le regole da lui stabilite- Ma la

mmie” a Criſto preſcritta, le regole da lui fia.

bilice, forſe non ſono, che i traviari firm-nino al
rettoſentieto, :e ,quelli , che incomincia-to aV'èìiÎañ

ho ”venere .la [linda` larga del vizio ritornino al—

la ,via ’_ſhfetta ’dem virtù? .Dunque quegli ſarà' un

Vero ?minute ,- il nale conoſcendo ia gravezza

de’ ſuoi peccati‘, fax' un fermo e stabile proponi.

‘ menta `di Voice muta: vita , e camminare altra

Mida, e quegli ſaià un vero Confeſſare , il qua

le tale riſoluzione eſigetà da’Ffi-ÎOL Pen-’temi, i: `0b
‘ ’ ‘ì z liñ .

L
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bligheràjí Peccatori,.che a lui-.fi preſentano ama-ñ“

tare cammino .è. Dunque chi vuole accoſtarſi al Sa-r

`cramcrito. della Penitenza con frutto, `tali Confeſ

ſori:,dee cercare, e a queſti ſol-ierçaratteri può ri—

conoſcere i veripafltori., e distinguerli dai mercc—-`

nati …Dove ſono qui le leggi graviſſime imposte

dal P. Com-ina ai Penitemi, che.. debbano far na—

ſcere in effi un forte diſpetto contra la Confeflione,

vcome contro d’un. importabí/e peſi)? Vorrebbe dire il
P. Zaccaria , che i Penitenri .debbono contentarſi div

certi Confeſſori benigni, i quali hanno vestimen- .

ta di pecore per la loro apparente dolcezza 5 on

de non obbligano i Peccatori; a 'fuggir le cattive

pratiche , non riprendono fortemente le loro ‘col—

pe, non gli coſtringono a dare 'una ſoddisfazione

condegna de’ falli commefii. Si 'ſpogliano i pupil

li , e le vedove ſenza che mai -ſì penſi alla reſlis

tuzione , non ſi pagano gli operati , ſi -mantenf

gono per meſi e per anni pratiche illecite` , `altri

peccati graviſſimi ſ1 commettono; e certi Confeſ—

ſori alla moda di quelli che in una mattina sbri`

‘gano centinaia di erſone, e poi ſe ne vantano ,

con cinque Poter e cinque .Ave aſſolvono tutti

questi ed altri forſe più gravi peccati. Di tall

Coníeſſoti vorrebbe il P. Zaccaria , che p andaſſero

in- cerca i Cristiani. Ma non` è ciò manifeſtamen

te contra il Vangelo? Si , Amico z perchè Gesù

Criſto ci avverte a guardarci da tali Confeſſo'ri ,

che ſebbene hanno vesti di pecora , ſdno non

"per tanto rapaciffimi Lupi, che alla erdizione’

conducono chi di loro incautamente ſi [ida ( lor.

ci?E Alan/1. 7. ). Attendi”: a falfis‘ ?rap/{età , gm*

*venirmi: ad 'vos in rueflimerm's avium, intrinſecus‘ a”—

tem ſu”: lupi rapaces.*~,cioè , .come ſpiega l’Ange

lico, guardatevi da’ Seduttori, i quali con dottri

ne in apparenza benigna, corrompono i voſtri co~

fiumi ( lo”; cìr. ,). Dover modum ,adimplendì Evan

gelimm daéîrinamffir… . oautbelam'adhíbmdo , ne a

fedafforibus oorrumpamur. .- ‘
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VII. Iosliolfatrounràle argomento ſull’ ipocef

il, che .il P.. Zaa‘carìq- foſſe“ di ’ſentimento , che

non doveíſero i Panamá da’ Sacri-Miniſtri obbli

garſi a’camminar per. la via ſtretta. ’Maoſſervate,

che non può diilui altramente penſar-fi . ²›Biaſima

la dottrina del P.-C‘oo_cin‘a , da-'cu'i viene inculca

ta una~ tal verità ,‘zduane .ñ tienev una: ſentenza del.

tutto~opposta~›. Ed.- ecc‘o le maſſime-‘del P.Zaócllrſtz

della Comzpagniaîdi- Gesù a quelle di Gesù' Cr‘iíìo

direttamenteconrr-aric. Gesù' Cristo vuole, che fi

cammini la via flretta , il P. .Zaccarìag pretende ‘,

che ancor per laii/iaalarga e ſpazioſa ſi ' iungaal

la celeste felicità: Gesù' Cristfo comanda a morti—

ficazione di ſe fieſſo, -e non' riconoſce 'per‘ ſuoi Di~

ſcepoli ſe non-quelli, che portado per ſeguirlo la»

loro Croce; il P. Zaccaria chiama‘ quefii importa

bili peſi‘: GCSÎLCTHÌO ci ’avverte a gu‘arda‘rci’da’

Conſeſſorí troppo benigni, comeda’ falſi' Profeti ,

e da lupi rapaci; il R. Zaccaria” vuole all’ 'oppo—

ilo, che a’ Conſeſſori di tal fatta {ì ſottomettano

i Cristiani. Avrà poi egli un altro Paradiſo , on

de premiar'quegl’incauti , che gli crederanno 3

.Certo ſtanno aſſai male, ſe da lui non poſiono eſ

ſer premiati, perchè così Vivendo , ſe prima di

morire non ſi emendano, .nel _Paradiſo di Gesù

Crifioſono ‘ficuri di non dover entrare giammai .

E quanto io dico de’ Peccatoyi in comune, lo di

co eziandio ſpezialmente de’ recidivi. Vuole il P,

Comino , che il Confeſſare a questi impongá, ſalw

tevoli rimedi ancor prima-di loro concedere l’aſ

ſoluzione ( cap.- xrv.- S. VILJ ),‘ vuole, che non gli

' aſſolva‘,v ſe prima ,non avranno uſata ogni diligen

za per vincefeìzſe :medeſimi e i loro cattivi abiti

colla pra-tica degli` fieffi rimedi loro preſcritti , ‘e

colla fuga ſollecita delle 'occaſioni-’Sono questiim~

portabili Pefi, eſclama il P. Zaccaria .- Ma chi è

mai egli, che pretender voglia di` emendare ecor

resgere quantoflinſegnò_ Gesù". Cristo ſapienza …iri

CIE-ata? Non 'ha, ;gli ſorſe. nel ſuo ' Evangelio ñinſe’

- ' ~~ a - --.-%…,..-.
’ l
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gnam_ lo stcſſo , che po; ha ,ſcritto 'il_P, Comi” ,

ſebbene con parole dwexſe .nel. ſgo llbro? .E che

altxg ſigflificano que' prèçcxtiz che _abbiamq in San

Maxxheo ( mp_- 5. verſ.- _29, 30. ) da cavare! .l’oc

chic-deſtro, dx tagliarcì la destra‘mano ,_ qualora
ci xicſcan di ſcandalo? Unpo‘ca diì pratica' nella

L .zione de’ .libri Santi, e nn pato cdiv (indio-?dé

Santi Padri .e Dottori della Chieſa avrebbero in*

ſegnato .ai Signori Probabilísti, che in .-quefieo'pa—_ñ

role ha _fatto il .Signore due rigoroſi precem d!

fuggire le occafiqni proffimc, e di monificare gli

affetti., ’e le paſhom , che più di ſovente c’indu~

cono a .traſgredir la .divina _legge ( a ), Ma ,quee

Radu-etica .elfi non J’ hanno , di qucsto ſtudia‘ da

ſe … eſſl ſ1 puvauo ; onde maraviglia non è, ſe le
iù Sacrofante. leggi del nost‘ro v_Divin Rcdèntom

9x0 ,ſembrano invenzioni ,di Rigorìflí‘nellc _maffi

_me loro inſoffrjbfli, Queste obbligazioni ,. dice* .lo

Storia) , quem ;mp-”abili pefi, altro frutto-avere

 

 

[a] S… Tommafo ne‘ _ſurgica

menti ſopra S. Matteo , ,ſpie-`

ando gn _tal paſſo, dopo aver
;iffliçç le Pertiçìalari ſentenze

di s, Agostino , di S.- Girola,

mo 'Squaſh', di S- Gian.

Gxíeoflomffidi Beda z così fi!

'mlmeme Parla raçcogüendo

inſieme lç ‘altrui ſentenze in

una .ſola , 'veritiera-1m efl

‘cr aſte - l Si oculu; “3115),

iſa/ì' ſul”; z (F- regimi-'o‘

'( daxter ) 7 ide-'fl I“? ‘ſmi'

1-004 inerme-'onu‘ ſcandali”;

;ee ) ,_ illiçim - lpnçùp'íſflnde

( eroe ,eum Ì ſailìçc; ’imlum

fiſum cfu; fra-agendo (',Ze prpjíz.

_eeáhs ze ) ſci!. "pſx-'m ex ma

‘ ”nihil-md@- E’qUÌ va ſpiegan

4° un tal ſenſo con vari eſem

_ pli di vifixe incomincia” con.

buon fine, ma che pci vanno

"dçgçnçymçlo in deſideri camp`

lizzhç ſs debbon laſciare ; d‘

3mm, ehe Magnano m ‘dos

trjne. che. fi debbon fégàirei

dx Fatemi , e Congiunti , chi‘

impediſcono il bene , ai quay

fi dee .reſiflcre _: della fleſſa v1!

;a conçemplativa , quandp è

cagionç diarroganza .e ;ſupero

bia _, di cui in :al çaſo

dec diminuir l'eſercizio , M*

…menti Gesù Crìsto minaccia

.1’ inferno ñ Expedit enim Lìbi)

"dc/7 magi; e‘fl neceſſç, (9', mi!”

tibi, ”ſwap ”anni membro'

rum .tuo-'um , ide” flnſflſ ta—

Ì’Î‘ y Wi conſiliari”, ’vel ?rapin

qtmr, vel contemplano". _Undfl

Gio/74; l”; , quem bem-*I

mmbmm, quam mm mm

.zu-m, Me in' ”Im-nam' , ide/f

quam :u corſa/igor i” anima

”rpm mina-i;- io inſert-,um .

Così diſcorrevano i`$amí ,

ma ,ben diverſamente; pari-an#

i Probabilifli, perchè traſcura—`

«no lo Radio delle divine Scriſ

"UG'
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non-poſſono, che un abbattimflnta d’ariímo , per lo

qualei Peccatori diſperina di, dover mai, dal [croſtata riñ.

ſorgere. Anche; queſto ,parole dimoſtrano (mi ſia

'yormefl‘o, il‘dirlo. )ñ la ſua‘jgnoranza nella` dottri—

naEvangeliça, z e il_ precipl’zio, a cui_ porta, il Si

llemafche ſolo, Voirçbbe vedere a’ trionfarñ nella

Chieſa_ ,_ trattando da Giànſenisti con non_ minor

ardirç , the, imprudenza ;gucci quei’ che.- [l‘impugna

no . Se i _Peccatori vorranno Pe_!'ſſi.ülde\'ſ1v dodo—que

da!- Ioro fiato riſorgere collg fofze delle natura , 0,.

,coll’ aiuta di una grazia, cui debba la_ volontà* 'u—

mana, debole , ferita , ed infermfl_ rendere effica

ce col ſuo conſenſo , sì che diſgéreranno di_ parer

mai` convertirſi: ma non già ſe verranno ammazz

ſh'ati a chiedere a Dio una grazia trionfatriçe, che

(pezzi le loro', catene‘, vinca le_ loro, paſſioni ,7 e

muova\\fo_rteme_nte le loro volontà‘ oſtinata; e ru

belli, Peznoq ammettere quella‘ grazia dobbiamo

negare' la legge di Dio? La Yelxità potròv _queſta è ,

che_ Gesù Cristo ha parlato chiaro ›, ed ha‘ inſegna—

to, che nè i Giuſti deono ſperare` di perſeverare

nel bene, nèñi ?creatori di conzextixfi , ſe non “da.

Dino-e quindi ci halfatto. intendere ,a che. il^v Prin-ch

;pal _mczì’o per-oífervare- la divina ſua legge‘ , è l’
orazxonèì( imolmnda divino”; aoxilium. )_ dicev San

, Tom-.W {Tx-z Qffifle 108-. ere-4 3-.. Non è andañ

I0 egli-3’ ”rendono grazia ſempre pronta qua_

-lunque‘ Voltqçjpiaççia alla_ volontà, di ſervirſen‘e ,

nonha dstw'izçheñ Iddio .ci. Bordin» quelle cir— ~

_ Mme-- nello quali vha. ?rent-duro, che'corriſpon—

der-;mo alle ſue chiamate 5 n"ò =_ Dimandare, dice, e Vi.

ſan-à_v dato,,-,-L~ chic-` rogi- _ci (ſarà, dato if- Anche il conc

ſçnſo. della? volontàz_ ſe non l’intonde- il* Zacca—

` Hazard”: il_ [acne omar-e:. Pet-'m debita* vo—

“lzis‘ .- quflrite &MWQÌÌH pulſa”: O' ‘- apet-íetur

?ml-is- ( Mani», 7- verſ- 7ñ. -J' Chiunque. “dimmelo",

xxceveñz ,s echi cerca, ritrovi-1; e &Mogli-che bat

te_ Vongonoſigaperti-Îi fonti della Divina Miſericorfl ~

dla., qui non fa negare il Celeste Padre a mei,~

4 c,…g
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che la chiedono con umiltà e costanzá'. Diani}

9ui petit , accipit: C9' qui guai-it , invenit: (9‘ pala

ſanti, aperietar Si 'vos‘, cum ſitis mali -5‘ ’no

ſii; bona dare filiis vestris; ‘quanto magi: pater 've,—

ster, qui in cali: efl, dabitbona petentibas ſe? (Ibid.

'verf 8.11.). , ' - ,

VIII. Queste- certiffime verità, che giuſtificano

appieno il PaConcin'af é— fanno conoſcere idi‘ qual

pregio ſia il libretto, ‘cui ~vorrebbe lo Storico ſere*

ditare, fanno parimente vedere da qual principio

naſca l’ eſortazione a’ Confeſſori, ed ‘a’ Penitenti dal

P. Zaccaria diretta di non ſervirſi della mentovata

Iſtruzione . Per guanto , dice, a’ Confeflori Pre-me di

ben amminiflrare il Sacramento della' Penitenza , ed

a’ Cattolici di frequentarlo, laſcino que/Z0 pericoloſi) li-ñ '

bra, e attenganſi a quelli due del P. Segneri , cioè

al Confeſſore, ed al Penitenteinflruito. Il filo con—

fronto di gaefli libri faràfonoſcere qual eli-verſo ſpi

rito gaidafle que/Zi due direttori de’ Confeſſori , e de’

Penitenti , e qual fondo di dottrina ad una manchi ,

cbe nell’altro `è *veramente ammirabile . Poteva an—

cor aggiugnere, che i Confeſſori, ai quali preme di

bene amminiflrare il Sacramento della Penitenza, aſ—

ſolvendo indifferentemente quanti ſi preſentano loñ.

ro dinanzi, e i Cattolici, che' vogliono frequentar

10, ſenza laſciare la‘ vita effeminata emolle, dive

nuta a’ nostri giorni coni *comune , debbono asteó

nerſ:` dallo ſtudio delle Divine Scritture; perchèin

queſto modo vi ſarà meno pericolo , che apra—

no gli occhi, e che conoſcano la verità, nella co

”gnizion della quale nÒn poſſono ficurat‘nente tro‘—

vare il loroconto. Certamente che traſcurato lo

studio delle Scritture Sante,- ſarà menſacile* , ‘che

imparino la neeeffità della Contrizione imperfet-`

ta, o dell’Attrizione non puramente ſervile , ma

dà qualche principio di Carità accompagnata , on;

de l’anima incominci ad amare Iddio , come inſeñ

gna il Sagro Concilio di ,Trento (ſ‘äſſ. 6. cap. 6.)
`

‘ temgaam? omnis jtdiitiafmtem .~ Queſt’ e la mag

… ñ, i . gior
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gior differenza, che trovaſi tra il libretto 'del Pa“—
dre Cantina-,ſſe quelli due del-P. Segneri . Inſegna

il primo, che q-uest’attrizione ſer-vile non baſta .

,, Queſta attrizione ſervile , dice ( rap. xrv‘. S.

,, in. p. 162. ), è ſoprannaturale, ebuona, e di- *

,, ſpone, come dice il Tridentino , alla ' giuſtifi—

5, cazione; ma non basta per proſſima diſpoſizio

,, ne al Sagram rito, ſe non e. accompagnata dal—

-,, l’amor imperſetto-r della carità vera . “ All’ep—

posto il P. Segneri, -cosl parla dell’ Attrízíane ( Pen.

.In/ir. c. vr. ) ,, Se l’anima in ritornar a Dio ſi ‘i

9, laſcia guidare non dall’amore, ma o dalla ſpe-ñ ì

,, ranza de’ beni -promeffi a buoni, o dal - timore

,, de’ mali minacciati a cattivi, o veramente dal— , ñ
~,, la bruttezza, che orta ſeco :il peccato -ì, e per ’g

,, questi motivi dete a le ſue vcolpe 5 allora 'ſid'ice ì

~,, aver Attrizione; cioè una converſione imperfet—

.-,, ta , e un dolore `imperfetto de’ ſuoi peccati z *1

z, ma per motivo ſoprannaturale , la quale diſpo— …

,, ne l’ Anima a riceve-r la grazia per mezzo dei

,, la Confefiione; ma eſſa ſenza la ‘Confefiion‘e

,, non la conferiſce . “ Queſte due ſentenze del

P. Comina e del P. Segni-’ri , ſono troppo' -rnani

festamente contrarie . Ma che P Si dee, dunque ` i}

permettere, che li Uomini ſi mettano in capo ì;

?nella neceffità di amare Iddio , almeno iÎm-'pet

  

  

ettamente per conſeguire nella Sacramental Conñ- z

foffione il perdono dei loro peccati? Eli, Amico, ?I

quasta ſent“enaa è :troppo pericoloſa. Amor di ,il

Dio ,. e amor dei piaceri: amor di Dio ,-‘e amore ſi

delle ricchezze: amor di Dio, e amor de’ Teatri

fiat nonpoſſono inſieme. Sarà* ben dunque, che ſ1

guardino Confejfori e Penitentì da queſto libro

del P. Cantina, che riduce i Pecoatori alla neceſ.

ſità amare Iddiox'v--E poi che ſarebbe-ñ, ‘ſe {i l'eg

geſſez" del diletto Probabiliſmo?*Dopo aver ricevu

te .tante ſconfitte, potrebbe. forſe rimaner‘facilìñſi

mente del tutto abbandonato, la qual coſa "alìPaìzz

_die Zaccaria darebbe gran“pena. Perchè olir‘e L’ira‘.

t ‘ te~
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tereſſe-a lui comune con altri , vi entra ancòr;

non poco il proprio .'Sapete, ch’eglí ha fatto ſlamñ. l

pare il Supplemento al Liz-Croix, o come ho in—

teſo, ristamparquest’ Autore ſotto il ſuo nome, A‘.

e con ſue note, ed_ aggiunte, ed ora procura una iz,

nuova Edizione dell’ Opere del Tamburino . Leg»— ’ l

gere queſt’ ottavo Tomo della ſua Storiche ve— ll

drete'( pag. 307. ), quanta premuradimostri, che `)

in Vanni: fi Penfi a ,ri/Zampa” il Let—Croix , colle

nuove giunte da lui inſeritevi ,‘maravigliandoſi che I
aſhetti/iſi con Poco avvedímemo , che oltremontì 3*) ”til a

xiflamflawnga intrapreſa, come certamente ilſarà. Not;- '

ſapeteVoì , chea miſura'che anderà creſcendo la ſtima ‘

dell’Opere del P. Cantina, tanto meno avran ſ‘pat:~` u

;cio il Tamburino, e il La-Croìx? Non dovete dun— 'o

.que'stupirvi , ſe' tanto ſi moſtri avverſo , ſino ‘a n

voler-la rapir dalle mani di tutti, contro un"ope— l

retta., laquale ,i e perchè di minore volume , e p,

_perche aſſai_ piana,- facile, e accomodata all’intel— l

.ligenza- di, tutti,.è forſe Più atta a recare , e al l

;Probabiliſmo .in comune, e a lui in particolare z

graviſſimi danni, ` 1

,` 1X2 Se queſta peròſe la ſpina, che-gli »trafigge n

il cuore , 'dovea da .:tali e ,sì indecenti cenſure n

almeno aſtenerſi per propria, riparazione .~ Che a- ,[5

_tiranno detto di lui, e che diranno gli egm’ Leggi: A…

‘rari, che pratici dell’ Opere del P, Comino , e’a- {M

,vendo .pur letta, ancora la di lui Iflruzíone , rifiet: vg”;

teranno ad… una Critica sì calunnioſa fattale dallo ’Me

.ſtorico dopo, avere, non ſaprei dire , con qual ſor-ta 1“

di_ ;elo‘deplorato 'il diſordine di coloro, 'i qualicol ;ai

preteſto d’iflruire .i _Fedeli recano ſcandalo, a, dll @ſul

legge- le loro Opere? Queſti diranno gli effetti ſ0-` n,

119,43 (Belle parole_ , onde s’introduſle’ questó. R12- r.

ligxoſoſ’a parlare dell’Opera di TeologiaMorflle , eMí.- ;,Î:

ſlim (-1243. 305.) 9 Paxeva allora, che aveſſe il miel ll

.ſulla lingua. `Lyra/lo ,ñ ſcriſſe egli, off” dovrebbe :il

..MP0 della edificazione de’ Popoli e `( Che. inſito-;ate il

parole l ) Pertica/2?_ diſotto Perſone , che inſegna? l

` ‘ a
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lr Morale di GESU’ CRISTO pamàóe’fi- egli ſalſa’

ſpettare , 'che nell’atto medeſimo d’inflmíre i Fedeli

ſulla 'vi/1,’*che ”apo è battere per giugnere al Cielo,

`damflera'ſcendo-lemma i lor Leggìtori? Map/z! quam

to tema , non fia ver-ace Iagrime-uol ali/brolin” quello,

di che appena ſembra dom-fi ſen” -rrità ”wc jòr

ma, . ‘ ~ ~ . ~
(PX. Ma ditemi, fi può ſcuſate quella franchez

za, con' ’Cui al P. Concina attribuiſce-d’ avere rap;

preſentato il P. Andreucciz come un fida-”ara d’ami- \

me, d’avergli apposte dottrine non mai da lui’inñv
ſegnate? Perchè, ſidice (pag. 308.: c ;309. ), fipotejl’

x ſe avwîre-, che ninna Scrittar Geſuita di Morales-

‘ueflè ſibi-vata la sforza del _terribile P. Danielle,- due

'ricami ſem/‘ra i colpi il AP, Andreone' dottiflìmo. uffi

i m0 .,.,. Il buon P, Comino fi ſerra alla' *vita di

gmsto Scrittore, ,, . . e ſenz’ claim riguardo alx. ſay

e pere; a’- meriti, all' ,età ,di lui, il rapprefi-flta un ſi”

'duztoreid’goìme, gli oppone dottrine che' mar' non Jit

l gnò d’inflgnrrc', m tra: 'ſMfi‘gHflflZfl'FbG fam” 'cmq

É mmc 'età a dai conſidera , fin dove giugno-r poffg

14 Puffi”: a trarre un uomo fuor di *vizi del diritto

e Maraſino”. Quante falſità in‘ poche arole! In ri

e_ m0 luogo tanto ,è lungi, che il P. SONCÎHB fi . eri-ì

alle wta- del P, .Andreucci , e lo rappreſenti tm fà.,

damn d’anime, çha nepPure lo nomina. Scrive

(cap, mv, S. vr., pag. 180. )che mei lióarcolettí

flampati per l’Iflmzìam de" Partite-mr' , Manipolcti

(alle opinioni [aſſe d’ alcuni' Caflsti ſeguiti con buo

naìſede _, ſono d’imiampo ai Criſtiani . Soggiugne

poi : ACciofl/Îè ninna ſhſpetri , che' io eſageri ’più dal

vgiu/io 2. ”aſtri-om) azz-"um ſquarci-r di rino di guefli

llérircioli, ,atrofia è` intitolato Pratica di`C0nfeflarç

ec. flampato in [/i-*mah da Giuſeppe .Carona ſanno

1737, _In .zu-ſia Pratica di Confeſſare .alla p. ”5.

fl! numero 103, mi fi ſtri-ue ec. Dov'è quì nomina.—

Ko il P‘. Ande-eum? Vedo bensì, che il?, Comino

di _il titolo d’un libro' flampato in _Venezia , ma

i che ne fia Auforc"`i-l’ PMndremi ci! n91! lo, 513°?"

-

~
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- Èirehè la calunnia è—qui‘eVÌdente. Impugna 'poi il

Pz-Dflzziella alcune dottrine-- di questo libro . Ma ²

era'*'forſe‘ il Padre Andre-um' un altro S. Paolo ,

che‘errar non poteſſe? O vera è la di lui` dottri—

na—,xo è falſa-L* Se vera, obbligo è dello Storico di

‘farla’ vedere, -quale'la ſtima. Se falſa ,. benchè foſſe ll

--Geſuita, benchè foſſero grandi il di lui ſapere , i ‘
di'-lui meritìffi‘eîmolti i di lui anni, noniſo , nè

poſſbçmaìcredere , che per ;queſto aveſſe-il priñ Fd‘

vrlegio dr non eſſere confutato, quando ciò. ſi fañ :lì

ceſſe col dovuto riſpetto alla Perſona,` ed alla Re— E“

ligioneflnellexqualü coſi-,til~ P. Concin’a non ha

certamente mancato. S’appígli dunque .il P. Zac

varia-alparti ,» chepiùglipíace, ſemPrene riſulterà i“

  

’ uesto, che quanto ſcriVE, tutto è falſità ._ Ma ,

- gice, il P. Andre-”coi viene trattato da ‘Sedutrore . “a

lì i‘ Già ho riſposto che il P. Concinanemmenoklo no— Q‘Î

mina; Onde ſe questo ‘e, non per altro può“eſſere, 5"

che per avere' eſpoſta la di lui 'ſeducente dottrina . a

Ma perchè ſendo tale, l’ha egli stampata? Nò , il

ſoggiugne lo Storico, il P. Comi” appone al' Padre (ù

Andrews} dottrine, che mai nonſbgnò d’ inſegnare (a )_. rl
Io però trovo all’opposto, 'che ne riferiſce tre pafiì , a

e gli ,riferiſce colle parole medeſime ‘dellosteſſo

Padre Andreucci (è). Ma `ne trae. 'conſeguenze che’ Q…

fanno pietà. Eppur quelle-ſono `sì chiare, che un' 'Il’

principiante ſarebbe coflretto a confeſſarle come

legittimamente dedotte ,. Ma- molti celebrfltíffiími 1
Uomini hanno prima- del: vP'. Andreucci inſegnate ‘ff

‘ . le,

  

 

- [a] Poco- dopo ſoggìugne

che altri ultbmtiflîmi Uomini

hanno prima del l’, Andreucc'i 4

inſegna” ‘le lle/_Te dottrine .

Sicchè dopo* di .cſſr le ha il P.

Andreucci veramente inſcgnater

Come dunquegliclc appone‘ il

P. Cantine! e come puòeſſdre,

c’he non abbia ſognato mai d’

inſe anrle Z

( ) I Puffi del Andretta':

ci `traſcritti dal PSC-mein” eol

le proprie di lui-parole' , e ſe

gnati’ accíocche da tutti fi poſ

ſano‘co‘noſcerc, ſono alla pag

180-.- .alla '71.1 . 18-4. e alla pag.

186. `ovev chi vuole gli può ve

dere, eſaminando da ſe, ſe fie

\‘flo‘ Validamente confutarí , e

.ragionevÒlmentestimari di pre

;_`gi-udìzieha' Criſtian} .
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le ſieflſie dottrine. Che importa? Molti celebrariflîmi

Uomini hanno ancora inſègnate delle/dottrine , che

furono .poi dalla Chieſa preſcritte. Eh ſe lo levi di’

capo ſua River-enza, il coraggio non basta , deono;

eller prove ,r e quelle mancando farà nel mondo la:

trista comparſa di calunniàrore. . . ~ [a.

XI. L’avere il P. Comi-na impugnare il P. An‘—

dreucci è' stata- dallo Storico giudicata una novità ri
guardo agli altri libriv di lui. Ora Ve n’è un` altra,

la quale non poco di ,amarezza cagiona nel di lui

anirno, poichè vede con elſa/intaccare la ſua Per-ñ,

ſono. Siſcandalezza , dice ( pag. 309. ) il N. A. di

me, perchè alrlzia` in un luogo chiamato celebratiſſlrnoe'

ilVoltairc, cioè un incredulo, che favo—iſce iCom

medianti . Rivolti dunque il riveritiſſtmo P. Conti:

na le ſue amare deglianze contra il gran Cardinale

Quirini, 'il quale dello fleſſo, e d’ altri ancor piùſi—

, gnifiranti titoli d’onoranza lla fregiaro il nome di

quell’ incredulo; o piuttoſlo rientri in fia fleflo, econ

jíoleri, ſea trattare da incredulo il Voltaire non

abbia’l moſſo anzi cne’loxzelo contro .i Commedianti

da quello favoreggiazi, livore e rabbia, Perchè quel*

dotto Franzeſe' in una ſua lettera ultimamente anco

ra riſlampata in Lucca abbia conrmendato i Geſuiti .

Qui il P. Zaccaria diſcorre alla peggio. ,Come può

eſſere, chela zelo controi Commedianti dal Volñ

faire favoreggiari abbia moflo il P. Concina a trat—

tarlo da Incredulo? Si troverà mai, che nelle ſue

Opere contra i Teatri abbia chiamatiiCommedian-_

ti Inſedeli? Certo non troveraſi nemmeno una

volta; perchè lebbene ha egli provato , che tali

Perſone vivono in istato di colpa, ſapeVa benìffió

m0 non per tanto, che la fede non .perdelì ſe non

pei peccati :l’infedeltà . “Onde non .-può eſſere {lato ‘

uesto il motivo di trattare il `Voltaire da Incredu

o, e molto meno poi l’altro d’aver quel Franz-eſe

commendato iñ Geſuiti. Ma’ questo motivo a vero

dire io qui lo conoſco intruſo per forza . Ha vo

luto il PrZacraria, che ‘ſi ſappia, eſſere flat? il

Vo _

l
x
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Veſt-tire ben affetto ai Geſuiti . Ora., che eee-‘l’hd

raccontata questa grazioſa novelletta, che ne vuo

leinferire? Dunque il Voltaire non fu `incredulo E'

Anzi, Amico, vuole queſto buon Padre ,. che

Camino ſi faccia ſcrupolobd’averlo per, tale' ſpacñ

ciato. Con/ideati , dice , qual morale .diagli autorità

di fPacciare colle ſiampe una per 'incredulo , quando‘

quello fleffi a cbi ſimile accuſa gli diede riſpondendo.,

abbia della ſua fede data pubblica teflimmianza. Co:

si egli parla, dopo avere , per laſciare tant’ altri

luoghi, ſcritto cinque pagine addietro .( pag. 304-”) …

fino/92 Roma non parli p, terrò il P. Berti per Cattoliñ*

co., Cattoliciflímo , quant’ altri mai. Dico bensì , che

ALMENO E’ SCUSABILE, chiunque ſhſpetta, te—

we , o certo non *vedendo sì chiaramente ‘, .come vor

rebbe il P. Berti , e'l ſuo sbarbato *Apo/agi/Za ( Fr‘.

Fulgenzio Moneta da Bagnone ) la perfetfa corriſ

Pendenza delle dottrine di. lui , con quanto intorno 1c

Grazia è [lato dalla Chieſa diflínito: e can quanto

la illa/Ire ſcuola Agostiniana Cattolicamente inſegna ;,

_Enza cenſure , le quali riſerbo” ſhno a’ Tribunali

Eccleſia/Zia' ( eppure uſate ſono Con una libertà

biaſimeVole dal P. Zaccaria ) P” Teologica razioci

nio( alterandoìerò i veri di lui ſentimenti , co

me dimoflrerò in altro luogo più opportunamen

te. ) le attacca da que/Ze parti; quando Uomini cor)

infigni , come i due mento-vati Arcieefloui Fraflzeſi

( di Senè , e‘ di Vienna prevenuti da’ pregiudizi

della Scuola Molini-ma.) hanno la dottrina di lui‘in

conto di Gianſeniana . PerChe tanto ſtudio di ren

der ſoſpetto il P. M. Beni, e giuſtificare ilVoltai

re? Ah! il Voltaire ſtato è benemerito della Corn

pagnia , ed in una ſua lettera ultimamente ancorarì

ſtampata in Lucca ha commendato i Geſuiti . Buona

ragione in vero! Ma s’è Così, e _per queſto ſolo

motiVO Vuole lo Storico dif-ender Voltaire dalla‘t-ac

cia d’ Incredula, metta dunque tra gl’ Ina-eda” tutti

i Teologi, e dia tra i_ Cattolici luogo ai più di

chiarati Materiali/Zi »,E perche, E‘ Perchè ?Limite

e v con
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iontra i Teologi , del partito dei Materiali i di

chiararſi ( Lett- 13. ) Qual’è, dice, quell’uomo, che
.poſſa aflicurare ſenza un’ empiezà aflſiurda, che è im

”flìhíle ~, che il Creatore doni alla materia il penſie

re , e il ſentimento? . . . . Non ſimo nè Mom-vigne ,

‘nè Lake, nè Boyle, nèSpinoza , ”è Hobbes, ”è Mi—

lord Sehflfrerhmy , ”è M. Collins* , nè Marco Tol

l-mrl ec. quelli, che hanno portata la fiamma della

dirvi/ione nella lar Patria. Que/Zi ſono per la maggior

parte i Teologi, che d’accordo gonfi d’amhizìoned’ eſ—

ſere mp5 di fitte, hanno avuta immantìnente quella

d’eſſere capi di partito. Che dico i0? Tutt’i lìhrìde’

'Filoſofi moderni ( cioè de' Materialifii ) mej)? in xe

Òneflnon fai-:Mono giammai nel mondo tanto rumore ,

'guanto ſolamente ne hanno fatto altre *volte i France

ſoon? colle loro diſpmeſulla forma delle loro maniche, e

deilorompÎuoi. Il P. Zaccaria potrà, ſe vuole ,, inten

dèrmi abbaſtanza, ſenza che io davvantaggío mi ſ ie

ghi. Eforſe l’ avrà inteſaaquest’ora,mentre da ſe at.—

be cori destrezza la ritirata ſcrivendo , che riguardandofi

il Voltaire nelſemph're eflere diletto-rato , nel quo] ſhi

lo Egli ehi-:mollo celebratiflimo, reità non è dì un

Cattolico-dargli un nome di lode, e che più è z 1m.

`nome indiflEre-nte‘ ancora al hinjímo, flroome è que

fiv', ~`omo Pete-”do eſſercelebratifiimo, ed eſſerlo per :ia

'toli diſonoreooli.- ‘La ſcappata è a tempo z l’erudi—

’zione è buona; e Voi tenerla doVete bene ame

inoria z Perchè forſe -,`~ quando_ egli da agl’Italith ,

Scrittori un _tal titolo, cosl li chiama, affinedí

'biaſirnarli , pretendendo, che celebrataflimi ſiedo?”

”toltdiflmot‘evolf a) -. ‘ p

‘XII. Ora uditene una ~, clic _è Veramente aſſai

nobile: -Lo fiandalo del P. Comma, ſcrive lo Sco

; . i ì ‘ ' *in

* Î-aſſ) Qui eereaì- ſi Potrebbe hdmi ;mi n* titoli‘ J' ”Melfi

f_- que’ celebraeiffa'mi Uomini z Cet-gf: :csì foſſe; xdegno min

”noli prima del PLAndi‘eucci ſarebbe ‘di, bìafimo anche per

dpi” inſegni: le Barni-te, dd questd Capo il P. bang”) P"

1… Mia inſeënàte, fieno v”ha ‘averle MHP-:nach
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Miro ( Pag. 3m. ) creſce ancor maggiorinente : ,, alla:

‘za pfzgfl 296. parlando( i-vi medeſimo dic’ egli di me).

,, dl VeſCOVÌ Cattolici così ſcrive : nel Mambolario

3,, di Gìanſènìo, d’Ama/do, di Deſnello, adi ſimil i

A” canaglia, -vale lo fleſſa , .che alla Pelagìana . Id

,, condanne ( ecco am -la gloria- dal P. Iflruttore )`

,, io condanne gli. errori di questi ñtre Scrittori ,

,, ma il chiamargli canaglia a fronte del celebra?

» lijfimo, Voltaire mi ſembra una maniera degna di

,, tanto Storico. “ Certo l’è così. Il Padre Comi”

ſcrive e poi Penſa i nè può [a biſogna( andare diver—

ſamenae . Per` pra-ua, che* i0 parlando di Veſcovi Caz—

toliéi gli [Jo chiamai} canaglia, rem”: un paflî: i;

dove Parlo di Gìflnſenío, d’Amaldo, e di Quenello;

non è ella guefla giocanda caſa , anzi giaondÎflÎM' 3’

Sica/uè 0 il P. Cantina 'fermamente crede, che .Armſ—

da e ,Queſmzllo ſima ſlim' Veſcovi , carpe_ Ãl~~fu Girm

ſènio ( ed è que/Z4 una mirabile emdtzmme degna

una , che cam-e altrove detto è, ſvestì- dalla corolla*

'Monaflì-ca i] Chíwìfſ. P. .Ed-mondo Mamme Bene

denim (ian) per por-gli in capo la beretfxz Geſuiti—

“ )~; 0d' è un mali-gna eſagerata”. Udlflíe_ P Non

poſſo dizrkancor ia, eſſere queſta una maniera de

gn'a di _tanto Storico? A nulla però gl-1_g10va mr

Tale artifizio per travolgere i _ſentimenti del Pa

dre Comi”. Tra ;gli mèntovau Autori onoratidal

. P'. Zaccaria ‘indifferentemente coli’obbrobrioſo tito—

}o-Î‘dói canaglia ,- quanti`ve~ ne fui-on di Veſcovi, e

quanti've ne furono- d‘l Cattolycx? Un ſolo, eque

fli è Gianfiznio, .Veſcovo d’Ipn‘ ,- come a tutti è

noto , e‘ morto neila Comunione della Cattolica

Chieſa'. Dunque ”di Glauſemq ſolo ha poi-lato il P.

Comma miluogo` accçnnoto. ñNe maràvxgha de’e-ſ.

ſe-re , ſe i Vèſcow abbia detto piuttosto cheun Ve~

. ſco—

( a ) Quelìo è .un eſempio d’ mentre nana-Storia del Haba-ñ.

intollerabil franchezza : ap- biliſmo fi legge Eri-mami‘:…Tim-n*x

porre al P. romina un errore, ne:. Ma di'questo parlerò al»

‘che ben_ poteva conoſcerſi dal- trove . - ñ ~- 1-'

lo Szpnco un puro_ sbaglio , .-.z z i I z.. _ .1;
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ſcono , non eſſendo poi coſa nuova, che ſ1 uſi il

numero plurale in vece del ſingolare, nè potendo—

la ignorare il P. Zaccaria, che a ſuo tempo l’ a

vrà - inſegnata nell’Inferiori ſcuole ai Ragazzi .

Non ha dunque il P. Comino fermamente creduto,

che Arnaldo e Laz-’ſnello foſſero Veſcovi, come il

ſu Gionſenio, nè è un maligno cſhgcratore: ma qual—

che coſa di ſomigliante potrebbe dirſi bensì dello

. Storico, che in queſto modo' travolge i di lui ſen—

timenti . Dov’è qui la giocando coſi: , anzi giocan

dflflìma? Si bene ſoggiugne ſua Riverenza, Egliül

P. Concina ) dice, che io chiamai sì fatta gentc‘cana

gli-va frantc del celebratlflíma Voltaire. Chi tali co

fi: leggendo non creda-rebbe che io ave-[fi del Voltaire

fatto un ſerio paragone con que’ nobílflſſimi Signori…"

cd accſfili appellrm' canaglia in confronta del Voltai—

re? Mn manco male: le fleſſe pagine , che e’ cita

del mio IV. Tomo , ſmentiſcono que/Z” anima puſtl‘

la , che per sì poca coſi: prendo groviflìmo ſcandalo :

perciocchè Voltaire chiamato è celebratiſſzmo alla pag.

277.' e alla p. 296. inno-ui Veſcovi di nomina Con—

ciniana fim detti canaglia. Come dunque à fronte P

Inſeriſca il P. Zaccaria la conſeguenza; che io poi,

ſaròflemie oſſervazioni. Laconſeguenza queſtaè,

che il P. Comino è `un eſagerato” maligno : E Ve

ro? Or bene. Prima che io mi ponga-a rilevare il

peſſimo artifizio adoperato qui dai-lo Storico, piac

ciavi d-iflſar rifieflione alle- morali di lui maffime .

Poca coſi: egli chiama l’avere da canaglia ,trattato

unſſeſco’oo Cattolico , non già di nomina Conciniaó

na, ma per tale riconoſciuto: da tutta la .Chieſa .

Che eccellente morale! Quanto bene s"accordn coi

precetti di Gesù Cri/Z0 ‘, che -proibiſcècſino di

chiamare flolto il, noſl‘rov Fratello !z Aggiugnete poi,

che l’ingiuria fatta ad un morto- vien -r—iputata

più grave di qnella, che poſſafl farſi ad’ un* viVo ,

e conoſcerete ſubito , qüanto ſia il Padre Zaccaria

avanzato nella 'ſcienza , e nello fiudio della. dot

mm di Gesù Criſi-2` -

, G XIII.
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,i , XIII. Da questo intenderete , perchè-flrmiſiegii.

non ripugnanti alla virtù , alla carità , alla Ing;

derazione Criſtiana Lpiù gravi ſtrapazzi odianſi

giurie da lui medeſimo, e da ſuoi Confratellicónñ

tro di ottimi Religioſi ſtampate . Non lo ſapete?

Sono poca caſal E che maraviglia dicìò, ſeepòñ

ca coſa l’obbrobrioſo,,titolo di canaglia dato; ad' un .
Veſcovo? Ma questo ſièſolamente, quando fiv trat- `

z ta di Perſone ‘le quali o non abbi-ano profeſſato il

l Geſuitico Instituto, 0 non fieno de’, Geſuiti par

ziali . Se di Geſuiti ſi tratta; Capperi! Sono eſſi b‘

così venerabili , che tutto "e beſtemmia, anc_ e

il paleſare i loro errori , quantunque fi chiari , i‘

che converrebbe trarſi gli occhi di capo per non

li vederli. Di queſti ne produrrò in queſte lettere

i vari eſempli A Ma s‘è così, mi direte Voi 1_ mo— E

ſtra il Padre Zaccaria, e il mostrano. pure altri. di z,

lui Soci., di nemmeno ſapere quel naturale pre: {V

cetto': ,Quad tibi non 'vis fieri ,- alterí ne fever-ir?

'i' p La voflra iſtanza‘ non potrebbe eſſere nè più-a

tempo, nè più ragionevole . Ma che dovrò'io l'l- l‘

ſpendere? Ammiro in Perſone Religioſe una così ‘.

ſtrana condotta , ma ſtimo ben di tacere . .—Bensì fl

dirò ,ì che_ ſe alcuna coſa ſi ſcrive Poi , e contra rl

lo Storico, e contra qualche altro Geſuita , eſſi ſo— i

no, che a ciò fare coſtringono , ‘e di ſe deono la'- "

,. men’tarſi. perchè nel loro procedere non mostra‘- x'

/ ' no punto di ſincerità . Dov’è la ſincerità del Pa- “i‘

drei Zaccaria nel volere ſar credere, che ſiaſi ,ilP

Comino ſcandalezz'ato apprendend’o come rigoroſo

confronto l’ aver chiamato celebr-ztijfimo il` Voltai— l

`r'e, e col titolo di' Canaglia Gianſmio? Non èque* i

sta una falſità evidente, e una manifeſta impostufl i

ta P Baſta a verificar le parole del P. Camim: , ’

che ſua Riverenza parlando di un Immiulo‘ qual

ſu Voltaire, lo abbia fregiato di un onorevole ti

tolo , e parlando d’ un. Veſcovo lo abbia trattato x

con un_titolo il più obbrobrioſo ed indegno. E que‘ ’
*ſia egli ha fatto ſenza che poſſa ſcu‘ſarſi i' on ſſ

aa
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,i ` Left-“era Seîcmda‘; y `

Ìîáèóuſa..di.eſageráìóráMaligno data di Bui cori in—

degno‘ artifiiio a’l PLJCpmiizçì , dee poi ', voglia -, o’

iíon voglia , ‘fida’de‘re ſul ſuo capo.

'ÎXIVJVÎ ha- pèkò -un- àln-a ſcuſa del P.~ Zam:

fili’, 'dà Ihífflíffirvaia_ in ultimo luogo , perchè forñ‘

Tè` ha ſpëtato con effa`~dí poter zfax maggior colpo .“

ÌÃÌHÌWÒ ,f dìçe , ſaggiugnenì egli (il P.` Cantina E

WG che *001 dove avete dato del canaglia (èmpietà?)

:151er 'Befltffiflmi IVefcovì Gianſenid -, Arnaldo , e

‘Qùçſhelld ,ñ avete altrove con titolo dicelebratiffiriw

MW” ~Voltaire . C052 è, il confeſſo; ma èeglì 'que—ñ‘
'ſia, ?in ſſsìgrzm Male? Picëoſilo certamente non è, al—

Ìüeno riſpetto a Gianſenio , ‘e io dopo averlo pr'oñ'

’váto, noti dirò già, che fia un’ em‘pietà; come bufñ'

fon’çſca‘mchte‘ ſcrive lo? Storico , ma‘ dirò bene, che

al!? pietà Cristianá non è ſicuramente conforme g

E come vofrà il degniffimo’ Padre ſcuſa-lo'?- ’Det_

Voltairkefſóggiugne, parlo come" letterato,- pet-ciocche n‘è]

luogo tirato diſcorrew d’zna ſua Opera; di coloro traf

'to cómc di ſoflenítarí 'di dalmata propoſizioni j- /e ( ſè' gli

ultimi di” riguardin'o) ”frana-j a Cofliídzìoni dal

.lzt C/zìeſa @pih-vate; e queflí non fori canagliaYÎSra

rò a. vedere , 7 che: ampio non ſarà Giudá , Ren/Dè giá

fu Appzſz’a'lo", anzi più empio egli perchè degene

rb dar/l’ eccelſh ſua grado . Applic/jì il Padre a’ ſuoi ’

Îestazéì 224."L’afſſ‘licàzione l’ ho fatta ío ,‘ ma am

’metter’ ‘non po o una tale-ſouſaz Laſmam'o 11 Beg

”ffim‘a‘Voljtauei dx’rò ;ancor` lo, Per cui -moflra 'lo‘

Stpricçèì, grahde ’impég‘no ,i forſe bon per altro ſno-ì '

‘tjvòj., ſe. noti"p‘ec avfèr’eg‘lí‘ in una ſua’ lettera cam'-~

` iz'eqmlqtoùì'Gzffniíìzfluänw a Gianfimío ,~ che troppa

ſi rende libertà ‘di, confondere con Arnaldo e_ 234:}

nt; è‘z›`vorrebbe\díi* egli», che' Rito‘ ſia ſòflmítore di

&EMail-f' TOPPſìzíQhí ?XC-_On quale coſticnîav? .PQ ‘TW‘
I .Gſij ”bia Giani/mio’ ihſegfiqte le cinquèſifaſi

moſe ,prokòſi‘zimîí ,adi-"1** ”Mali-awe# 461’014‘
Îgë‘lflorte gîuflamenfe dätjnàtç .` -Ma quìeflo ’prova ,

,kWh-,avere Glanſenzo ’errato ,— ,non pi‘ovg ’poi, cfu-.ì`

-ììabbìgîſdfléhffxí :iziſaPì’ÎÎtrr-zrì , ?già ;Éórxoſcixtriszè gialla.

…L r I. -. ~Gb1eñ
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~ I'o'o , Letter” .S'ec‘anzzìa.~

Chieſa preſcritti .` Ma dica 'pure ciò , che vuoke'h `

Storica‘, ’io nego apertamente, che abbia trattatida` J

Canaglia; Gianjènio é'ſlmaldo , e ,Qucjìzello come `i

ſhſíani‘torì"di Hanna” propoſizioni, e i dùe ultimi, 007

me'reſrattarj aſia Coflìtuzionì dalla Chieſa approvate.;

Ciò! non sìacçoxfda colla çobdqttq da lui altre vol ſ

I

teſ tenuta , nè coli' occaſione da; lui çſa nel IV. a.

Toi-;'40 pág. 296. di parlare_ di quei tre utori. Non ,'77
ſi ;colla coñdotfa da lui altre volte tenutaí Imperóc-Î

;thè ſe Vero foſſe , che aveſſe per`leſiCq/Zitzzzipnidal— lo;

{g Chieſa appgova'teſſ lo zelo , dj cui"Vorrebbe fa!

pompa , dovrebbe’ queſto medeſimo zelo eflere-unj-y f,
verſale; Eppure málgrſiadov di ciò nell' ahra lettera

abbiamo_ ~{ſeduto , ch’- egli ha’preſo fuor di propoſió'

tb (pag. 263.") là difeſa di gm’ Miflìomrj , ‘i qzialì f
in Regni Impeij da hoj'lontzmì pyrnziſeÎſi-o 'cirìmoníç

ſuperflízíoſe , qùantqnque ignorare non_ poffa le Bol-ſſ

'Le co‘tìtro di" l'oro e’r’nanate’ da Sommi PonteficíCle—

mente XL Benedetto XIH.~ Clemente XII. 'e dal‘ ’
Regnſiante Benedetço XIV, nel - principio de} ſuo:

PontifiCato - Non fi aècorda nemmeno èollì-occaſioñ_

pe pxeſ‘a dal P. Zaccaria nel' IV. Torno. di flrapaz-z
z'are qpei trev Autoxfì: I'mperocchè di che tratta

egli in quel luogo _citato dal P. Qoncìm? Delle .j

Propoſiziohì di qunſenìoí Dì quelle di_ Queſnello E’ á

Nemme’ño per ombra? Tratta della grazia efficace: ü

` alla Geſuí'tica , che tale vienelrenduta dal çonſenè,

' 1 ſddella Volontà . Tìanxo ſigmficanoquelle pakole:. a;

I} afrim'en'tog ( del!" act/2.30) è figura déllíz Grazia elfi; f lu

baia . e , e nm intendi-:mb guèflrz terza coſa 4114 Gg

ſùítirq , the nel *vocabolario di Giazgſezzìo , d"a/írnaldoà gn

di Queſnellq , a div/?3225! canaglia , 'vale'loífleflb che 41

` g’lldPelfl .Jana . Chiaro è pet't’g’nt’o , che non per la"
\ ;10mm tÈîatt'plica , ma_ per la pxopria ſentenza in”

uél Luogo' combatteva ‘lo' Storica . Or dico‘ io : 'e

orſe lecito 'carla, propria ſentenza ;Patate ,\ n’onj’
'dixò, tm Velîovo , che lì fia ſtato conſinjñario , ma‘

chiunque fi'aſi’da canaglia-2*' La Morale_ di Gesù Cri-_7)_

.ffií Piè non’inſegxzajz .e molto‘me’no poi , c1219 ſa
T, ' ſſ › P8 è
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_ _ _Lezioni 'Seconda’. - _Loi ,

`{ſoſiaAparagonare un Wfiow,morto nella Cattolica

Comunione, con G'mda ‘.- (a-ñ) L’ intenda una volta,

'( a ) E’rho’ltis terîipo; che ì

Domeníoäm ſoffrono dai Geſuiti

queſt’ ingiuria di ſentirſi nelle

loro conteſe a rinfaciaiçe_ le' coſe

'accadute‘ a Frate Geronimo

;ſecondi-ola. La di lui lnoí'te

non potè tacerc‘n'ellà Magi”

flifimzjane il P.jump” ſen-vica

'li. Qui il i’. Zacca‘i‘ia ,dice

-( pag- gli. ) App/i071" "il Pam

Moi-m à’ſu’oi Veſoo of , che `il

. Legammſhrzz’ direbbe forſe crea

‘ſſi :la qùel Papa dngeliop , ‘il

;quale ſecondo ifi'curi preſagi;

”na-”on per anto funerari del

Venerdi/o ed Apoſtoli” Uaìnq

Savonàrola ’,‘ :Io-u” jíìccèdere a

Papa Aleſſandro‘ Vi. Là cau

ſa di .queſto ?aj-:ire è diſperata. ,

e però cerca colle ingiurie `di

ſoſlenerla, giacchè colle i‘a

'gion'l non pub’. Ma qùeflò af

frontolè molto antico, e,i Gë

ſuiti incom‘inciarono a farlo a i

Domo-rica”; dopo la inerte del

Toro Patriarca' S. ignazio, 'Aven

Hane loro dato l’eſempio Gia—

copo Laìneg ſecondo ,Cenci-ale_
v‘della compa‘gnia‘; Qu'ésti ſccé

contro Fra Girolamo un’ aſpriſ—

ſima guerra, .maneggiandoſi for

temente, acçiocchè proibite foſ

ſero le di lu'i opëre. E il trib

tivo qual ſu? Quello; clic aſſe

gnb íl-P. M- Paolo Berni-:Mini

da Lucca nel diſcorſo, ſarto ſor,

to il Pontificato di Paolo 1V.,

alla preſenza’ de’ Cardinali del

Sr Offizio l' anno 1558. .,,a-Al

;,' cuni , diceva , cominciamo

j, ardizamerite_ a parlare ,contro

5, a detto Frate ( Savonarola l

”e fra gli` altri li_ Preti Ri

-i› {qtmar‘i del huoanfl-ù, ‘iqu‘a‘

zi [per avereavuto ſempre in

a', alcune* NOVITA’ il noſtro

1'; Ordine contrario; ſiccome

G 3v , ſe

g, ſeinpre l”Òrdine'iÎòst‘lro ha ſat

,, to ”anemia ‘alle-NOVlTA’

”ſoſpette di qualche lmale; e

,, pubblicamente predican’do conñ'

,, tro di loro mamme wi Spa

,~, gna“: però non‘ potendo in al

,3 tro , volſo’no in queſto sfo

,, garejl loro ,ſdegno dicendo

,‘, contro a FM Giro/”Mai , è'

,, pubblicañièntè parlando 'cori~

,z tro ,alla ſua dottrina, coiíicÎ

5, hercricnx e ſcandaloſo', nè yo

,’, lendo "aſſolvere ‘que-,ile perſo

,, ne‘ “ ( che dr'eſſſ‘ſi 'confeſ

ſavano' ‘) u ‘ſe prima non pro-ì

,,’ mettevano d’ abbruciare l’ ope

.ñ,‘, re ſue’: dimoſtrando irî que'

,, sto la ‘gran ten’acitä löro ,'

,5 meſcolataz. con' l’ arroganti:

‘5, nel volerſi uſurpa’re l'autori

,`,’ tà‘A'Îmstolic‘a; e quello, che'

;, tanti altri ‘Pontifici àv'evarrö

.j conceſſo ,- elfi _come coſa ere

,, :ha volevano vietare e proi—ì

, biro', con gran dolore c dan’
,’, no delle devſiote, e ſpirituali

5, ‘perſo’ne “. `Queſto fù loñſpi

rito; che induſſc "gli antichi

Geſuiti a parlar inalc del rava

'mìrolaz e_ tÌueflo paginiente rtiuo‘

ve e P. .Legamar/inij e ‘il P.

Zaccaria e. vari `altri Geſuiti

Înod‘ernj. Ma ſiccome í‘l Lainez

vennë ripreſo dal Cardinale Aièſ;

ſandri’no, poi S. Pio V..e reſto'

i‘.

a

confuſo, ſendo toflreträ ’di nega

re d' avere [Primi e cenſámo‘

qùrlla‘* dottrine (- di‘ Fr! Gli-old;

ma ) ancorchè i” 'propria faccia'

gli foſſe meſh-ata da’fooi propri

Pre-".14 ſue‘ iflefl‘e .1”an .ne/ie'

?enſure _da lui radon:: così P°7

tſebbero_ "feci :gente ,rimanere

confuſi tanti ~ Geſuiti_ Moderni.

A buon_ conto niuna di ‘una

@Pere: dei J‘eoonarola' è _prio-im;

:a : c .j Demanio-ont' poſſono?”

' `durrs



[oz. .. *Lettera Seconda. z, -4 .
'ſe può ,ì il P. Franceſca-”fonia Zaccäw'a., che-lai ſèn-z

tenza Molinian‘a vnon è , .nè ſarà ‘mai la ſentenza

della Cattolica Chieſa .7» Onde _ſe la ñ Chieſa ,non

chiama empia Gianſenio, perchè inſegnò errori OP?

poſti ai ,Sagroſanti ſuoi Dogmt , arrende riguardo_

‘àlle proteste {atte da quel Prelato diſottommetter—

fi al di lei Giudizio , e alia correzione dell’ Appoñ,

flolica Sede.; molto meno è lecito a lui, Uomo pri—

-vato (pag. 304. e di ninna autorità nella; Chieſa I

di chiamarlo empio e canaglia , perchèvfu contrario

_alla ſua dottrina da Dogmi della ,Chieſa molto di
verſa. Ma già è coſa a tutti nota dgìmolto'tem.

po, che alcuni stimano lecito pra Domo ſua _ciò ,

che i Santi lecito non reputarono pei-[difendere il

Depoſito di Gesù Cristo ,` per cui dimoflraron per

altro neglìineontri ezianjdio più pericoloſi, una ſpi

rito e unazforza invincibile , opponendofi c'on vol

,to ‘intrepido a tutta la potenza *del Secolo . Noi

laſciaremo , Amic’o ,,che tal ſorta di Gente ſegui—

ti a sfogarſi meglioche può per una vanaapparenza

d’ onore: ma certo nign Uom di ſenno‘potrà mai

‘approvare una sì {tratta condotta. , . ,

XV. Ebbe pertanto ragione di aſſerire il P. Co”

gina parlando 'del P. Zaccaria, di -nÒn curare nè {e

ſcudi , nè i ?imp-977' di natale Scrittore . Chi ſarà

mai così ſemplice, ’che ſe decori? Certamente ſ0—

lito eſſendo a parlar male—2 non di Chaſe-nio ſql—

tanto , ma di tanti ‘buoni 'Scrittori “e Dotti Uómiî
ni , _è la ſteſſa ,coſa eſſere. da 'lui 'firapazzatoſſ,ſ ed

avere ‘una provaficura del proprio merito eci-chi—
!ità :feſſe’re all’ìgpPQsto lodato‘,,'e`ìrentierfi ſoſpetto

d’ eſſere: Per, ghetto.. appentè Affitto (indegno di lau

" dì! -

‘dm-ke “in difeſa di‘ gli ‘un‘autenñ_ ‘Eiá‘ndéíëq'Pigç* della -1‘rfiráñdo—~

ticá iettèrxdi '8.‘ ránceſco di "-la-, e" la difeſa ‘tettone non ha

Paola, la premiata, ad?” l’ “gran ‘tempo dall‘emdíffimÌSL-z

o ere di lui irxösti‘ò's.

Për-i , 'la 'Rima çhe- 'n'ebb'e S, ’ ’conti-’o le accuſe ’a ‘liti Ma!? g@

Cáttning Ricci., lfl-vifaìîd 590. 'Monſignor -Eanw’riini,‘- ~~ ~- `

logia. di lui` ſçrëlìa ‘da Gian -ì - -

o
u

  

&Épo gno!“ vDottor 'Baratti **Ferrareſe `
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Lettera Secorzdá. Io; _ ‘

de - Udite contuttocíò la riſpoſta del P. Zaccarm
‘(ìpag. 311. ) ed i0 meno vcuro le [audi ſite , 0 ìſwoi

*vimperj 5 in queflo ſiamo del pori e buoni amici. Co—

‘äì‘riſpondono ancor-a i Ragazzi , quando naſce ,fra

,loro qualche con-tratto . Soggíugne ,il P. Comino f

3,; Solamente riſpondo al M."R. P. Zaccaria , il

,-,-‘ quale per irríſione mi .chiama Teològo .Criſtiano

, ,3.alludendo alla mia Teologia ‘Cri/Ziano .‘- che io mi

,~," gloria d’ eſſer Teologo appunto .Cri/Ham . “ E lo

Storica Letterario che dice? Eccolo .- Ed io gli repli

Tìi; con S. Paciano ’nella ſeconda lettera a Sinforiano .~

Chrifiianus mihi nomen, -Catholicus cognomen :

chi di noi clima/Z” meglio lo ſua Fede in tempi, ne’

qùalì tanti Crifliam' ſono eretici? Egli, 0d io? Giac—

chè così vuol-e tal fia di lui. Riſpondo adunque

ſenza eſitarer, che la ſua Fede meglio aſſai l’fha

‘dimoſtrmîil ‘P.- Comino, che ſua Riverenza . Il P.

j Comino-ſempre :fi >`e :mostratoñ ubbidiente alle De- 7

à cifionì‘delha S. *Sed-e; ed ha detestati i libri da lei

- pmi-hifi .ſotto ` ualunque nome foſſero stampati . E

Z il“.P. Zaccaria . ,‘Ubbidiente alle Deciſioni di ſuo

1 gusto , di quelle ‘, che tali non ſono ,dano non ha

verun caſo, e ‘ſendomiſpeflo all-e -proibizionì- di.

Roma, -dopoaver aître volte Parlato con lode del—

la Biblioteca Gimſenìstica , l’hapoi lodata ſotto il

nome dìzDîziomrio, dappoichè dalla S.Sede fu proi

bita (‘o) .` Il P. Comino, come dee ogm Cattolì~

‘ ' ‘ è ‘G 4 co,

neri: arl-firma” Pontìfittm Mo

”,r’mum Romaoum ; -mùlcír ”xi ,

( a ) Quanto ſeandolo abbia

recato agli Erecíci una. tale con.

dom sî può ben conoſcere da

ciò, che ne dice un Giornalìsta

Proteflante parlando dell’ edito

re di Quel peffimo libro ( Re

lazione; da novi: libri: faſtid

2. em. 1753. ara. 9. ) Melia: ,

'dite, ”ameno/lor Bmedíè’t‘o KW'.

avoir., quidſalur Eccleficzpoflufl

I”: .e nell’ Introduzione all'

dimm -de'lzmedefimo Dic-'0M

riozñſgimr mm ſulla”: mx, qui

plon’mis ‘mflare ”bu-r 1141511532_

”iam inter 'of , quibus fa!”

Eccleſia ſuprema lex e/Te -ui

demr, Civile”; ſedieíoſxì: qui

”miao-4127“.) temere, ſe pure-ze,

quid .ſnom- cio-'taxi conduca: ,

voluntanmque, (s‘ auäorímteu

eju-s audaòîer modem-;ant , ſi

:um opinionibuh &Kiba;- favor” ,

dij-‘dem’. Quefio paſſo è staro

flampam da altri: ma non è

maleporlo qui ;nuovamente ſot

to gli'oech; de’leggicori, ac



 

  

` <1

1134 `Lettera?Se-cambi,

co , , trattando di `.Autori Cattolici , ancorchè.,-g1î

abbia ſcoperti, in errore -z ne ha bensì `corrfutateìzle

falſità, ma ‘ſempre ſcuſata _ne ha l’intenzione, gi…

dicando piamente , che gli errori loro (ll Volontà

non foſſero , ma ſol d’ intelletto : il P. Zaccaria

trattando di Autori Cattolici, ſostenitori 'però di

ſentenze‘alle ſue‘contrarie , non ſolamente ha pro

curato di ’travolgeme le dottrine per farle compa- ,

rire erronee , ma ne ha ſcreditate ancor le Perſo.

ne, per renderle ancor ſoſpette delle più manifeñ

fie reſie .— Il Pt Concìna ha difeſo valoroſamente il

Probabiliarístrzo , che inſegna a chiamare peccato

quello , che è peccato z Il P. Zaccaria ſl protesta

di voler eſſere buon Probabili/Ia ,~ difende il Proba

bili/m0, e ristampa le opere di quegli Autori,

che in Vigoredel Probabili/ma dicono , non eſſer

peccato , quello che è peccato z la. ‘qual coſa' inſeſi

gna Sñ Tommaſh non eſſere da buon Cattolico (a);

Il P@ Concina ha difeſa come un articolo di Fede

quella propoſizione detta bensì da’ Scribi e Fariſei,

ma approvata dall’Evangelio , che Iddio filo’ può

aſſolvere da-i peccati .- il P. Zaccaria per lo contra-ó ,

rio ſostiene , che è ſalſa , e la paragona alle più

orrende beſtemmie ,

Cristo Redentor nofiro ſia un Seduîtüre ,- un Inde
mom’azo ,, Che “più i Il P. Concínſſa nell’ Opera- con—

tra i .Dei/Zi ha impugnato l’ errore dichi inſL‘gnò z

eſſere Iddio l’ anima , e laura forma del Mando :

Ma il Padre .Zaccaria non dice forſe , che questo

non è errore P Sì , perchè vuole , e ſoſtiene ,. che

nel libra del Padre Ghezzi ,- che ha inſegnara tale

quali ſono il dire , che Gesù ›

ciocche veàano ,~ ſe ben altro

Will” poſſa fai-,contro alcuni

ce uiti; ehe'íl pàſſo d’uno ſpac

ciare-Gianſzfiiña riferito dal P.

Zaccaria ( pag. 304. ) per' pro

vare, che la dottrina del P.

M. Berg‘ è d‘agli ſieffi Gianflm‘

fli tenuta i” conrodi Gianflníad

”as ' z

dor

( a l s.- Tommaſo (om-dub:

3, art. z. ) così arla‘.- _qu-'mm
gue dici! non :jÎeP pre-cam”) id,

guad al! contra przcepmm‘ Der‘,

bernicur judícarar . O quante‘

coſe rende il Probabì/iſm im

muni da ogni cîzlpa, le quaÎi

per altro ſono contra i precetti

di Dio!- x
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dottrina-’z‘ non fieno errori (Lez. X- pag. 182. ) Chi

dunque dimostra meglio [a ſua Fede in tempi, ne’qua—

[i tanti Cri/Ziani fiano Eretici? Il Pó Cantina -, o il P.

Zaccaria P e

~ XVI. Io non ho fatto un tale confronto , che

^ potrà peravventura ſembrar troppo odioſo , ſe non

'dalle millanrerie dello Storico Letterario coſtretto .—

Per altro chi ſi farà ad eſaminar ſeriàmente e ſen”—

za paffione la condotta d’ entrambi, troverà ſenza

dubbio , che quanto fu ſempre degna di lode quel—

la del P. Coneimz, altrettanto è di biaſimo merite-`

vÒle quella del P. Zaccaria; Ora paſſiamo , Ami—

co. , ad un altro punto; che ſebbene altre volte di—

ſcuſſo bastevolmente da Euſebio Eranifle , ſarà utile

non pertanto 'ritoccar brevemente, giacchè lo' Sta

*rico Letterario, ſenza ninna cura prenderſi delle ri

ſpoſte; ripete ſempre le medeſime accuſe . Il pun—

to, di cui io parlo, .queflo è , ſe il“ P. Camini:

nella Storia del Probabiliſmo ingiurie ed onte abbia

recate agli Ordini Regolari . Dico nella Storia del

Probabilìſmo , perchè queſta ſola fi fece ad eſami

nare nelle ſue lettere il P. Balla , e della prima

di lui lettera questo fu l’ argomento : Se i Geſuiti a

torto ſiaflſi richiamati dal P; Camini! per ciò , che egli

di loro ha ſcritto nella ſua Storia del Pmóabihſmo ;

Comecchè dunque guanto qui ſono per eſaminare

Viene ’dal P. Zaccaria trattato nell’ estra'l’to che dà

delle Prime due lettere di quel nuavaApalogifln della_ ~.

Qompflgnia , non debba fiſſare altro ſoggetto della.

diſyuta, che uel medeſimo fiſsaw giàdagli Avver

ſary, poichè arebbe quello un volere ad arte fug—

gire l’ incontro dei loro argomenti, ed-un mutare

lo: fiato della quistione. Neppure trattando dell"

lugiuriez che'fatte pretendonfi agli Ordini Regola-ñ'

H , io voglio 'parlare dell’Inclita Compagnia di Ge

ni:- non perchè mi convinoano le ragioni del P'.

Balla, e dello Storico :' ma perchè ſo -, che furono

Copſutate in'vincibilmente dall’ Eranifle ſino a :0-

Sllerevognicredito alla riſpetta del ſuo novelloAv

V21’
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&ver-'ſario , e‘che non per 'tant0.,ád,-onta‘ della più

chiara evidenza, certi Geſuiri proſeguiranno a rin

novar ſempre vle medeſime cantilene, acciocchepoſ— ` "ll

ſa dirſi ancora di eflì ciò , che da un antico Poeó ' '

ta fu ſcritto .' Sic *vata-rem in lima rame cecina-re çue— ,rm

”lam . Per quello capo -adunque è inutile a repli

car altro '.~ ſolamente :pu-ò dirſi , .quanto ad un ſuo _,1

Amico ſcriſſe in ‘altra occaſione …un dotto Padre

Minor Riſormatò, dopo aver lette le lettere di
Euſebio Eran’ifle : ,, Per mio conto 'gli Avverſari , nella

”ſe hanno ‘timor di Dio , debbono eitrattarſi', e …a

,, quando oilinar .fi vogliano con nuove 'e nuove
,, repliche, non potranno pon'farſì.maggiormente ſi‘

,v, -da chi deridere., da chi compiangere come Uo- l“;

,, mini pieni ‘di pregiudizi., e ciechi affatto nel. il

,, conoſcere la .verità manifesta . Noi intanto pre~ P

,, .ghiamo .per loro , illuminare bis., qui. in teneóris

O’c. “ ’Le Religioni per tanto, delle quali i0 ivo-‘- 5

glio :parlare , quelle ſono de’ Teatiniz, de’ Dammi‘— i

ami , e -de’ Capuacini: giacchè di queste .ſole trarre' l

aver parlato lo Storico (.pizg. 3r7. ) ' ‘

r- XVII. Quanto ai Teatifli., così egli ſcrive . .Apñ

Preſſo fa 'vedere (il P. Balla) non eflère generalmen—

te vera., che neſſun Ordine Religioſi) fiaji doluto del

Còncina , «percioccbè i ’PPa Tearinì rep’utaronſi gra-oe

` _17mm offeſi dal Concina ,i mqflimamente perciò , ch’

egli fari-ve ;zz-,più ,luoghi del ;cela-fire P. Diana 3 onde

il Doniflimo P. Gradenigo flampò in difeſa. di que/Z0

-zbilipajb Teologo ama fortiſſzma ſatura., Io _qui prima

oſſervo , che il P. N. flampò quella lettera,- ‘non - le

contra la .Storia del Probaóìlìſma., ,ma contra,la

Quareſima .App-211472”: oppoſizione. ben preveduta

dal P. Ball-z , che ſcriſſe (pag. 39. ) Dir-ere , che la ”I

lettera reſponſiva fu ſcritta contro .la Quareſima `Ap

pellante ., non contro .la Storia .del Proba-biliſmo . 7 l

 

Onde per-metterſi' poi al coperto ’dalle ginste-ri—

prenſioni ,‘cui Euſebio-avrebbe. otuto fargli, ſog- Îl
giunſe-z Vmſiflima: .ma ciò che ſi: 3 Il, .punto della

çug'flione ſia in queflo z ſe gli .tfr-agi' dati dal P. Con*

cina
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` 'find ‘4d ’alex-’1'277' partià'o'ìl’áfi ìScrixforì tor-‘nina ad offeſa

ſ della Re/ìg'foñè ,’cü-Î'Î'efliì'appaflìçnganoì. . . . . Io 'vi

" 'moflro, che [Tinalíta Religion Teatina ſi èflimata‘ gra

e vemente offeſa , fi è' Iam'çnfatañz ed ha alzata la vo—

.“ :e contro il P. Cantina per "quést‘o appunto‘ ch’ egli ha
l' maltrattatiſi molti. füoi’Seflttori ,~ 'e più' principal

²° ’meme il celebre' P.. Diana:. Cine poi ;me/Ze dagli”;

ä? Zç‘fattejfiem piùttq/Zo prr‘uno, che per altro libro ſcrit—
l ‘to‘ di!! I’, Cóncína ,ſi paco , a nulla rileva. 'Così ſcriſſi:

’ ’nella, ?ſua prima‘ l’ettera 'il *P: Bill-z _. Ma ‘credete

e Voiáche abbia" ia 'minima ‘foi-’za un take argomen—
” ſito`?=C6mÉ! Si dee proVare-conrra Euſebio Brani/Ze_

:e ` uefla propoſizione , che altre ‘Religioni , e non 1

" “oli Geſuiti fianſi lamentati del` P.‘Concína 'per ciò,

31 ‘che ha‘ícfltro‘de’ loro Teologi nella ſua Storia del
È' ;Probabiliſmm 'è ſſquale ` "mai l‘ argomento ? ‘Eccolo.

‘5 'L’ 171511'th Religion Teatina ſ1 è lamentata “per ‘ciò ,

E‘ `die il P. Concína ha ſcritto nella'ſua ;Quareſima .Api-L

F“ ' pellante di molti ſuoi Scrittori , e più principalmente

° del celebre P. Diana . Duane le altre Religioni’fi

ſono lamentare del P. Domina per ciò, che ha ſcrit—

7 , to de’ loro Teologi nella ſua Storia del Probaèiíiſ

F ma; oppgre per- non far comparire un raziocinio `

’l çosìchiarqmentc inerto; non è-generulmente mm, ,‘

j ſhç ‘m’flìm'OÌ-dihe Religioſo ſiafi dbluto del PJCo‘ncÌ

' na per ciò , che' ha ſcritto nella `ſua Storia del Pra

_óabilfſmo . Iſo 'manderei volentieri il `P. Ball-a Au.

:toro ’di lettere 'più‘ formidabili _, c‘h‘ç "quelle ‘dell’ ÎE
mmfle non ſono J( Pag. 312. ) che con aria mſiagistra—

‘le ‘eſox’tòímllàſſuáajquínta lettera il ſuo flow/brio
“ad' àstçñ’çríìſi‘flálla’ììîe’ttüm dell" Opere 'Concìnìa'ne , “di

çendqgli', che .Boh-?elſe vpniva guaflandòſi il buon di

ſcorſo ,` ‘lo'mandpkéiffi, ìdíffi‘ , :a fludiare un poco di_

Logica , -bérìch‘e ÒOÌÎ‘ ñìquesto j ſno ‘argomento ‘ ‘dimoſtra

-dl non avéç' Îmaî ;ſaporo diſc‘orxer‘ 'b‘.çne. Voglio [az ‘

Marcona-e" l"*aMeëedeme z che -l’ Indi” Religion

. Ì',eaëi›1)zſ‘àbbjà ‘.àizafa "lai votej‘contro‘laanarejimzz

î/íflpéllazme:"‘la—'quaLcoſa per altro i: falfifliinaça).
‘ſi ~~ ’ - ~ --Dul'iñ

1( i desto argomçnço del P. Balla è-fiato pienameme fcon.

~ ` y z , u

«mu—mac;

l
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Dunque non è ve…, che altre‘Religèio/ni, non lianſió‘

Ii lamentare della Storia del Probaöilzſma, fuorchéi

ſoli Geſuiti'? Nego' la conſeguenza; e mi ſtupiſco;

` che ~ilv P. Balla vergognato non ſiaſi di staxn‘p’areſiſ—

mili frivolezze , e _che abbia coraggio lo Storico' di

'parle nuovamente ſotto‘ ágli occhi del Pubblico ,~

come arg’onítnti d’ una forza, che parrebbe-fi dir 'vin—
citrice’ .- Non ſanno effi 4, che a diverfis , m oſiliſp'añ,~

mi; , nulla eſſe pote/Z illario? Se non lo ſanno, lo

vadano ad inipararc prima di ‘ſta‘nipar libri, per'

cñhè ſono coſe‘ aſſai diverſe parlare al Pubblico , e‘

parlare in una ſcuola privata in mezzo a”Ragazzíz

v che non intendono . . , ' … ,

XVIII. Piano, dice i1 P. Balla :` Che que/Ze doñ'

glianze fatte ſiano piuizoflo per uno , che per tm' altro.

libro ſcritto dal P; Cantina ;foco , o ”alla rileva. À
buon contd’ è ſempre *vero non-eflſierei ſoli Geſuiti, the

vedendo dal .P.- Concina ſcredìtatii loro Teo/agi , abñ_

\

fu'tato da Euſebio' Éranifle nel

_Tomo V. pag. 258.(lice in quel

.luogo quel valoroſo Apologi

fia, che non Può dirſi,- ſe non

yarlando_.a ſpropoſito,ch`e i la

menti d’un privato, fieno la

menti di tutta intera una' -Re

ligione 2 ’altrimenti da‘weèbònfl

con‘ più di ”giant da”: da tur

ta la 'compagnia di Gerù le

infamia, e viruperj indaga-W7

im', tb*: flow-Pan‘ fu‘ron‘o dagli

Amori della difeſa della Riti-at.

tazione, e degli aim' líbvícn'ua.

h' ſu i ratti mammillari. 0 ſe‘

înre‘ndeſſero‘ questi‘ ,Geſuiti la

forza di un tale argomento!

Clic sì , che ſi ridurrebbono al ſi

lenzio_ App'reſſo foggiug’ne’ Eu

ſebio‘ Brani/fe cio, che gli fu

detto da- un l’. Teatino; il qua

le fortemente maravigliavafi ,

che il P. Balla aveſſe avuto

coraggio di ſpacciare in tal guiá

fa- le fue carote. ,, Come, d-i

bia-—

,,‘ ceva g tanto ſi è Miniato:

,, a ſcrivere cotesto P. (Balla);

,, è forſe quell' op'eretta del` P.

5, N. corn'polh Per ordine del

,, la Congregazione Generale,

,, che ſola,… rappreſenta la Reli

,, gione'I‘eatina? o fu almeno'

4, da eſſa approvata,- e ordina

,, to di anbblicarla? 0vVer9‘

,-, tutto i’ corpo dd’nostri Re-Î

,, lîgiolî ha dato il ſuo confort'.

,,- t‘imento nella ſtampa della"

7, medeſirna, a‘ poterſi dire con'

,, qualche Colore di Veriſimi

,,glianza, che l‘a Religion?"

,, Teatino ſia alzata la‘ *once ed

,‘, :ſc/amato contrade] P. Con-ì

,, cina? ,, Da quello ſolo ſipuò‘

conoſcere; quanto fieno’ gua’ste

le idee di quastî buoni Religio’-~`

fi , che vorrebbero far credere‘,

che un privato Religioſo ſia

tutta' una. Religione, e i ſuoi_

lamenti, quelli di un Ordine!

intero;

  

a

i’ll

i’ll

llégl

ì in
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biano efclamato 5 mentre prima‘ di loro hanno ciò fate“;

to e con ragione i PP. Tieniti; ( Cioè il P.- N-‘ che

ſecondo lui .è tutta la Religione Teatina.) Sicchè

il paſſaggio da un’ librofád un altro ,' poco o nulla

rileva.: O che bella pretenſione! Io 'dunque [ibn-ò

provare,- çhecerti .Autori Geſuiti hanno ſcrittoma—

le in tutto ,e ſoltanto che trovi 'un' Opera , nella

qualeîabbianp ‘intruſo' qualche errore, o avanzata

contra' Perſone daì‘lo'ro poco-amate qualche calun_

nia . E .pollo ciò , che ſarà d’un Teofilo Raimondo,

~‘Filtrare' dell’ infame Opera de `Immunitare Cflìaco; ,

rara’, d’un_ Daniele , ’i di cul Dialog/;ì contra

lettere Provinciali ſono proibiti, d' un Meyer ’,'{chc

nella ſua ,falſa Istoria de Ami/iis, e nella diflerta

zione de Mente Concilii Tridentiní, ha stampate

inille calùnnie; d’ un Ghezzi , che nel libro de*

Princìpj della Morale ‘Filoſofia_ ha ſoſtenuto graviffi.

mi errori, e di tanti altri, 1 quali non‘hanno lañ…

fciata di sè una memoria indelebile , _ſe non per i

molti ſpropoſiti , nei uali ſono. caduti? Se io di

.ceffi , che'taliAutori anno ſcritto _male in tutto,

e pretendefiì provarlo ogli errori qualche volta

commeſſi, varrebbe per avventura il _mio ar omenç

to? No .' e il “P-*Sanw'tali , ſe alzar pote e dalla

_ſua Tomba'il capo , riſponderebbe , che un Auto—

re può parlar male 'in un’ Opera, e` nell’altra ſcri

Yere ad stuporem ;- Qr perchè’ dunque in bocca“ mia_

Valex* non dee un’ ſimile raziocinio , ,e dee poi va—

lere in bocca d’ un’Geſuita? Io ammiro tanto co—

raggio,'ìc`ui quantunque il voleſſi , e vi ſoffi co

llretto , ſon c'erto , che non, potrei imitare ._ Affiñ- ~

ne però'di"riſpqnclère direttamente , e, dimostrarne

l’inſuffistenza J dico ,' che il Paſſaggio da un libro

ad un ,altro rileva moltiffimo‘: perchè la contro-J
Verſiaſ 'tra Eaſeaio ’ſiìErani/te , e i Geſuiti »zlmpugnafl

tori del P. Concimììfu moſſa ſulla Storia del ‘Proba

bilìſmo', nè`d² altra Opera (ì 'è proposto di~ parlare‘
nella ſuſia prima‘ letter‘? , principalmente il ~P.`Balla,ì

ſe‘ dalla’ :ſtorici Î‘dſelìfroeaéiléſmo‘z ‘Se poilq’ui

_ ‘ \ a ñ

l
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alcun; mi' diceſſe z ‘non’, acer; P. Comino' &TTG-Qi
logi di altri OrdiniſſRegojja—ri diverſamente in

ſtanza ,parlato nella ‘L‘argſimat ſigprſlante, ,3 e .nella

Storia del Prábaéièiſmo; qndeiprovandoſirçhe altre

Religipni, della, prima Gaeta" ſì ;fieno laurençateçzz

"reſta conſeguentemente prox/'agg, quſflllëfló-ila-É; l

Mental-ſ1 ‘volendo ancor,…della &giga; i0 in ’tal ,caf
ſo rif oſſnderei, eſſer falſo‘, che 'per la guarçſimaì ’

.43124 ſante fieno Rfiatcoſſaſe Half”. Religioni; .a

ſe 11eſimo lamentare, Òzëſpèstçlîfl,VOLEHÈÃ’ÎÌ‘ÃQ -

alcuno-il prov'aſſe, facçn’doſi comparire Cosìz,.`çqç'nczj’ i

hanno. farro coloro ,- 1 quali hanno preteſo, Clic" l ,

nella Storia. del Probabiliſmo foſſe offeſa-.la :.Ca‘rnpa; C
gaia .~ E questo ſia detto riguardo alle ingiurie: "z

che pretende lo Storico ,. aver recato il P.. ‘MQ-?W

allÎInclita Religione de’ PP. Teatini e ` E

XIX.vVÎ.eniamo all… Religione Daflercicana.;ÌÃPfl- l

dr} Teatina’ ,,,_dic_e in una ſua nota il Pz Zciccaría'

L pag. 1,7.) :con _ſono flat)… i, ſalì , che del :COMME- ‘ l
fienoſi-Îalutìcſi Che‘ ſono ÌfÌìórÌ del Milante; eſſdeÌ '

ratino Domenicani , contro del Concin’a in pÎrop'oſíto '

della Povertà Religioſa? Non ſimo lamenti della Reñ‘ ‘

ligione Domenicana contro d’un ſuo figliaoloz che ar—_

diſced’ alzar Tribunale _a taccìare [accaduta di ’tutti

i Domenicani Conventuali , cioé della maggior-ze l

più illuflre ſua` parte? Ottimo argomento .per dimoz

ſhare, che non ſolamente e capace di dar l”e’strat-Î

to delle lettere del P. Balla, ma diaggiLIgnereuna" l

nuova-forza alle di lui ragioni con riflefiìoni eppoi': ‘

 

tune! Ma s’ .è così, dee lo ſconfigliata Padre… Zac—l

` caria cancella: quant’ ha ſcritto dopo cinque ‘Pa

gine. Poſiibile, che gia fi foſſe dimenticato dique-’ l

fia‘ nota! ,Oppure dove avea la teſta, quando. tan,- ‘ll

to fi riſcaldò a provare‘ la _parzialità` del P. -Corzcióí

”a verſo de’ ſuoi Domenicam'? Aveva detto .Ea/dio “la

Eranifle Tom. I. pag. 103. ) che il P. Cagna con

ma-nifejfla’ contraddizione confeſſa , che brutta macchia. [il:

ha il P. Concina impreſſa a molti graviſſimi Do_- è?"

menicani Teologica Così lo Storica Letterario (pag.

321-) ~ di!

‘l'.
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$93 5521.) Cóe' riſponderà) dimanda tokio; ier; Balla?

:il: Riſponde" con-‘modeſiia ( la mode/Zia: è veratnen-re ſm~

' f‘… golare ) , e non- inſulta , come potrebbe , 1m .dov'erſhñ

1m! rio* agrer'tameme` o flolido , o malizioſa Gentili mas‘,

:‘375 niere di uno Scrittore , cite accuſa gli altri di ma

lañ: niere‘improprie nel l’oro'ſcriVere, e-altrove ſ1- Van

Fa': ta di moderazione i 3 ;affinchè di contraddizione föjîe

ſe“reo il P. Gagna ,’ converrebbe” aly’egli dOPO eflerflſi _

:a fl ` ‘in im luogo lamentato della parzialità Conciníana per*

di? ,gliſuoi Domenicani , i” altro'eonfifſaflè, che ’l Con—

lm‘i 1 (fina mogli ha riſparmiati . Que/Z0' è evidente , v?ora

?hd ìaio-oe ha agli il P. Gagna s) fatta eoſa‘aflèrmata Fl",

W? Caffeina-E‘ Non terra hel luogo citato da Emmi/Ze,- aio?,

È A alla pag. 12.1. Pertica/;è non altro ‘i'm' dice il P. Gap.

fina‘, ſe non che gli /ahiamazzi dal ‘P-Ã Concina con—

,.1 tra del Sanchez ed altri Geſuiti' per certe loro ſen.

Plf‘ ` imze ia materia d" anfióologia ee.“rioadom ſap” il Ca:.

("l preolo, il Soto , il Vittoria , il Bannez, il Lopez

”“7 Domenicani a" quali pero il Concina ſenza *volerlo

Ia— ìmprime una brutta macchia in Volto . ‘E gaeflo ſa

JÎÎ” rà ajfetir’e , ahe’l'Coneina non l’ 174 Perdono”: a’ ſuoi?

RE" Immortal Dio I Uomini che pen/an cas?, elie così ſeri

of -vono, poſſono oantar' buona fede P Poflono ſiamstare i”

om faccia del Mondo pei-hibente conſcientia di non a-ver

'ee' ,mai regíflrata coſa‘ veruna per vera , della cui ve,—

10.; rità‘fnon foſſero internamente perſuaſi? COWÌCÎÌJHÌJQ

at-'j que dire ;Tlx-"l P. .Eraniste que/la abbiala ngiflrata.

Juli per falſa; perciorobè della ſua *verità non può eſſere ,

-ox- aloe atomo ragionevole ize 'ſia internamente p‘erſuaſo- .

a- (a) Avete inteſo ,’ Amico, tutto il lungo paſſo

Pa- l ~ del—

ueñ' i

an. ( a ) Con tutta la franehez-` logs' . Così aſſolutamente nel

ñ; ”le del P. Balla , e del P. margine. Dentro la pagina, fa

”è Zaccaria la contraddizione tut— dire al ſuo Monſignor Veſcovo-,v

lio noie ſuffiste ,“nè i’o Foſſo per- che ’l P. Cancinfl ha dato tt

:M uadermifche l’ uno- e l’ altro Calvino, a Lutero, anzi _fino ai

il abbiano ſcritte tali coſe con Pagani fleſſi la PrÉfeÌ‘MU-e - ‘i

' ,x Ema fede, Sc'rive il P. Cagna', quanta. . .‘-u’è di' più ‘mmraHl’a’

’02 che‘ dal P. cantina fu impreſſa tra z'ſuoifleffi‘ſerinort'. Come può'

"A" “"3 brutta macchia i” volto ‘a uiaver luogo l’interpretazione

I Molti grammi-ni Damenimni T60- el P- Balla’, &he gli fibíamaîzi

de
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delle Storico Lem-ram , e ſarete ur perſuaſo , non

eſſer deſſe, ſe non ſe uno di q egli artifizi uſati

dagli Avverſari del P. Comimx , e di Euſebio Eraní

fle, per fargli comparire colpevoli di que’ manca

menti di buona fede , e di fincerità , che effi ſoli ~

veramente commettono. Vedete un poco ſe tale ar

tificio ſia stato eſattamente ſcoperto da queſto Va—ñ

lor-oſo Apologista del P. Cantina nell' ultima ſua

Opera delle' Oflervazioni. Udite come ne parla .

,, Il ſettimo , dice (Pre-f. pag. xlvr. ) ed ultimo

,, artificio , che uſano .gli Avverſarj , e forſe il
,,ì più ſcaltro , e pernicioſo , ſ1 è di accuſare i lo~

,, ro Contraddittori e rappreſentarli come rñei di

,, tutti quegli artifici , che impiegano. efli medeſi—

,, mi, prevenendoli bene ſpeſſo. con tali accuſe ,

,, ed eſagerandone il loro grave reato. Per tal gui

,, ſa pretendono di chiudere, ſe fia 'poíiibile2 ad

,, eſſl la bocca, ed obbligarli in certo modo anon

,, farne degli artifici loro parola , per non incor—

3-’.
tere la vergogna diopporre ad altri. ciò , che

,,ñop ofio Viene a loro medeſi-mr : o per lo, meno

,; d‘rmbrogliare e confondere il capo ai leggitori,

5,, a_ ſegno che più non; ſappiano achi debban‘pre

,, ſtare credenza , e a chi negarla , vedendo. l’una

,, e l’altra parte rinfacciarfi gli steffi delitti, eco*

,, sì non dian fede ad alcuno: il che tanto ezianñ

,, dio loro basta pel vantaggio , .che- uindi ne riñ.

,, portano , di oſcurare, e naſcondere a verità. “

Che ve ne pare? non ha Euſebio. colpito nelſegnoî

Or

del P-ñ Cantina contro del, .fan

cbca u. ricadono ſap” i Dome

niczni? Se uesto voleva dire

quel Geſuita, dovea più_ chia

ramente (piegarſi . Nè poteva

mai dire ,.chc il P. Cantina,

aveſſe impreſſa una. brutta. mac

chia in -uolro ai Domenicana', ſc

tu loro Parziale; Perchè una

tal maniera di parlare non vuol

già, dire, che quanto egli ha

detto de’Geſuìzi a forza di ra

ziocinìo (ì faccia ricadere ſopra.

i Domenicana“ "ma ſignifica , che’l,

P.. Comino steſſo de’ Dommicm

m‘. ha peflimamente ſcritto, ſi.,

no a preferir'loro Lutero ,' e

Calvin“ e gli, Reffl, Pagani .._

  

 



m

un, t

.\ › "*

‘ o . Lettera Xerox-m'ha ‘A ”3" "

'ſl Qt‘ dr qnesto artificio nel riferito paſſo della! Sto—

î} m, ne vedete l’ eſempio , mentre sl il PadreBaL

“- ’Ia, che lo Storico Letterario di mala fede accuſano 1-’ ’

‘aj Eram‘fle; quando facendo dire al P.Ga,gna quelche

Il! non dice , efiì ſono , che con mala fede procurano

lr* di naſcondere, e travolgere la verità. (ra).

:3- XX. Nulladimeno oſſervate , ſe io ſia cogli AV

M \ verſari diſcreto. ‘Non ſuffista la contraddizionepre—

a. teſa da Euſebio Brani/Ze: ſufflstano all’ o poflo fino

mo a queſto punto’ le accuſe di quella pan-zia in) del Pa—

ll dre Cantina verſo i ſuoi Domenioam' , che comeſcri

lo; ve ‘il P.Za`eearia ſalta agli acciai di_ tutti ( pag. 319:) .‘

Sapete qual conſeguenza ne inſeriſco? _Dunque ll r

Eſi” P. Cagna , il P. Balle, e ll P. Zaeeawm ſono, tra

*Cz Impostori , e quell’ accuſa da loro con tanto ardo

;ub re promofia , e con tant’ arte avzmz‘ata , che per

fl nîìzm argomento ha potuto ſinora eſſer gettata a terra ,

ion altro non è‘ſe non una ,loro apertacalunnia ſmen`

or- tira , benchè non Volendo dallo Storico Letterari?) . ‘i‘

ch“ Come può eſſere , che il P. Cantina ſia ſtato` de’

.eno ſuoi Domenicanì parziale , ſe per i libri de( Milan..

01h te , e del Caratìno tutti la Religione- Domenicana

pre ſ1 è di lui lamentata? Come-B s’ egli è flaao `arrli

una to d’ alzar Tribunale a taeoiare la. condotta di tutti ì - l’

c0- . .Domenicam' Conventualì, oioë della maggiore e più ìló T1,

31!* Iuflre parte della Religione` medeſima. . Non è qui ſi i‘

rl'- chiaro più' del-merigg-io., che non hanno potuto

-“` `gli Avverſarj del P. ’Cantina riumverargli parzia- :3

;n03 v fin‘: , ſe non con una manifeſta imposturar? 'No, il

P. Conoína non I’ ha perdonata a ſuoi , non ha tri--`

l‘ ſparmim' , ma tanto gli ha strapazzaxi-a detta lo— a

r0‘, oltraggiati, ed off-:fi , che tutta la Religione “J

vuol èstata cofiretra ad alzare la voce : e Laddove per

La. turni_ PP. Tçmzzi ha ’parlato il ſolo P. N. Per
by… tutn bDomemoam hanno parlato non‘con una ſo.

he'l la lemmì, ma con due libri Milan” e Carotino z

" `_ ' H …__ciò

5,‘ , i a ) 'Si legga ſu‘questo la lettera citata del quinto Tomo di*

iz;- Euſebio .Eraniſte. ‘ '
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crò che,dimostra eſſere fiate le offikſeìmoltó‘` pill

gravi. Che 'dirà ora il River-ito P‘. Zaccaria? Fai-à
più tantoprum’ore‘ſiſulla parzialità del ſuo Awerſa‘s

rio;? Anzi non-accorderà egli pure, eſſere perduta‘

righe ſole da lui .ſcritte incantamente gettáta‘à:

terra 'una gran parte della prima lettera del nuovo

Apolagifla dellaCompagnía di Gésà , e quanto ſcri—
ve egli v’medeſitno 'nel darne l’eſtratto 'dalla pag.

318. lino alla Pag. 32h dove va ſempre per-quella'

preteſa 'colpa gridando alla diſperata Con :ingiurie ,

a niunoz- ma meno a `lui convenevoli. e contra il

P. `Camini: , e contro l’ APologifla di lui Euſebio Eſi

”ni/Ze? So, che taluno potrebbe riſpondermi,- non

avere P. Cantina ſcritto della ’Povertà Religioſa

nella Storia del Probabilíſmb , ma"nëolto tè‘mpo pri—;

ma in un’ Opera molto diverſa ,. che nulla ha di
comune_ con, quella Storia `:v :e all’oppoſito la par—

zia/ità dicui ‘è `accuſato , quella eflere; Colla quà—.x ~

le”o ha ſcuſate, o difeſo z o anche diffimulato il

Probabiliſmò deglilAUtoi-i Domenicani in 'quella meñ

deſima Storia ~. Ma il‘ P. Zaccaria‘ ſenta poter dar—

mi ſomigli’ànte riſpoſta, è costretto a starſene, di

rebbe il ſuo P. Cagna z ſvergognato e ’confuſo'zító

to, zitto come' un zìoettane aſp-ela . E perchè‘? V0i

chiederete i Perchè o non ſapeva z che della P0!

'ver-tà Religioſa abbia ſcritta il Pñ Cantina "un’ Opeó

ra molto‘ diverſa dalla:Storia"delfroóabilſſmo ‘s op
pur loìſapevaìó Se nò ;"_C‘hi potrà', ſcuſai‘lo cia-trop;

po ardite-‘nell` avere ‘impreſa *a fare una {Mia-Ler—

:eraria'ſenza nemmeno aver-notizia dell‘ Opel-'e d*

un‘ ‘Autore da lui impugnato",ñdopo 'che tali Ope

re‘, per ’le ‘liti‘ principalmente ì'di alcuni Geſuiti;

“note ſono tjuaſl direi- all? infitna 'plebe'i‘ Se‘ si: duna

que mi fiìñ permetta* diparlar‘: chiaro; 'egli mala—

mente 'impone {volendo far' credere. “archi' non -ne
foſſe' informato ; che’ laſiñ‘RelÌgíohe Domenicana’ ’per

Caratínì , e Milam‘e fiaſi lamentato della Storia del

Probabiliſmo; ſu di cui Verſand-le di lui tra il Pa

Balla , ed Euſebio Brani/ic narrare conteſe ó Se l’

:2‘
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l llflî qÎlÉ-,altra di queste coſe non, è,, questo almeno

dovrà concederſi , che il B. -Zaccaria ſcrive quel' ,

'che gli Viene in `capo ſenza eſaminare z ſe'` gli .rca-`

da .in-acconcio z oppure -ſe fia. del~ tutto_ «fuor di

, Propoſito. ‘ ` …- _

, …XXI.çomungue fia, non ha certamente motivo‘lo

-‘ Storico di_ compiacerſi tanto ,e perche ,(11219 Domenica;

i‘ , ai hannoſcritto controſdel LP. Coaoéaa_ Sono _pot

al cine., .non è- no, la’RälÎ'gwnf, come’egliflonſranfl

e aliena-aſſeriſce, penſando..forſediwparlg're 99-" gg’…

*[1 te affatto flolrda .- Anu, vedete' che diſgrazia! ,La

;i maggiore e più illaſlre parte della “Religione ~medçſif

n‘ ma .ha diſapprovata l’ Opera del; Caratf'ai ,-… CQflretf

7, to anche daSupremo comando a dichiarare `,alcune

propoſizioni .eſposte nel ſuo, libro ,, che_ POÈevanq `

di avere‘ un Peſſimo ſenſo '., Ne xfolete di. prix? Sego

argomentar voleffi , come fa ll P. Zaccaria L potrei ,

broVare , che la Religione?- menizcana- approva} 1;—

Îni del P.. Concina ,.7 corſie,` ibri diſagio. dottrina’ a

ſcritti .con‘ottit‘na '.fede ,‘ eſenti… affatto,,.da Quelle

"z macchie“,vchezvorrebbero‘loro cettinel‘uiti mini-i;

li- mere . Nonfſono quelli 'llbfl *fiati-.dtfefi da; Euſebio

… Emmi/teap :Nonzè la di, lui Teologia -statxa-dtfeſazdal
it—ì . ó . .. , , v . —› ~, ~

'oi R. Dmc-ll: contro'leimpofiure del P. Noçeti? E di`

>0, quel dotto` Domenicana noiVedrerno ben preſto ’a

le‘. comparire _altre lettere .— ‘Non fi ricorda .Plùill P; \

'P’ Zaccaroaxdegl’ Inn-i mandati iñdgiro ,j per qual! fece `

nèlzl'uoſettimocxomo rumorsì grande? E" quegli

4, oPera‘Ìfuronozd’pn `Domenicana Siochè. argomenf ›

d‘ tandoalla .mannaázìd‘el PgZacca‘ría. poſſo_dire an

e- cor-10.5“ che. la Religione’ Domenicana , anzicÌChè al

zarezz, le ;che ,WWW-_È 521°!. l’a-…Comino `í’cìſnëméìoſl da

n. lai, oltraggzata z, &WWF-- nulla 'curando la‘ ççnjtfaddiz

a* mance-n} cui cade”, vorrebbe _agl’incauti perſuadere

Sna;Rrverepça3};l’jhal alzata‘, per) ‘prenderne la difeñ- -

:r ſa-stimandolo da" ſupkflYVcrſakí ingiustameñtezjág‘já

,l gravato., Vi e_ nifſunahrePl-ica ad un -taLe argomenì.

1, tqigse *non eikon—daje' tegole della .Vama Logi-

p ca ›,~ egligze almeno‘ fecondo gpelleádel‘ "PÌÈZacéaîcîa‘;
i . ’ ` - "H z ’ ì’ '
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Onde non vedo, che mi ſi poſſa da lui replicare ñ

.Ma per più incontrare il vostro genio , a cui pia;

cere non poſſono sì fatti argomenti contrari a tutñ

re le leggi ;ciel-buon diſcorſo, uditene un altro;

Tutta la Religione Domenicana è intereſſata per l’

Opere del P. Cancina . Queſto è un fatto a tutti

ñ notoi‘n Italia, ne può ignorarlo lo Storico Lettera

rio . Non occorre ch’ ei ſi luſingbi. Tra i Domeni

cam" queſto `e il coſtume. Se uno di eſiì ‘ſcrive ma

le , tutti gli ſono contrari ; ciò che con vari fatti

potrei confermare (a). Ma ſe- ſcrive bene , tutti

ſono pronti a prenderne la difeſa . Or chi non—ve

de, la maſſima parte de" Domenicani in Italia, eſ—

ſere impegnata per mantenere in credito l’ Opere

Concinìane . E questo , dich‘ i0 , è un testimonio

ben grande della loro utilità , e del loro merito .

Uſeiam dall’ Italia per ſapere coſa facciano i D0

menícani degli altri Regni di Europa . Certo è in.

negabile , che ’Operé‘del P. Concina ſono ſtate riñ

cevute con a plauſo dai Domenicani in Francia, in

Germania , e ſmo in Polonia ‘. E nella Spagna .2

'Udite una Lettera di Roma dei‘zrfi. Marzo 1752.

2, In Iſpagna così fu ſcritto, i Geſuiti fanno guer—

. ,,' ra_ contra la Teologia Crifliana': ma i ‘Domenicañ ›

,, ni combattono da Eroi . . . . Mi ſcrive Monti

,-, gnor NN. che il P. NN. . . . . . col Maeſtro

,‘— NN. confidente del Re ſostenta la giufla cauſaff

fino deſiderarſì di più per airer giuſto motivo di

dire , eſſere la Religione di San Domenico favore

vole al P. Dania-lla- Carcina? Dunque, che debbo,

( a [E. queſto potrebbe ſer

vite di prova aquanto baſa-it

to nel 3- Tomo Eraniste , ed

io pure ho ſcritto, eſſere l’Or

dine Domenicano , l‘ Ordine del~

la ver-iti. Ciò dà faſtidio al l’.

Zaccariag e perd- ſcrive ( pag.

3;:. ) questo_ titolo :una-via

carrurrrèhſpíegarla ,' perciuccbé ef.

ſcade ed” ſola la verita, nc [e.

guîrebh che gli‘ altri ‘Ordini di:

diverſa ſcuola , anzi cor-main

faſe” Ordines fallitatis. Ciò ſi

ſpiega facilmente, in'guel :n.02

do fieſſo in cui ſi ſpiega ik' Eiz

tolo della ſua Religione, che è

Compagnia di _’Gnò', dal quale

però non ſegue, ,chedella Corr-ñ.

pugni-a di Gen). non fieno PIE

tre Reüoiom, _3, _ a
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inferitnei’ Non altro, ſe non che ſu una‘ap'erta

calunnia del P; Zaccaria lo ſcrivere, che la Reli-`

gione Domenicana abbia contra quel' ſuo degno Fi-ó~ .

, gliuolo fatti amari lamenti. A i `

XXII; E non è meno una calunnioſaimpoflura}

quell’altra, che nella medeſima nota_ ſoggiugne ,

che i PP. Capuooini _abbiano anCor efiì alzata la vo- `

ee contro del Pa Cantina, Perchè, dice z lia zio-ua—`

to il `P—. Cantina ritrattarfi di quanto avea ſcritto con:

tro del Pa Torrecilla Capuocino? Non fa ,' perchè i

PP. CaPuttini fecerſi in Roma ſentire altamente 7 con;
'ſi tro di’lui? Se non aveffimo dal P. Cantina steſſa

` la narrazione ſincera di queſto fatto , pur pure :i

Ma confeſſa egli medeſimo 'd’ avere inteſo da alcuñz

ni Dotti e Probi Uomini, che le propoſizioni da

lui attribuite al P. Torreailla, non erano ſtate tute

te da lui inſegnate `ì‘ Dice in quella ſua preteſa

Ritrattazione, che di queſto fatto eſſere non vole-ì

va mallevadore. Cum a dofìis, probiſque Viris intel

lexerim, plurimas diffarum propoſitionum falſo adſerió

bi P. Torrecilla , alias aa eodem referti , focus propu

gnari; ſciant leffores mei ', non me pro re huiuſmodi

elſe ſponſhrem . Promette, che nella nuova Edizio—

l ne della ſua Teologia, ſarà levato il nome del P.

Tomçilla da tutte uell‘e opinioni, le quali fin‘o—

'fi Verannqmon eſſer ue: e che lo avrebbe fattonel

il la Edizione stampata,-ſe già non ne foſſero statí

venduti i Tomi.; che non pertanto 'avea ſoppreſ—

{a l’ intera raccolta di quelle proproſizioni, cui voó

"l leva prima inſerire nel Tomo I. dell’ Apparato .

Illud nunc ſpondeo , quaſcumgue illa' alajudícamlas eer—

ti to confliterit, ab iìſdem in rio-va Operis edizione , ſi

i“ Deux‘dederit, Torrecilla nomen eliminati` me pro *oi
1 ribus turaturum: id ipſum vin ſiae; edizione preſtare

, 'vel/em , `niſi Temi, in quibus i/Zóe propoſitioner haben

è tur 7 di/Zraffi jamfmflem: interim earum integram to].

‘ e mmm , quam buie Tomo inſerendam Paraueram ,

'. ſoppreſſam 'oo/ui. Nè poteva portarti altrimenti ſen~

za offendere la ſtima , che aver doveva a Perſone

H 3 ’ me
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r'neritevoli Îdiîl ogni _riguardo . Imperoc'ch'è donde

mai avea egli raccolte le propoſizioni `at‘tribuiteal

P. Torrecilla‘? Da un Memoriale ſottoſcritto da no

Ve tra Arciveſcovi e Veſcovi-della’ Spagna , due

. Volte ſtampato in Roma, e a l‘oro nome per ope‘

ra del Cardinale Belluga preſentato a SommiPon—

tefi-ci Clemente XI. Innocenzo XIII. e Benedet~

to XIV. felicemente Regnante'. Manifejìare omni
bus debe!), me ejuſmodi opinione: fide ſumma reflripfiflſſe

ex libello ſupplicì a no'uem Archiepìjìopìs, ('9' Epiſco—

pis Hiſpanìs ſubſcripto, ' (9’ Roma: bis typis edito , at—

que earumdem nomine, curante Cardinali Belluga,

ſummís ‘Pontificíbus‘ Clementi XI. Innocentio XIII.

(’9’ Benediffo XIV. feliciter regnanti porreffo, ut opi—

niones' in eodem contenta: damnarentur . Dovea il P.

Coneina giudicare, che quegli Arciveſcovi , e Ve~

ſcavi , e'un Cardinale di S. Chieſa foſſero tanti

Impostori? ~Quefio non gli permètteva la Teolo—

gia da lui inſegnata ègdifeſa . Neque. enim menti

mex occùrrere umguam potmt , tantos *varo: in iis re

ſcribendis ( propoſitionibus ) minus‘ ſuiſſe fincerqs';

cum certo ſcìrem, eaſdem ſub Pontificibus ſummis , a

gente' prefato Cardinali Belluga optìmx memoria"

diſcufl'as‘ fuiſſe ( a ) . Ma queſta per lo contra

rio è _la Teologia, euiſegue vlo Storico Letterario ,

che in poche parole fa a que’ Perſonaggi, al Pa—

dre ç‘omina , e a’ PP. Capureinì una graviſſi

ma ingiuria . A que’ Perſonaggi :’ perchè ,' “ſe’il

P. Comma traſcrivendo quelle propofizioni‘ſulm

oſlore2 come vorrebbe far credere , queſt’ accuſa

o ra dl loro ricader dee', ſendofi 'di eſfi fidato :

A P. Concina facendolo reo ’d’avere ‘oltraggiata

la Religione de’ Capaccinì, per avere traſcritteſgrſh

.. , T 'P01‘
l

fl

( a ) La Verità è 1 .che l’e- de’ [zi-inci i probabilisticì dall’

ſposte pro oſi‘zioni ſi .trovano Autore a ottati, reflano tutto

nel libro el P. Torrecilla ; e virtualmente approvate , come

ſe anche fi voglia, chelalcnne Probabili. r‘

fiano ſoltanto riferite’, in Vigor

—~_—`
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pofimoni-laſſe, e attribuitele, comunque cio_ ſia ,3

;ad - un loro Teolog’o :' Ai Capaeemi cercando dl

‘argli comparire 'sì traſportati perunapparente ono—

che .fieno. capaci di ſare de’ paſſi a Perſone,ſe

Religioſe poco nieno indegni di quei , ., che hanno

fatti tanti Geſuiti per le mal’appreſe ingiurie de’

loro Scrittori. Ond’è, che uaſi vittorioſo chiude

la ſua nota con queſte paro e a" PP. Capa-:tini di

ſommo sfregio: Vada ora Eranifle ad eſagerare la ſhf—

ferenza `degli altri Ordini Religioſi agli ſlraPazzi del
P’. Concina. .. i ì ` >

XXIV. Sono finalmente arrivato a ciò, che fin

dal principio, di' questa Lettera mi propofi di fare

in ultimo luogo 5 cioè di difendere il libro de’

"Te-nnt” S'prttarali, e dimostrar, che in eſſo ſi è il
P.«~Conſicìna.;religioſamente _portato ſenza recare a

,chiccheffia la menoma …giuria . Di così fare mene

’da un ben giusto motivolo,StoricoLetteraÎ-io, che del

…libro parlando de’ Teatri antichi, e moderni; Opera,

come ſapete, del, Signor Mart/;eſe Maffei , ribrez—

zo non ha di aggravare colle più ingiuste calun—
7 nie_i_lſiP., Co'ntin'a. Sarebbe/i, dice( pl 339. ) mai

alcun. penſato ì, the“dopo avere il .ſignor- Marcheſe

Maſſei ,è tal conſiglio, eoll’ìoPera , e colla,- Penna cer

tato a_..tatta'poſſa dirifbrmare il.. Teatro , e di torne

le_oſo_enità_,'e,elze piùv è, eſſendo-vi in gran parte feli

tamente~ rin/‘tito, egli doveſſe da tm Religioſo eſſer preſi)

'di, mira ,gameſe il propagator foſſe d’ ogm* laitlezza , ’

from-Fm; Îd'ofinidiſſolnzrone come *oo/ui, che ſomenta

dal? due ſceleraggmi‘ più permzroſe‘.d’ognì_altra,

'-9' lilzgidine, ‘ed' ararÎZia , che cerca con ogni arti—

`gzz'iìunfd'accenderle e d’amplificarlez che a que

…,st'o, fine corrompe , e ſovverte la ’dottrina de’

z,ñ‘Santi Padri, ' e `la tradizion della Chieſa; che

n ignora l’Evangelio, e ſe fieſſo; che cercadifar

al caderenell‘eterno precipizio i Fedeli; che non
'sxceſſa dall’impſiugnare la’ dottrina Evangelica ,

”della ’quale non ha* notiziaî “ D’un Lutero , d!“ ñ

tm Socino, d’altro qualunque Ere/Zarcapotreóòeſi-egli

ñ H 4 az
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zz’ìre di Peggio? Ecco-a quali precipizj conduca. mia-Ze- ‘

ſonno” ſeconda la Scienza ‘di Gesù Criflo, "e de’ Santi. 1

Se mai vi fu luogo ,` in cui doveſſe {per riſpett'ota- l

cerſi il Nome Sacrofant‘o di Gesù` Críflo, , questo è |

certamente. Non è, nb ſecondo la Scienza di Gea ‘ l

sù Cri/Z0 5 e de‘ Santi il regiſtrare con mano frana |

ca 'contro d’un eſemplariflìmo Religioſi) una sì ne-~ , |

ra calunnia‘, è questo anzi( permettetemi, Amico, '› g

di` dirlo.) un farſi beffe ‘di Dio, di Gesù Cristo. z i

de’ Santi . Che il Sígfrok Marcheſe Maffei riputaſñ l

ſe contro di ſe (critte dal P. Concina , certe eſpreſ* l

ſioni, che in generale` furono da lui registrare con— |

tro i Teatrali Spettacoli, era male, ma era un ma- ,

le in i‘ degno di qualche ſcuſa~ Perciocch‘e Pre

venut da certa stima di ſe medeſimo, che gli fa*

Ceva mbrare d’eſſer l’unico al Mondo, che aveſ

ſe trattate con qual‘che credito certe particolari

materie, credeva; che daníun alt-ro impugnarſi po

teſſe. Ma che il P-Zaatarìa a ‘ucsto ecceſſo atri—

vi , dopo che, ſenza che lo p0 a ignorare , è sta

to difeſo il Pz Cona-'na dall’Autore del libro inzi—

tolato, Saggi e Rifl‘eflìonì 'apra ì Teatri ec. e dopo,

che ha pure difeſo ſe steſſonell’ Opera de’ TeatrìMañ

demi, ciò compatír non fi può- in veruna *manie*

ra. Non dovea egli credere ciecamente alſuo Eroe,

dovea informarfiſe l’accuſa era vera. Ma fi trats

tava di ſcredirare un ſuo Voluto Avverſario , e

tanto gli/ è bastato ,* ſenza volere più eſatta—

mente informarſi . Or bene. Egli non ha citato

il luogo , 'nel quale il P» Cantina abbia dette le -

parole da lui riferite contra il Marchefla 'Maffeiu j

Io pertanto ( mi permetta di parlare in, tal guiñ n

ſa ) lo dichiaro un Uomo da ree paffioni preve— N

nuto , che non *ſi laſcia guidare,.-ſe non dallo ſpì- `

rito di vendetta, un peflìmo calunniatoi’ev, qualo—

ra non giuflifichi la ſua_ actuſa» Tale lo dichiañ

r0 a tutta l’ Italia, e ſpero che tutta_ l’ Italia

vorrà farmi ragione. Ma, per giustificarfî non bañ

flerà‘ü testimonio del Signal-"Marcheſe Maffei no,

. - . - ` ee
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‘deeriferirc le parole proprie del Padre Comino re-h

candone il testo latino, in cui dica di quel Cavalie

re in particolare, non in* generale dei Teatri, ch’

egli fomentava , le due celleraggini più pernizioſè

d’ogni altra, libidíae, ed avarizia con tutte le altre

coſe da lui ſoggiunce in carattere corſivo per far

le credere ſentimenti del P. Cantina. Qualor' non

lo faccia torno a dichiararlo Uomo dominato da ree

‘paflìoni , guidato dalla Spirito. della 'vendetta , e un `

`peffimo calunniatore, indegno che alcuno mai più

glipresti fede. Nè gli veniſſe mai in penſiero di

ſeparare queste mie parole dal loro conteſto, e la—

mentarſene come d‘ ingiurie gravifiìme a ſe reca.

te. Pretendo di dire aſſai meno di quel, che me—

ritare netto poco ancora no’l dico, ſe non per

la neceíärà di difendere una Perſona innocente, da

lui con diſprezzo delle divme ed umanevleggi in—

famata —. , i

'XXV~ Non ſo, Amico, ſe, quanto ho ſcritto pre—

ſentemente poſſa riuſcit di ſoddisfazione al Padre

Franceſcantonio Zaccaria . Ma in tutti i cali egli

`non altri dee incolpar che ſe steſſo . E ben avrà

motivo di farlo, qualora ſeriamente rilegga quanto

ha ſcritto anche dopo le già accennare parole par—

lando ddtprimo e?” dell’ Opera mentovata del Si

gnor Marc/teſe Ma ei . Il prima caPo, dice. [ 13.340.)

ci da aa’eſatta notizia ver-idiota di quanta m fatto di

Teatro, o per ridurlo alle leggi della Criſtiana one/là ›

Ita operata il Signor Marcheſe Maffei quegli cioè ,

che dal novello Scrittore de Speflaculis è principal

mente eſeorato- Ecco rinnovata la calunnia dal no—

ílro Religioſo condotto da una zelo ſecondo laſcien

zo di Gesù Cri/Z0 e-de’San’ti. E. lo ſteſſo va in ſe—

guito di tanto in tanto _facendo , ora-cel dire, che

quel Cavaliere è fiato dal P. Cantina ( p, 34x. )

vìtuperwolmente trattato, anzi infamato con atröci ca—

lunnie, ora, che il P.. Comino non ſi è appagato d’

inſultare, .d’ ovvi-lire il Maffei, e- d"eocitarglj contro _,
fi ”mail fofle, la Cri/lianità tutta; ora ,;,che,ſifi>af;ia

ñ . _ i `
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il Maffei, ”mel/'ama di Moral-rilflſſata. Non avea

- dunque ioxagionedixfare al P12Zaccaria quelle@ ` l

’dica pur egli, ſe vuole, amare invettive, per. in- 1

dui-lore `giustificare , ſe, può, le ſue accuſe , o* per— <

chè , .ſe non può, ‘,Ìrfieno conoſciute da tutto .il J

mondo le ſuearmái calunnie? Per- me non. avrei r

mal ſaputo come. portarmi con una certa indiffe— . l -

:enza efrèddez‘za jn_-›fimile; incontro.. In tanto pe— ;

xò , comecche lo ,Storico inquesto medeſimo. Tomo

loda il P.Carp'zmì della Cómpagnia, il quale con

imrepidezza più che ſenile ſi è preſo a ſoflenereìl

Proóaàiliſmo dagli uffa/ti del P. Concina,’ dal mede

ſimflP. Zaccaria ironicamente chiamato :'1- mmm

grande Aram/io ( p. 331…?, voglio che qui unabrezñ

ve rifleflìone facciate , alla quà, sì deca-ntata dz

questadottrina.- Gli'eſemplí dël P. Zaccaria-gl!

avete udití,z Le maſſi-me ., colle quali ſilregola , l

ſono quelle del‘ Prpbabí‘liſmo, i frutti ſono‘ falſità, ì

ſono calunnie, ſono imppstur-e . *QuindL avrò rà~ l

gione di’ dire ,.elſefe il Probabiliſmò, una peſſima 1_

yelenoſa' pianta feconda ſolamente di frutti eſecrabili ~:.

pmnì: aróor bom: ( djſſe Crístp‘ nell’Evangelio .Mat—

t/y. 7. 17.18..), ft‘uffm'banos fan“; : mala-,autem

arbor malos fruëì‘us fuit., Non patdZm-bor .bona ma—

' los fruffm facere:. neque ”507: mala banos fruó’íus fa

(ere. E da ciò_anc0x›a intenderete , quanto ginste

ne, ſieno` le cenſure di alcuni Veſcwì della Fran- .

cia , che ’potete veder più diſteſe,— nella novella rac- '

çolta. di Documenti dájcací_ da Euſebio Emnìfle .nel

, ſuo ſecondo Tomo ,delle O/jervazionieontra. .vari

` punt:. della Storia Letteraria del .P. Zaccaria.- Mon

ſlgnor di Gondrín‘ Arciveſcowoìdí-Sens ( p.. xlvx.),

chiama il Probabjlíſmo. dottrina moflmoſa, che ap— h‘

poggiandofi ſull’ autorità chimerira di.unafalla di Ca* ff

_ſi/ii’ rilaflati roveſcia ciò ,l che-0”!” di più ſanto nella

noflra ReligÌone ,~ e laſcia libertà allePaflìoni , introducen

do..., in luogo della ragionediùìnfl; la_ ragione umana_ 5_ e

. in luogo dell’ 'amor‘ di Dia, 1’~ èzmòr proprio, che iſpira.

'Poi, comevediamo, 0'.altneno..gíuſtifica› il. fuîore

, e a
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_ fiìiinzia’e'difica‘zione, e alla carità Evangeliéaî’mſiál

  

e la» vendetta‘ .~ Monſignor ’ Veſcovo di ' :Goa/eran}
nell'a’fiaa riſpoſta’ a"Cìurat‘i di Parigi-C pag. “Lr. ')-,'î

lö chiama’ una “Morale ‘rilaſſata, che co‘rrompè i': 'oo‘

fiumi" de"_Fedeli, ’alto mette l’v uomo in'ma‘ns del ‘ſuo

tuore,’e della ſua ragione pori ſeguirne— i ton/igli d‘iſo

*Ùente Pecoaminoſi , -e ſempre ſhſpeti‘i ,"dapotlíë il Petra'.
' to ha diffuſi] ?il 'ſuo 'veleno m quelle due' facoltà‘. Fi— i

nalmente per laſciar le *Cenſura di tan't’altri `V‘e—

ſcovi zelantiffimi, {ſi può‘chiamar colla `fraſe adoíſi

parata dai Curari di Parigi nella‘loro lettera‘ì'al*

detto 'Veſcovo di Conſerans ( pag. x`LI'x.’ proſti—

`vtata dell’Apoaa/ifle , che certa di ouermPerè- tutta ‘la'

terra col "K-'1710 , e col veleno delle 'ì ſue ‘pro/litu

zioni. _ _ l _ ~ " y' " _'

L XXVI. Io m‘ immagino, che ll P. Zaccaria‘ ve—

' nendo a riſapere quant’ io ho ſcritto ſu queſto pun

to; réplicherà quanto ha già avuto coraggio diſcri-ñ

Vere contra’EuſelÎio Eraaifle, all’ udire, ‘o, piuttosto,
a‘l Vedere la"ìcompita riſpoſta da lui .fatta alle let

tere del P. Balla ( pag. 323. ): Tanto domafi aſpetta—

re ,perchè ſi izedeflè ſempre più, alte non' amore di oe

rità, ma' ſpirito di partito, e livore contro de’ Geſuiti

muove sì fatte perflme a ſtri—vere . Ma io mi rido‘di

uefie‘ ſue ciance, che colla loro freddezza mede

‘ ina ben? dimoſtrano eſſere ſcritte contra coſcien—`

ZaLfClÌe`coſa piacque a,ſua RiverenZa di avver;

tire“nel quarto Tomo della 'ſua Storia? Volendo

inſegnate’al‘P. Rotigni," e agli altri preteſi Av—

verſarj , “come‘ debba/ì ſcrivere’ contraalcuno del ‘Ge

[una inflitutö flat/.a paſſar per“nimico della Compa’—

gnia, queſta‘íu lajìſecond’a regola ,, che dall’alto

-ſuóì‘Fribunale Preſcriíſe ( pag.- 339. ) : La dottrina,

òhe in un“qualclie particolare Ge‘ſu‘ita s'impugna , ſia

'veramente falſa', e rilaſſata, e-‘molto più ‘trovifi real-
‘ine‘r‘ttìe ne" ſuoi libri, e non gli _ſi attribuiſea‘ſper‘ Ea!

iunniciſa impo ura :quando ciò non ſavoia/i', può

”Uoin’o oneſto guerelarſi , elae‘ altri Geſuiti *vengano all’
*rami in difeſa del ialurmiato Fratello? non Pella"z‘ol

to
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{o 'conforme , che una ogni sforza faccia per difende

re ì calunniatì , e gli oppreflî Z Io qui non fa—

rò menzione delle giuſte è ragionevoli eccezio—

ni date ad una tal legge dell’ ineſorabil Cen—

ſore del’ Italiana Letteratura da Euſebio Eranifle

nella Prefazione al Tomo III. delle ſue lettere

( pag. L1V.): neppure dirò, che molti Geſuiti, e

fra gli altri il P. Zaccaria , per aver campo di

maltrattare gli Avverſa’ri , o non hanno voluto

concedere , che le dottrine laſſe de’ loro Confra

telli , tali foſſero veramente, oppure non potendo

negarlo, ſono arrivati contra la verità più mani-~

festa a negare, che tali dottrine fi conteneſſero ne' '

loro libri. Queſte già ſono coſe a tutti note , nè

fa di mestieri, ch’io qui torni a replicarle . Dirò

bene , che quando pur ſi doveſſe ammetter tal legñ- ]

ge , ſe valer dee pei Geſuiti, dee ancora valere
per la parte contraria. Quando il P. Zaccaria si

j; accorge , o per meglio dire,` finge d’accorgerlì , i

che per ca‘unm’oſa impoflura fia attribuita ad un ſuo

Confratello qualche rilajfacadattrina, alloraèlecito I

ch’eglí accorra in difeſi: del calunniata Fratello, ed

è coſa d’ edificazione , e alla Carità Evangelica mo]—

ta conforme, che faccia ogni sforza gper difendere il

mlunníato, e I’oppreſfo, comecchè queſta ſua ’prete—

ſa difeſa ſempre conſista ſovente in ingiurie, ſtra-ñ

pazzi, e biaſimevoli contumelie da niuna umana,

o divina legge permefle: e -all’apposto quando gli

,altri ſono da lui calunniati, o da altri ſuoi Con— 1

fratelli, non è più coſa’d’ edificazione e alla Cari_

tñ Evangelica molta conforme il difenderli, ma èſpi

rita di partito , è livore contra de’ Geſuiti. Mi ma—

raviglio, che un Religioſo parli in tal modo , e

pubblichi colle ſtampe ſimili maflìme , le qualiſa— a"

rebbono degne di riprenſione in un Laico. Mabenu,

fi conoſce, ch’egli è talmente ingannare‘, che ne- i

gli altrui occhi va con-diligenza oſſervando ogni

ſestuca, mentre ne’ ſuoi non vede una groffiffima

trave. Levi da ſuoi, occhi la trave, e poi ‘Potrà e. ~'

orta—
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ſortare gli altri a levare , quando vi fia , la 'fe'—

íiuca dai propri. o

XXVlI. Dovrei io qui finalmente in difeſa del—

l’Opera de’ .ſpettacoli Teatrali dir qualche coſa z ma l

V0i ſapete, 'che dopo la difeſa {attane da ~Amlzro~ > l

gio Tom'ſolfli (a), dal-medeſimo P. Cantina , e da.

Eaſeáio .Eraniſle nelle ſuenovelle 0ſſervazioni(Lett. `

xn. p. 181. eſegg. ), la miaſembrarpotrebbe una -

fatica ſuperflua. Oltre di che vi ha ſorſe nella re

lazione , che dalo Storico dell’ Opera del Signor Mar—

cheſe Maffei, altro più dinotabile, che la franchez
za, onde ſpacciav per invincibili gli argomenti del

ſuo Eroe? Dinaojìra, dice (pag. 340. ), il N. A.

( Maflei ) guanto erri il novello Scrittore ( P. Con

tina ) in tutte le ragioni, per le qualiflnzadi/iinzio

ne, e finza riſerva attuſa , e per ogni `conto vitupera

p come inſanaàili gli odierni Teatri : ma tace, che i" , f
Avrei-ſario fia paflſiato‘nelle ſue riſpoſte dal Teatro ‘ì‘

alla recita , cioè dal tutto alla parte, ſiccome dimoflra ; ì

il P. Cantina ( De’ Teatr. Moderni lio. 1. pag. 62.).

Dimoflra Poi ſeguita a dire lo Storico, come egli erri

ugualmente nelle infinite, e Proliſſe autorità, colle gna-v

li pretende di farſi forte, e in Particolare la mente di

S. Tommaſo ‘vi è diſeufla s) e per modo, che vano è,

che altri penſino di più tirarlo ancora contro a` Teatri` '

«moderni e corretti: ma diffimula, che 'nel capo 11. il `

Marcheſe Maffei alle infinite e proliffe autorità dei

Santi prodotte dal P. Cantina dà queſta miſerabil‘

riſpoſta: ,, Chi ha trovato, che il Teatro gli èdi

:5, pericolo , è ſenz’altro tenuto a fuggirlo, e a.

,, non mettervi piede . . . . ma chi non è punto

,, di ſimil tempra, perchè peccherà, ſe dopo faffi

,_, dioſe applicazioni va a ſvagare la mentein one

I ,,,fio Tommi.“ Così mostrando di ſuppor ſempre

' (quello, ch’ètsin controverſia ( Cantina pag. 61-. ’) :

r"? ì - ~ Diffi—

` l . z_- ‘ a 7

( "1) Sotto‘ queſto nome na- ‘Veneto Novellista, non un qual

ſtondefi non il P. Concma., ſiç- `ehe Domenicana, ma un dotto’

come Yalſamentd credette ’rl Religioſo Franceſca”. `

r... L
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Diffimula, ‘ehyilſ'Marcheſe Maffi., tſſpondendo all?

Autor deÎSpetzacqli-'Teatrali, c e ayeayſcritte que—

fle Lamis t ;aligua in, metapljyfica preciſione ‘honefla ‘

‘ ` _[qu guarflzarjazlis‘airçangſianriìaj, honefla 15mm; aes. `

tri-bum lei qzuestîahfre parole nemmen, er- «ombre-1 H

Sognare; dice, ,cbeflìl _Samp ( S. Tomma 9,) avrà iva—_- l 4

teſa -inalíqua meràphyfieapraeciſione, 'elamo/Zra, per* z

clzèuſimilmente il ,furto fatto pen-,necefljtà definitelſe

fugturn; diffimnla finalmente .- che all’interpreta’rè a

zione daga ,adun’auraxirà dell’ Angelico, 'anche dal v, , E

Murgtoriſh-ch’egli- per-Iſh-icmi,v intendeva icant-im-e , e

ban hiz, QñcÌArlatani, oñpoeti, ‘diede il »Signor Mar: 1

- che e guefla convincente riſpoſta S. Tommaſh ` non ç

vive:: ir( Provenza( Cenci”. Pf.; 1-29. ) Vedraflì, ſog- `

giugneîloyî-tonico_ , il brutto equìmmdel Cone-ina , eppure 1

’dominante-‘in ;tutta l’Opera ſua , dicitareffiontra l’ .q-.- › j

die-me Commedie-Autori" abc ”ſatana guefla parola

ſcrivendo 713"'paſsatìzflcali S ſi ſcargerà quale ignoran

2.4 fia trarre, a rapprefimtazioni_ de’ drammi quanta

a gonna de’_Mimì leggeſi ne’ Santi Padri , non fam-ze

A do differenza alcuna tra le Mimiche eſècrabili di’ó

fineflà, e le Teatrali one/Ze rappreſentazioni: e poco ì

dopo , traendo come dette a dere/lazio”. d’ogni _Team

le parole di, Gelaſio , il quale fica-i've comm le «abbo—`

mìnevolí, Fefle chiamate Lupercali : epiù innanzi

/ ( pag. 341. ) : L’ equivoco ſia nel non *volere di/Zingue—` `

re i Tragedi , e i Mimì.. I Padri…th declamarono z ,

«ì mai contraiTragedi perleſco/Zumatezze, ma fibbeneaſ- , z

[ai volte laſciarono alla,zeloleredinìcomraleinvade-m n

ze de’ Mimì.- Non dice però, avere il P. Concímz f,

dimostrato 5,; che i Padn 'declamano bensì contra 1 v4

,, le brutalíeoſcenità dei Mimì, `e dei pantamimì : [i

,, ma declamano altresì,…e contra ü , travestimen— In

,, to, dei ~ſefli, e contra la mollezza della. muſica *è

,›, meretricia, e contra le modulazionì, del canto , ` `

,, e-,c‘ontra le oſcenità dei balli, e contra le faVo— L

,, le delle` Commedie e delle `'tragedie, e tantra

,,-ñla~ Ptomíſcua converſazione di ?glgòtñjhí‘ e dònne ì .

,,*che cogli ſguaxdi fcarxhbie’äolí fi'zäcóendpno, l‘èci- ;
' ' ” Pro’ ſſ‘
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zz-:proc'ameme alla “libidínc. “ ( Combi-‘Pag 53. ).ſi'

In ſomma non può` lo Storico eſaltareyil libro dei

ſuo Eroe, ſenza diffimular destramente le ragioni , i*

\ del ſuo‘Avvei-ſai‘io: acciocchè quindi ancoravedia

te quale dottrina ſia qLIesta faVorevole ai Teatri,

che abbiſo‘gna perſostenerſí degli ‘artifizj biaſime—

V'olí del Probabili/m0. ` . _ › ñ

JXXVIII. Per questo io penſo-’di non dover più‘

diffonder‘mi ſu d’un tal punto‘, giacchè , ſe non

erro , bastar deono quefie poche coſe ad una piena

confutazione delle molte chiacchere dello Storico

Letterario’. Solamente aggiugnerò alcune rifieflìonì

ſopra certi punti ſpeciali, che toccano più in par

ticolare, o il Marc/;eſe Maffei, o il P. Cantina, o

entrambi. La prima fia queſta nel capa 3. dice' lo

Storico ( p. 340. ) dell’Opera del Maffei, comincia 1’ ‘ì
.Apolagìa -, che fa i] Signor Marcheſe di fl! fleflſioconó

tro le declamazíonì del P. Concina. .Aggiraſiſhezial— Î

meme quefla capo ſulle arm/è dal P. Concina date al

_la celebre raccolta di Tragedia Italiane-ſom titolo di

Teatro~Italiano puèóh'mm dal -Signor Marcheſe ..

,Acciocchè conoſciate , che le accuſe date dal P.

Camino -a quella celebre raccolta furono ragionevoli

'e giuſte, tornerò a re licar le parole un’ altra vol- i

ta’da me riferite, e 11 giudizio del Pastor Lauriſo , l

da cui, dice il P. Zaccaria ( p. 338. ), l’Autore

del libra de Speflaculís avrà moti-vo d’impflzrare -, fit**

come unſaggio , e diſcreto zelo ,` così’un ſodo e diritto

ragionare, ed una multipli” erudízione , ma non poflz

fuoridiluogo, e quaſi ‘in' "mezza a` forza tratta per

”and inutil pom a di ammaflar teflí, jîmza badare , i

" .ſr-veri” falſi 'ttflflñ‘, [è pra-vino a nb (a), e‘ fizpm

mika’ um:v religioſa moderazione nel riprendere} vizj.

À i, ._ -. ‘ . *Quest’

~ ì”) Quì ha voluto lo Sto. Nm aid? enim bidelli} fami

ñcoëinſaceìare al P. Concìnq- 9 :fl CZfiflianm‘? Fa, dice , una

come già fece ild’astor ‘Arcade giuflzzflíma mafie-”ione il ”,oflro i

lÎaVer preſo dall’Abhate Du— Aurareſulla 'citazione di_ que* `

gm il detto di s. Agostino 4: fia [uffa, cioè, cb: il P. _Cms i

. . 4 mm …
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Quest’Autore adunque‘, diícmzmofl‘ra loxStaricoogn.;

. ' ì..

cina abb-'el to!” ſmz‘fl badare ad

41m dalle Conferenze Eccleſia

flìche del Duguet Uomo nozifliñ

ma per lo ,ſpirito del pani”

Gianſeniano , e per io clima”

ſu» Rigm'ſma , nella quali con

fflenzeflppunro /ìeim in tale

?rapa/ì” , cioè niente a propoſi—

to. ll P. Cantina nella ſua- O

’Peri de' Teatri Moderni ( cap.

v. 5. u. ) così diſcorre ſulpre

ſente ſoggetto . ,, Si ſparſe

,, per Roma, che queſto resto

,, non ſi trovava in S. Agosti

,, no , e l’autore confeſsò can

,, didamen'te d'averloleno nel

,, la citata differtazione dell’

,, Abate Duguet ,~ ſenza uſar

,, diligenza in riſcontrarlo, ar

,, te'ſoehè queſta non è autori

,, ta, ſu cui ſi fonda la cauſa

,, ma è. . . . un di quei

,, detti brillanti, che ſi ſoglia

,, no intrecciare per ornamen

,, co dell’orazione ec. “ Ag

giugne poiydopo ,, che in vir

tù di quella-pubblicazione ,

'più che Probabilmente il Pa

stor Arcade ha ſaputo , che

quella Differcazione ( dell’

Abate Dugùet ) fia al mon.

,, do . “ Di qual peſo‘ crederà

il P. Zaccaria , che ſia quella

rifieflione? Dira , che il paſſo

non è niente a propoſito ? ma

ſopra di, eſſn non fi fonda la

cauſa. E poi-riſponde il P. Con

ema [ pag. 190. )` Rivolga per

ogm lato il Pastor Arcade ( ii

P. Zaccaria ) ,, queſto moro:

,, Numqw‘d ec. e vedrà amen

,, Le ſerena che è opportuniffi

,, mo contra ì riformarori tea

,, trali, i quali poſſ'ono fuor-di

,_, dubbio formare una coſa-nuo

va, che fi chiami Teatro ſeu

5, cond‘o le leggi Criſtiane ec.

UUUUU
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,, ma riformare il teatro “ſenn

,, distruggerlo, è tanto impoſ

ſibile, quanto è impaffibíle,`

,, che il Diavolo divenga Cri

,, stianoì-.f‘ Nel libro de ſpe

&flmlír ſu citato .quel paſſo co.

me di S. Agoſtino nel prima Ii»

áro de Geneſi cap. zo. Ma di

”e opere‘, dice lo .Teor-‘ao , 'che

il J‘àmo ſcriſſe ſoPra la Geneſi,

i” ninna :raw/ì il due” paſſa,

Legge/i bn”) come in fine del!?

opera è ”Mau dal ”oflro autore,

nella ſpa/Faiano del .ſalmo 93.11

19. ll Pastor Arcade ſcriſſe nel

ſuo libro ( pag. zo. 2.1. ) , che

l’accennato ‘paſſo non ſi trova

in cucce l’Opere del S. Padre

ne legircíme, nè ſPuríl . ?offi

bile , che poi ſi ſia corretto nel

fine del libro! ll P. Concih-a

bensì nella ſua riſpoſta. f' Pag.

177-) così ſcrive. J". Agaflino

ma' ſalmo novanta/im”. terzo imñ

mediammen” avanti' queſto 1m-

ſmo: Quis conſumer mihi ad:

Verſus operantes iniquítarem ,

ſcrive l’ arguto gta/fa : Num

quid diabolus fa us eſt Chri

flianus P. Dove ſarebbe‘ la, buo

na fede dello Storico, ſe dali!.

Comino aveſſe imparato il luo

go , in cui- S. Agostino dito

quelie parole ?>‘ Chiude finalmen

te il P. Zac aria la fila nota.

con queste garole : Ma quo/ia

non è il ſolo ;agio del P.'Con

cina e j” que/ça. libra deSpeCts.

eulis , e in altri. Ed io riſo”;

do francamente, che quella non

è la ſola calunnia di ſua Rive

renza e in questo Tomo , e in

altri . Provi dunque _quelloz ,

che dice, altrimenti non potrà

evitare la taccia di calunnia—

tore `

’i

…la

i. »5‘
”il

”ſſſ

y) J‘ſl

I} da

1p il]
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ta Prima, che dice mai del Teatro Italiano del Si

gnor Marcheſe Maffei? Eccolo ( p. 149. ) ,, Non

,, vuolſi però qui parlare delle dodici Tragedie

,, Italiane, quaſi tutte d’argomento gentile deino

,, stri più chiari Italiani poeti“ , 'che fiorirono nel

,, ſecolo XVI. e nel principio del XVlI. raccol

,, te” e publicate in tre tomi in 8h in Verona per

,, le stampe di _Iacopo Vallarſi l’anno 1723` dal

,, nobile chiariffimo uomo Marcheſe Scipione Maf—

,, ſei., meerciocche per quanto fieno~ eſſe stimahi-”g .

,, li per la buona ed elegante dicitura del Verſo ,

,, forſe anche perla regolata orditura della favo

,, la', con tutto ciò, non ſembra, che punta 'va—

,, gliano a migliorare il eoflume, ”è vche fieno molta

,, conformi alla retta morale diſciplina . COHLÌQUZWO~

,pf-nb? i” molte di eflè quell’orribile , e miſi-randa

, ſciagura, al” ronj'Zitui/Ze l’eſito della Tragedia d’

,, infelice fine, naſce dalle morti volontarie, che.

,, danno diſperatamente a ſe steffl coloro ſopra a.

,, cui fi aggira l’azione . In altre. fi veggono ſ0

,, verchiamente imitare le ſuperſtizioſe immagini., ›

,, delle Greche follie degli antichi tragici Idola

,, tri: nè mancano'alcune, nelle quali ſi fai ma—

” neggxo di quelli innamoramenti , in cui sì va—

,, namenle, ſi ſono compiaciuti, i noſtri Italiani

,, poeti. “ Quest’e il giudizio, che delle Trage~

die Italiane raccolte dal Signor Marcheſe Maffei dà

MPa/Ion Lan-:riſi: . Lo lo Storico dee ammettere , sl per—

che-non e l’ Autore a lui niente ſoſpetto , sì per

chè io trovo eſſere fiato da. lui lodato interamen—

te il libro., propoſto anche al P. Concina come un'

eſemplare di ſaggio e diſèreto zelo: e nel Tomo 7.

della‘Storia chiamato eccellente . Ma perche poi

meriterà il .P. Cancim invertive ›, contumelie, e

ſh-apazzi, ſe ne ha giudicato nella steſſa maniera?

Forſe la ‘steſſa cenſura in' bocca 'd’ un fautor -de’,

Teatri ſarà giusta e ragionevole, in bocca; di chi

ſcrive contro j Teatri, imprudente ſarà., indiſcre—

ta, e irragionevole 3 Io nî rimetto la deciſio—

ne
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Ì ?e a’ dotti Uomini ’, ed alle diſappaflionate~Peró z

one. `

XXIX. L’altra rifleſſione questa è ñ Pr’etende lo ‘ i

Storico che il moderno Teatro già fia corretta. Va—

no è, dice z che altri Penſi di più char S. Tomma~ ~\

ſ0 contro a' Teatri moderni , e corretti. Ma nello

ſcrivere queſteparole la paffione gli aveva ingom

brato il CerVello . Imperocchè ſapete Voi a chi

egli venga a contraddir non volendo? Al Paflor

.Arcade da lui a piena bocca eſaltato. ,, Di quat

H ~ ,, tro cento Tragedie, ſcrive egli (pag. 54. 55. ) ,

`, ’ ,, che poſſono annoverarſi fra le buone e regolate

t ,, ſecondol’arte , appena dieci o dodici ne trove

,, rete , che non fieno fondate ſu la galanteria de’

i z, moderni amori , e ſopra gl‘intrighi amoroſi o

l ,, Qual troverete di questi druinmi muſicali , che

.1, ,, non fia di pianta fabbricato ſul lubrico diquesti

'i‘ ~ ,, amori Z` Tutto il ‘pregio di questi dram

ſj ;z mi e i‘lposto _nel dar aria (ll eroiſmo allepaſlio—

5| ,, ni più cocenu così da’ noſtri Teatri s’im

` ' z, para ad amare all’eroica, cioè a laſciar libero

,, il freno al noſtro cuore, e a’ ſuoiñdeſiderì, e' a

,, compiacergli della fiamma, che ſi accende. ….

,~, Tutta‘ l’arte de’ drammi, che oggi occupano

z, pubblici Teatri, conſiste nel buon maneggio di

,,~ queſii amori, in cui ſi veggono inzuppati gli

,, eroi, acciocchè intereſſati nel ſucceſſo di eſſl gli

,, ſpettatori ,aſcoltin’o con plauſo, e con, diletto ciò ,

,,~ che gliluſinga, e gli ſolletica nel príù delicato de’

,-,ñ loro cuori. “ Qual coſa più manifeſta , Clëe il

Teatro moderno fier ſentimento del Paſtor Arcade

non è corretto? Ma queſto non basta. Comraddíee

ancora al “Signor‘ .Marcheſe Maffei. Queſti nel ſuo

Proemio al Teatro Italiano ( pag. xxvr. )delle Tra

gedíe degli antichiPaganiparlando, ditte: ,,leTra

,, gedie morigerate Veggiamo e sì caste, che a‘molte

,, delle moderne ſanno in queſta parte vergogna (IS) . “

\ e

(a) ll Signor Marcheſe Maſ- ſei, ſiccome riferiſce ancora lo

Sto.

4… _̀
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Ne volete di più? Ei 'contraddice ancor a ſe ſisteſ

ſ0. Udlte le proprie di lui ‘parole ( p. 337. eſeg. )

Dice, che le deelamazioni de’ Padri male a propoſito

man/i eontra i moderni Teatri: ſoggiugne Però, che

'questi non ſono ſenza gravi difetti, che naſcono ſe-‘

condo il Paflor -A/tade da’ cattivi Poeti ñ ... . E do

po quattro righe ſcrive ‘così ›. Ma non minori -, nè

meno rei fino i difetti del Teatro , i quali naſcono ’dal

la cattiva eſecuzione de’ Drammi i e degli Spettacoli

Scemei -. . ~. . -. Uno è quello del canto 'e maflîmamente

delle donne: diſordine certamentegravifliÎno —.~...L’altra

improprietà `de' Teatri l’ “inverifimile imitazione

degli antichi Perſonaggi ancor nelle *ue/Zi a . \ . . -. fi—

nalmenteatîode’ più deteſlabili abuſi del nostro Teaó

?ro confiſle `ne’ Balli di uomini e di donne. Sedun

que perſuá confeflìone ſono i Teatri_ ?moderni così

difettoſi, come_ poſſono eſſer corretti E' Direte for

ſe ñ, che il Pz Zaccaria non ha voluto' già dire ,

'che iTeatri moderni {ien corretti, ma che quando

ſoſſer corretti, non varrebbe ciò, che generalmen

‘te *contra i Teatri ha detto il P. Continat Ma s’e

-’ 2 1 E0

Storíco ( pag. 34x. .) (I è 'forte

lamentato , il P. Conriim gli

abbia attribuito questo ~ſemi

Ìnento , the i Padri non per le

oſeenìkd , ma Per [ci ,ſala Mola—

èría condanna/ſeri i Teatrali

ſpertaeolh Il P. Cantina porta

le proprie arole del Signor

Marcheſe ne Proemio 'del Tea

'tro italiano p. xxx”. `e ſono le

ſeguenti. ,, BiſognaſaPere,'chkì

z, ‘anticamenteeglí ſcenicg, e gli

z, altri più ſolenni ‘giuochi non

,, 'erano , come ora, indifferen

9, li coſe, e ſemplici diverti

,a menti: erano alti di religio

Sì nt, che‘ inebiude‘va’rio nere[—

[arr‘amnre l’idolatria . Quella

n Verità è più ,I che ad altri

da zie ‘più 'preciſez e de’ monu

,, menti 'più p‘regíabi’lì, e certi

z, delle priſche era. “ E quin

di ſoggì'ugne il l’. Cantina de.

‘0.‘-l

”Paleſe agli Antiquari , cloè‘

n agli inveſtigatori delle noti

Teatri moderni ( Pag. 112,.)

produce varie autorità di pa

gmi, e di TerLulliano , di Ci

primo, di Lattanzio , di l'al

vìano Criſi-‘ani colle qll-all pretem

dadi dimoflmrsz the Per tag-'one

della ſola Idolatriax‘Teatvi era

”o dai Padri ripmvan‘. Dirà ora

Il P. Zaccaria ., che il Maffei di

ciò non ſr è mai ſognato? Ben

’chè ſe gli porrebbe concedere

che non ſound , allorché ciò

ſcriſſe nel Teatro Italiano., ma

converrà poi dire , che ſogno

allora che ſcriſſe avergli il P.

Concina‘ ciò per calunnia attri

buito! - .

_Az—_.-_..-__._<.z_e*Ai.
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così, dunque confeſſar tuttidobb’iamo, che’lPadre j

Concina. ha detto aſſai bene pariandode‘ Teatri,

che comunemente- ſi uſano, e non di que-iii A,… che

stanno nel cerVello dello Storico Letterario:. .

XXX. Paci-amo un’altra rifleffione . Il libro del ‘

Sig. IW` Mafie-i , ſcrive lo Storica ( p. 342. ) non è ran- I

to l’Apología ſua, quanto ,de’ Primi-pi ancora Eccleſia

‘ fil”, i quali Permettdno i Teatri, de" Sacerdoti' Italiañ

ni- dal Concina rappreſentati fiamme una range-rie ,di (

perfime trifliflìme e deplor-are, de’ Confeſſorì , che a’re—

oitanrì- d’onejle Tragedie, aaalifimo le raccolte nel Tea— i

\ tro Italiano , ed agli Spettatori di alle, concedono i Sa—
cramenti, della Noſióiltà, che più d’ ogni altra tondi; .

zio” di perfime frequenta r2 fatti ſpettacoli, e per finir- v

la dell‘Italia tana, ma ſingolarmente di quella Me

tropoli , ove allora il P. Concina ſoggiornava e- ſcri

-vea’- L’ intendete, Amico? Quest‘e un ~-tratto ca

ritatevole dello Storico 1, affine di rendere i} Padre

Conclna odioſo ad ogni genere diPerſone. Aſmemv

tìrlo però giorerà qui un paſſo del Reverendiffimo

P. Oliva Generale de’ Geſuiti, il. quale in un ſuo

ſermone recitato in‘ Roma nella Chieſa nuova con

' gran concorſo di Popolo, e alla preſenza di ,ſedi- `

ci Cardinali, così parlò( p. 39,1. )i ,, Eſciama chi ’

,, mi vorrebbe o íngiurioſo, o odioſo a _grandi : .i

.,, ſe tanto. nuocono‘le ſcene, perchè fi permetto.- g

,, no nelle Città Criſtiane P `A me non rocca ot,- f

,,, .tenebrare pia‘netti, e porre con temerità di cen~ '

,, ſura la bocca in Cielo. Eſſl hanno ’e Teologi, e

,, Confeffori, per riſapere, in diffimulazionedìtan

_,, to ſçandalo , ciò che loro convenga. A loro

,z troni x0 incurvo‘ la fronte per trarne oracoli, e

,, non armo la lingua per confondergliffo- con 0-.

,, stentazione d'i documenti, o. con malignità di

,, rimproveri, Con voi diſcorro, e perciò a ‘VÒi ,

p con quanti ſpiriti' ho , raccomando , e inculco

” una mortale inimîcizia , e' un odio irreconcr—ñ

,, habiie a’ Satiri di tanta firage , e a Sirene di

zz tanta frode. Diſcofltatevi datraboccheili delîa ſa-.

’ ” u*
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~,`,~ lutéiaſſái, più, che non ſi ſcosta dal ponente il

,, levante ,ed un polo dall’ altro. Molto più .:tex

5, mete la ſcena , che la peſte: imperocchèdique—

,, sta non tutti muoiono, e in quella tutti difet—

,~, tano . “ Siccome il Pñ. Concina ha ſcritto con

tra i Teatri, così il P. Oliva predicava contra i

Teatri. Dunque o il P. Oliva mancava del riſpet

-t0`d‘ovuto ai Principi , o neppure può dirſi ſenza

calunnia, che il P. Cantina abbia loro recarala me—

nbma ingiuria. E lo steſſo ſi dica a proporzione

dell’altroPerſoneinferiori `ſecondo il loro grado e

dignità-ñ SÒggiugne iLP. Zaccaria .- Il Signor Mar

zoheſè"MajÎeì gode gíàîun onestiflîma frutto della ſur;

fdìì'm nell’applaufir, che’ da ogni maniera di perſone

ha riſcoſſo il ſuo libro . - . . ‘ñ E ſpezialmeme del ”0*

flro Som’mo Pontefice dottr'jflmo, e zelantiffirno , i] ~

quale iÌ-dì 5. Ottobre del 1753. glizſpedì 1m bem'—

gzjíjflmo ’Breve’, ‘tutto conforme alle idee di lui, e alla

.dottrina da. lui inſegnata ec. Quello e un‘ parlar

molto'franco. Il ſommo Pontefice adunque approé

va la dottrina del Marcheſe Maffei in favor de’

Teatri, ‘non’ è `cosìZÎMa come mai, ſe nella ſua

Pastorale del i748. atteſta , che tali divertimenti
ſono dalla C/Îrſiefiz ſemplicemente permeflì , benchè di

mala ’voglia, e per isfuggire mali maggiori? E nella.

ſua Opera de Synodo, che ne dice? ,, Gli stefiì ie~› \

'z, guaci,_ "così egli `( lìb. 7. c. 61..`),’ della Morale più

,, molle .’qneste tali Co‘mìmedie condannano, ed in—

” ſegnano , ;the non. ſolamente i Chierici , ma

z, nepPure i Laici, ſpettatori delle medeſime ap.

,, pena’mai vanno eſenti da' gr—avecolpa, allegan—

5, dol’autorità di ‘Si ’Tommaſopin 4. dist. 16. q. 4.

,,` art:: z”; quazsti‘uncz‘ì. ad 2- Lo steſſo ſommo Pon

,,-tefice²`ha benignamenté‘ acCettàta la dedica dal

. P. Comida della’ſua Opera”.de’ Teatri mode-min.
ìOnd’ è,“ehe. ammetter ne debbo, nè poſſo -questa'

conformità del Breve del S. Padre colla dottrina del

Marcheſe Maffei. L’ avrà comandato per le ottime

.ſue perſonali prerogative ,‘per la ſua erudizione ,

’- ' I 3 per
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per lo ſuo fludio indefeſſo sì, non peròìtíriguárdo i

della ſuadottr-inavſopra i Teatri .*`ma queſto ſolo j

‘ . avrà forſe preteſo. quel Cavaliere, che foſſe un’aſ— j

ſoluta approvazione della ſua ſentenza. ff I

. XXXL Quanta ai {tutto riportato dalle ſue ſañ

tiche il P., Conti-va ha. con più ragionepotuto

i ralieñgtarſene nel Signore; giacche la cauſa ſua era.

ſenza dubbio migliore ,_ ed ha avuto motivo diſpe

ratne ſalutevoii effetti ., Monſignor Mayor/z] Arci

veicovo di Valenza nella Spagna così ſcriſſe- al Pt

Camina aiv 18. Dicembre 175.2. n Adhuc multoma~` I

n jori 'gandio cumulamur, prazſagientes, quod ſiñ

,z .cut in hac noſtra civitatez Ferdinando piiffimo

,1 Hiſpan-iarum Rage favente , ac. opem fel-ente ,

_,zño'itënibtiſque adverſantium contradiáìionibus ſuñ

3-, peratis, Theatrum Vere ſuperbum evertimusſo

,2 loque azqnavimus, ao ipſa Theatralia lpedacula

n L'in perpetuum toro in Valentino Regnode medio.

-‘,,~ tolli curavimus, *. Sic etiam efficacia tuorum

’ > ,5, bottatuum in caateris. Híſpaniaz dioecefibzus, idem

u continget: prazſertitn , cum jam_ antearin dic-;—

-,,,'ceſibus Hiſpalenfi , Cordnbenſi , Conchenſi, `3<

.3,-nupetrime in Burgenſi, Placentina, Calagurita— l

., n na, Patentino ,, 8c Ilerdenſî ( cujus rei notitiam

,2 libenti animo tibi futuram efle- 'coniicio ) theañ.

,, tralia ſpeé’tacula omninn~ 'expunäa ſint , 8t_ re—

-n'fpulſm “ Queſt-{ſono i. frutti ,_ che recar deono.

conſolazione ad un Religioſo, non quelli,;deiqua—~

li tanto compiaceſi` il‘Pfl Zaccaria, moſtrando. CO

sì, quanto. ſia lontano da quella perfezion , che

« richiede ii ſuor ſtato, e quanto ſia ignorante nella

ſcienza- di Gesù_ Crífla o de" Santi .. Ma per` maggio~

re` di lui- confuſione, acciocchè veda ,1 quanto ſia

da. ſtimare quel fruttoL per cui tanto moostra‘di ralfl

~1egtarſi, voglio guì traſcrivere una lettera d’un-P.

Minore Riformato, della quale questo è il teno~

re. ,, Già da- qualche tempo ſeppi da Roma, che '

,, il P. Concina avea data colàalla luce una nuo

,, va Opera ſui -Teatri ec. Me ne ſu ſcrièto. da

n. 03"
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,, Soggetto di particolare ſtima in queſti precx

,, ſ1 termini: Quale ſize-piro abbia fatto il nuovo li—

,, brodo] P. Cantina contro 1' Teatri , non è poffe

,, bile ſpiegarlo . Il P. NNglipredicò controdue vol—

-,, te . . . . . roſa :be reflb diſapprovata dagli fleſ

,, ſi amore-voli . . . . ,Quanti fogli fieno andati in

,, giro con idea di far vedere, che abbia portato te—

,, ſli tram/Ji di S. Tommafl), del P. Segneri ( a )

,, ec. non polſo dirle il numero . Egli però ſcrive ,

,, fiburla, aſi ride. A. tale notizia ſubito curio

,, ſità mi preſe, o fia piuttosto ardente brama

,, di vedere la nuova Opera del pio ed crudi—

,, to' Autore 5 feci qui . . . .> . molte diligenze

,, per averla almeno . imprestito , ma inutilmen

,, te', perchè ricercatene perſone anche delle più

,, letterate , mi diſſero , che non ſolamente non

I

( a ) Queſt' accuſa d' avere il

l’. Cantina troncalo un paſſo

del P. Jegneri vien rinnovata

ora dallo &zar-ico Letterario ( P

343. ) altera, dice < il P. Con

:imz ), refli de’ Padri , tali ”e

’travolge a tutto altro ſenſa, al

cuni altri ”r ”anca , jîno ano”

perdonarla ad :m Ragianammro

:i nato, quale quella è del Crí

flíana [limito. Queſta eum ca

lunnia maniſestiffima , di— cui

_ non altri potevaeffer capace ,

ſe nOn uno Ieoriro, il quale

non, ha riſpetto del pubblico a

cui ſcrive. Il paſſo del Segneri

ſu troncato dagli Avverſari del

P- Cenci”, lodati per altro nel

ſettimo Tomo dal P. Zaccaria.

Queſti anche ne' fogli volanti

ſparſi per Roma dal Ragìona

mento xxxr. preſero quclle ſo

le parole, nelle quali proteflafi

il P. Segneri di non bia/imare

to”: la flene, anche ſacre .. li

[Miracoli anche ſeri ec‘.- ma o

mente le Commedie , che o di

.lor natura , o Panathlon” muo

4 . l’ave-.

vano , cbr' le aſcolta, a malfa

re. Ma tacquero poi le parole

immediatamente ’ſeguenti . E‘

neceſſario porle nuovamente

ſotto agli occhi del .P. Zam

ria . Quefla qualita‘ di Opéra

( che muovono a 'mal fare j pur

troppo comuni’ a' Teatri Moder—

m‘, giunta ſr' fafla agli antichi,

premio io a ferire nell’odíemo

ragionamento , pronunzíamío ,

el” eſſa rieſcono una mafia ere—

meadíjfima, in virtù di cui gli

udírari rimangono bruttameure

malefiríari, ciau‘r Fuji-duri nell"

anima (la una ſpirito maledetto

;l'inferno con forza flrana. Che

direbbe il P.Segneri, ſe a’nostrí

giorni viveſſe ,' all’ udire, che

un Geſuìta proccura d‘incſhrre

anzi i Crifliani a frequentate

queſti medeſimi Teatri? 0 de—

plorabile cecità! Può vederſi il

P. Cantina nell’Opera de’Tea

tra' moderni alle pagine r4s. e

146. ove porta due altri paffi

del P. Segneri tremendîffimî

contra ſomiglianti ſpettacoli .
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z, .-l’- avevano, ma che nemmeno ;ſapevano addñitara

,, mi chi. poteſſe qui averla* Scriſiì al' .ſogget~ ~

,, 5, to, .che data me ne aveva la notizia‘, eſpo—`

,z nendogli inſieme il mio deſiderio d’ averla a E—

,, gliultimamente mi ha riſpoſto in-queſii ter—

,‘, mini. Sarà diffidle ,- che ritrovi l’ ultima Ope—
-,,ì.ra del Padre Concina contro li Teatri , quando

,,Ànon *venga ristampata in Venezia '- Cinquecento co

,, pie ne ſono ſiate tirate: que/le ſparirono come il

,, famo in poche ſettimane , e ſento , che buona

3, parte ne ſia” andate in [ſpagna . Non le dirà

,, quanti fogli ſiena [lati ſparſi , e mandati in gi

,, r0', tanto manoſcritti, che flampati ,per farlo com

,, parire un fix/ſario , un tro‘ncatore de’ tejii , *un a*

-,, dulteratore della dottrina ſana altrui i un bu

,, giarda, un fanatico i Io però non li 'valli nep—

,, pur leggere , tanto mi ha ſlomacato un ſolo, che

,, acaſo da un Porporato ho veduta -. . . . . . In

,, gueflo incontro gliAvver/izij hanno ritrovato db

,, _bondan‘za di Fautor‘i , eſſendo nota aver ſempre
,, la moltitudine gridato , Panem è( Cli’CCnſES‘ci’

,, Trop‘po il‘Popolo ha moſirato , e moflra ſenſo ‘pen'

,, il Teatro .~ In carta non credo dover aggiagnee

,, re d’un-vantaggio. ec. Quanto ciò abbia mmc

,,- accreſciuta la brama di leggere quello libro ,
,, non poſſo_ eìſprimerlo ec. “ In queſia lettera

due coſe ſi vedono, il ſano giudizio di pochi, ma

Saggi, ma Dottí, ma informati del vero ſpirito

del Criſtianeſimo , e ’l ’giudizio ſtravolto‘ della

moltitudine. Questo è il frutto , che piace al P.

Zaccaria, e -noi la'ſcieremo che ſe lo goda; conſo~

landoci per il primo, che ſebbene di pochi, e pe

rò più pregevole, giacchè ancor la ſalute eterna

` di ochi al confronto di quei’, che periſcono .

XIXII. Conchiudo adunque questa lettera, ri'—

volgendo contro del P. Zaccaria le di lui ’proprie

parole( pag-'343. ):- Voi avete potuto oſſervare nei

punti da me eſaminati, quante menzogne', quante

calunnie, quante impoſtare abbia egli ,avanzate .

Quin—
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Quindi ’potrà flunq’ue‘iîa cauſa del_ P. Comino trarne - ,5‘ '

‘ zed-gian ”omaggio er"oghìdíritto eflimotor delleoo- ’L

,ſkqj-Percìoìt'oiaërle fugge, `e ‘diſapPa/fionate- perſone riflet— `

o?” di‘gmzìa‘; Le mio Storico, il quì-:le violando ma* _ ,

`hifestàiîrreme lav Verità, aggrava il P; Concina con … ‘ i

t—an'te ‘calunnie ‘traducendo -i’di lui libri più- utili -› E

cbméìs emi‘cio 1-, sſorzandofi di- farlo comparire ni- `

micoîſ elle? Religioni più inſigni; ncpPurq‘u—elìa ec:- z i

attuata, diotuiîìerafiyim, e della materiadeTT”;

tri pàrlando , non havzvergogna di ‘aſſerire , cfiç al# ‘ ‘ À

ter) tefl'í de” Padri; mi? rie“zmv‘oſge a ‘iùtt’hlífóYm-v '

fa; alcuni altri ne ”away-"fino ù ”in perdonarlìz a’d um `

Ragionámento sì noto,- quale ghe/;Iq'è‘del P. Segneri: `

nel Criſtiano iſhuito ,i quantunque :ighorare norj poſ—ñ'

fa, che le alterazioni, i traVolgimemi; 'giitroncañ

Menti de’ testi fatti furono dagli di luijAvverſari ,
. rifletrahfdìro , fermo Storìroìdí guefla fat‘tä tal fiada

prg/fargli ſulla ſua parola credenza, quando deal-:ma

còmraìtan'ri Scrittori _della hostra IMI-laſt‘ princi.

cìpaimenve Domanìmni , neglofla leſentenze , _-e quaſi con

fuptémztìmtorîtà le condanna. Imparíno ”ritmi trapPo
creduliſſ‘w ’non', laſciarſi ſMPrendere da”traſportì. d} um:

porgiamo-sì diſhróitante, e a~dìſamínare con quoto/;cint

tenzione i fam’, e le dottrine, che quefl’Uomo, altera'

ton .tanta franchezza. In altra opportuna ,occaſione -

Vi ſcriverò’qualche ,coſa in difeſa di Euſebio Eroe“

”il/Ze.;,1ntan$0\"10‘lſofldìdì› vero cuore ‘- ‘ -

flu- ;ad ‘uv’" ‘ : -

i “M.uflpîflcî'rfläwîbè :g

,. \ ;x J…
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T E R‘ z A

-ìA 'Ric OM E N T o.

;RTT E R A.

1._;Se n. "Padre Zaccaria iabbñía z obbliga

é'íoneffidi. ritrattarſi . ll. Error-i della

Pre-fazione da `lui premeſſa i. alle lette

_ res-‘111. Ritratto naturale delle medeé
l nie.,lettere...g ` ` ' ' i

s T’ÌÎMA T I s s’I—Mo A M l—C o.

3.‘ .' i '

7F I‘. 'SIcchè, Amico, non è poi il P. Zaccaria

e che fia obbligato a diſdirſi, egli ‘e Euſebio

Eraniſle.‘Tanto ho io imparato col leggere ſola—

mente il ‘principio `della Prefazione da quel 'valoro—

ſo Geſuita premeſſa al piccol Tometto delle ſue

lettere. .Alle grandi coſe,…dic’eglí, che. Voi, Rive

ritiflìmo P.Euſeòio/, avete ſcritte .nella lettera XXXI

e‘X-XXII.,ſul grave obbligo, clre corre tra gli altri

Geſuiti a me di ritrattarmi delle ingiurie, falſe Zine—

putaziani, delle quali voi dite, aver io caricatoilP.

Concína, 'ui credere/le forſe, che io compilato- e ſpa*

'ventata fia per mandarvi un foglio di umìlrflima ri

trattazione. Ma dopo lunga diſamina, che ſhpra me

e le coſe da me flamPate [70 fatta, mi fim tuttov ria,

'vato dallo ſpa-vento, in che aneami gittaco il timore,

non della diſdetta ( che que/la quando neceſſariafajſe,

anzichè eternamente petìre farei/a con lieto animo)

ma della divina offeſa, per cui` ſoddisfacimento ſare‘`

a quella tenuto . Che n’è ſeguita? Ritornato dal' mio

abbattimento, mi'uenne in Penſiero, che forſe 'voi ave

ſie fatto tanto rumore d’ abólígarmi a díſzlirmi ....

PGP‘

\
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pere/ae fefiéste;,`. ”ori-fi temaſſe da rne`jbmìgliame co

ſa ‘.7 'voflro ſrjnuco, o, perchè 'vole/Ze ſpaventarmi, eri

'trarmi da que/Z0 campo di battaglia, o-ue con ”ma le

decantare' wstre formidabili .lettere mi *vede-vate figu‘ì

re a pio ferma . Potete immaginarv-i qual’io mi {in

restatoi-leggendosì franche parole . Ioñ non, crede

va quali aa’ miei occhi, -ſèmbra-ndo'a me` difficile.;

che un` Uomo tale ua-lxè il szaccaria,-ñReligio~

ſo, Geſuita‘ ,Î' Sacer ore…, `:Pereciſicatiore , xcon .tutto

quelloyche di più ſ1 può dire di ‘iui , giugner Po

,teſſe .diſegno fatale di mostrar confidenza e intre

pidezza si-sgrand‘e , nel tempo medeſimo, in… cui

‘pure paleſa qualche rimor dell’inferno, e ſcuopñre

d‘aver ‘del ribrezzo a tutto ciò , che è v`offieſaf di

Dio . Ma 'più di tutto strano parevami ,ì ch’eglzi

-a‘rrivaſſe a ‘queſto ſegno di confidenza ,inaudita z

facendo della condotta ſua Con quella -dell’EranL

ste un ſerio confronto. Comè! diceva': Io ho let‘.

tì, ſe non tutti', la maggior parte ’almeno de’.

Tomi della Storia Letteraria ,di già 'pubblicati , e

ben mi ſovvengono gli straPazzi; l’ ingiurie ,-‘ le
Villanie, gli improperì , le ſatire tdi’ìquestoJPadne

Contro tutte quelle `Perſone', le quali 'ne-Ne -mmñ

rie, come già ſcriſſe egli steſſo (“Vol- 4. pag.- :283;

e ſeg. ), nel/e materie della Grazia, dell’attriziomrz

'della_Morale hanno in' que-ſii noflri tempi `attaccata lb

Geſuiticaſcuolañ. Helene eziandío tutte lelettere di

'Euſebio Brani/ici‘? ſo", chequanto vi ha in eſſedí

forza nel ribattere 'le accuſe degli Avverſarì, al*

'trettaùko V1 ha“ di" modeſtia , 'riconoſciuta da tutto

il, ſavio mondo; ene-he dà'Geſuiti medeſimi ,' àlòu

'ni de" nali l’ hanno atm‘e'atteflato; ſendoſi 'quel

Religion Scrittore"inìai“ſempre"gdiportato in tal

guiſa", ehe ninna-’phraſe, aVereîi-agionevol moti’:

V9, querelarſene ("merce la* Güfiianflrmanſhetm

’diſteſe "gli‘ o‘neffiz‘ m‘odir,‘;coívqhalifflle ingiurie, gl',

îÌflPròpefjízjÎi »diſpreZZÌT‘fbno‘flañ'rxla ‘lui' ricambiañ

1L.; j non"Pefir' &met-fi' vantaìló' :Storir0,“di ’eſſerti

contenuto ’fenÌPrE-'e‘olüfànro tin-ia‘: ’di- 'Dlüî ne”; t_er~

~ mini,

’ l
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mini d’una’Crifliam'moderazione…efftìgëvnon aver j

òbbli'go- di ritrat‘tarli ,-e’zÎche-al Contrario jqpeíi’ob- I

Bligo ’corre’ aſſai grave per l’Eranist‘e Poflibile !

Cori‘ quest’i penſieri in capo ,ìmifacñeva anrileggeó. i

xke_ dal pri-nciyio. il testo , e ciò ho fatto pen', tre o

nattror'voltez‘ ;ſempre col timore-d’ingaíhnarmi z

, rich'eìpoi‘hoìvedùto; che errore non, era ;una pu‘?

Rava-italqii‘elíchè l‘e geva'. :.ìñ. - .i z. i."

a: IIL’Convien confe arlo, Amico,'“eLguárdarſif'be‘rù
dai tacerlo per utriano riſpetto', eflſie't, corato: i" ùl-ſ ,

timo , e il: più“ deplora‘bile termine , a.-*c\_i_-i Eli" nina?

?na cecità “poſſa giugnerem Credeváſi .prima ,’,jChÈÎ i’
mltimd termineì-tdifqueflm lagrimèvole' p‘ixe'çz‘ipiziov

Îſ’offe ’diſprezzo . 'Ma .:il .dolce Probabilijm‘o ’ha fat

Ìtìo, «a‘llo‘ .Storico Letterariottaüoslieate queíio‘confine.

l ‘ 0nd’ etiche condannandoil ſuo-Avverſarió ſenza

paragone Ìàlcuno di lniv più'…rnod'efio,, e ‘piùzréeiigioj

l ' foi flirna ſe innocenteflñel tempo medeſimo, 'in

il \ -. ` 'cui “Vorrebbe. far; comparir l’: altro colpevole‘ .c Sl

" ‘ può ſperare, `che eſſendo ridotto 'a tale ſtato , ſia

‘ mi, più Iper ravvederſi? La Miſericordia 'di Dio

fl ' non .ha iconfini‘: ma in tanto uopo_ è_‘con‘fçſſare’ ,

‘il eſſere `dal canto‘` ſuo chiuſa a‘ luiognlz ſtrada’ per

" i uſcire da si— profondo pelago di miſ ria’. ,Parlando

egli'colla_ ſolita ›²confidenza nel fineudella’quinta

lettera ad` Euſebio Brani/Ze, ’così gli dice (pag. ‘96.)

,i 0 torto grande' the farefle a Dio , ;confeflimdo‘ d’ eller
i ‘pì ſin’el wstro impégm ’alla polarità-.ſua- confermo-to Î in

talunnìondo Religiofi Uomini., ed a conformare le _dozz

naſè calunnie mettendo in opera altera'zìoni/ìhañffdiéſ

de’ 'lor ſentimenti , dìflìmulando le* loro ragioni., ſtra**

*volgendo i loro detti . Penſate dunque ciò , che d’v‘oì

con-venga di fare , -e ſe-ì il Pilatiſmo_ 'vo/ira non pur

preflo gli Uomini, ma preſſo il ſaperiflìmo Giudice Id

dio Jia-uz' per partorire un giorno *vergogna e danno ,

o-ve no] dere/Zian- . I` difetti qui rinfacciati all’Era

m'fle ſono veramente , ſiccome dimostrerò ,' dallo*

L Storico fiati commeſſi - Egli e il reodi quel-dete-ñ `

l kítabile Pilatiſma di `nc’m Voler riconoſcere e ritrat

" ì ta

 

 



“fl

Lettera Terza. r4!

tare i propri errori: mentre quantunque (vergo—

gnato, confuſo , e convinto di avere travalieati‘Î

termini eonvenevoli , e .commeſſi errori ,e falli narabìlí

e manifqìi, fi mantien ſempre fermo e costante ne'

paſſi avanzati una volta , ſenza mai punto retrocedere,

o ritirare dal campo un ſòl Piede , immaginandoſi di'

conſervar per tal guiſa preſſo almerz- della plebe il cre~ i

dito e la riparazione di Uomo non ſoggetto a: tra-ó è

ſcorſi o ad abbag/i , e di renderſi più formidabile* al

ſuo contradditore ( Euſèb. Eran. 011m. Tom. I. Pref.

pag. xliu.) Così nulladimeno ope ando ,dal ſuo

Prababìliſmo accieccato pretendi-..di eſſerſi alla divi
na volontà conformato . vvQual torto , argomentando

ſecondo i ſuoi steflì principi, non vien egli a fai-;e

a Iddio? Ma di queſto torto è tanto meno .diſpofl `

flo ad emendarſi , quanto men lo conoſce : 'onde,

carica di ,rimproveri l’ Avverſario minacciandolof

lino d’ un rigoroſo giudizio, qualora non detefli .'l‘,

preteſi ſuoi falli. Tant’ e Brani/Ze mio': Voi pote

te Ora rivolgere contra queſto nuovo Ruffino (a)

le parole dette da S. Girolamo a quel d’ Aquileia

( Apolog. III. nam. 41.) I vostri epiloghi , Padre

`Riveritiffimo , coi quali mi eſortate'alla ,peniten—

za , e ſe non mi pento , cioe , ſe VOÌ. accuſando

mi, rimproverandomi, e caricandomi d’ingiurie

graviſſime, i0 non tacere‘, mi minacciate la _mori

te ,, il giudizio , l’ inferno , altro non ſono ſe ,non

ſe nuove ealunnloſe accuſe, e deteflabili contume

lie . Veniam ad epilogos* , i‘deſl malediffa tua, in gm**

bar me ad pmnitenrìam eohortarír; C‘Ì‘ níſi torni-”ſar`
fuero , idrſſí , mſi/i te anca/ante jiluero , mihi minaris

interizum . Voi a me“ìàrtribuite la colpa di -q-uesto

ſcandalo , pretendendo , che col riſpondere’a’ libri

voſtri, e d’altri Geſuiti, vi abbia costretto a ſcri

vere per voſtra difeſa: Hoc ſcandalum redundaturum

, m

la.) Ruffino io chiamo lo ſuo Avverſariío ',` benchè inno

.í‘rorieenon per altro , che per ceme-` , 7 ., `

la franchezza ſua in accuſate il - a "i
x. ~. '4,411’
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in capat meant denuntias, gm te homme”: leniflìmam, l

23)' MCS-ANCI.` manſaetudinir,rcſponfione mea ad ſtri: '
ptiomſis inſaniam Provacaverim .: ma- Voi Venite con

queſ’co a farmi un nuovo aggravio manifeſtamente;

contrario alla verità patentifiima .e Queſti ſono gli

e-ncomi , 'che voi miv fate , e così vorreste rinno—

varmeco la ace , nÒn da, ine , ma da Voi viola

ta, e da’ vo ri 'Com agni, ſenza laſciarmi nemñ

meno la Libertà di are- un gemito , di ſpargere

una lagrima- per isſogodel mio dolore r Hat ſant

prcecania rnea, ſic ma barraris ad pacem, *Ù‘ ne gemi— ^

earnv quidem"ac lacljrymas dolori libera; efle concedis‘ ó

Che dovrò ioadunque fare con Voi? Ali!` mi ſer~

virò de’ vostri medeſimi ſentimenti, e come-cche dé. z

”ian valore eſſer confeſſr lemie. Preghiere, quali che _

elle ſono, Porgerolle ben *volentieri al Padre de’ lumi, j

affinchè da tanto pernicio/a oſſinaaione~ ,li piaccia di: 1

\ traroi . Ma concioffiachè troppo dcbo e ſia la Gran, l

:cia da Voi difeſa, non verſatile, giacchè a _Vo-iciò

non piace , che dicaſi ( pag. 139. ) ma indifferente. `

all’aflenrimwto , o al rifiuto , pregherò quel gran l

Padre di Miſericordiefa darvi una grazia, trionfa“. ,

trice , che ſpezzi le vostre catene , ve non aſpetti

il conſenſo della voſtra miſera, debole , informa

Volontà , ma lo_ faccia, e lo produca , ſenza aver’

riguardo ‘a quella , direi quaſi orrenda beſtemmia ,

in cui prorompeste , o che approvaste almeno xnel

vostro IV. Tomo (pag. 298. ) di tal grazia par—

lando , che Iddio ſecondo gl’ imperſcrutabili ſuoi i

giudizi ad altri, concede, e ad altri nega .- Sefi lia.

da riconoſcere un‘ Dio tdi r2 baráara provvidenza , me‘—

glio è niun Dio, cher-nq r) woflruofi. (a) I g .

› ’ II. Se
/

( a‘) L’Appostolo steſſo que

gli è, che ci ha inſegnato a ri—

vconoſcere un Dio di rale Prov

videnza . L’ujur val: ”wifi-*ame

(dic' egli ad R'o-r.- 9.~) (9*

quem val: indarar . Che dirà"

dunque il P. Zaccaria i ( giac

chè le riferite parole ſono ſueſ,
ed altrove lo proveròv ) che ,lì .

Appaltolo ci abbia inſegnato un.

Dic-_di barba” ”ovvi-{enza g e

moflru’afo, e che meglio è non

aver niun Dio, che’ un talDío?

Adotri adunque‘ il ſentimento
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III'. Se non che io qui voglio avido-Memento'

mostrare ì, Filarco, che il -P. Zaccaria ,oe inmlìñ‘

bligo di ”trattarſi , ‘o u’ando ricuſi di farlo ,~m‘etf‘

te a pericolo certo la ua ſalute . Dic’ egli., ‘che I

folli dall’ Eranìste in queſta lite- commeſſi non pur:

preſſo gli Uomini , ma prejjofl ſemrijflmo ’Giudice Id—

dio ſono per partorirgli un giorno vergogna e danno ,

m non ‘gli deteflì . Ottimamente .- Ammettia‘mo un

tale principio comeCchè falſo , (e lo-moſh‘erò dell’3

poi) giacchè in questo luogo diviene opportuni l

mo contro di" lui .\-DoVrà l’ Emmi/Ze per‘ le ſue -ín—

giurie render-e -a Dio un conto flrettiflìrno quando

non le detesti; non è così-P Quanto più dunque a

questo ſevero giudizio ſarà ſoggetto lo Storico ,- le

ingiurie del quale ſono ſenza- paragone iù gravi `il‘,

Sì confrontino , Amico , quelle che il ñ. Zaccaria

ha raccolte dalle Qſſervazionì di Eufióio nella nona

ſua‘lettera, con quelle che abbiamo nel ſolo otta

VoTomo della Storia Letteraria, per laſciare quelle

altre moltiſſime raccolte da Euſebio nella Lettera

ſeconda delle Oſſervazioni, che sì , che-ſe postaner

da’ una parte una ſoltanto di quelle, che feriſcono

o il‘ P. Concìna ›, o Euſebio la bilancia cadrà da 7

qntlla parte medeſima quand’ anche dall’ altra fi

pongano-le migliaia di quelle dell’Erani/Ze. Si ‘ue

de , dice queſt' Autore , I ’ astuzía , o destrezza , al”

di quel ſuo Confratello, ilqua

lr, ficcome riferiſce il Cardinal

Noris nellefigostíniane Vindi—

cia di S. Paolo díſſe : Ingem'i

J’anffi Pauli Ardor fari: ferm-`

bnt, u: in ejuſmadi expreſfianer,

”uffi-va: army: facile ”riperc

tur. . . . . Cum in :piflola ad

Ra'manor fidrm :molli: , arma

Calvino oídflur mini/ira” arl

ſnai” bara/im flaíalliendam , ‘(9'

widetur affare” per-‘tam ſolam

qucmlibn ſal-van'. Cum *nero in

‘Pìfltfla ad‘ Corinth”: 'carizarem

?radio-ir , aídetur omnia inamm

uſa

quo da fida dim” ever-”re ., (9’

ammira ſpam na/Îram in ea cal

lavare . Ma non è fiato ſolo S,

Paolo ad‘ ammaestrarci in, que

sta maniera: anche Gesù Grillo,

l’incarnata Sawenza cosî ci ha

inſegnato . Nemo pan/ì mai”

mi me, níſì Pam, qui ”ai/ì!

me, :anni: eum . Così in Sam`

Giovanni cap. 6. .ſi -uor fili!”

líbnavevie , vera liberi ”iris -

Così nel Capo 8-. dello ſteſſo‘,

Evangelio : ,onde ſi vede qual

ſia il fistema, che di ſua-natu

ra più porta ’alla inſedehì.
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uſa per meglio ,coprirſi il P.- _Zuccari-1.7 e tale ingiu

ria e regiſtrata, come ho già detto , nella lettera?

IX. (pag. 149.) Ora ſe ?nella è oltraggio, ilchia—

lmare aſtuzia e dejlrezza induſtria‘, dirò così, con

cui ha procurato lo Storico di travolgere i propri.

ſentimenti per dare a credere di non aver cenſura—

ta l’ Opera, ma la ſola opinione in genere del Sig.,

Abate Tarzarottíz quale oltraggio `ſarà l’avete ſcritó.

to del P. Cantina( T., VIII. P48* 256-.) a combat-

tere i Dei/li *vuolci una ſottiliflìma metafiſica ec. e aſL

ſai altre coſe , le- quali [ape-van:. mancare tutte‘all’ oc

timo P. Concina Z Dice Brani/te, l’ imputazione ob

brobrioſa (che abbia il P. Concina nell’ Opere ſul—

la Povertà Religioſe; ferocemente ſcritta contro de’fieoí

flimatiflìmi Correligìoſì , per: dichiararlí flanza rem-iſſto—

ne dannati, ſe non Profeflarvano tutti la, ſlre’tta Oſſer—

vanza) fatta dal P.~Z` al P. Comino fu già da noi“

con-vinta di aperta calunnia nelleñ lettere X.~ e XI.

› Que/ia e" una-` enorme calunnia , che avanza lo. Storico',

cioè, che il P. Abate Migliavacca abbia ſcritta ‘let‘

t‘era pienadi 'villanìe contre il Signor Marcheſe Maſar

fei, e contra la Bolla Unigenitus . Voi non ne cavata»

nella conſeguenza‘, che il… Bellarmino fia tuziariñ

ſia , ſe non per 1’ imperizia della auiflione-, e ign0~

ranza della certezza.: in vece- di finire con un 8c_

cet. aggiunga il P., Zaccaria queſt’ altre Parole delffi

l’ Eraniste .- che vuole il Bellarmino per regola delle

umane azioni, e vogliono con eſſo "lui i Probabilio—

ri"sti , non affoluta , ma Morale : E 'queſti ſono oli-f

traggi? Quale oltraggio dunque ſarà l’avere'ſcrit-ñ.

to del P. Concina (loc. cit. )! Vieneí altiſſima commi»

ſerazione per l’ Autore , e` Per la buona cauſa da lai sì; '

inſelicemente difeſa. Direàóe altri eſſer: que/la una 'ven,

‘detta del P. Concina , centra quel Geſuiti! (il Padre

Plazza) reo preſo lui di gran Peccato , cioè d"a-vere‘

difeſa l’ Imrnacolaca Concezzon di Mari-a . Ditemi ,,

Amico, non vi ‘ha tra que-lle ingiurie e quelle del~

l’Eranifie il divario, direi quafi , che vi ha tra le

ſconcie parole , e le beſtemmieìj * '

` IV. Ma
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ÎV. M‘a proſeguite di grazia il confronto .Dice Ì

Enſhóio: Tal ſorta d’ errori, (‘cioè gli abbagli alle

Volte ”arabi/ì , in mi ‘cadono eziandio gli Scrittori più

accurati ed inganni) `rendono bensì meno ſli-**nobile ,

anzi degna in più luoghi di diſprezzo {a Storia Voflra.

Dice il P. Zaccaria: Io pretendo , che il P. Conci

na nella cenſura del P. Piazza mtfflriſi affatto inno

tinte nella Teologícr’ie materie , ed infiniti ‘grawiflìmi

errori, per gli quali , quando altri più non- -ue ne a—

-vajſe in queſt" Opera ( contra gl’ Incredali ) meritereb

be elſa la romane diſappro-vaziane, e le più riſpetta-voli

condanne . Qual’ è sfregio piu .enorme ?A Seguita a

dire Eranifle nel Sommario della Lettera VIIl.Dif- `,

ficoltà ridicola , che trova il P. Zaccaria’ : ma per

intendere qualche coſa e neceſſario’ aggiugnere que-—

ſl’ altre parole : ~ nell' aggiunta fatta al Memoriale

del P. Gonzalez (a): Suoi fri-uali diviſamenti, cioè,

circa l’ .Autore delle lettere ( ó ): Spaeoiando il P. Z.

per coſa *vera un Errore provermto per dir’poto da una

mera e_ cieca ſua immaginazione : ed è quello erro-`

re , che di certa Iſcrizione , che IÉrovaſi in Ver-lana

ne -

i

t a ) La difficoltà ridicoladel

P. Zaccaria così viene proposta`

dall’ Eraniflo ( 0”'. T. I. pag.

405.) ,, avendo accennato il

,, Memorial( del Révcrendiſfimò

,, P. Gonule‘z a Papa Clemen-ñ

,Ate XI. e non trovando voi

,, difficolta in ammetterlo per

,, autentico elegìuimo, la. tro

,, vate poi nell’agg‘iuara fatta

,, vi da. P. Sagarra , in cui ſi

,, racconta la premura moſtra

,, tada ſua Santità , perchèi Ge—

,, ſuiti rinunziaſſero una volta

,`, al Probabiliſmo. Laonde ſoin_

,, mate il ſeguente diſcorſo .- “

come ma! avvenuto è , che ?il

GMBH: munito dell' autorità

P0mîfiçiahan prof/riſe il P705“

h'liſmo? E [i vuole-va, ci” il Pa

pa fi [1an ſeta' far illumina"

dalla Compagnia un Mi meſh-0.*

il Papa gli da ajnrazríre mano:

perchè dunque na” ,uſare tutta la

forza a ro-uinarlo .P Una delle due:

o ”bn è *vero l’ oracolo Pontifi

cia : [o il Gonzalez», tra” ?nella

calza la ſora coſcienza ce. Que—

ſia chiama Eranifle ‘ridicola dif

ficolta , perchè dal menoríah

steſſo del P. Gonzalez rimane

diſtrutta.~ Con qual altro nome

dovea chiamarſi? "

( b ) Anche queſte parole “ſo.
no preſe da- …Porno-ario vdella

lettera IX. Ricorrendo al 'luogo

citato , ſi trova , che iì-fflom‘

diviſammri ſon'o , ,l’anek moa

strato didub‘ltare, che le lette,

re Teologica-Morale' fieno ' del.

P-Pl...
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' :lì-ella Chieſa di;S_-`;Maria Antirazmofl-beì-aopaklatö

' il Signor Márchèſchafl‘ei , nella ſua.;WT07_Î40ílleÌ-F

erata , quando non pù‘te vzu: ha parlata“, FMI. L’ha

rlputata per vera . Dice il P. Zacc‘aria'dehPLsz ,

cina , Teologo diîſoloèno-me': ( pag. 257.) cheapyòzzrç'ffi

ſponde-‘re »if capilloſb 'Cenſòfe A? '-PoverolPadreſinEgli ben…

fi vede; 521m è? gran farm avvezzo_ ù -raa‘îſìdem-fflguel

fo , _che-…gli eſce dalla Penna inc-mm( pag. 2,58;) IÃ’ñè

àme- nel P." Concina una grande dabbenaggìne,_a~im

”Videl-amy zz?) brama ſconfigliatwdí m'orderç , -exdi,

lmevarç-Uonàín-í conſumati negli fludj Teolçgìtì i. zUa-N

miníì‘d’ ìrrepr’enſibìle ìnìe rità) Uomini' perzproſeflìon

con/evitati illa_ difeſìp della »Religione . ‘Daan ſonò più

› inſoffi'ibílí .villanieP DiCe Emmi/Ze: Errorègrqffilaç

ha , in mi 'è ‘caduto il Pz Z. aggiungaſizz parlandç

della relazione fatta 'dal P. Concìna della‘ [etici-@del

Filaltr: Roma'no. Così nel Sommario della Lenna

VIII. E. cercando_ "poi nella lettera steſſa, qual, fia

1’, error-:-` dal P.- Zaccaria commeſſo , vediamo‘ aver

egli vdetto contra la verità- del P. Concina z che

flampa‘ndo -nél TÒmo I. dell’ApparatÒ la :letter-aac

’cennata del Filalete, abbimlaſciaro il giuflìjfimoDe

a-e‘to proibitiw della Biblioteca Gianſenijíìcá: Perchè,

;dimanda Euſebio, ‘traſcegliere quefle-Îfrivolezzez e

freddure? E parla di quelle‘ freddgre appunto Ha

›ſcelt'e~nelle`due lettere‘ all’ Emi'nentiffimo-Quiriní-,
- ‘cſſ in altri luoghi per fare la Critica alla Teof'vgìa

Cri/Ziano. Così, ‘dice altrove, profiguítfla gflrrìflñpèr

lunga pezza , - per dimoſtrare' çon argomenti- tutti

ſuor dx p‘ropoſitò l’ubbidienza di tanti Sbcì aizDeñ

cretí Sovranî` de’ Romani Ponteſiti . *E ’it-queſte

Preteſe ingiurie n'e potete aggìugnere 'tante alfrflzdi

fimil fatta,_come ſarebbe a dire: Que/Z21 è‘ purejum

patentìſſzme impoflura : Non. è ella un’ _l'Anno/Zara [4

più-‘ingìufla , la più mal’ fondata ,r è" m}- fla ‘permeſſa

d’ aggiugnere , ancora la più ſciocca 3 L’ ìñfigne impa

flum dzrVoi fatta: Nullad—uetenella bolgia da` pro-—

(Zeme‘ di meglio di quelle‘ poche inezie, che già eſpo

nefle alla‘ luce (Futon tmrç quelle , che nîz il .Pñ

ac
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Zuccari-z -ÌACColte nel ſuo Dìzignano‘ CarÎMtìs Ba.
Zazzſiiq com-'mm , ..com pfio- per _fax-{ì- compatire ben

da tutto ÎhMen 0`› @gli ſh.\xant9 i che

,dícéſiP'Sami'ſTribumJi d’ ſnzuifiziqnçî, eſgláma , z;

hmtìſſmi Wſcqvixz .che veglia” gli@ ?Mezza del Dog
.ma-,l avete inte'fi) la'…bellgda‘xfunaz’y _cha nell’Italia

ſpaccia il celebre P,.›.Conclkza ”f :fax-'llbfa ,-7 "nel quale

pretende di flaóilire contra z Daſh _là fle—_lzgzouaP‘CrL

[Z0 Gen) , l’ eterno , .l’ adorabde (gl-malo di ,Dio ec

nozfñe gigì Dio , vè un fidunmfldwuflzeó M-óeyîem

mtatore , tm mdemorzìato ñ Lug/fa arrìbz'l , ;diabolica

propoſizione è innegabife configura”; ?fe-lla `datM'rm di

qudío zelanze combattuto”: def Probabrhſñm ;’Lfljutìaó

ma ‘il P., Lettore Fra Damello , -çhq tro-oaſi imPacñ

tinto più che ,715m l’ è tm pulci” nella flappa .* Del) ,,l

innanzi ,- che mn tanta franchez‘zaflecidx: que'sto *è

.erronea-.dim a sè fle‘ſſo; z, E Chi ſon i0 ,1 che ad

5, Uomini da. _tutto il mondp ,letterato e Criſtiano

,, reputati inſigni pot voglmflsì nexa maſchera in

,,\ vol’to P .Non ſarebb’ ella una; marcia ſuperbia ,

,, ch’ io Voleflì error trovare ,,dovc tali ,. e tanti

5; Dottoki non hanno! :mu/rato?- , .9 ;. \, M4 io Ua—

,, mo maſſano? Sì‘flloflmoñ, .E d’- çn‘ogi ,riconvenu—

/ .,, to lç tançe volte , e in cqſe ben~ pxùñmanifesta,

,,t‘chenon la è..1’.interpretaz10n,e .dx quel paſſo del—

”- la'scmrur’a… Che fo dunque .P ~:Chs‘-‘.Penſ0 ì? che

”mi Luogo -dî efl‘ere ſu , queſto_ punro\.piùl che

.,PUOM; akzfipgra-goneñzñdi SgriçtonAec-fz‘î O San—

…tbñ pen/Zero”, queflonzO le, èeîlle, I;zíonìſ,,J-‘ÒEPOÌM

4mm”; P; Lettore-Fm Dania-119 Concina , ſe ſa.

.Prä polti-vario. con" una, ſèrìa can/?derazione o; Ditemi ,

"i324 ciel vi ſalvizñquali ſono gli‘ affronti più gçañ

'V'l-ffi ` ~ - `\ 2- ?’t'í.:"`.'ì'ñ./ .t ` N‘

V. Io ‘ben vedo” che queſto: confronto. potrà’. for

ſe attediarvi.` Ma.che.Uole~t6-.~farc,i? Una ſala, che

ſe ne ”ceſſa-avrebbe il .1?. ñzmqria , coraggio di

farne del chiaſſogconmdinez 'quella ingiurie eſſerſi

.diffimulata , perchè ‘troppo, fendevaſi per eſſavevì.

dente~il :orto , e- la poca carítìîçd’ Erani/Ze ._, .lg-Im;v

, ² na
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*na dunque ne voglio tacere , ma tutte qui ve le

pongo ſotto -agli occhi , acciocchè poſſiate Voi, e

chiunque ſe ’-l voglia , diſaminarlez Sono le altre

quelle , ‘che ſeguono : Quelle tante `irnposture , e

MENZOGNE , 'che qua e là ſparſe ſi trovano ne’ *uo

flri -tomi : Riducete alla pratica maſſima sì deteſia

bile , cioè di giudicare finistramente delle Perſone

ſtimate 'nimiche .- .Non altro , che ſpettri, 'e chimere

lavorate nella 'voflra fantaſia ſono quelle oppoſizioni a

A tanti -uastri putridi paralogr'ſmi: che anzi l’abbia*

te fatto ( 'un certo giuramento) ’con grande inav—

Vertenza , e dirò anche con temerità ec. Se l' aria

vostra inſulta‘nte , e baldanzoſa non mi obbligaſſc

a parlarne , e mettere in vista i groſſolani travve

diment-i vostri “ec. vanti' ridicoli , che il P. Z. ſi

attribuiſce. Queſte ſono le ingiurie tutte cercate

colla lanterna dal P. Franceſcanronio per ſartoria

ſcere a tutti la pocaonest-à del ſuo Avverſario r

Ne io altre ne ho laſciate , ſè non alcune di quel

le , che ſua Riverenia s’ è campiacciuta di repli~

‘care ſotto diverſe lettere per rendere il ſuo Leſli—

~co più copioſo -. Così ſotto la lettera D. e ſotto la

lettera E. ha poſto il nome d'errare.- Tal ſorta d’

errori rendono bem"? meno stimaáile ec. &Pacciando per

coſa *vera un Errore r* Errore graffiolano , in— cui è ca

duto il P. Z, Così leſteſſe iieſſíſlîme ingiuria ſo

no poste ſotto la lettera C. e ſotto la lettera E..e

xſOÌÎO 'la lettera L Una mera e cieca ſua immagina

zione, abbiamo ſotto la lettera I-. L’impucazione oóñ

ſrrobrioſa; ſotto alla fieſſa lettera s Spacciando Per

coſa 'vera un’ Errore pra-venuta per dir Poco da una me~

ra e cieca ſua immaginazione*: io‘lo' leggo ſotto la

lettera E, L’ imputazione obbroórioſir fu già da noi

ton-vinta di aPerfa calunnia: lo trovo ſotto la lette

. ra C. Sotto la medeſima lettera C. e ſorto la let

tera D. e ſotto la lettera I. ſi trovano accuſe, che

riguardano lo steſſo ſoggetto: Voi non ne caîvate quel*

la conſeguenza, ſe non per l’ imperizia della auf/Zio’

ne , e ignoranza della certezza ec. e ſotto alla let

tera
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tera C. Il. diſcorſo è _benz degno non dirò: 'del Pa

dre Z. ma dello Storico, _Letterario d" Italia ,` che

dall’ aqu‘ſuo tribunale proferíſce ſentenze ſen-z’ a

'Vere delle cole le neceſſarie notizie a e- ſorto `alla

lettera D. eppure ſigmſica‘lo fieſſo., che la prece

dente , e riguarda una ?effima conſeguenza , che il ‘

P. Z. ha` didotta da un oſſervazione fatta dall-"Ea

raniste ſu la dorrrma'del Cardinal Bellarminorlh

lazionederide-nalis,~ the targa il P`~ Z. dalle parole del

pio Cardinale per I’ imperato— del ſìstema de’ Probabi

-liorifli, ode-lla dottrina del ”Fedefimo .Bel/armim, e

ſotto la lettera- I. ~,Il nome di calunnia vi èó repli—

cato due vol-re ſono la leer-era D. Fri-volo, fam.

Iezzo, [finale , ſhoe/Mim” , l’ abbiamo. cinque V01_

te , ſotto le'nlertere D- F. R- 1-1 Home d’ impoflum

tire-volte ſono la lettera L. una: ſotto la lettera M.,

Il n‘ome di ”vicenza d‘Ue volte ſotto la lettera R.

Senoi voleſſimo fare un Dizionario di quella. fatta

delle Villani-e ingiurloſiliime-, eſſànguinoſi iui-pro*

peri detti dallo Storica con-tro del ſolo. Padre Con..

cina , un Tomo -in foglio_ Non baſterebbe . Cio‘

nulla» ostante udire come m'onfanre finiſce ilfim

Dizionario .` ,Que/lo, dice (pag. 1-324) non è‘rhe un

picco] ſhggio ;fiel- '-11er0 genti/iaia” flile— tuçto carità ,

e dolcezza ,‘e notate-’uefa‘, tratto , come* diam', .da Po'

obiffimi de‘ fogli a- me Peru-muti ., Che flm- benedet—ñ

to .' Vi për e313', aloe a Vor' :ooo/;ì lamenta-:reni dell’7”

glorioſo ſide ,__ ſenza one vi. fi epy/{ahi mn 5mm ”rl-amg_v . "

o'iglìa quel-WMP- dieEnnio ‘1 - ~ ~ '~ -, - z." l’: ’

ñ‘ v Qui fidi ſemitam non &piu-nr , alte-ri mon

l ;‘713va “r . `

Nonè'qu'efla lina confidenza maraviglioſa di que

fio ſoavifiìmo Padre , dotato di tanta , e sì rara r,

e sì eroica manſuetudine, ,che ben può paragonar

lì a quella di Mosè celebrata nelle divine Scrir

ture? _ , ' k a .

VI. Or ſegu_itia~mo_adunqne a vederne i maravi

glioſi` eſempli raccolti dal ſolo YII_I._ Tomo , ed a

compie-me la miſura . Se detestabili ſono gli ol

K. 3 flag
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traggl da the .riferiti , quelli, ehë_²—ſeäufinoîg’->ZÌ carp

,tra il Pſflàn'èma ,“'Cdffis-“mflt’käì Exùſebzò Eìänzſìeſó—
no‘ fotſe Leggimiv ;‘TE`4‘egl‘i pòjfib'í'lìz ‘dice'î‘il P. Zaè- ‘

wii?! ( pagc'- 261‘. f): ’Fü‘efl’ Uo‘ñìg il?). (job-tim!?
’ragioni ſémpr'e ‘un, Modo! ,/ìcffië‘mèömfflìkndè k'ícofl’z

{jráçnda'mùſz’gflmzzfl da? äffpefáMLP‘ì‘( pugèîzózp.- ')`ì-P-0._

'RM'ÎÌL P.“ ‘CohcínaF‘ìmfigióf fröd’e 'EOMWÒZÙW z" ch‘a

:gùçuîz’ l’aquale ìſcorgëfi 11 mhr”, 2'5‘1,J²-Io ?dòpaîaîvwla

"lettaffle' ſile-Ha", rjstruz'ion‘e dé"ÎCO‘tffé'HſſOPÎſi C'E-“T7715’

31:58.“)-41 I '. veggaſ, When* {FFZ ‘ha ‘söà’gfiùtb‘nc‘l {italo
dell'OPereſiftá'. Dow-"dla egli`~*Fntiìalgft~t5;,**Saçit’àìäd

.aa 'av’vílimento ed’infàmia dë’ ~Veñekäbîlì~3Cdnfeffoñ

”.ri ,` .dimostratílpet‘läèhî {Iì’ttìàzîìzarte—“ígüäkamì- ,

,,‘~-e ſcapdaiofiì‘zſſaflìäfì del arrriryc'1e`²,~ñ~ ed-éſhrtazmne —

,, a’-1~`-edéli z» percHeí-l mend che {lara pofflhìl- fia

_,, ’accoffinſi ;al ‘Sántîffi-mó 7 Sáèí-ámeht‘o ., della Pe"n-i

,, tenza-211MB” *Yua’ntavì’Canfeſſorí* ~preme‘dì“ben

amrrünifluíp ìi-S’ÌszMento della P’enítîékz’u, :ëd MPC-”"

' io}íçì‘*dí frequeîmafèa”, zlàfiììëàìî Quéfl-o’jflfnìcìofiì libro- :

. ’Ung’fiflamffllippwa fa il P. Carmina* contra >1’ otti—

MQJÌÒWJM, «intitolato Pratica di *coíiféffionë 2 ( pag.
369.7) ILóuon PJ-'Conc’irza fi‘ſemi-alîfzìì‘vítáìdiòçue

flo Srriftore di quella‘ Pratica *. *.13 ‘Hi-rappréſswm un' ‘

\ ſedano.” d’umme , gli oppone &otto-Tini!? `M®PÎW mm

ſbgnò, .d’inſegnare , m: trae *constgmflìçffi "che famìo *ve

mms-”te pietà ere-‘queſito [amatpiù: forùáìdabìlël aſſr‘iüto’ñ

re , 'guañta mena diſcom , e ”yz/indi più"d'hiwpma- di

Lamia ragione :‘ è dàlmstanza’notq a-lié perfimffldi-ſtnno

il `divario che ;11:an tra lui (il 'P, Andfèucciö-“e W noñ

vellazlflrumm 'de’ Confqſfiiìi , “è-de’ ‘Péíziteietìf. `Prima

à‘vea detto , che il P. dndreuvcí è‘u’orn'nìſ` jd?` gran

figpqráe {di molti Mep-iti : on‘de qui-ì ‘Milk dire ,ñ vche

il P. Concina è Uomo di niu‘n 'jàPere ,"-ffp di -niun

merita :~'ñConfiderì , fà d ìtrattárt ‘dììz; ?hm-’MMO il- Vol

taire , namabàìal maſfd lìvà7é"`e'\Mbàìm‘-, îpérclaè que}

dotto Franzeſe in una ſua. lettera? abb-Far gomme-”dato ì

Geſuiti: IlPrCOncinafirÃ-De *e Poii flenſaë-(Yîaga 310.)

le fleſſe pagina @He 'e”citìflyfifrzè‘nèìſèönòíqüèfl`~ anima

* pyfillfl: :lai di noi diméflrb‘ÌfzegìiaUìhbfue-îFede in

‘CM‘
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. _ , ‘LL-tren! Térzìr 51:4 ‘

, temp? ñng" gauflñiſtanpj:: ijijìia ;zi ìſòno'w‘mì‘cì Pigi; J( ..il

’PLCQÎÈÎHQ. }-’f 0.42 ì'o P Ãìſpondm il BenQ( pag.

gin); ?GM-;md‘efl‘iaz e` nonlhrſhlëagwmm'e- Potrèbb‘e ‘,

mm} ”verſa-rio (` Eraqistfl 3" aparmr‘rìèmerv STOHDO. ,
WMHLTZIOSOÒ…Uomini f th; ſipeñſan, 120325 ‘ ah‘e- 12057}

flrívmugqſſo@ *vg-nt”, buona_ fede? poffònoìñzzjmstmç

in' fawíü-dfll—'Mmîda perhibeme‘zçbnſqíenti-«a , di non

É-vèfinèaièxegistratp coſa verunaffier ‘Vèr'a', della* cui

xvexfstàjnofl ſalſera-internamente 'fierſuaſpà' Convien

-flühqüèdí‘rq‘f cbç’l .P. Emmflè que/Zi! abſiiala ’regìstr-a

M’ paſſa-iſa"; Perciosçhè della; ſm: verità- non può eſſè.

i? {ha 15mm‘ Mgíopèvale -nè- fia inteñnamentex perſuañ

*fo 5 *dal-Qual raziociniozñe ſegue ;che Euſebio ‘fia‘o

flo‘lto., o‘ipergiuxatore : ( päg. 322.") Sim‘: Euſebio

` *Brahíj‘ìey‘zl’jeç'mzion dël ſuo QUIZ/1633_ e- pera/sè poſſa :In

‘ dare‘ mprsceſſzane 1-azzojthjato , il "ſaid dal": ſuo vene”;
‘fiflìmo `~P.`Concina ,, Gradudto, e Giubbilato dell”Or-ſſ

'dine :-L(`peg. 323.) Tantp dwg-:fl aſpettare -,\ perchè ſi

. 'vedeſſe ſempre più', che’ non' ”nare di 'verità, ma~ſpì~

Îsrìed‘dì partir@ ~,‘ e l‘Ì-vave -controî de" Geſuiti' `muove sì

fatfe Perſone {z ſcrivere : (pag. 329—. e ) Sentite ,

il; mîaeflro da" Novìzf piena di S'. Unz‘iane':› Ma guan—

to più‘ è_ P3 Cónkù’lal in dìebito viviflîam grazie

reMerglé-J("a’d~,Eç-flbia‘-Eflmffleìè veggèndoji‘ da lui

›MLRACQLOSAMENTE 7””;le a} poſìo- .d’- ”n'a de’

più"acekèdixaüìScrittofif -szga D"-un Lutero,

,ffi-uä-Saîìeíòz"Fd""çzltrò‘ gmläflgìtfe’ Ereſiarça- potrebbe/i

”gli‘dinefibfìîîèggéoz(tti-_Quei che ha` detto il P. Con
cihd «4321; ~Slgñçîgìjf~jlfzífzrçìlwſes ‘Maffei?«) _End a qua/j Pre..

-Îipíìjffban‘afluîáéwnfläkzeſb’miflcondq h: ` ſcienza di Ge

:-mè .Cri/Ze ,Îéz'îiü’smë 1' »( 'Paz’ñ 34‘1’:. ) D‘ “Ps. C,onci.11a

"him ſia} Affagòfto d"ìnſultare , d" izvvìlirëì i) .Maffei 1

: éìd’fflétaîgfi can't-fpíe ’p‘oflíbì'l' foſſe la,C,ríflianìtà tut

ytìt fièr—latſalſp‘ìmîìp e] Teatri); 85157” voluto, che [a

' Jun"hk'çldìççhz'a’ *ad jnfqmifi‘dì sì grand’ Uomo_ aveſſe

PMÎ‘ÌNSÃWBMPQ-Èj (p.45: 3424*) Il librb’ch Sig. Mar

Mëffièi‘ mm Until’ @Magia-ſua, quánto de’

Principi azçéorg`Eçélflfiafliçi;~ a quali Pem‘wttonoJ Tea

trí_,zîìdaî~rá`aaeränr\i Italia”; da} Co‘ncìna’ rap‘zis-eſmmti

A ‘ " Kfflq. ſia‘

A
-_.

r
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Naomi-*una Wenger-7e- di :Per-fine Adeîplam

…IH.5_` dQZÎCOÙfQquÌÎÌLÒA z”. {de/la’ Nobiltà‘ ñv 1:"; . e per

finìl‘l‘lt'dé/["LWÌÌ4\LHIAü-, m ſiflzgdatmmta di quella

quràpolì‘; am… aüflmil Pz, Conciné ſhggiarùqòañz_ *ç

ſffkvötk : (peg. 343..) «Le fugge , edgſappaflìmfle pen

flnoflrifleflwn jè 1m Autore-5, Uguale, ;omindiſcmtozzdç

j ~ rar-,im :lx-'.peçmti ;man-?lì ;una 1’ umana generazione -,

l e: ‘che-:Per ”dll-[ua ,ingrajzreſa . . . . giunte;

stì da’ Padri, ”Baez-travolge ;. . . . alcuni altrim

.t’zeonm— . . ., . d’ una coſa ſam in‘.- un’ ,altra ſenza ba

-da-re- a conneflìanedí diſcoaçfl) ,z—-Qancbç ſolo a coerenza

. .4;. rifletta” dico, ſe ;m .Autore di _gag/Z11 fatte

:al ſia da-preflargli ſulla ſua parola credenzaflñ Im,—

,pwinq certynì; troppo creduli- a non lafiiarfi.ſorprendeñ

TB da’ traſporti d’uno zelo s) díſhrbitante : (pag. 525;)

rifletta”. que/Zi ( il P‘. Concina , ed Euſebio )_z-j?:` are.

4 duna diſdo-ver‘zmgì ch” tutta la lora affittare: `Mom!
~ ,ſe-'Uffa ., 0,0” tutto] imſipegm loro contra le ;opinioni be—

i ”ig-*ze giugno” ad.. acqùìflarjî per ”fiumi-prove d’ ogm"

’ ` *vir-:,12 pubblica fammd’zUomini, ſanti ec. (pag. 526.5)

i Amica-ida. iñl P: Concina . , atta-cms} molti .Autori

i‘ della Compagnia di Gesù ,Ta‘r’uilip'z-filì in modo c

;~ ninna, e meno a. lui‘convenevóle ;nel ſuo librqzîáella

E ' Quareſima Appellante ( :italo all-:moda di Franciaz)

l ( pag. 53a. ) Compa-ue all’improviſo 1m; mmc-l combat

ç` tirare a difeſa del P* Cone-ina , cioè_ un tale Euſebio.

i ` Eraniste ,, il quale, a ragione ben, mpflm di vergognar

fl d’ apparire al, pubblica ;al ſuo verace home Aiutare ;1’

.un’ Opera , non formidabile, come qualche SCRITTO-z

l, .RELLO ſua Pari decantala, ma DETESTABILEW

fl . l’a MALIZIOSA `impojil-tra, con che-èſçrittq. ` ‘ _;, .,

x VI-L Queste, Amico,- ſono ‘alcuna, di.; nelle, ma*

nierc gentili., che ha ‘uſato lo Storico-ne} ſno‘ To; \

mo VIII. parlando del P. Cantina .K &TL-‘Mbk, E—

mnìfle . Alcune , diſſi , nomxuu‘e ,. mxchèzſare‘bbe ~

impoſſibile, che non mi -rendeflì añVQi, e adógnì

altro tedioſo, ſe tutte le`voleffi `raccogliere ._,.Può

eſſere, che il E. Zaccaria‘ flimj ſimili modi diſcrì~ , i

vere, non ingiurie , ma onori da lui diſflnígtiai'

“OX
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Lettera Terza.' '153

ſuoi' Avverſarìñ 5 :giacchè -per una parte nellalſua

Storia dopo avere cenſurato in tai guiſa per lunga

pezza il P. ’Concina , *dice .( pag. 265. ) troppo onor

farebbe-find un s) miſerabile declamatore ( il quale con

tutt’altra diſeowe‘, che *ml ,capo ),~ ſe più oltre ci fer

ma :ma ;a confutar-Ie fue* eianee ,1' per l’ altra parte

dopo lunga diſamina ſhpra-ì sè steſſa , e. le che da sè

flampate ,, afficura -di non conoſcere in tsè medeſimo

rerum colpa, e ñad ogni paſſo vanta nelle /ſue :let-ì

`-_tere la ſua onestà , la ſua propria maniera"di ſcri

vere, la ſua moderazione , e .ſcrive nella‘ lettera

VII. ( pag. 114.) che i ſuoi Superiori rettiflîmi' -veg
gon bene, che non ha uopa di raccomandazioni, ‘eſimolz

-20 meno d' ordini per ”frenare 'la penna ," onde 'non

traſcorra con ſòverc/yía libertà contro la fama' altrui .

Nulladimeno ſon certo, che stimerà tutto il Monñ

do ſaggio , ch’ egli abbia traſcorſo con una~ libertà

`.anche troppo` degna di biaſimo , qualunque `confine

del‘ lecito s e dell’ onesto,- riflettendo ſpecialmente,

ch’ egli non ha avuta ragione 'alcuna di così par

lare ,› ed- ha .tradotti in tal foggia 'q’ue-sti `due ſuoi

prereſi Avv’erſarj con evidente calunnia. Tanto io

affermo , confiderate ſol quell’ingiuríe da mer regi—

firate , ;con molte .altre ſanguinoſiffime -di queíta

Storia, e delle-lettere , contra il P. Concinaſ‘con

tra .Eranifle , . contra lo fieſſo Ordine di S. Dome’

nico ,~ a ~di cui sfregio imitatore del- P. Balla' non

ha laſciato di ſcrivere quanta ha ſaputo., a quan- , \

to ha potuto” ſenza pericolo. di farſi conoſcete_ da

meno canti ;facciazamente-malediea. Ma~quanro~a
me, s'egli ſeguiſitaost‘ínatosa: difenderſi, -e diee tur

vtom, che-‘quelli dell’ Brani/Ze oltraggi ſono, i ſuoi

oltraggi-non ſono ‘, altro non Potrò fare ‘, .ſe non

ſe traſçkivere un * paſſo che leggo nel libro del P; \

M. Cafle :Innocente Anſaldi della Neceſſità e Veri_

ftà della Religione *naturale ,zii-velata ( p. CCQLXXXIII.)

ac'cíoeehè veda loíSci'ittore ,incantoz a.chi con que

ñflo ſue Procedere ſomigliante fi’renda; ,, 'Elia San;

y,'l’Ì-î\3 ( cqsì’il >P. Anſaldi) Pastore della‘ Chieſa

, ' \ ,, Val
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` -15 Lane” Terza;- , ,

..,.Î-Vailqna zdîzñUtrechrz:: gel: ſſuo’tlíbſoÎ ſaprà" i 'Dix-Ztl `

”i ſi' dellg…Coíícìe-nzà~g mutanda‘ del”:'Imolñlexrgmzaflì ,

è ,,zflſcriv‘c' qqeste paçole,:; Péſcattivañfſorte i Prata,- Ì

: ,,ſſfianhflnqnzſqqu "infjguiſaaalfcpnat a'l* coPerxo dal `

. ,-,Jlmpmvewfii .çfferesinxolleranztiz Si; ‘perſuadono \

i, 9, ,effi~z.-\èh,é.nqn_ ci: ſienpffierſecuzionj :da Dio“ ,‘ ce 1

3, ,421114 ragione-pmilzba ,31%.er ſazquglleçche Jom î

j - ”,,vepgptio-ſfattezz ma.. penſano .P9i`,-ñ,che- nullahci fia_ s

l ’,j-,d’íllegitíiquìn quelle; ch’ efflñ-fanncáña’ ñloro pm

! _ ,1,7 ,Wiñfcateſh ,i axicq ,íq quellç 7:_ 20h’ Îefiì ññfaçehbdnb

'z ‘,,,‘a’_\lqr0 antichi ?ex-ſecured…,zſe' mai aveſſèrb ran

"ì"'tîîſmîî ,.chè bastaſſe ~penrcnderp loro‘l'à ~Parìz

”ax-813 . T‘. A ~ = ~~ ,“- ~ ` ‘r, '

`*‘NHÌ: E a .direjl Kuma, quandîanche ammette-r

voleſſi , chq-Euſeóìa--'Eranifle ’aveſſe‘ errato ,— .che a—

veſſç—…comeÎ-fl PAZflcmfl'a. pretende, *qualche* voi*

.taz &Cecima; che ..ſe-,zäne.p0trebbe² inſerire E» Non al—

trq ,Le nbn'ghe le, ſue ,- ſe ingiurie» pur’~ ſono , ſo—

`no ingiurie", ,nelle qualicſoglíon‘ó 'tal-volta ‘—cadexe

31gg: debolezza anca: ;le-.Perſone timm-a-te di Dio…,

.ml calore; maſſimamente d’una diſputa. Della qual

coſa .Voi .ben-,potretesrrimaner pe’rſuaſo , quanr

.riflettíatzez .che quanto' ha detta Eranifleñ contro del

` P.,- Zac'c‘aria , non va a ferire Ia &di— luiñ Perſona ,

ma il, di hai mod'o‘ ditſcrizvere, le ’ragioni‘, e le ae

Cflſç'i' Ma delle-.ingiurie dello_ Storico Lager-trio `da
tflſcritte ,i e… di .altre mol.te.,xìch`c avrei.; potuto

,traſ— ivxrç o che nel decorſo ”pdl-emo, naar-Epo—sì . c“fiſſe pè: lo-più-ſhno .calunnie ,< o.ñſotpozzaonxñu

melie, 0 pno v‘illansiercontro Mila-.perſona Mafia

[dg-L, P, Con-22m, o contro quella-É’Euſqbig Exqpìfle.

Qual' ſatira “dunque ~-d’ ”giurie .ſopſh coreana 3 ..Non

,avrò io :agi e d’interrog—…atc loñSmìco innqoente

.collq paroleì‘ifls. Girolamova Rufliuo, ( Api-JIL

n,- 42._)-di ch:. ſegua L’ñeſempio nel. {ho ſcrivere 'Z

Hof-jblum feqm'ro aá-ex’imìa….ſanffitate`z@’ cenſura ma

«(Î tanta éfl puri”: , ut' ad ſudarià O' ſemicin

Gia tua'dflmones- rugiant) cujus exeìflplum in ſcriben

da flquarés?;~V-i-<furmai ale‘un'Cattoljco; ‘Padreègnio

  

. .r1



` … ì Lettera Terza‘. ,p 0

‘riveritiffimo; `( e‘ fia detto ſenza pregiudiìio alcuíz

rio della-voſtra fede ) che diſputandbîèokrtra gli E*—

retici , ’gliÎ-abbia `~con` calunnie’ aggravzt‘i? 'Lair

umanamìz Catholic-omni- ,ín- alt’ſjwl‘atr'on'ev ſeGamM, rar'.

pîkadìnemxi., adverſaÒ-“qaèm diſputa?, objecìt? que—

iii ſono gli ammaestl-á‘mentíì ~ da ’Voi *ricevuti: ,- ‘che

non ‘poten‘do riſpondere alle ragioni), Prdcurià’te Hi \

’chiuderglá bocca , e ~di²ferire a‘ ſangUe con` im"proe

perj'i voſtri“AvVerſarj P Tali’bìas 'ianî‘tatmr er Zia/'oi‘

-pìlinís ,- ut mi ”ſportdere' non’ murarie, -Îoa ütì'auferoìs,

lì'nguam aaa ìacere non potëfl, [ma, queſta non

’è‘ -uostra gloria, elle quello ‘faéciate ,~ chè 'dagliìſcor'ñ

piani e… dalle cancer-elle può farſi . Neo Magnopere
glorie/ris’, farina , quod ſcarpíones pojlſizrnt favore (’9’

‘cant-hand” *a'Mólti‘* de’ nostri hanno* ſcritto ’( "e Vpi

"l‘0 ſape‘t‘e Uomo così Vèrſaró nello ſtudio‘ dell’ Ec

Gléſiastica *Star-ia) contro‘- M-arcione, contra Valen

rino, Ario, cd Eunomio, e ne' troverete Voi uno,

che gli‘ abbia con calunnie , o contumeli-e ’infarna

tìſi? Non poſero tutti il loro studio nel convincere,

e nel"combattere l‘ erefia? Scripſeram multi contra

`~ Mdroìonern'i, “Valentinam ','Arìum , (F'Eun'omìam . .A

, quo eìl‘J-ìoéjeölìaſ efl turpítu‘do P Queste ſono le arti de..

gli eretici-5* che ſendo convinti, e non potendo ri
ſpondere , ricorronòììall’ imposture . IſZa mac/;ina

haretioorum .9?. '.‘ .` . ſum' , ut oonvifii de ,perfidia ad i

malëdiäa fa conſci-ant. Cosi fecero con Eustazio Ve'- ‘ ì

"'ìſcovo -’d’.Antioch‘ía ’Uomo puriffimo , eppur accuſa~ ‘

;foffdîavehaVuço commerzio illecito con un donna.

,èosì con-Atana‘ſio Sant-iſa; Veſcovo d’ Aleſſandríaì‘ac

duſato’d’aver Fatto trncídare Arſenio .` ‘Sio Exa/Za

-" tñíurlflnîiofahenur"EPffiofiar, filioo alam freſca': ,, inve_

‘nio'. ia` Arbaiiafiùs `;Ale-.‘amrzzlrir'm:.~uróirñPÌnzt‘ifex ,a ter—

; tram*,Ãrfiráìîampma-vìfîmanarnv. 'Dana‘ èním'Îgai'Ìnor—

~ aaa: pri” ‘ng?ëa{üìî_," *ijîvens poflea o bahere-monstmſi

{tra efiì`(‘a~) . ,Lo-'fieſſok a~epíìoporz`ione“fatevancor

\‘ x"-~"’-“, L' ſi ſi`ì"""’:‘i i.

a* ..z

\ "‘( Ila-‘Avendo ”Flip-Arial nel ,ädí’Ataiíaſid quell’ alî'affinarnenſi‘.

Cpncilíabold di ito imputato to’, per dar-‘colare all’ accuſa

mo

.



  

156 Lettera Terza.

Voi , che colle calunnie oppugnas wriratem ( a) :

E ciò non ostante‘, fingere di temere per quella li—

te lo ſcàndalo : Et fiandalum timere te fimalasçb).

O quanto Padre mio , vi mostrate mai acciecaro

ſcrivendo sì fatte coſe ,dopo averelin tante guiſe

fatta alla verità un’ implaCahile guerra , e Violata

la carnà la’

1X. Posto ciò‘, Amico , chi è in obbligo di ri—

trattarſi , il _P- Zaccaria , oppur Euſèbia Eram'fle i’

Non ‘e certo, che .al P. Zaccaria piuttosto che all'

Brani/le corre un tal’ obbligo? O veramente, ſe al

laritrattazione foſſe Euſebio Brani/Ze obbligato x

molto più è alla st‘eſſa -tenuro il P. Franci-:ſcamo

nio .- perchè ove ſono ñpiù gravi l’ ingiurie, gli af

fronti più enormi ,z e il danno può eſſere di mag—»ì

gior conſeguenza ,' più pronto dee eſſere il rime

dio, più neeeſſaria la riparazione. Le ingiurie del

IÎ Eranìfle , ſe ingiurie ſono, poſſono eſſere di pre

giudizio alla Storia, Lettera-ria , non allo Storica ,›

  

mofiraronò un braccio, che dif.,

ſero eſſere del :rucidar‘o Arſe

nio. Quelli ſu fatto comparire

ſano e ſalvo con tutte due l‘e

braccia nel Sinodo ,_ onde ſup—

posta l' accuſa degli Ariani ,

quel braccio chPefli mostravano,

era il terzo.

( a l Se le calunnie da. me

ſopra traſcritte bastanti non fof

ſero a far correre il paragone ,

fi nori ciò, che‘ ad infamia non

ſolo di Euſebio Evan-'ſh, madi

tutti iPo-abaàilíbrifli ſcrive ill’.

Zaccaria nella lettera I'X. (Pag.

153. ì Io voleva , dice , difen

dgrvi dicendo, che eravate Pm

babiliorijfa, e Pvaflabíliaríſia di

quelli, che i” buona parte d" l

tah’a paſſano fa” de’bruniſeber

zi alle perſone , e farò i” din':

ra di multi-atta” e' Probabilisti

come genterella de lrivio. Aie

ſla yropofizione può aver due

\ quanñ

ſentì peffimi. ln un ſenſo‘ va a.

ferire il Tribunale della lnqui

ſizione , che i Domenicanî hanno

in buona parte d’Italia' , e così

èuna calunniada menerlìinſieme

con quelle dì Teofila Rai-made.

Nell’ altro ſenſo allude a qual_

che fallo commeſſo in qualche

luogo d'Italia: maè altresì‘una

malignità biaſimevole ,l’acçri—

buirlo ai Probabilioríſma , dſl"

inſinuare che i Probabilíerífli ,i ed
Emmi/le fieno capaci di vfare al—

trettanto. i ` .

( b ) ll P. Zaccaria nel fine

della leterra In; (Pag. 51.7) co- .

sì ſcrive : non finiranno 'mar' le

diſſenſìgni mſi” . . . .- che ſea”—

dalewna i buoni .* Que a mi

duale, quello mi affanna, *veder

pmi” , le quali parrebbanjí alla

divina gloria conſervare . ‘4 . . ñ

alla yaflîanv ſacrificare Per la

urarfi in orribil medu

l
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quì-melo egli nol voglia . Ma la Storia non _è unlí-i

bro di tanta Importanza , che ne doveſſe venire
vgran male , ancorchè per Opera d’ Euſebio pet-deſ

ſe il ſuo credito. Chevmale neverrebbe alla Fede?

Niunó, anzi piuttosto ne verrebbe alla steſſa van—
taggio, vpercheſi ceſſe'reb’be di render ſoſpetti di

Ereſia gli Autori Cattolici, e la dottrina di Mo—

lina non ſarebbe più tanto eſaltata , come Dottri

na della Cattolica Chieſa . Che male nezverrebbe ’

al costume? Anzi gliene verrebbe del bene z per

ch‘e non ſi vedrebbe più quel vituperio, che posta

la morale laſſa al confronto della morale Evange

lica, quella ſia eſaltata , e questa depreſſa'. Che'

male ne ver-rebbe alle lettere? lo niuno ne ſo rav’

viſare : anzi credo , che ſarebbe aſſai. bene‘ rapire

`dalle mani di tutti un’ Opera , nella quale per lo

iù non ſono lodati , ſe :non í libri de" parziali ,

- enchè cattivi. Che diſo'nore ne ’verrebbe alla na

zione Italiana -P Sarebbe anzi ſuo decoro , che s’

impediſſe il corſo ad -un’ Opera , la Quale ſe è 1'

.Apologia eli-certe ?ſpallate ſentenze, è ancora l’ob

-brio dell’ Italiana Letteratura . Sicche , confidente

bene tutte le coſe , toltone quel qualunque -torto

-alla‘Perſona del P. Zaccaria in qualità di Scritto

re, m’un_ male al Pubblico può fare Euſebio Emi-

Jia diſcreditando la Storia. .Aggiugnete ancora, che

la medefima Storia appreſſo molte perſone non ha

niun credito, e ad altre molte dee eflere ragion-di

*diſpetto* .I due dottíſiimi Agostínianí Berti e Be]

~Ielí v'i ſono ’malo-'tenerle con qual’ occhio volete

'Voi,~cl1e lamirino gli Agostimani d’ Italia , che

ochi non ſono ì Il P. Comino , .Eu/Zaha Brani/Ze ,

-ll P. Dino/ſi, l’ Ordine tutto di S. Domenico vi è /

ſci-editato;` come potranno ſofirirla i Domenicani ,

’anch’ efli tanto numeroſi :in Italia? I due Capoc

²cini P. Norberto, e P. Serra Vi ſorto vilípeſi; uno

per unmotívo a tutti ben noto, pelquale non meri—

tava, mai tante perſecuzioni, 1.’ altro alrnen, ſenza

l'as-ione .- e con ‘qual’ animo ,potranno ”gaia-gela i

. ‘ 3-.
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.Padri Capucc'ini pazienti sì, manbnáfiſmfibîlíäfl‘

I. Rpti‘gípg' vi 'è maltrattato"; come i_- Padri ‘Bene‘—

.detrini ;larmirergmo P IlzPs :Abate -Mig/igmcmzñvi,

‘{aàunaz'conxparía ;da *Erotieozy di. qÎual penadovrä
çjòflflſiere ai `szoniçj -Regolari della ?ſuo .Congtçè

gazioncíDai Regolarixzpaflate _alle :ſentonze .. IL

Tamìſmoavi fa .una Gattivaflñfigura ;->pe’ggiote l’Agoñ.

fiinianozſiſtema-;zíî‘rbhi eſige‘ L’amorndi Dio nell’

attriziom .è unGianſenifia, o almeno} di *Gian-—

ſeniſrno ſoſpetto), Queſte ſentenze‘ hanno-:i: loro ſe—

guaci, e ſono in_ gran’ numero; le mentovate'Re

ligioni hanno i loro aderenti ed‘ amici z', e non ſo—

no sì_ pochi . Ditemi, che’l Ciel viſa‘lvi, ſe laſcia—

mo i_Geſuiti, e qualche idro Parziale, quantodeb—

bono eſſere rare quelle perſone , le quali abbiano..

fiima di ,quçsta Storia? Vi riſovvengano .di più xi

rimproveri fatti al “P. Bonelli Minor Riformato '1

le Satire- contra-il Novellista Fiorentino o; le de—

rilìoni contra} quel di Venezia :’ quanto ha ſcritto

del Signor Dottor Biánchi Rimin‘èſe: del Signor

Canoniço Lapi di Bergamo,-zdel Signor Canonico

ñCadonici, e di tant'altre Perſone degne certamen—

:te dl maggiore riſpetto dl quello , con.v cui ſono

ſtate trattate in quella Storia; eNedrete che trop—

po poco credito può avere in Italia, e :poco dan-—

nol le può recare Euſebio Eramſle parlandone

mae- *ì'í" ..

X. Se lievi ſono l’ingíurie 'fatte 'dal ÎPádre Zar*—

ca-ría ai due ſuoi Avve‘rſarí ,Comino ed Franiflc,,~io

voglio eſſere‘il primo a dir-eg, che ſe non &ritrat

ta , non c’ è gran male. Ma che ,tali fieno; , ;hi

,mai lo afferirà? Sono, all’udirlog queſta: Períìmeë,

flolide ," incapaci di ragione , prive -di buon’ di

,ſcorſo con quel molto di più, che Egliſcriíſein al—

tri volumi, oltre l’ottavo .- Dimando , potrebbe

mai ſuffistere il caſo di quella minaccia fatta v…dal

Redentore —, allorché diſſe (Marr/;.- 5. 'u- 22-).’3 Quì

dixerit `( fratri ſuo ),‘ guru” rem* eritgehmnauigniss?

Se ne può almen du, itare .aſſai. ’ragionevolmlezntei.

. - P_
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Èppuíelqufflfoñ :è ñ-il meno”. Seotria’mo‘, ’Amico ,“~ "tuta

ii qué’ capil,_ aon’de’ſidee prenderei ze. miſuia‘re là

gravitàedelwpeccáto. Inſegna iìflng‘elico ( iui. Y”

7'3mrt33-J, che- la graVez'zàdel-le colpa-,commeſſe 9

dell’Uomo `dipende pri-noipalínenteí daghe-oggetti '

delle medeſime :Jeez-”dom aio-xſone” abieflviam ara "

tendina‘ -dioerzfizas grapitfltisìîn ‘ peeeatis . . ' quinpee—

iata habent ſPeeiemîfexmlzieflis , ’ differenti” gra-aieaz‘is , ,2,

que attandimr‘ pene}- aáiecff‘a 31. efl Prima' Principa—

J-Ìs.. Secondo queſta“ regola ,'Î’ficcome- i beni dei? Ud*

mo ſono diñçre divieti] ' generi “5’ `quel della‘ vita z"

‘che-è il più prezioſo, quei della': roba che’ ſono i

meno pregevoli ,- quei dell-‘onore e deliaſñama, ’che

‘dopo-invita aſſai più de‘ ben-i ‘eflerioriîfivapprez—

anno; così tra i- peccati contro del proflìnëo ,ñ‘z quei,

ii che ne diminuiſcono l’onore , e- la fama dopo

l’omicidio faranno graviſſimi. Onde di tal naruto

eſſendo le calunnie, e le contumelie del P; Fran#

eeſeantonia Zaccaria contro del P. Coneina , e d’ Eu*

` :ſe-bio Eranifle, è reo per conſeguenza dipeceati taa

. li, ‘che-‘dopo‘i’omicidio arteſaia ‘loro-ſpecie altri

. non ſe ne poſſono ritrovare… più gravi ; Dopo gli

, *oggetti per conoſhere la gravità de’ peccati , con—

‘vi'enè conſider-ar ile virtù , alle' quali fi ‘ oppongo—

ìno .7 Opomet, quod majori *vietati apponatnr graoiuspe'c*

tata”: (S. Thom'. [oe. “uit-.art. 4. )ñ. Graviflìmo dun

-que de’eſſere il'-peccato del P. Zaccaria opposto a

duevirtù lefpiù: nobili *, alla carità del Proffimo 1,

, “quanto all-"ordine ‘della grazia, alla gi—ustizia, --quan

. ro ai‘l’ordine naturale e civile -. Segue ia `confide—

j razione -de’peccati ſecondo ſe stefii 5 e ` in quello

l 'mode', dice S. Tommaſo, i peccati ſpirituali,v coi

quali-ſi-Îoffendono Iddio, e’l proſſimo , hanno più

di? malizia. ,seî ſono .più ‘gravi che i peccati 'carna

Ìizl'cheipiù procedono dall’infennirà, e dalla' paſ—

’fieno‘- Peerata fliritualia‘peflinenî ad ſpifimm , en

Jufs, eflì commi; adſDenm‘flÙ ab eo‘ averti’: per-rata

Aero ;affidi-z, conſumnmm› in deleff’atione carnafis ap

pezirmſmd-:Wm ;peineipaliter 'pertiner ed ìóonum cor; .—

. , pg. . ~
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poi-ale con-certi; (9‘ idea peccatum carnale ...… plus

habe: de converſione ſed peccatum ſpirituale ha*

bet plus .da a’verſíone ,,ex qua procedi: ratio culpa:: ...

quanto efl gra—05m impulſi-cum ad pen-andai”: , tanto

homo minus pecca:. Peccata autem carnalia habent-Ma’

hementím~ impuè/îvum , idefl ipflzm contupiſcemiamz

carni: nobis innaram : (9' idea peu-:ta ſpirituali:: ,

in quantum bujuſmodì, ſunt majorís culpa (Mid-art.

‘5. ). Dunque gravifiime ſono le offeſe fatte dal P.

Zaccaria ai ſuoi Avvetſati , perchè tutte ſono nel,

genere de’ peccati ſpirituali. Dalla cagione ancora

dipende in gran parte la gravità del peccato , e
questa è di due ſorte,'una propria, e perſe, qual’v

è la volontà: onde tanto più gravi ſono i pecca— .

ti , quanto ſono più volontari .. Qaanto Volant”:

fuerìt major ad Peccandum, tanto lyoma gravina* PEC*

cat. Qual’ è la cagione ,'che diminuir 'poſſa il vo:.

[ontario ne’ peccati dal P. Zaccaria contro del P_

Comìna e di Euſebio Eramstc commeſſi? L’altra ca—

gione del peccato è estrinſecaerimota, quella cioè,

per cui la volontà s’induce a peccate, e tal’èilfiz

ne; onde peggiore peccato commette chi muo—

ve a commetterlo per un fine peggiore . Gta-via:

pena! , cui!” 'volunms, ex intenzione Pejorìa‘ finít ina_

dimm” ad pecca-”dum (ibìa’. art. ó. ). Il fine del P.

Zaccaria , da lui altre volte, e da’ ſuoi Confra—

telli bastantemente ſpiegato,` quello‘ è ſtato di ſcre—

ditare i ſuoi Avverſarj. Dunque i ſuoi peccati -ſo

no graviffimi.`]l nocumento e il danno recato al

profiimoaſſai dee conſiderarſi da chi voglia cono—

ſcete la gravitàde’ peccati, maffimamente ſe fia da

chi pecca preveduto e Voluto, perche in tal caſo o

accreſce direttamente la malizia delle colpe com—

meſſe: Quandaque nommemum ... efl pra-viſura, (3'

intentum 3. Er .tune direffe quanti!” nocumentì ”dau—

get gravita'tem peccati', quia :una nocamentum efl 'per

ſe obìeëìum peccati ( ióíd. 11.8. ) . Il n’ocumento chev

riſguardata la natura delle contumeiie; e delle ca—

--~lunnie del P. Zaccaria, ne (dova-:a _ſeguireal Padre

, Cort
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Coneína ,- e ad Eaſhàio Eranifle , quello è d’eſſer

tenuti da tutto il mondo come dueempj domina— ^

ti da jpaffioni rec d’ odio, e d’ invidia “contro i Ge

ſuiti: di divenire odioſi_ a Principi, a Nobili,

a Sacerdoti , a Laici 2. a Confeſſori ed- apeniten—

ti: nocumento cereato e procurato dal_ P. Zacca—

ria. Anche per queſto-capo ſono adunque graviſ

ſime le di lui colpe* La perſonacontro di* cui~ ſi

commette il peccato ,, dice S. Tommaſo, ne puó

accreſcere o. diminuire la ,gravità , P—orest .. .. e0n~`

fiderari major , *vel minor gra-vitae in‘ peccato /èeun

dani condizione”: Perſona’, in quam. peeoarzar( Mid. a.

9. ). Quanto .più la, perſona è a. Dio congiunta y

ſegue a dire ilS. Maeſh'o, tanto `è più grav‘e il

peccato, perchè tanto più ne riſulta a Dio all'offe

ſ-a, e d’o‘lcraggio:. `Injmv'a tali erſona illata. Magi-s
redundat ſiin 'De-am, fficundurn il ad Zare/rar; 2. Quì

*vos tetígerit, tangit- pupilla”: oculi. mei. Iîl PQ Con—

cina, ed Euſebio _Eraniste ſono perſone a Dio firet

tamente congiunte per ragion dell’offizio , rationa

affidi; Sono Religiofi a Dio conſacrati: Sacerdoti ,

che offeriſcono all’ Eterno Padre’il‘ corpo ed il

Sangue del ſuo divino Figliuolo‘ in ſagrifi‘zio per-i

peccati di tutto il mondo. Sono ,a vDio congiunti

per la loro virtù, razione vìrtutís, di cui tutta l'1— ,

talia può ora mai rendere teſtimonianza , e della

uale il primo, avrà già ricevuto ,, come io ſperd

?end-aumento, l’ Eterna mei-.cede dal giuſh'flimo

Giudice Iddio a Dun ue il peccati del-_Pg Zaccaria

'contro tali Perſone ono tanto più detestabili. Ol

tre'di‘ſſciò. ſendo tali Perſone decorate ’del `grado

Sacerdotañle, e deſtinate adofſerir ſacrifizj per ſg

e per il’ popolo, e’l P. Concina ſendo stat'o Mi—

niſtro infigne della divina ‘parola, ne viene che le

offeſe ;lorozrecate‘ìnon debbano` conſiderarſi…,ſoltan

. to cotneflngiurie private , mar-come peccati , che

incerto [nodo offendono il pubblico, perchè a

nioltilbno di ſcandalo, ed occaſion di disturbo -

' .In/“urla", . . . aida” eſſe gravìorLe-x‘boe, quod in fian—

11a—
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’dalum, (’9’ in turbationem plurimamm redundat. Duñà

que ineſcuſabili ſono le colpedel-PZàccar-ia, e nel

medeſimo tempo_ graviſſime. .E nonavrà poi ,egli

obbligazione fireftiſſima ’di‘ ritrattarfi? ’›

XI. Qùà‘n‘t'o a me, Attila), -voi'rei pur ſapere coä

me ſcuſarlo. *Sicèorne in" tal `caſó ſarei ‘tenuto á

farlo per carità, così'vi aflìcuro ‘che-lo farei `berl

volentieri; .q‘ùanfunque fieno da lùi graVemente offe~

ſe due Perſone; una delle ”q'uàli ho conoſciuta.v , e

ne ho 'avuta ’una -sti‘ma a‘lei beh dovuta; l’altra

non conoſco‘, ma grandemente l’àmo e la fiímò

per la ſua‘religioſltà', hiòd‘e’stia; innocenza è *dot*

trinaLIn‘due maniere 'egli Il ſc‘uſá` nella ſua-Aler

` 'tera IX@ ›( Pà- ‘1522 )‘. La prima 'ſcuſaqùefla è; che‘
' ’quando ha cale-”oz "’0‘ com Euſebio Emmi/le ì, o ’boaſi ;—

tri la 'Mano', hàllo più delleiìuolte: 'fatto Per difeſa;

b ſuà; o della -ſuà Religione oònìro a’ ſcritii d’ogni i)à

-mflà pri-vi‘, e "ehe ſe Paragonerà l’ErAnistez ſtay di*:
,ſappàflionato -am'ma 'gaelloz che_ 'di lai 'è, ſlaimderäfodai

Judi .Ao-verſa?) con quello‘,- ch’égli ira 'detto 'di loro z

.ſe Cnnſidereràv "bra l’ odio/iui; ora l’ iniporìanza degli

argomenti', ne’ quali ha 'do-:eſtate:` farà o’l "critico , x o l*

Apolbgìſla, e ſi: per fine "vòrrrì le; ſue. parole m’ 'luni

ghi ,Love @Poſtura-mente da'lui fùmnò peg/Ze ‘rilegge

re", è 'fiofi preſe da fi; 'e ſèáflfate dalla loi( ?lift/?la ‘,

Ned-rà", chè il ;Den-infilo ”im è di quell-T bifidó? cèflb;

*thè gli In} ,dato il ‘lui Pannello .‘ E ſe que/io', ſog-Î

*giugnez non_ óafla' ad èfiuſazian ”ria-j dirò nm Sari

- Girolamo( Epſistjó. a Raf. ) zz' .quid poſſùnius 'faceë

zz re'z fi__unu quiſque , juste purat ſe fa’cere z "quod

,j facit ?a Er vide‘tur ſibi remordere potiu’s *, ` nani

,5 ’mordere? “‘,Qù‘esta ſenſa 'Però anzicohè ervir

-di diſc‘ölpà, aggravadel P; Zaccaria'il reato z ’çaä

'me—_i6 Vi niostrerò: E incominciando `dalle Parole

di San_ Qii‘ola‘mozz’ dà lui 'riferite-,g ,i0 dico che

queſte vengono dà lui citate fuori d’ogni‘ PropoliL

to ;zRuffinognel'lá‘ ſua Piefàziöne al' libro, mei

?Azz-Tn per: liberare ‘Origeñe dai ſoſpetti degli ~îî‘l"

mi a lai attribuiti; lodò S; Girolamo ,angie ſuó
ì ſſ 0m*
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, temibili? -Di più S.- (Midi

Îeìi‘em‘ Terza’.- " Ìá
_ .. - , J _
Compagno-‘nelle ſentenze , e ëo‘t‘ñ‘de fautore delle

Origenian'e *opiniçniá la Qual ‘coſa‘ fu-tra- ‘effi, oria

gine ‘di’, 31’311 diſcordie‘a S. GirolaÎmo vedendo-ſi meſ—

ſo in'ſoſpetto-di :ereſia'z ‘gli riſpoſe ammónendòlo,

ChEfiOflfVöl‘Efle più in tal fflaniera lodarlo.- Inta

le tiſpósta lo afficurò , che do‘po -la lor'o" vieende

Vale riconciliazione; avev'a deposto ogni rancore ,

’ &fiera-guardato da ciò, ‘che poteſſe offenderl’o g

änil‘aVea procurato con' diligenza di preveniíe-qua—

lunque occaſione; onde aveſſe potuto datemi-{tivo

di ſar credere in’ ſe cattivo animo Verſo di lui a
Ceofiiemíx mſſím tſſ'estis est Dominus‘ z ibn/Z ”conciliare

Ms a'mìritim‘ nullum intefceflîſſe mutare-”iz quo qù‘éma

piam Laden-mm .* qui” patio: cum omní cauzione pro—

’ùidimm; n'e ſaltem mſm vin m-alevolefl'tiam voſtre-fette”

Ma che poffiam farci, raggiunſezxſe' c‘iaſcuoo peti

ſa di‘ opera; giustamente? e giudica, non di mora

dere l’altro; ma’ di‘kibáttere le di lui offeſe? Sed

face” .quod forio—E" E: -bgdetur- ſibi femor‘de‘re‘ Path”,

quam Maiden? Queſte parole dimoſtrati chiaro to]

loi-o Cornelio,` che San Girolamo; in tanto avea’

qualche volta ſcritto‘ Òon qualche ſorta d’aſpteiz’á,

0' ,a;Rufflno, o- di Ruffino z perchè penſava d’eſſe—

re ſtato da' lui z non direttamente oltrag lato, ma’

toccato lndir’etta’níentè ; la qual coſa e ee poteva

ſenza èàttivo animo-z e ſorſe; penſando’,- che giuſti

Motivi“viſfoſſero da una parte e dall’ altra .› Ma

quello‘ è ſorſe il -Caſo` del Padre Zaccaria col Pa

dl‘éſCOñCin’t-îfeYou“Ettſebio Bruni/Ze? Ha Egli ere*—

auto d‘eſſere dal? loro ’ſct’it’tíz offeſoj o che foſſero

offeſi‘ ì Geſuiti: ciò- non contrasto per-“ora .~ Ma ha

giudicato almeno ;- che eHì foſſero a ciò: condotti

da buona' intenzione, ſiccome S.- Girolamo clima»

í’ciav'a_ di giudicar bene dell’intenzion di Ruffino E’.

Non ha pi‘uttofio procurató ſempre' di— fargli ‘com—

Paritemaltragj-ne’ loro fin' empj nelle‘ loro in.

~ :tito fi ’credeva offeſo á

riſpondermi` modestàméflpz i. dirò anche -ſervuole,
’*~ ` ſi ~ .. I en

_A

/,

, quid poſſumus‘ filiere, fi _onuſguíſgue .iii/Ze PW” .ſe ì

1’
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ſendo creſciute di poi le diſcordia , con V‘ÎVO ri—

ſentimento all’ ingiurie vere, o appreſe, nè arrivò

mai ad ñoltraggiar la perſona del ſuo- Avverſario ,

ſe non quando crede ch’egli foſſe nell’ ereſia osti

nato. Or qual’è ſtato il contegno di ſua Riveren

za col P. Can-cina, e con Euſebio Brani/Ze? Le loro

offeſe, giacchè così vuole chiamarla, contra la ſua

Perſona, altro .non ſono {late mai che riſpofle al

le' ſue accuſe; quelle poi _contro de’ Soci ſuoi ſo—

no state indirette, ſcoprendo le( opinioni laſſe di

vari‘ Geſuiti, e confutandole; la qual coſa ,_ ſea

dottar vuole i ſentimenti di S. Girolamo, dee ac

cordare, poter efiì aver fatta con buona intenzio

ne. Nulladimeno gli ha trattati colle maniere più

improprie , calunniandoli , oltraggiandoli , ſcredi—

tandoli coi titoli più obbrobrioſi , e colle più de—

testabilivillanie. Dun ue la ſentenza di &Girola—

m0 lo condanna, non o. mette in Verun modo. al

coperto. " _

XII. Oltre di Ciò tale- ſcuſa , ſe ben ſ1 riflette,

altro nonè che una nuova calunnia` Separagonezete,

dice, con difizppaflíanato animo quella che di me è fla—

to detta da miei .dover/'my' con quello, che io ho det—

ro di lara.: vuol dir ſenza ’dubbio, che troverà, eſ

ſerſi egli aſſai più onestamente portato . Ma può.

-ciò egli dire, ſenza negare una verità-manifeſta ,

e ſenza nuovamente aggravare chi ha ſcritto .con—

tro di lui? Il paragone io in parte l’ho fatto' del~` `

le ingiurie ſue preſe dal ſolo VIII. Tomo, colle in»

giurie da lui fieſſo tráſcelte i… ma quando non vi

fia chi voglia per ſar piacere a questo Padre, ſpo—

liarſi interamente di ogni giudizio, e‘d—'unr retto

ettame della ‘ragione, ſon certo che' tutti diran—

no, quelle degli altri non eſſere ingiurie ſe non

da lui _falſamente appreſe , ma eſſereingiurie le

ſue in ogni maniera eſecrabi‘li. Se :rifletta-rete…, di

ce, che quando hò ,calato-0 con vai", o con altri, la

mmm, bollo il più delle *volge fatto per difeſa ò mia,
. . . . . . . . , . `a della .mraRehgmne contro riſſa-mn d OSnIlÙUÈ/Zfl.pviî

. i i *KN* `
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oi: Ma ſe per queſto ha ealeata la mano il pià-,deie

ie volte; qualche volta adunque l’ha cale/:ta ſenz’ /

aver uesto motivo. Per quella volta potrà egli

ſcuſari? Quand’anche vero foſſe, che gli ſcritti de’

ſuoi Avverſari pri-vi“foflero d’ogni oneflà , chi può

i ſcuſarlo, ſe imitandoli ha ſcritto anch’ eſſo ſenza

1 onestà? Gonfefſa egli pure che’l fallodell’Eraniste,

. non ſarebbe buona diſeolpa al ſuo , ‘quando que/Z0 foſ—

. ſe reale? Dun ue di propria bocca ei ſi condanna,

[j giacchè il falia ſuo non pur è reale , ma tale con

. ogni evidenza lì è mostrato, fi mostra , e ſi mo—

.- ñrerà. Non per queſto però io Concedo , che gli

3. altrui ſcritti fieno fiati di ogni one/ia pri—ui e con—

{ù ,tro la Com agnia. Tutti quanti hanno ſcritto con—

[i, tro di lui, iianno ſcritto ſenza paragone più one—

‘. flamente ch’egli non abbia fatto. Ciò per laſciare

la- glialtri, del Pa Comino ha provato manifeſtamen

aL te Euſebio, e di Euſebio potrei i0 ſe voleffi pro—

Vario: ma me ne astengo tale eſſendo il com‘une

te, concetto preſſo`fino di molti Geſuiti , e de‘ loro

m’ parziali. Vorrà il P. Zaccaria, che ’iù a lui fiere

i”. da , che a tutte quante le perſone avie? 'Io ben

iei- ſo , che ha `coraggio di ſcrivere nella {ua Preſa*

ef, zmne ( pag. v. ), che [e maniere da Euſebio/ina” te—

mi' nate”. e finalmente ſcoperte per quelle abefimo, gli han

a, no già ‘aonciiiata la a’iſiflima delle ſa-vie ed One/Ze per- t

on- ſane. Ma queſte ſono noVelle degne di lui , ſolito

lel- a. negare la ſteſſa evrdenza . Può dunque ſpedirle

iu— all’Indie, acciocchè pur alcuno le creda , perchè

,i `quì in Italia, le perſone flziie ed one/ie all’ udirle,

i", altre ſe ne ridono ſaporizamente , ed altre hanno di

,m lui una altiflima commiſerazione vedendo ſm dove lo

ian' traſporti il dolore, e ſapendo che non per altro

10" dice quel, che non è, ſe non perchè vorrebbe ,

il: che così foſſe ſenza oterlo ottenere. Quanto a

'di ’me _ſono certo del pub lico_ ſentimento della nio

; ù deſha e religioſità dl Euſebio Brani/Ze per varie letñ

tere., che tengo preſ’ſov di "me di perſone ſenza-dub

bio ſaviffime, le quali meritamente la lodano ‘.

ñ ‘ ` L 3 Ne
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:Ne _ho una di Padova dei 28, Febbraio 1752‘. e in

eſſa fi dice,`che non poſſono eſſere , ſe non benacz‘

colte le `_lc-”ere , ,perchè ſono ſcritte con ;atta la forza,

dottrina , e prudenza. Una ne' _ho d’Incaroi nella
Cargnia dei 19. Settembre 1755, e in. eſſa ſi dice-,ì

cheîi Tomi dell’EranLſle filno compa/li con naturañ, a

[cà-Zé flile , con ſnblimità 'e forza :1L concetti, e

cui! ma mode/’lia rara ed ammirabile . Un’altra ne

ho ’di un degniflimo Sacerdote ſecolare , il quale

ſehz’averlo mai conoſciuto ſignifica ad‘ Euſebio E,

ranifle gaudia e la _conſolazione da ſe, e dagli a,

”ratori della 'verità, pro-vata in "vedere in s) (alla farî

te e religioſa maniera-difeſa la cauſa del Signore , e

patrocinata ‘la innocenza dell' intrepido ,ſi‘pifflfimo Pa

dre _Concina dall? dadovero formidabili lettere dtt-'lui

paóblicare.. Ricordatevi, Amico, dell’ altre `tel’cimo-z

manze già 'da me pubblicate i e vedrete ”ſubito , ,ſe

calunnia non ſia xi"lſdire, che 'i libri diE‘zrſèóioEra-r

.ni/’Zegjrlvì ſo-no._d’"ogrzi oneflà -. Oltre di _queſto non

r’ëffèxò .di Còmuni‘carVi ſomigliánriletterc in :altre

più opportune occaſioni. . ‘ ‘ ‘_ A ' .v.

;XIIL ’Ritärnandof alla' ſcuſa` del è Padre -Zacca

ria , ſe ‘conſidera-_c'era dic’ egli ,J ad Baſeöio , 'or-a; "l'

odio/hà ,` ora* l’ìmyo'rtanza dégll, argom‘ènt’i ‘z’ i-m? gaañ.

a a (law-?0‘ farei; o?! era-'co &Maran-1*,
diete; ’che *il'ÎDcm‘onio non è ’d‘ifflíulll’ ÎDÎrÎìdÒ ‘beffa,

che gli ‘ha ,dato .il 110]er penne la* ,. Ma‘ io' "Për

"uanto‘ egli ſi, sforzi di' tar compari: bello anche] il
iavolo, vedotch’egli è ſempre" deforme ,ì~ Nella

cauſa *del P'. Concina, ‘e di Enfieàio' Brani/Le , gue-v
Ita e (tata l’odiofitcì degli argomenti, ’ichelfi‘l ‘prima ,

come ſcriv'aíì in ,una letter—adi Roma“ hafattove.- '

der chiaramente ,‘ eſſere ‘ la‘ Male Evangelica ‘ral

_mcnre terrario cbe`ji accoppia un reale' Epicureiflna

colla frequenza _del Sacramenti, e_ il ſecondo ,` ,Come

fi. _ſcrive in una lettera .di Bongo; ha fatto ape!

xamentc conoſcere2 che gli Avverſſarj, ſe hanno ”e

gliene con ano-cc e nuove repliche, non ſo

. ,mar di Dia, debbono “trattarſi, e quandofloſlinarfi 1vo

ondſeìnon

f’Wfi
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maggiormente 'da `cbr' florida”, `ala obi- compianq

_ gerecome’nomíni pieni _Pregjadizj , e ciechi affari@

'nel ”naſcere la verita; ,manifefla,,, pei quali , dobbia

nio-pregare :,_7 illuminare, qui .in {emanare Ma

queſta _era *ragione baſlante .. per; .uſcire tanti 1m;

r— p‘ropenî LÎimportanza.?dellîaxgomcrzte altra_ non e

e Ãatagiammai, ſe noti-la premura‘ ſoſtenere il

u' fuggono-deduce, Perçhè non appoggiato a_ ſode

le . ragioni, e però. ormai ca ente partito.” Diſegno

E, fatto ben manifeſto nel‘ Tomo… IV. (p. 283,) con

a, quelle. ſue parole. s__ì ,franche : Nelle materie, della

Grazia, de Paarizi_one , e della Morale era da alten~,
derfi ,.obe coloro , i quali. hanno“ in graffi}A ‘no/Zire', temñ. ,

piattaccata._la Geſrcrtic-a ſcatola', non:`dopeflffiera\ riſparñ

mi :aim WWW”, W,- WP a cbr-tro. ſec-recano eſſerſi

1m `ineſorabile Tribunale a_ zato FOÎZÉÌ‘Q. ida'? libri., e

ſe Tribeca”, tanto_ più elfi affidi”, .guanto maggior,

ç_pi_ù dare-nale corſo @eda-ano .dovere. nel amando‘, lecce—

on 14"50, belle?-` “T ur?- elwñ non cel-’re flex-{eee ?ſcie-129%".

m {muſe Mete-d! _graſſo valenze, .0 d! ſoul-…ſmette

mental’ in 'zio-[anti .Sr-".Ìdifvicîſ atei'. QUE,.

…- 30. aìz anita, ?eſtate (Pò.- ' alle Marmo-P. a &ra—

f pazzarçjña .…,Yilipendere , ad, oltraggiar. turn_ quelli,

dai quali ;pedana “eſſere `difeſe .TÉPÈBD.,ZG~.8llajſuaſçupf

4’.aa—v_u‘1,

.fl' . . .

ZE. la,cpntrar1.e,5,,e.loo ha {atteſepca oſcar-1110,, Per— 1
'a .ehe. 'nooñarelëfllo, buone T3810… »Le-4191.1.- ,íapsnëoaelì

PU, ;incontraſtibili argomenti de’ ,ſuoi Avverſar) ſlſPan

,fl ‘datum,Veduta-‘che ed' un_ cale difetto poteſſero
ì… -ñſu Pine ſanatoria loro toehepldo o.,adeſſc›. ,ñ o .da

. 3 a qualchfl tempo_ ognicreditozjlç, queſtoſi chia— e

:I wéñrrdceclrxe @nella In quale "ſcuola-P" DifflÎGeo‘c

W. . Golia-…1,10. edema-ann vneppure ,del Monda* anello,

al— edireizquaſí_ nonrri’en dè" Paga…,` ben .ricordando—

m.; dìequelſanq ammaeíìrame‘nrom Epltteto Filoſo—

.ſoStqíçale qualqrvoleva, vche: fi mostrafſç ma…

fl, »friend-itieîaaçhe cogli; offeu eri"; mia-'m ;carico-*ſus

…anziane-zz paco: recon... mago-;ir Ma dee‘
w, il 9 agire-ZiaNana z rilegganſi {e ,mle’parole ne". .ſaa—

.M 'sb'sxoeeroeeortwnîz’mteñ da me furono ev‘fle, mm
: V - l l , ` . * \ `\ 7.,.- L 4 \ — e
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ſè da fia e fiastrate dalla loi* nicchia- Cile ‘ne’ ver-:i

rà? L’ ingiurie ſempre ritengono la loro natura d’

ingiurie!, e però tali ſaranno ſempre ñqu‘elle del P.

Zaccaria, anchè ne’ loro posti, OVeſi vedonochiá

ramente intruſe per mancanza di ſode ragioni s e

per ſuperar l’Avverſario, giacchè non può in altra

’maniera, cogl’ improperi. Qu‘estagiustificazione ben

Vaie a favore di Euſebio, le cui pagoſizioni mira

te ne’ propri ſuoi luoghi non preſentano verun5a'r‘

ſpetto ſconvenevole. ` . “

‘ XIV. L" altra di lui ſcuſa è quella-z` Mi‘ dimm;ſi

tirava', dice, dël/d miglior difeſa . Pini dite, ebenoñ

mi fimo formata ancora giusta idea della lode ,_ e ›

della ingiuria; 'anzi ſu que/lo argomento »voi avete
ſcritto un numero', 'che mm [oo potuto vedere. Clicv fe—

lice condizione è dunçuela mia .' Pan-ò ingiurìar le

perfime finzache ſe m offehdano. Perciorcbèſapendoflz.

5 che ione” ho la giust'a idea dellaingiuria, níunodowàforá'

malizzadí,~elfle tal coſa 'i0 dica, o tal altra; anzi 0—'

*gnuno giù'dl-eljerà, che ſe a-ueſſr ſa zato, aloe mamme-iz

“Iíoſafoffe , non avrei/a detta, e ſendomi sfuggita dal— e

-la penna per _non -áver’e giuſta' idea della lode,' ed'el

la ingiuria . Ed ecco c‘ha-‘per quanto v’aflatielfiate a,

pra-vare, che ingiuriafiz è ‘il mio flile, *voi fleffo ‘glia-p`

*vere ſcemato, anzi tolto tutto l’amaro, e lo ſpiacenñ

'te, che aver potreäve, `e non ingiuríoſo avetelo dimo—

flraro . Di che aſſai grazie 'ui rendo, .. .. ne ho alza—

;(Zanza d’eſſere ſenza "colpa. Leggiadriffima ſcuſa! da

ſpacciarſi in un“conſeſſo di ſenſate perſone , per

*dar loro un ameno intertenimento . Se il P. Zàc—

caria foſſe fiato meno precipit'oſo a prendere tutío

quel che poteva dai fogli dell`inCendiate oſſerva
zioni, non avrebbe volendofi ſcuſareſi fatta una’ si

triſ’ca comparſa. Nel numero XXVII. della lette—

ra ſeconda ch’egli non ha pót‘uto vedere , lo ri—

prende Euſebio Brani/Ze, e lo riprende colle pro-.4

prie ſue parole. Meno cauſe civili, e più fludio da

Morale, Padre' mio', egli-diſſe al P. Serra Capricci`~

. no nel Tomo IV. della ſua Storia ( pag. 433i ) .

61
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Meno Storie Letterarie , e' ‘più fludío di Morale ,

'Padre mio, ‘dice a-lui Euſebio Brani/Ze nel luogo

citato, e ſoggiunge nella fine del numero:,, viſcon

,, gi’uriamo a formarvi una giuſta idea della lOde,

;, e dell’ingiuria , <e non altra , ſe *non ſe quel—

,, l“a , che formata 'ſi ſono finora, e‘ſi formano tut—

5,‘tiffgli*Uomini di questo mondo. “ Se’ queſta
idea gli’- manca, ſuo danno', giacchè , o non v‘ha

fatto vlo `ſtudio di Morale ,- che conviene ad un Sa—

cerdote , oppure l’ha fatto ſolamente nei libri Pro—

babilistici, la lezione dei quali, anzicchè manife

star‘ciò, che nella direzione dell’anime trovaſi di

più recondito, ſparge profonde tenebre ancor ſu

quel` póco lume , ~ che hanno tutti gli Uomini ,

qualora‘ non s’abbandonino ai loro deſider‘j . In

ì una* parola* l’ ignoranza preteſa , non può eſſer’, di

ſcuſa*al‘P.` Zaccaria . Può vincerla , ſe Vuole , ed

È" obbligato a farlo. E’ Religioſo, è Sacerdote , e

Predihatore dell’Evangelio, e quel ch’è più', fi è

. fatto'da ſe²steſſo“Cenſore di tutti i Letterari Ita—

lianiî—.ÎChi potrà“ mai compatirlo, ‘ſe da falſe dot

trine ſed-otto, biaſimerà indebitamente coloro, che

'degni anzi ‘ſono di lode? Non ſo per altro ſe trat—

tandoſi de’ Geſuiti foſſe per eſſere buona ſcuſa a

*chi gli‘ aveſſe offeſi il dire, l’ho fatto, perchè non

avea *una giufla idea della lode , e dell’ ingiu

fla’. t ”3 -

'- XV. Io non ho’ conſiderati finora i ’traſporti

del Padre Zäomría ſe non come ingiurioſi a Per

ſone 'p'rivate. Che ſarà; ſe ancor ne conſidero il

danno, che -al Pubblico direttamente ridondar ’rie

potrebbe? O quanto per questa parte verrà ad a'gfl

gravarfi il di lui reato ." Egli nel ’parlare dell’0—

pefe del Padre Concinaíſi è portato in tal guiſa ,

che ſe mai, che Iddio non voglia , e‘non ha vo—

luto finora, veniſſe a conſeguire il fineda" lui Ceró

cato e preteſo , tie-dovrebbe un ſommo pregiu—

dizioavenire alla Religione ,ìalla Morale , alla

Chieſa», alle anime’. Alla Rel gione;- perchè ha

‘ - cte~
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{EredicatoudOpe-raehe la .difende/palla Mora-le ir

P‘exèhè ne_ ha, impugnare, le più lime dottrine .- _alla~`

Chieſa 5 vperche-,ha difeſe ſentenze. indirettamente

almeno da’ lei-.riprovate; alle anime 5 perçhè-.h‘g

procuratp di (rendereloro. odioſa la via della“ſaluñ,

te. E, non ſarà“ poi obbligato, a. ritrattarfi? Non?

vi ha dottrina, Amica, che valevole_ ſia a…ſcuſar’—z

lo . Io per me Vi dicq, e lo .díçoadqpe rido le

parole. medeſime d’ un dotto Religioſo'Mrnm-e Rìñ.

formato, che così da Verona _ſcriſſe 1L 2.0.Noveme—

bre 1753, del P. Zaccaria ,› g de’- ſuoj Confcatelli

parlandq'. Non fi), difle egli, -came Poflémo ,ottenere

punxq daben penſar-13g' 9 ?Non ſ0, _dirò jo -, _come ill-P-`

Zacçaria Poſa orge-me la glorifldql~Pamdiſo , ſe non

fi ritratta. penfi‘àezre, .che è un Punta-fl” ben` pene…

farvi. Mi fi potrebbe riſpondere ,che-,queſta ma.—

le dall’ arti del Padre Zaçcaría non ‘eſeguito-.Ma

queſta, ~Amica, mqstra la gran PXOVVl‘anZa‘dá‘

Diq , riequale de’ mezzi adopraçi daglLUomínìſz

[Le: ,conſeguire .i lorqfini, ſe ne ſa valere per-»farle

' rm riſultare un bçne tutto contrario; non_ .giustìfi

ça però la condotta di questo ;Padxez Dir più-qual.

Ie di ,ſul arti ſedurre , e *magglorñ-rmale; forſe po:

;ranno-fare per 1’- avvenire le dj lui‘ QLp’ere-z quan’e,

-\ da çeſſare le lit-i fi leggerannq con minor cauteka,

perchè non vì_ ſarà chi le metta ínrſoſpettoylírun‘

.Anima ſola , che così miſeramenye ſedotta venjfl'e

a_ perderſi ,_ gotta tutto il Sangue diGesù Cſi/Mg

Di quest’Anima dunque ,. di queſto ſangue dçyrà'rl

P., Zaccaria rendere firectíſfimp cqntp, 'qualoracon

ñ una 'pronta ritrattazìone non proçcuri di rimedia

í'e al male da ſe operato. Ma la— farà Egli?- ?Noi

ſozvNon l’hanno fatta` finora tant]- altri ſuoi Com—

Pagpì rei di calunnie vie ancora. più atroci:. ed

:ng tornerà añrìſpondzere con franchezza, che dar

?077.141184 difizmína fattaſopm 'ſè /Zejſoz e le cafè. dg

' ſeſíampate ,r fi è_ tutto_ rquuta dall‘0, ſpuma”, ,h m

`~ , -. E 3 ‘
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[a gloria del Paradìſh ec., Vi per/:fino bene , ‘che è un '

che perſqna men canta. fi è, pur;‘tiçppoxlaſciatadal— "
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;be rivedo gittato il ..timore non della diſdetta( ebe

que/ia quando neceſſaria; foſſe , anzi_ cbe eternamente

”ire .farebbela con lieto animo ) ma della ñdioina
offeſa‘, per cuiſaddisfacimmtoſaI‘Cbbe‘ ü quella tenu-ſi i

zo , Preghiamo: , Amico ,è il Signore ,i che lo il

lumini per‘ la ſua infinita miſericordia z peröhè

.altrimenti il povero Padre ſia molto vmale.

;‘XVI.‘Rirnane ora da giustificar pienamente dal?

le‘accuſe a lui dateEuſeóio Eranifle -. .Io non ho

congeduto. aſſolutamente‘ , oh’ egli abbia uſate im—t

proprie-maniere nel ſuo ſcrivere . Ho diffimulato,

perchètdeglifleſſi ſuoi principi ,mi premeva con#

Vincere delleſue obbligazioni lo Storica . Ora che

panni-d’aver ciò bastevolmente adempiuto , nego_

apertamente , che nel Macabolario, di cui a ſua Ri—

Verenza e piacçiuto di darcene un ſaggio ( 11-153.)

o in tutte' lelettere d’ Eranifle, vi ſia una parola

veramenteingiurioſa , ſe ſi` riſguardi ne’ luoghi ›,

onde fu preſa-'Ne dica quello , che vuole il Pa-i

dre Zaccaria,ne dicano quel che—vogliono'i ſuoi

amici e parziali, che ſi prole/fano .con ſacramento d’

averev della‘ lode .e dell’ingiuria una maleogiusta'- idé‘a

7 forma“, Petranno Sicalunniam, m‘achequell’îlu- -

tore ſia fiato ”nel ſuo ſcrivere veramente 1ngmrio‘ſç›,,

nonloproveranno giammai . E che .ì Prctendono

' forſe queſti-Signoriſffol. VII, pag. 4,05. ), che per

far-:loto Piacerezxfi' debba ‘dare alle parole, le qua

l-imel Vocabolario della Cruſca flgnifimno una co-Ì

ſi‘, unſignifiwta-tnno contrario? Wrrebbero forſe ,

“obe‘grazia [lirav` fi -rinunziafleal ſenſi) comune, e fi

bredeſſe nero ilbianro; e ‘bianco i] nero? Eh ſe lo le,—

vino pure di capo, che questo non ſi farà mai .

Il Padre Zaccariatlja in’mille modi ecceduto , ed

_Euſebio Brani/Ze altrov ~non 11a- fatto , .che mettere

‘in ,chiaro i ſuoi falli, chiamando le coſe coi loro

nomi' cioè l’ errore-»errore ,ñ la calunnia calunnia,

ſimpoſio” impoſiura ec, come appunto …nella Pre

fazione al T mo IIIç-delle ſuelettere eraſi prote

flato `di .voler ſare ,ſenza avere per lo .ſtorica fue]

' 7 ”ñ

/
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riguardo z che ha avuto per un vecchio deere-pace

radente, qual è stato il P. Sarmifali (a). Che «ſe

Con eſſo lui ha calcare nelle ſue Oſſervazioni la

mano , ballo il più delle volte, anzi lo ha fatta` 0—

gni volta per difeſa, o ſua, o del P'.Concina odel— _

la ſua Religione contro a ſcritti Magni oneflzì Privi z

Se il‘Padre Zaccaria pa‘r‘agonerà con diſappaflîonato

animo quello, ch’ egli, e i di lui Soci hanno detto

dei loro .Av-verſarj , con quello che l’ Eranifle ha '

detto di lui 3 ſe conſidererà , ora l’odiofità , ;ora l’

importanza degli argomenti, ne’ quali Euſebio ha do.

vatofare o’l critico, o l’Apologijía, e ſe per finevorñ

rà ñle'ſue parole ne’ luoghi , ove OPPOrtnnammte (lalui

furono pcste rileggere, non preſe da ſe , e ſcaflrateclalla

lor nicchia, vedrà di non aVere motivo di quei-elar

:ſi delle maniere ſeco lui da Euſebio tenute . » E ſe

gmsto non bafla, rifletta , potere il med'eſimo ſuo

Avverſario ad eſcaſazibn ſua porre infranto alle ſue
Oſſervazioni quelle parole vdi Sa Girolamo ( liár.

III. a Ruflino nam. 2.- e 3. ) riſpondere comPellor, ne ,_

*videar tacendo crrmen agnoſce’re , (’9' levitatem meam

mala conſcio-mia: crimen interpreterir . . . . . Si tacueñ

ro criminoſm* ero, ſi reſpondero , maledicas . Tu me

ergo C9' pro/;ibra , (9‘ cogis ad reflyondmdnm . In quo

 

utrum—

( a‘ ) Questo dovea conſider-ar

ſeriamente lo .ſtorica , ſenza

rendere ‘malizioſamente _ſoſpet.

le` le parole innocenti di Eu

ſebio Eranifle. Voi ”ella Prefa

zione al Tomo Ill. dic’ egli

4 (Prof) pag IV. ) mi minaccia—

r: aſpram "ma , che frion avrete

per me qllel riguardo.,.che aveñ

1c avuto per un vecchio decreñ

piro-e cadente, quali è fiato il

P. Sanvitalì . `l‘0, 'the ſe ‘atta

”ete la Parola ”e flarò bene .

Pertica: ”è ſe avere caricato d’

ingiurie , e di flrappazzi auc

fla vecchio decrepito e caden

te,‘ per lo quale avete avatar-'

guardo, che‘ debbo to afferrar

-mx', per lo quale *ui »proteflare

di non volere gia uſare que/ii fl'

guardi 2' Euſebio Eranifle non

altro vuol ‘dire in quella ſua

Prefazione [ pag. XLlIl. 1, ſe

non chè farà comparire l’im

poflure, le'calminz'e, le conta

melie di ſua Riverenza per quel

le che ſono, comenfi può chiaſi

tamente veder dal contesto . Il

Volere far comparire ſotto altro

aſpettole di lui parole, è una

malignirà , ſiccome una calun

nia. aperta è l’afferire, che ab

bia carica'tordi flrapazzí ed in

giurie il Pnſanm'lali .
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utrumque .moderalzou «.ut (3' obieí'ì'a diluflm, @‘ab l‘è‘

juria temPerem'. › ~ ' . ‘ …

XVII. Varie altre coſe-potrei dir’ i0 ſu quefio

punto della Ritra'tf‘taîzione , giacchè `_alcuxze altre"

volte 11 Padre ‘Zaccaria lo batte , ‘e …dn-Izza ad_

Euſebio Brani/Ze la ſue lettere, affinchè veda (Pref

Püg- xv. ) ch' Egli non cerca di vendicarſi, ma fibbe—
ne di fare con modi ,onefli la ſua giufla Apologia, epuſſé

. ancora Perchè le riceva con miglior 'volto , onde più fa;

cilmente ſperare , che conſiderando/e con 'animo tm”

quìllo_vengafl-corzoſcere, e deteflare l’aggravio , che

[Ja fotto all’ onor uo, agli autori da lui difl-fi, e alla

Compagnia, nella quaſieſila Dio mercè ha la ventura
N’ . _ e

, d’eſſere _no-verno. Magxà 10 ,penſo d’avere ad evzden—

zamgſhat‘o, qualora ſ1 voglia ſenza paffione giu—

dica! delle-coſe , che l’obbligo di detestare i pro

Pri {aklifledi ritrattarſi non è ' dell’Eranistc , ma

è del; filo-Avvèríario, che realmente è reo diciò z

che in {di riprende, cioè d’ aver fatto aggravio all’

onore-di lui, del P. Concinarda lui difeſo , e _di

quelſacrq, Ordine , in" cui' la Diommë ha' la~ ven

tura d’eflère noventa. Quanto poi ſien’o atte queste

lettere ad ottenere un tal‘ fine , ſepza far conto

preſenrememe dei‘ torto manifestìffimo del P. Zac—

curia‘, Voglio che lo conoſciare ſolo` da un paî’ſo

falſo da lui avanzato, rístampando le due lettere ,

che già comm'oEuſebìp stampate avea a Modena in

ſua_ difeſi: indírìtte ad tmp de’ maggiorCardÌnalr’, che

onorino oggi giorno la ſaçra Porpora, c‘ÒlJ pretesto ,

obe‘poclae ſono a] comun deſiderìo le copio delle me:

deſime letterefeñ che `2i0n,'picciol numero n’è flat” da

alcuni parziali, dello… fieſſo `I‘îuſeéìo -Îrafuga-to . Dia

mio ?7 Se a -bella'posta ‘questozbuonî Padre' 'qpemſſe r

per, farſi' godere, non potrebbe… farne di` peggio _

lo non d1c0 già ,e-che nulla fieno* pet-ottenerequeL

;le due lettere, dall’Eraniste ſendozstateñ'da-lui con»

` `fntate_ nelle-ſue QUA-nazioni , 'V’ha 'di più, che ‘nç

,ha fano‘. .ynÎí-íxxarrb ridicola} “ Per‘ Verità; dies

,,- ( Tom. I. pag. 292* ›)v Molta-R.» Pb ſex‘- voi ave;

\ ` ,, ste

"1L
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z, ste ſcritte queſta due lette-re aqualche cherìrcoer

zola di quelli, chedecoraste col ’titolo di Menfi...

z, gnore, non potevate uſar termini nè più conſi-i

,, denziali, nè men riſpettoſi.. “Tali dunqueſen;

do i ſentimenti di Euſebio EMnifle‘ intorno a 'queì'

ſte due lettere , e Vedendole, orirìstampate iti-que

> fia ;giufla Apelagia fatta con modi on’eflì, ſarà mai

Poſſibile ,che ’eonfiderandola- ;con tranquillo; animo
Vengaì-a conoſcere e dere/Zare gli aggmoi , che, av ſe

fatti pretende‘ lo* Storico? Quand’ anche le altre

lettere foſſero a [iropoſito per ottener‘ quell’ intene

‘to, mn‘basterannb le due già--n’aentoVate‘- per imA

pedirne ogniſrutto? E aVVertite, che-io'no'n ’Voi

glio già con Euſebio‘,- e col ſuo 'Ram'bdldá‘NOVlm’Mé

da’ lui lodato. condannare**precipitoſamente _laeonè

fidenza ſomma uſata con ‘un Cardinale di -S-.Chi-eà

ſa; Nò a Può eſſere., ch’eglino abbianoóerr‘ato z‘

troppo baſſamente giudicando d’uno Storico_ tale;

qual’è il Padre Frameſwntonio Zaccaria' ó- Siccome‘

ha il -dirittoñ incontrastabile di chiamare all’ alto

ſuo-'Tribunale'è/Veſcovi è Cardinali, e di_ corregñ‘

‘ ge-rl‘í,;e di vriprenderli , come, ſeve ne vricordate',

' fece-già--anniſonoóeol deſonto Monſig‘nor Agoſti

` no” Spinola VeſcoVo di Savona, chiamando Italia:
na Daelamaz’ion'e( Viol- II. p.- jgñ e ſſeg.-) umidi lui“

` Paflorale Istrazione, e riprendendolo ,perchè aveſſe

ſoltmto let/M eerta Storia del Probabili/’Mag ne aVeſſe 5

pre/27 tutto i! fuoco dell’inoettìoe‘, _e per fino traſcritti

-gli aoeaglìtî così avi-à creduto ’di fare una finezza;

all’Eminentifiìmo Quirinì , 'onorandolo della ſua

confidenza e famigliarità.` Onde non pare, chea-v

V'eſſeto tanto motivo di maravi‘gliarſene que’zdue

Scrittorizp-quando doveano anzi rimanere edificati

della degnazione ſomma di queſto Religioſo-;r il

quale_ in' v’e‘ee di :ſoſtenerkcon 'alterano-il ſua

… grado, volle, diròeosî, íabb‘äſſai‘ſi trattando _da e;

gna-le;` da-'a’mico, e più c—h’e da Fratello Farfa*

”aggio _z che ſebbene“ di naſCita no-biliſîima'z e pdl‘

- la-dignitaíminentiffimo, pecora nullädimem} ef*

` ‘ » ‘ er

. /
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- ſei* ſoggetto‘a’ ſuoi giudizi, ed alle ſue cenſure 4'

Alflñpiù ſi- ,potrebbe dire, die riſpettando la digni

tà), ſe trattar `Vole‘Va con_ famigliaritàla Perſona,

'non dovea- lo Storico in tutto deporre la ſerietà

”con'venienteal ſuo‘ grado,‘e…laſci3to il caratteredi

Uniti letterato , 'vestirſi, di qUel di buffone z

. XVIII. 'Coniunque fiaſi 5 giacchè "io ſu questd

‘punto noti voglio prendere alcun Partito, Voi ve*

'diete, 'che là ristampa-di queſte lettere, nonpuò

"tion eſſere di pre indizio_ al fine preteſovcoll’altrew

Sepoi da’ parziali‘dell’ Eraniste ne ſia_ stato :raſo-

@moon vnon picchi' numero -, io no’l ~ſaprei dire a

Forſe Vedendo, 'che Con/eſſe 'Voleva lo Storico, co

me ſcrive’ Rdmbola’o Nor? ene( Tom; I. p. `149.~ )

. dimóito büffineſco *vestiío ’dare il dioertiníemo d’una

Camomilla‘ All’ímmoftale Quirini, e con" im comico

Puefileìräflullojbllewr l’onímo dalle Veſdov‘ili cu

te @gravato di" mi Peìfihaggio‘sì eminente,' cui g]
“inceflxſiañtiipiù ſerj, e gra-'ms L ì.

;ÎEaññtutta la `ſua vita, e’l ſuo ripoſo ‘,` .

”ciò.,difli`,vedendo, ſarà venutòlor qualche ſcrupo

lo `;~ `i". 'avranno' voluto caritateVÒlmente impedire,

"che altri 'non interveniiſero alla Comm’ediá per, 'timore

hheznóhiinèorreſſero alcun peccato di quelli ,` de’

*quali ilffladreCÎbnoíM (Tom. VIII, paga‘ 343-. ) ha

‘confiizëdiſcretok‘zelo caricata tutta 1’ ”mami generazio

"7132.;C0nvien leo'fnpàtìre la loro ſe'niplic’ità, la qua:

le stata ſarà‘cert‘amente alle loro‘ borſe di gian di*
ſcapito, .ì Ló-,Sì‘oriro lo dice 'y che_ molte copie di

‘quelle lettere 'ſono Rate da"parziàli dell’_ Emoiflé

“trafugáie, e, a lui "ſi- dee credere; Tanto ’più, che,
ſeflvimricordateì,,quando ‘viderſi la prima volta, leL

ſeguenti 'pàrólelóefggevanfi n‘e’lFontiſpiziÒ; Riflám.

Patè 'a parte Per’ "-rfingannò di quegli ancöra, ‘che non'

aveſſi-r' la Storia. Di quella prima flampa in queſte

Parole accennare!, ni‘una copi‘e‘r'ne co‘mpar ‘gia'm‘niàiì

egno 'evidèh‘tifiìmo ~, che i Partigiani‘ dell’jffiçffi;`

g'nato Emi/ie; _per ſemplicità, com’ió diffi ,- non

mai pfltiàt’ridia , ’o, per diſpetto z 'non ſolamente

ì , im

/
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nn non picciol numero, come per modestia ha det-ó.

to il P. Zaccaria, ma ’tutte le copie ancora, pro—

dighi dei loro pochi ſoldi ritirarono. `

XIX. O bene: effi hanno fatto il male, e il

Padre Zaccaria ha ſaputo queſta volta (p. 278.,

Vo]. IV. ) ”Primera la.. loro ‘baldanza col ristampar—

le ,_ e agli altri tutti dar così una forte ſPerìmenMÌe

lezione, acciocchè loro non vogliano. unirſi. , per

non {ſcapìtare ,di ”edito preſo i ſaggi, e diſappuflìw

mn' Uomini . Ma non dee però eſſer privo della

ſualode anche Euſebio Emmi/Ze’, il quale nel To—

mo I. delle ſue Oſſervaziòni (‘ lettera VI. ,e VII. jle due accennate letterepconfutando, ha trovata la‘ Ì i

maniera di dare a ſua’Rivei-enza una forte ſperi}

mentale-1321.07”) onde di ſe medeſimo più nonſi

fidi, e _non voglia prima del' tempo_ cantar la Vit;

ſona . Se poi' egli- íia per aver’ mph-o piacere., di f

una confutazione sì ſoda, i0 non lo Voglio.; cicci‘

dere . E’ vero , ch‘eſſo 'non' teme (, Pref. pag.

le diceriez perchè- è certo, che niuno_ ſarà capace

giammai di empierne tanti fogli ,` quanti ne_ 'ha

egli 'riempiti da qualche anno a queſta parte, non

gli flrflpazzí, perchè niuno è nell’ uſarlipa ſu—
periore, non i raggirtſi, perchè 1 ſuoi vAxe-verſa” ca

paci non ſono, ne hanno-biſogno per loro. difeſa

di fare ad effit ricorſo , non le prepotenze , ſendo

quelle le armi , cui poſſono adoperare coloroffſoi—

tanto; che hanno forti aderente ,, e quel ch’èpu’i

’poflono uſar mezzi, ‘onde’ obbligare al ſilenzro l

loro appreſi nimici, ciò che ſi è veduto a’. nostri.

giorni eſeguito Col Noveliista di Firenze, col Si

gnor-"Canonico Cadonici, e fin con' un povero

çapuccino , cofiretto a rifugiarſi in ,paeſe eretico

’per evitare la più formidabile perſecuzione 5_ ma

non'pofi'ono mettere _in opera quelli , che per , ſe

notifha’nno ſe non la nuda verità, stata ſempre

dal‘ mondo' odiata , perſegnitata, e con indigna

zione udita_ . Queste coſe adunque non teme il P.

'Zaccàríd,`poiche 'troppo è noth-chi ſia al giorno

d’og

A—ióñflfl__x4_
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d'oggr, che É‘Ler. di Roma 26… Gen., 1752.) nella"

' prepotenza unicamente confida , e nelle m‘ondane .inſi—

die, e ſenno ricorrere, come farſi dovrebbe,.ai-:1Îri~

bimaliz, studiañ ſoltanto,di…eirconvenire— i, grandi. Ma

che- egualmente ,non ſtema, le- lettere-o-.mnnoſcritte y

o'flampa-te che fienol io. gran-demente ne-í dubito,-'a`p—

punto perche così frequentemente protesta di'norr

temerle Finalmente gli' Avverſarj ſuoi' non pre-f

ſentano a: Leggi-tori a le riñrratrenìmenzi, ebe'l’ar‘zi—é

ſno loro. dall-eſotiche gra-vato -ricreizaleun poco pag

2...) ne ſcrivono unicamente per dare divertimento

al'pubblico , come fa il P. Zaccaria, eſempre pro~

restaſi pronto a farlo (p pag. 122..) ma .combattono

colle ragioni, cui certamente non vaglionoóz a. git

tare a terra, nè le liete commedie , nè i ridicoli

divertimenti, nè i rigiri , nè~ le ciance, nè le pre

potenze, nè quam} altre maniere ſapeſſero uſare

gli, acuti Probabili/lg_ daiquali per og'neitaltra riſpo
1 fia non ricauano mai ſomiglianti ripiegbi. ì

XX. Eppure , Amico , qual’ arte non~ uſa il Pa

dre Zaccaria per farſi credere l’ Uomo il- più gene

. raſo, collante ed intrepidoî L‘ alzano, dice-C pag.

fu., ) aloe fino da più teneri anni bo avute ;finto de’- Fae

dri Geſuiti , e ’malto più-?nello , ebe bannonzi dato in.

Religione ,_ m’ba iflillato ”n- timer ſanto .d7 o .ender

.Dio , di. violare la carità , d‘ollontanarmi dirla cau—

jiz ’della 'verità, di ſcostarini dal’ riſpettoalle‘decifio.

ni della Sede Ape/lolita ,` diſcandolezzare i Proflimi

.con fiztire mon/lau' ,, gnefle'flnoñle roſh ,, delle’ quali m’

ba la Compagnia inſegna” a. temere . Che tali ' am

maestramenti egli abbia eicevoti nella Compagnia

io non, ne dubito ‘punto-e` ‘Ma— che poi le 'riſpoſte

' de’ ſuoi Avverſari non doma… `tanto lo credo', quan

to ho motivo di crederei che abbia aPpre’ſo vera—

mente quantogli èstatoflrrella Compagnia inſegna

to . E che? Non ha` forſe‘ ,fattozcoinpa-rirequel ti—

morſa-nta di offende” ‘Dion-_elfi iſlil/a’t-o ,zoom .quell-e

orrende ‘parole del Torno- IV} `( pagtaéìñò..) Se ſiba

da riconoſcere un Pigxdi sà burrbarn— prawídenzj, meglio

. È. ’M * è ninn
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È niuní'Día, the ”fw s) mtffltuojò} -E ilijímor ſima

violare‘JdCarirà, '-nçm &l'ha-egli mostrató 'onorandq

i ſuoiv` Avverîſar’j f‘con ‘tanti ‘titOÎiſöbbÌOb'rioſi'zve col"—

le ſue tontum'eli‘oſe Cenſure ?'JE~’1"tiî’rn’Òr—ìdi ſcòstatſi

fi dal 'riſpetta mile ‘-Éeriſíonî della Sede ‘-íÃpÎz‘zflb’l-í‘cá., nm
1’ ha. moſtrato “Col ſare È’Vi4.-`Î.ìz‘1te’ cenſure“ alle *dottriñ‘

ne dalla :Santa Sede:mede’ſimaììàppi'cävatgfì'EÎI ſan;

to timore. d"a]l’ontangìrſildallaì-cízuſaddéliu verità?, non

l’ ha :dimoſtrato impugnandola ?bén’chè- "rnàn-ifestzì P

E ’l film-‘0 ?timore di fiändoleäzdre— i ~prqflîmì 'con‘ ſatira

mordací) non lffha dimoſtrato paſſando ?helle _ſua 'cxñiñ

tiche tutti que’. "termini -,- che la religione , la~ “ci—

viltà -, l’ onestàfînàturaie pr'eſcrivóno? Adunque 'con

tante~prové7~e>tqs‘ì 'evidenti delle ’virtù di ’qud’co

Relí ioſo*> potete cìedeke',`Amícó,’ ch’ egli non'te

ma 'e letture‘ ‘o ~man12ſcìíne,~ 0 flamPflte 'che ſiena, Egli

lo dies,- bkflaècoäìzlîeí‘arebbe un‘fargli ‘torto ſe non

ſe ’gli prestaſſe fede ſulla‘ ſua“parola, doPo ’che-ta'nñ

t’ altre ſperimentali lezioni ci ha 'dare 'diffnon' vo*

lere giammai tenere la *uz-‘rità e la giustizia oppreſſa

co’ ſuoi v_artifizj ~. - >

, XXI. Se mm che altro ‘autoi- da “ammirai- ci ‘ri‘ ,

mana maq’uesto paſſo . L’ Umiliffzmo Eraniflc‘; così

da lui ‘vien motteggiato .nella ſua Î‘Storia ( Tom.

VIII. pag..-3.2‘9›.) u' fece finalmente-ſapere, con rer

ta intenzione ,, e per grato ſcoprimen‘to ‘delle divine mi

ſerìco'rdíe, »mm per ;ſpirito- dí ?vanità i’incòntl‘o favo—
reVole avuto dalle lettereTeolngicÒ—Moralia Mav non

è Poi arrivato a teſſere a sè m'ede'ſimo *oràzion pa*

negirica . Quand"anche _aveſſe errato , ciò che 'cef—

tamenre n‘on è , io avrei‘- ſempre creduto un Paſſo

troppo avanzato quel dello Storicò , ſolito ‘a Iodare

sè steſſo e l’ Opera ſua²,’îíl›' rinfacciare -all’ Brani/Ze

un tal fallo, nel quale níuno'più di lui è caduto

Ma ~ora 'che lo ſcorg‘ò' fànt’ oltr'e giunto, che non

tem'e didire di sè medeſimo, ed afficurarci d’eſſe

re penetrato da un ſanta-timore di offendere Dio, 'di

'violare‘ la carità, di allontanarſi dalla1 cauſa della 've

, rità , diſcòflarfi dal rijjmto alle deciſioni della Sede

‘2; Apo~

o
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Apoflolim , di fiandolezzare i proflîmì con ſalire mor—

dací , uopo è, che il dica, :aver queſto Padre nel—

l’occhio ſuo una groffiffimar’trave, da cui è impe—

dito a Conoſcer se steſſo ,benchè troppo fia facile

ad interpretar'malamente ciò, che dagli altri può

eſſerſi ancora v’irtuoſamente operato . Qual fia poi

quella trave io nonlo dirò per (riſpetto. Potrebbe

nulladimeno il‘P. Zaccaria eſaminare la ſua co

ſcienza, e vedere ſe foſſe‘ mai a' proPofito per di—

radarne le tenebre una ſentenza di S. Bernardo de

Grad. Humil. '04124. ’ *‘ `

XXII. E voleſſe pure Iddio , Amico , che il P.

Zaccaria entraſſe-una volta in sè fieſſo , e penſaſſe

da vero a caſi‘ſuoi. Non avrebbe più allora corag—

gio di ſcrivere ( Pref. pag. vr.) che l’ Eraní-ste la

ſciando all’ ìngiurioſa penna libero il freno, gl’impe

dilce di trar m'zm frutto da’ fizlurerlolì avvìfi, che oſa

di preſentargli , e reca pregiudizio a s`e fleſſo , e al

preolariflìmo'Ordine di 5'. Domenico .r ciò', diffiv , non

avrebbe coraggio di ſcrivere, perchè ſcrivere non ſ1

può ſenza offeſa della verità; Egli medeſimo eflen—

do , che laſcia all’ ìngìurìofa penna libero i] freno ,

che ”ian frutto ricava da' ſalute-voli a'v-uifia lui Praz

ſeatati , che' 'reca pregiudizio a sè fleflo e all/a prec/a

riflìma’Compagnia di Gesù ,c 'troppo per cagion ſua

in pericolo di perdere quell’ alta {lima , a cui l’

hanno innalz‘ata i ſuoi meriti, e l’ opere in-ſignidi

tanti illustri--ſnoi Figliuoli . Ma queſto è un altro

punto degno di maraviglia , che mostri egli ſempre

quella inalterabil franchezza di rinfacciare agli al

tri i difetti, de’- quali egli ſolo è ‘colpevole *, la

qual coſa potrebbe ragionevolmente temerſi , che

non abbia' origine da poca ‘cognizion di sè [ſteſſo .i

Sia‘perö, come efler fi vuole , può fiar ſicuro il

P. Zaccaria , che queſta* ſue ciance a niuno poſſo—

no recare ſpavento _', ma' danno anzi motivo di ri—

dere , a chi conſidera i miſerabili artifizj ,—~a cui ’è

costretto appigliarfi per ſoſtenere la ſua cauſa' di—

ſperata. S’ egli nongſi ritirarà—dal cimenta, i0 ’nep—

M 2 ~ , pure '
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pure mi ritiro-à . E non tema‘ no ,… che alcunoten—

tar voglia di ottenere , che a` lui-ſia impasto _film

zio . No .z Siccome ſua. Riverenza ,.. e tutti. ixſuoi

Confrate-lli , che Manoſcritto-nella, preſente con—

teſa z gente nonſono capace di metter paura ad,

altri, che ai Ragazzi. delle loro ſcuole; così niuñ_

no ſi muoverà per obbligarli. a tacere. Per, altro lo

ſa il ’P. Zaccaria chi abbia fatti a queſt’ ora ſimili.

paffi Nilyil oceultum ,` quod non reveletur a‘ Quel-che

ſi fa di naſcosto ,.fi ſcuopre pur una volta ,. e non '

giova il negarlo . Che non ſi è tentato contra’ il

P. Caneina ,. contra EuſebioEranijZe ,- contra il

Dim-111'? Ma i colpi riuſciti-,nomſono , e però af':

fine di riportare vantaggio. dalle medeſime perdite, l
ſi vorrebbe ſar credere., `che i Domenicaniuſaſſero ‘ſſ

ſomigli-anti ripieghi . 0 portentoſa franchezza l. Sia'

mili arti uſarouo i Geſuiti nelle famoſe Congrega—

zioni de Auxílíis , delle quali avrò occaſion dipar

Lare altra. volta ,_ ma non eſſendo loro. riuſciti i, Pu‘

tentativi ,hanno poi detto., e per. eſſi lo dice ora ‘3

lo Storieo,,che i Domenicaní ſurono,.che tentaro- i'

no, che'ſoſſe‘imposto aÎGeſuiti ilſilenzioó. Così gli 'i

artifizj ſon: ſempre pronti, giacchè. mancano le‘ra

gioni . A .rivedercizPadre Zaccaria :… finito che ſañ‘

rà il giuoco-,_. non. ſo ,_ ſe ne avrete. tanto con. i

tento, . ‘ 7 . eli

XXIII..Qui termina,;Amico,; la dilùi Preſañ~ Que;

zione"; la quale, come ben ~ven-e ſarete accorto, "d"

altro non è, che un- mal congegnato impasto ”d’ab

bagli , di ſalſità- ,- d’ imposture .. Qualv giudizio do

vrà ſormarſi-maL delle_ lettere in fronte: alle quali

è posta una tal. Prefazrone? Eh ,( Amico , ſappia:

mo già , coſa poſſaaſpettarſi da tale Scrittore auñ— ſil

che ſenza di queſle : onde non è di. meſtieri , chez'

io vi dica , il minor difetto di. queste lettere eſ- i‘

ſere la mancanza di buona fede… Tuttavia per-met»

tetemi , che prima d’eſaminarle in particolare z
ve ne dia quaſi una generale idea , e ne formi il ar

ritratto ,` opportunamente ſervendo’mi di ciò A che

nella
ſ0
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nella 'Prefazione alle ſue Oſſervazioni ha ſcritto Eu; p

ſeoio Emmi/Ze intorno alla maniera di ſcrivere‘ tea`

`rluta in‘questa conteſa dagli Avverí'arj . Molti arñ’

'tifizj "da loro adoprAti egli ſcuopre , e di tutti ha

fatto uſo in queiie ſue lettere il P. Zaccario.~,, Il

ñ,~, primo( pag. xx.,)"e di applicarſi più a ſcreditañ,

1,, 're e inſamare-le perſone dei loro contradditto‘ri,

,, che a riſpondere ai loro 'libri ‘z “ E tanto _ap—'>

puntoeſeguiſce queſto Religioſo in ‘tutto il ſuo li

brEtto . "E’ fiato il P. Rotigni Benedettino lodato

da Euſebio Eranifie nella Prefazione al Tomo III;

'qual ſostenitore di buone dottrine? Tal lode ( pag»

42”) gli 'è‘troppo 'inmutflmente uſcita‘ dalla penna añ~ \

dolori-ice , e (pag. 43.) d'o o eſſerſi affaticato per*

difendere gli amis/Ji Prooztói iorifli dell’ "Ordine di 52

Domenico ‘dalle accuſe l'oro date dal P. Gagna, vie

* ne ſenza avvederfi-ne a ſentenziare a disfooore di

‘ uegli fleffi autori in punta di fizmmo rilievo , qual

ZE queflO'del doíore alla,Confefflorí neceflhrio , e cio

per impegno-di ſoſia-nere un Benedettin'o di non gran

i diffimi meriti nella 'ſua celeámtiflìma Congregazione ;

g la "qualcoſa vuole ann-‘dem per aooezàarlo zz ſiri

*uere con minor caldo di paflioné , e con maggiore ’cazi—

' tela . Ha detto* Euſebio Eranifle eſſere la ſentenza

m‘ della fiat-vile .Attrizione di alcuni privati Gta/flip; 2

f Queſto (pag. 743.1: ſeg. )‘ è Mancanza di fina-rità ,

el' È di buona fede.” E’ un difetto ,~ da cui potreóàono

”0, ”ar/i conſeguenze Per lui pernſiici‘oſe , e poco onore-voli':

a- ed avendo egli denſi/:to lo firi’vere per ingannare la

ADI' gente, e gettare la polvere negli occhi degli im

periti, queſto diviene un' andaflo ben degno d’am

ìu‘ mirazime'. Parla .Euſebio della ſentenza del Suarez

”T ſu l` Attrizione .7 O egli è chiaro (pag. SQ. ) l’Albo/ò

?i che fa della omo fede de’ leggitori, ‘gonfi obbligan

. doli con rert’ arie meniognem di veraoità , e' di candió'

dezzo , che ſá prendere finltmmente , a 'credere ,` che

ſi abbia ridotto l’ .dover/brio alle flrene in tempo , che

h,non dovrebbe' fiorai-e, onde ,dovranno effi averlo in`

‘. conto d’ un ſhperchiarore. In ſomma l’ Brani/Ze è un

i ‘ . UO‘
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Uomo ( pag.—8ſ.) il quale gitra da parte , non la

coſcienza ( che tanto non ardiſce di aſſerire il mo

defiifiìmo P. Zaccaria ſapendo contenerſi dentro lì—
miti dovuti al ſuo grado , benche non laſci d’aggſiiu~.

gnerè:v , che' forſe avrà ſu ciò quale/'ye reconſidita dottri—

nella 'probabilioriflica non ancora a 'verun probabilista
_venuta in 'mente per ſalvarlo con Dio ),ſi ma un certo ri—

ſpetto del pubblico , e l’ one/ie? .XXIV. _Eppure voleſſe Iddio, che quello Padre, i

il quale' ſa contenerſi dentro i limiti dovuti alſao gra

da, di queſti-ed altri molti improperjcontroprivate

perſone contentato fi foſſe: il peggio ſi e, che pro

cura ad ogni paſſo d’infamar l’Ordine ancora diS.

Domenico . Vuol confùtare la lettera XXXII. del

ſuo Anverſario? Eccone l’ incontraílabile argomen

to . Nel 1290. (p. 98.) cioè filo 75. anni dopo fon

dato l’ Ordine, _in un tempo cioè, in che elo'oea più che

in altro mai fiorire tra’ Padri Domenicani lo ſpirito
di fervore , erano eflì di tanto laflſia morale , che face

fuanfl lecito ci’ affittare le loro cafiz a femmine infami,

cioè al Diavolo , nè trema-vano a toccare un’ entrata ,

che era prezzo d’ iniçuizà; Brani/Ze nella Prefazione
` I

al Tomo III. delle ſue lettere impugna icerta leg—

ge dallo Storico ſtabilita a capriccio, per chi voglia

impugnar le ſentenze di qualche particolar Geſui—

ta , ſenza paſſar per nimico della Compagnia , e

dice , che ammeſſa quella tal legge , niuna ſenten—

-ſza ſarebbe più veramente falſa e rilaſſata , l’eſem—

pio recando di tanti , che 'vennero all’ armi in dife—

ſa del P. Benzi, malgrado le proibizmnl di Roma;

del P. Sanvitale , ed altri che ammetter non vol—.

lero come dannate , oppure preteſero ‘che abbiano `\

altro ſenſo ne’ l r0 Autori, varie propoſizioni ſul

'digiuno, ſulle bestemmie ex conſuetudine e molte al;

tre estratte dal Samhez, dal Tamburino ec. Potrei

di gran lunga , ſoggiugne il P.Zaocaxia ( p. 49.e ſeg-)

accreſcere mio R. P. grafia novero con eſempli de’ 'vo

stri , e citar-vi un Viou , il quale tanto ſcriſſe per ſ0—

jiemre certe ſue opinioni nel_ 1736. dannata da ;iz ce-~
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Iebre Veſcovo dÌzFraneia , che era il Veſcovo ‘di ,Rhode-z

or trapaſſato a miglior fuit” ,‘ un‘ Natale Aleſſandro ,

che malgradoſle cenſure di~ Romaj, ha difefiz le ſue ri.

frozzate dottrine nella, .Eccleſia/lieu Storia ,` un Sen-y ,

il quale ſoflmne parecchie propoffizjoni_ delle‘ ſue da Ro—

ma' dannata Eſercitazioni Cxitichc contea le riprenfioñ"

'm' del. Simdiní., Quanfo ſia tutto queſta a propoſi—

to di quel che ha ſcritto Euflbío Eranifle , non v’

.ha chi non_ lo. ppſſa‘ dañsè (belli) conoſcere. Ma an—

diamo innanzi Sostiene lo* fieſſo; Eujèbio. non eſſe

re il P. Coneina ’fiato, ingiurioſo alla. Compagnia)

…neppure er i raçcomi fatti, de" Geſuiti: Probabili

S `sti , perc è dalla Storica ,narrazione richieſti. ., Caine

li ` l’ impugna il P. Zaçmriaî Eccolo ., Io reputo, dice
e (’p. 109.) ſana dottrina quella'de’ Rroóaáj/Isti, e per

;n- difende-ela flampo un libro ,_ e- in_ questo narra , e/Îe la

"7;' doìtrinadel P. …Com-dee Domenicana Profeflore- in Teo

” logia_ nel: Conventogdi Rhodez , fu due *oo/'te dimm

ziata; come Gian/èniana (a), narra che` nel’ 1722.. a’

tre-.dì Luglio, il *uoflro P. Vil/;ou Profeflore- di. Teologia

nel Convento di Maflîmino ritratto. innanzi all’ Ar

ì” eì'veſoa'ua d” .Air. in`v17. numeri il_ Pretzoeflueſnelliſmo

da [ui inſegnata; come appare dalla flampala ritrat

eg- tazione 5 narra , che il Veſcovo di R/Jodez, con ſuo man

‘ damento eozza’annò nel 1736., ,gli firitti- del 'uo/leo P.

ſul- Flou, e nel 1738._ le riflefliani di lui ſul prima Veſco—

vi! mandamentoì -narro ›, che `i Veſcovi di Siſleron ,_ e

’di Marfiglia nel x741. hanno pro/?ſitu [.a;dottrina e

Em‘ l”apología del P,… Giangìuſeppe Roáert‘ 'vo/Z10 Provin

ciale nella Provincia di Provenza; narra, che quando

na, nel 1.717- fi cominciò. in Francia degli Ap‘Pel/anti a

 

. .ri

‘ ai) Pci-*altro Peſſere~~ (ſiçl’añ'

&nènte ſtata “dinunzìatá come

Gianfènia-na, ev non cofid‘a’nmta -

1_a dottrina del Dadi-e Ced-…deal`

non può ridondare in di lui di

fonore; ‘Bifogherebbe ſapere“,

‘ chè l'abbia. dinunzia’ca, tedìènq

Rari i (eguici .del ,Mqëinianotfi-..

4. teme—

flema, che allora ſenz’ altra a

vreminó un: prova ,_ che fia. sta

:a quella dottrina ſana e catto

fica ;quando pure‘ l’aveſſerodi—

nunziata.çento -vohe- Anche la

dottrina dei Cardinal Noris fu

dinunçht‘a ,‘ ma 'non laſcia per

gpesto- d’ :flex- Cartolina .
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temere , che il Card. *di Noci/les ſi piegaflì a rice-ue” \

la Coflituzione Un‘igenitm ,~ i Frati Predicizt'afi de? gran

Convento , e Collegio' 'di Parigi ?appreſe-marano 'a S. E.

;be coloro , i qual-i adopra‘vanſi ‘per rimuovefia all’ .ec

rettazion della Bolla , ſPalama'uano ſono iz’ piedi di
lei un aóiflſioñ, in cui mm Pur precipitare le") ſala; ma

3,‘ i—l Regno , ma la Chieſa , ma la Fede *di Gesù

,, ’Cri'sto ec'. “ narra, che il 'vez/ira P. Drovina’Ca‘en

per avere al P. Queſmzllo ftÌNÎZ un’ imprudente .Ayala

gia, fa dal Re"Crístìtmiflîmo non Pure ſpoglia” della

Cantedm , ma bandito da ?nella *Città per lui infetta

d’ errori ñ. Che razza d’ñApologia ‘è questá ? ‘Voi di

, *te . Ella-*è da Probabilista. Nul'ladimeno acquieta

tevi, perchè non avete’ ancora udito il restante.

XXV. ,~, Il ſecondo Artificioñ, dice Euſebio nel'—

Îla Prefazione accennata (77:20:111.) ,, meſſo in 0

,, pera ‘da i noſtri Avverſarj . . . . -ſi è di ſcanſa-ñ

5, re destramente ñne-lle riſPoste‘i*punti principali ,

z, e più rilevanti , donde dipende la verità, o ‘fal—

,, ſità della eau‘ſa , di cui *fi tratta; fermandoſi d”

7,, ordina-rio in 'coſe ’o da‘nulla , o di sì poco mo

z, mento -, che ſe anöhe affistiti foffe‘ro in ‘eſſe dal—

,, -la ragione , niun pregiudizio ne 'verrebbe a r1-—

-,, cevere la 'cauſa nostra’. “ Soggiugne poi dopo

( p. xxvx. ) ,, che mentre gli ;Av’verſa‘ri lì coman—

3, gono ,in sì ſtrette miſure. . -. ..Vogliono ſa—r ere
.,,.dere ai mondo di aver fatta una piena,v e com—

.,, -pìma confutazione ( de’ libri `de’ loro contrada

dîittori ) 3,di mîa'n'iera “che d’uopo non ſia di van

ñ,, raggio per abbatterl-i totalmente ‘e ſcredítarli . °‘

-A-nche di queſito artificio ha fatto un uſo Continuo

nelie -ſue lettere il P. Zaccaria . Fate‘ attenzione.,

per timanerne perſuaſo , alla di lui lettera terza .

non ſi attacca egli ad ogni ’freddu’ra? ’Si ’ferma ſul

pronome relativo , il quale , -e pretende di fare al

ſuo AvVenſar-io il Maestro 'in ciò, {he riguardepuliñ

tamente _ſcrivere nel 'volgare linguaggio ( pag. 41-3 e 42‘.)

Il dire che'l’ opinione intorno all’ {zz-Frizione ſer-vile

fia `di `alcuni privati Geſuiti, e non di -tuuiſiç‘e

um
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re fflrifiñ, ‘come `ha fatto ;Euſebio , è per il P. Zaccaria

m ( pag. 4-3.) *una fimalazione , ’un *inganno , una ma

:. . niera propria di chi cerca di firm/dare unicamente,

‘ſ- l e ſorprendere la ’creda/ita de’ ſemplici , e degli idioti.

dì ` Altrove 'tro-Va dav criticare un potiamo, in vece

na di pqfliamm Non v’ ha in ſomma ’coſa -d'i così po

:slx co momento , a cui non [i attacchi , affine ſenza

zen dubbio .- che vedendo i parziali, e gl’ incauti , a—

lo- ver egli molta :carta imbrartata , credano che ab

!Ia bia riſpoſto, -o almeno più facilmente rieſca di lo—

zm ro -perſuaderlo . A 'quello ſuo artificio ‘affidato , va

ij. 'poi 'nella Storia cantando il trionfo ñ. Noi' , “dice' ,

[a. ,( “pag. 329. ñ) ’in aacsti dae Torni (“HL e IV. ‘) ſiamo

_ſo-vente ripreſi , 'e coafatati 5 ‘ed ’è dovere, ſl” ad Era—

:l- ‘nifle diamo ſoddisfazione . Ma .Pereioc‘e/iè ,lunga coſa

9- ſ/izreóbe , il faremo in 4. lettere , the flamperemo 'a par—

ſa ( le colle-‘due già impſſflè coatro i primi due Temi. .ſi

[i, vedrà da Elfi leggera”: ‘gl-al ſede ſi meriti ne"graviſ—

'gl ’- ſimi pirati, `-clre fire-mo' obbligati ’a trattare“, il 'buon "E—

d’ ‘ Taniste, thee/orti: gli altri -a non premier/i d’ impo—

10. ` {lux-e , di -frodi ì, di artifizì , e di ſimi'li altri ſcon

al *venevoli modi, anzi a ‘procedere con quelle manie

,j. -re candide , ingenue, lontane da ogni ſimulazione…,

P0 .c'ha tanto conVengono a Perſone 'ma‘ſiimamenre Rev

:n- :lxgioſe .’ Così intrepido canta, eſulta,- gioiſce. Sa

re- -pete perche'? Perchè ~ſpera,~che poſſa eflere a”ſuoi

m- , -AvVerſarj- ,impedito di 'fargli riſposta . NoPadre

xd'- -mioizì perdonateìmi , *non lo divo per terimonia , ma la

n. . riſa non ‘è giu/ia . a3; ſiete flato il prima; perchè le

“ *roſe ſian pari, "io vdebbo ejler l’ultimo . Con queste

lo ’parole finiſce‘appunto il P. Zaccaria la ſettima ‘figa a

e, ;lettera . r . ~ ` . "ì

XXV-I. ,Quindi -è-'coflrerto ancora/rl Povero Pa

ul" '-dre di adoperare i1- term a'rtífizio rileVato da E”—

;Ì‘ *filiaErarii/Ze,~qua13è i1- poc’anzì accennato' di non

i. *procede-re coningenuità’ve candore nell‘ eſame di

j) quanto -hanno ſcritto ~í ſuoi Avverſari . Leggete‘,

'z “Amico, la terza di `lui lettera,’e quanto in eſſaìdice

-de‘lle regole da sè -flabiliçe‘ncl Tomo 1V.- per chi

, vo

u
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voglia impugnare le ſentenze .di-qualche Geſuìtaìe

.Avete dovuto ’,Î ſcriva `iLP. .Zaccaria ( pag. 49. ) dì—

'videre quella ;Je-5014 la prima dall’ altre , come ſe e

una ſbla bafla e , quando _tutte .wglianfl. eflèwaze. E

gueste due coſe avete wifqfle_ ſeyzza derogare-a quel,

la ſincerità , ,e ‘buona fede ,ì che-{ſona leflegplatricì del

*vostro ſcrivere Y ſenza ’alcun ‘artificio ,, ſenza; ſoperchieç

1'549'sz è easì? iete Veramente ammirabílá, che-ſa*`

pete .aemzz‘ar coſe affatto contrarie.,0xa;, m: queſto-pal;

ſo eglizè manifeſto, che il P, Zaccarixznon procede

con ſincerità ebuona fede . Nel, ſuo quarto ;Tomo

non ha egli detto ,- che fia nimíco della Compagnia.

chi tutte non oſſerva-lex accennare regole , ma chi '

’o‘ tutte ,o alcuna’ negltxíàſgrediſce_..ñ0ve dama, di—

c’ egli , 0 tutte _vengano tuffi-edite -. .. …non mam—

-viglino ( gli Avverſarj juonìflrepìtina , "ſe _i Geſuiti

Lcombattono pe’ _loro ratelli-,,OV"è›dunqùe la ſinceri

_tà , ‘ove la buona fed-edel Pç‘Zat‘cflfIÌ-.Pñ’ Nella let

tera. V.. tratta della ſentenza di Sùarezìjntomo all'L

Attrizìone, ma diffimula le—_xiſposte date già da Eu—

flbìo Eranifle’, e i veri, ſentimenti (del P,… Comi?” .

Nella. lettera VI. tom-'La rifriggere le coſe.,~giàdet

te altre volte ſu la z dichiarazione del‘ P` Com-{m ,

ma diffimula la mag ior, parte‘ degli' argomenti ,

ond’era fiato da Eu_ ebig-_zíxnpugnatpînellas lettera

XXXII. Allo. fieſſo. propoſito della, Dichiarazione ,

dice ( pag. _1023) che Euſebio Eraniste altro non fa,

ghe barzellette” poco, ſulla prima ſcuſa del P.

`Comìna` da l‘ui can-Lema”: ſotto ſilenzio paflìmda le

altre, perchè non ſapeva che replicare., Eppurequel

’dotto Apologísta nell’,aççennata letteriha infumo

màndati tutti i di lui vani comenti ,_ ſpettanti- al

untp, di cui tratta”, Nella letteraX..Î(,p.Ión)

ice, che l’ Ezaniſt‘e mpfirargli dovea_ ’un Dome—

nicana , il quale_ da’` tempi di Medina ſmo a! `1656./

abbia flampato , ema” fia flato Probabilista , appun—

, .tandoglíene il nome‘, luego ,Re-1’ 'edizione . ,Ma in—
rtanto difiimulaffiintjerrgmente iguattro Proba‘biliori

stì Domepicani nel ;Tomo ‘Y, dg Euſeéig_ _appupta—
, 'I' i )
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ti , i quali' appunto fiorirono dopo Medina, e pri—

ma del 1656. - '

XXVII. Che maraviglia poi , ſe ſcrivendo con

tanta diffimulazione adopera il quarto artifizio‘,

qual’ è di 'riſpondere con tutta la vmaggiore fierezza

ed animo/Zed (Pz-ef. Oflſi. p. xxxv.) come flz a-ueſſe in

imma ragioni le più evidenti, fatti [i più incontra/Z4—

bili , con' che debellar l’Avverſari , nel tempo mede

fimo, in cui apertamente con-vinto l \vede , ed oppreſ

jo ſotto il peſo della verità? L’ uſo di questo artifi

zio troppo è neceſſario a chi diffimula , e fiudiaſi

di ravvolgere destramente tra folte tenebre quanto

vi ,ha di più chiaro nelle altrui riſpoſte, per quin

'di imporre al Pubblico, e più facilmente ſorprendere

la buona fede della gente ſpecialmente ſemplice, e idio

ta . Perciò il P. Franceſeantonio , che in ogni pagi

na , per così dire , qualche coſa diffimula z quaſi

in ogn’i pagina tratta Euſebio Eraniste , qual reo

convinto . Comincia nellaPreſazione, ſeguitanel

le lettere ,, ſempre parlando con tanto coraggio ,

'come ſe certo foſſe, che niuno doveſſe-mai più reñ`

plicare una parola ſola alle tante chiacchiere‘, e fal—

fità evidentiffime , delle quali ha riempiuti' questi

ſuoi fogli . Di queſta biaſimevole arte , ed inde

. gna, tropÎo-avrò in queste lettere ‘occaſion di par—

l'ar‘e . On e non occorre preſentemente , che ſu tal

ſoggetto di _più mi diffonda . Paſſerò dunque ſenz’

altro al umto artificio, qual’ è di rendere, quan

to ' è P0 lbilc , prqſſo del mondo oggetto d’ odio e di

dí/Ìirezzo i libridegli Avverſm-j , action/;è ſi eigen}

no con nbáoreímenta ed eſeemzíone , come indegni di

eſſer letti z questo‘non è ciò forſe che opera il

P. Zaccaria mquefie ſue lettere? In cinquanta luo—

ghi dice , che i’Eranifle altro non fa , che oſcura

re la verità , che in vece di riſpondere agli argo—

' menti rigete ſempre le medeſime coſe, che adope

ra artifizj ~, che_ ostirrato .ceder non -vuolez all’ evi;

denza , ed altri ſomiglianti rimproveri yazgrigeten;
do, 1 quali ‘altro ſcopo non hanno’ ſemqnì gli vren—

' *` dere `
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dere ori-loſe’ e ‘ſpregevoli *inſieme colla‘ ‘péiſona. an

che le di lui‘ lettere ._ Ma ſingolare è l’uſo di queñ'

flo artifizio , nel fine ‘della ſeſta-lettera '( p. m4.)

Si ‘lagna coll’ Eraniste , che le ſue lettere ‘legganfi

nel Refettorio de” ’Domenicani di Perugia . Ella ,

dice , È certo deplorabil 'coſa , «clic ‘in 'un ‘Rcfettorio ,

o've tro-vaſi ancor gioventù fluden‘te , 'tai 'libri legganſt,

i quali dettati fino dalla paflione , e ſcritti con -vele- o

”oſo incbioflro contro zen-altro Ordine religiofi) . Per

cioe-:bè che altro dee ſeguire , ſe non che` gli/;71ml de*—

 

gli .Aſca/tanti , e per l’ applaufi) d”alcuni , ’ quale'

torna il farlo , e per ‘la mancanza di ’tempo ~, 'fare ſi)—

pm una tal lettura lc debito rifleflioni, altri n’e conce

piſcano ſentimenti ci’ avvetstone tz qael ceto', altri

rafformino , onde interminabili fienoxle mstre dijſenfiò

ni? ‘E quindi prega vil 'ſuo Avverſario ad interp’or—`

fi co i-Superiori di ~ -ue‘l Convento, acciocch‘e facó

ciano 'almeno 'leggere ſimilmente ínRefettorío le lettere

del P. Balla, e queste ſue , actioecbë al ’veleno ‘s’ap—

pirelli I’ antidoto ñ. Chi non vede, tutta queſta pare—

tica declamazione eſſere ordinata a ſcreditare Eañ

ſebio, -le di 'lui lettere , e 'i Domenicani del ‘Con-~

vento di Perugia? Se queſto non ſoſſef'non’avreb

be mai fatta una ſomigliante `querela, ‘la quale ben

poteva credere , che da‘ Euſebio, e da ogni altro

Domenicano ſarebbe ſtata ricevuta , come ben‘r'ne

rita, cogli ‘ſchemi . Le Lettere TeologieoóMomli ne’. `

vrefetrorj de’ Domenicani ſono Rate lette ,' 'ſ1 ‘leggoó‘ l

no , e ſi leggeranno; nè ſ1 renderanno *per ciò per—

petue le diſſenſioniñ, quando non V'i ſieno ‘ſempre

Geſuiti oſiinati a difendere cattive dottrine .

XXVIlI. ,, Il ſeſto artifizio degli .Avverſariſco—

, petto dall’ Brani/Ze( pag. xlrII. ) ,, conſist'e nel

-,, mantenerſi ſempre fermi e costanti ne’ paſſi a—

,, vanzati una volta , ſenza mai punto retrocede—

,, re , o ritirare dal campo un ſol piede , comec—
,, che ſvergognati` , confuſi , ve convinti `di avere

` ,, travali'cati i termini conveneVoli , e commeſſi

,, errori, e falli notabili e manifeſti. Di questo ,

ar
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artifi’zio non occorre che ione rechi alcun eſem—

pio, poichè già ne ſono; una prova* bastante le let-—

re, e’l vanto che* nella Prefazione ſi dà ii. P. Zaeñ ~ ~ `

carie di proſeguire a pie fermo nel campo di barta- Î

glia con tutte le formidabili lettere di Euſebio Era- i

niſize .-Senza fermarmi dunque paſſo all’ ultimo ar—
t-ifizio , qual-,ì è .C pag» xiv:. )~ ,, di‘ aceuſate i loro

,, Contraddittori, e rappreſentarli come rei di tut—`

,,,‘ ti- quegli artifizí , che impiegano efiì medeſimi,

,, prevenendoli bene Ipeſſo con tali accuſe, ed eſa— ì

,ñ, gerandone il lora’ reato . “ Di quefio artifi’zio ,

concioffiacchè io ne abbia di già recati alcunieſem—

r pli , e ne fieno piene tutte le pagine delle lette

` re, io non credo di dovere in queſto luogo più oi

tre parlare . Mi basta d’ avervi fatto brevemente

avvertire ,. qual fia 1,’ apologia ,. ch’ io m’ñ accingo

ad impugnare , acciocchè nel progreſſo ,_ quand’ an

èhe non faccia 'di tali. artifizj menzione,v ſuhito vi ,

riſovvengano al, ſolo rilevare che anderò di tratto

in tratto facendogli errori», la doppiezze ,,i man

camenti di buona ‘fede dal; P.v Zecca-n’a commeſſi .~

. Se poi non…doveſſe vergognarſi il buon` Padre., an—,

‘ zicchè cantare trionfi di qùesta ſua meſchina riſpo~

fia , ſarà ciÒ"çhe_verÉà in‘ conſeguenza dopo che i’

\

1' avrò ingeramenre impugnato .. Intanto midico con

ì z‘ , ‘. ' ›- ` -~ A
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L E 'T T EWR'A'

‘QUARTA‘.

Ingiurie del P. Zaccaria contra la Reli

' gione di “S. Domenico eſaminate , ven

gono’di falſità apertamente convinſe.

STIMATISSIM-O AMICO.

I. O non l’ avrei mai creduto ,a Filarco mio ca

riffimo , che dopo l’ avviſo dato da Euſebio

Eranifle al P. Filiberto Balla ~, doveſſe eſſervi un

Geſuita così impr‘udente , che poteſſe avere il co—

raggio di rammentar fatti ingiuriofi all’ Ordine di

S. Domenico ,- ſenza oſſervare le condizioni -da quel

dotto Domenicana proposte , che pure tanto ſon

neceſſarie per non incorrere la taccia obbrobrioſa

di maldicente e nimico dichiarato della Religione`

,medeſima .~² Aveva il P. Balla nel ‘fine della ſua

prima lettera ( pag. 99. ) promoſſa un’artificioſa fi;

gura , in cui vari fatti rammentando , e-poco de
coroſi avvenimenti ì, ‘ voleva per forza della parità

instituita inferirne , che ſiccome Euſebio riputereb—

be il libro, in _cui ſi narraſſero tali coſe , una Sa

tira al buon nome de’ Domenicani ingiurioſiflìma , e

ne avrebbe I’ .Autore per un maledieo , e nemico giu—

”to dell’ Ordin ſuo , così con non minore ragione

hanno i Geſuiti al loro buon nome riputata ingiu—

rí0fiflima ſatira la Storia del Prahabilíſmo , e il P:

Comma , che ne fu l’ Autore , tenuto in conto dl

maledieo e nemico giurato della Compagnia, e ſ1 ſ0

no creduti obbligati di mettere colla più forte impic

gnazlonei, che far ne poteflero , Io Scritto , e lo Ser”—

tore
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tare ;a distiíd‘ito‘ñ Euſèbio Eraniste nella lettera XL[

riſpondendo a. qUesto novello AVVerſario , non ſo—

lamente provò, nonÎaVere mai il P. Concina ſat—

to nella ſua Storia ,quanto gli era calunnioſamen

te attribuito , ma che 'all’ Ordine di S. Domenico

erano stati vingiuriolí dietro all’ eſempio di Teofila

Rainaado—i-_Gagna , irGhezzi , i Sanvitali‘, e il P.

Balla medeſimo; e ciò rincipalmeme perchè nel
raceonto di certi fatti o ervate non aveano tre-;comv

dizioni, da lui alquanto diffuſamente ſpiegate; cioè

la'prima ( pag. 515, ) perchè tali fatti mea decorofi,

‘o ancor `le dottrine men ſane chiamate non erano

dall’ argomento , the aveVano tra le mani,` e dal fila

del loro diſcorfiz ‘naturalmente 'portate 5 la'ſeconda

-( pag. 516.) per non avere'impiegata tutta, la dili—

gema e attenzione per non raccontar coſe 'falſe, ma

la pura Verità appoggiata a ſodi fondamenti, e rica—

vata da fonti incontaminati e puri; la terza per a—

Ver cenſurato il corpo della Religione, a lei attri—

'buite le colpe e i difetti dei Privati, e dagli fleflì’Re

ligiofi .privati ſenza prec-:fi urgente ‘Òiſhgno divulgati

.gli occulti- ’traſaorſì , e rendut’i pale/i al Pubblico .

Do o 'di ciò io 'non avrei mai creduto, che alcun

Ge uita‘ doveſſe mai più toccare certi odioſi taſti 5

'chiara ‘coſa ’eſſendo, "che toccar non 'ſ1 'poſſono ,

’ſenza violare alcuna *delle* condizioni accennare .

Nulladimeno, -A‘mic’ó , que'sto 'è appunto il princi—

pale‘artifizio, con cui ſono compoſte le lettere del

- P. Franceſcamonia Zaccaria .’

'iL-;Io veramente` ſon perſuaſo, che gli Avverſa

r} tengano queſta ſtrada per non potere riſpondere

altrimenti ,e m queſto mio penſiere mi confermo

eziandio :leggendo nella ſesta lettera del P. Balla ,

giuntami in'queſh giorni alle mani il fine‘da lui

avuto nel »minacia‘r‘e altra' fiata una raccolta di

monumenti', che nulla* hanno da fare colla preſen

te conteſa ,-"cio'è f_ pag. 744.) per rendere Eafiebio

Brani/Ze ‘un p0 ‘più 'raata , e farlo ſhpraflare ‘dal rider

ad efletto le ſaamiaacrie per mn aostrigaer lui-‘- d "

,, , m2’
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mettere, in, pubblico, mſh ,,, che dee… premflk’gl‘i ‘ Ìafiíizrjſë-ñ

polte nell’ oélíw’rmeî .Zu-mi 'vengono a_- poea’a poco _nt-x

dendo... E" pur manifeſto ,, dich’-io., ' che questolPa-z;

dre fin quandohriſſe la ſua- quarta lettera aVeaim

tenzione di ritener Euſebio dal produr ?monumenti

a pro-.vare la verità delle aſſerzioni. ſue e dGl-x; P.

Concina da lui difeſo, col minacciarne altri all"Orñ.

dine Dameninmomen deeoroſiñ, quantunque nonap~

‘partenenti all‘oggetto-ñ, di' cui ſiv contrasta- . Quello.

dun ue è il:. fine per cui le odioſa coſe da lui ,4 e

da’ tuoi Ccnfr-atelli ſi~vanno toccando… acciocchè

gli. Avverſari, che colla ragione non poſſono vin-ñ

cerſi- restino almen diñ combattere per-- non` vederſi

infamati .. Ma ſe 'harmo- una tale idea , vi aîfflcurç,

ancor-aa, eſſere ir buoni Padri. in. errore , nio-na co

ſa eſſendo , che‘ ritener poſſa i loro Contraddittori

dal dire la verità. Tanto più ,z ‘che quanta viene.

da effi prodotto,_;o èfalſo apertamente ,. o dí-,fìlſiñ
tà nonleggiermente ſhſpettozé lat qualcoſa ho penſi

ſato di dovere molti-.are in queſta. lettera, per non

ínterrompere con ‘digreflìoni il filo dell’ altre ,_ CO‘.

me ſarebbe neceffario-,, quando a' tuttoñ voleflì dare

ne’ fudi;luoghi riſposta. Onde Voi non'dovetemaa—

ravigliarvi , che in differiſca tuttora ’d’ entrare ne’

punti. comm-mail tra-Euſebio Efaniste, e il, P. Zac—

curia , .perchè zi questa dilazrone ñmedeſima gio.

verà a far .sì , che nelle ſeguenti. lettere più, ſpedi—

tamente li tratti 5_ , - . .…x -

III. Comincio adunqnelda ciò ,che con: arte Le

più ſcelti-a` , e ,però la più atta ad infamane* la Re

ligione meenicana.,,toccacosì di paſſaggio lo Storico

nella lettera III. (pag. 46..) del-l’ uſoz‘de’2Domeni.

cani. di ſpargere.» impazza-meme. orrendeealmmie . Effi,

dice. , nella controverſia-dell’ Immacolata. 'Concezio

-ne non pure inventarono, teflì aloe capriccio; , come

Vincenzio Bandello f ma ancora_ miracoli `,, ſiccome

quelli di Berna con error rammenta# dalla Spandau!,

ed è que/Z0 M fatto *incontrastzrbile ,‘ ſli’ eglino. ancora

i‘rl altre occaſioni uſi. furono ,_ e fimola Fare eli-ſporgere

0773”**
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l orrende calunnie . Certamente la prudenza voleva- ,

. che tali coſe , o ſi taceſſero affatto , oppur {i mu,—

. niſſero di qualche prova per non incorrere l’obbrſhr

… brioſa’ taccia di calunniatore , merce la riſposta- ,

;'z cOn-cui riſpondendo al Padre Balla` dell’arribi/ eaſi)

>4 di Berna ha dimostrata Euſebio Eraniste la falſità .

r. ,-, V’ è d’ uopo_ “ Egli ſcriſſe (T. 5.17451. 516.) al—l

P' l’Avverſario ſuo parlando_ ,, di tralaſciar di ſai‘`

10 ,, pompa dell’orribile caſa di Berna , comm-bè in pria

t n Scrittori , e distintamente nella Spondano ſi legga :

ha ,,»poichè già, dai Scrittori Domenicaní vi ſu dimo

‘…. ,, ſtrato per falſo , per un fatto favoloſo ſgorga”;

3;[1 ,, da imPuriflima finte, cioè da alcune poeſie delRea—

1m ,, clina nemico_ giurata de [i ,Ordini Religiost , ma—

c0- ,, filiera”: ſetta il nemo di lenterio Bizeno ,p dalqua—

tori ,›, le la ſorhì Eraſmo , e di cui non- ve ne ha ve—

ene ,, fiigio o nel Calzflſh , o\~nel Simlera “ ( e aggiun—

stfi. ,, gn-ere 'eliand‘io poteva ,. nello Shia-'ano ) ,, o m

ma ,, altri tuttochè _Erettcr Scrittori ,, i quali deſcriſſe—

non ,,r ro-i {uccefli dl quei tempi , e di quei paeſi . “

c0- Così al P. .Filiberto Balla ha riſpoſto Euſebio Era.

dm nifle . Ma il Zaccaria per l"0ij-ì ſaa’propria, e

W_ per debito di gmstizia (pag. ‘41. ) quel P. Zaccaria, .

ue' che impone -al ſuo Avverſario la diſlimulazione e I

Zar la frode, uſando un ſomigliante artrfizio., ripete

;W le ſteſſe calunnie , ſenza far- nemmen cenno ’delle

lidi riſpofie già ‘date ñ Se io. volefli a lui rendere , co—

me ſuol dirſi , pan per focaccia , ſenza ricercar 'coſe

el* falſe , troppo ne avrei di vere , gia. dimoſtrate con

Re- ,instromenti , ed altre prove autentiche ,7 onde p0

tere confondere queſto buon Padre , facendogli ve

der chiaramente , che i delitti da lui con orrenda

;ffi’ calunnia attribuiti ai Domenicanñi ſenza'recarne ve

“~ runa prova, ſono ſtati realmente commefiì da mol— `

ti Geſuiti nel paſſato. e 'nel preſente Secolo , e in

M, Francia , e_ in italia ,, e fin nella Clëina. Ma que—

llo non `e 1‘l mio mtendimenro . M1, basta difende*

 

mi re una Religione Santiſſima, tanto benemericadel

ſg”, la Chieſa, come ben ſ1‘ ſa eſſere &nella; de”FF.dl_>x-eñ
e . ` , 1- ` ,
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dicarori , ma non vogliocon una ingiuria riſpondere

- alle altrui ingiurie, nè col paleſar fatti veri, ma

occulti z uendicarmi di quelli, che inteſi- a toglie

re l’alrrui fama , con nere ,calunnie aggravano i

loro preteſi nimici. -

IV. Sappiate per tanto, Amico , che quanto

qui ſcrive il Padre Zaccaria, tutto è preſo di pian—

ta dall’infiime libro De Immunitate Cyriamrum del

celebre Geſuita Teofilo Rainaudo. Il nome ſolodí

uesto buon` Religioſo è -un encomio .bastante de’

31 lui meriti. Ma vi ricorda in oltre, che ladi lui

Opera non ſolamente ai Domenicani, ma ai Santi,

' alla Vergine, a Gesù Crifio ingiurioſa fu in Roma

ſolennemente preſcritta, e dai Fai-lamenti di Aix,

e di Toloſa condannata alle fiamme. Quefio Au~

tore ſu quegli‘, `che a Vince-”zia Bandello impurò il

delitto d’avere a capriccio ìinventati testi de’ Pa

dri per impugnare la Concezione Immacolata della

Madre di Dio; questi ſu, che diede agli altri Ge

ſuiti l’eſempio di gittare in faccia ai Domenicani

l’ orrendo fatto di Berna, niente curandone la ve

rità , o la falſità; e questi pure traduſſe calunnia

ſamente iDomenicani, de’qua-li era nimico,~ come

reidi mille nere imposture. Udite con quali termi—

ni raccontaſſe egli l’ accennato fatto di Berna

( Dia”. 5. 98. ) Conrermina qſZ fifìíam' Carlitum ,

fiä‘io cwleflium operum ,, pura Miraculorum , ac Re

velatiònum. Non fue” pan-*i bujuſmodi merciumadul—

terínarum Cyriacì; /èd ea maxiine celebri: in hoc ge

m”re mendaci!” fuit , quam deſcripſere Tríthemim‘

Ùc. Frater inter Cyriacos Laìcus ]oannes ſetzer Zur

zaco ariundus , profeſſioxe ſartor , implanatu: efl a

quatuor primari” Berhenfis Cwnobii Patrióus ad

confingendum miraculum contra immaculatam Deìpane

_Conceptionem . Sed 'veritate ' rete-:Ha , Berna!” non

dum tum Zuinglíano mera: inebríatì , egeruht apud

julìum II. Romanum Povzzifixem , ut Lauſanenfi: E

piſcopus in eos ìnquíreret. Quad cum Epiſoopus rire,

aa ex-jurís praſcriptoficfflít, guatuor primari) _D0

. -~ 1m
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I mmwani ( ut air Suriur) degradoti ſum` , Pafieaque

1 flammi: abſumpri ob falſi: miraeula ad falſitatem ad

; ſerendam eonfiffa. Benchè Teofilo Rainaudo in que

l sto luogo del Reuelino non faccia menzione, ma

~ ſolamente citi la testimonianza deiTritemio, del

o Surio , del Baſelio, di Pier Martire , deli’ Angle

l- rio, e di Enrico Spondano; nel ſeguente paragra—

el ſo tuttavia bastevolmente dim’ostra d’aver preſa dal

di Reuch’no, di cui canta il idoneo, ſono u nomedi

Elemerìo Bizeno, la narrazion di quel fatto, e d’ eſ—

‘ul ſerſi indotto col medeſimo ſpirito a raccontarlo .

ti, ( 99. ) Non iói _lieti/je artem Poetandi Cyriaeo—

na rum done! Eleuterius Bizenus in Apologia Me

x, trice pro Rene/ina , quam inſm'pfir Triumphum Ca

>1- pnionis , five Reuclini de Fratribus , quo: Capnio,
il- ſive Reuelinus‘ domuerat, ae ne ſibi nocerent obflite— ſſ ,

. rat. Pq/Z adduíiam ergo flropbam Bernenſem , addii‘

lla eam narrationem jam antiguam, ſed no-uas ae recen

ìe- tio’res ſuppetere. , .

ani Va Ora vediamo , qual foſſe il Trionfo deiReu—

ve- elino , ’e come alui riuſciſſedi domare i Frati Pre

[jo. dicatori. Difenſore coſtui de” libri Talmudisti già

-me fin dall’anno’ 1230. da Gregorio IX. meritamente.

mi proibiti, e condannati alle fiamme, perche in effi

ma empiamente negavaſi la divinità di Gesù Cristo ,

n, e la Cnstiana Religione veniva in’ogni mal. mo:

_Re- do trattata, vedendoſi dai Domenicam Inguxſitou

34]. e minacciato \_e ripreſo , strinſe contro di effi la

S" penna, e obbliquarnente peì’l loro fianco tentò di

.im ferire tutti _gli altri ’Profeſſori della Religione me—

-m, deſima. L’ intregidezza e la costanza degl’lnquiii—

H tori nell’ adempire. il loro offizio , il furore del

4,4 Reuclin'o per aver incontrata tal reſistenza fece ,

m che di questa lite la fama dalla’ Germania ſmo a

M. Roma giugneſſe , e_ allora fu , che uello ſpirito

mi inquieto e torbida ricorſe alla protezxone de’Prin—

E- cipi‘ îer evitare _il giudizio del Romano Pontefi—

ce . I ricorſo gli fu inutile, e Paolo IV. l’ anno

;4. 1559- 'proibì nuovamente i libri Talmudiflu',‘e c0

' ‘ N 2._ _,…man—
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' mandò, che foſſero gittati nel fuoco. Siccffiè in Ro—

ma non trionfò il Rendina, perchè gli, fu‘ contra

rio il Pontefice, non nella Inferiore 'Germania ,

dovei libri Talmudisti furono dati alle fiamme ,

e alcune di lui Opere proibite, non ’nella Città di

Colonia, dòve le steſſe opereìſurono abbruciate .

Dove per tanto trionfò Z In Berna , ſe ilìfátto è

vero, non già però per l’ addotto motivo d’avere

quei quattro Religioſi inventati miracoli falſi; dn

de combattere l’ imnëacolato concepimento’della gran

Vergine , ma per l’ odio del Renelino , che, ſubor

na‘ti que’ Cittadini, che ritrovò infetti, delle nuo—

ve ereſie , prima che la Città tutta per gli-'errori

di Zuinglio ,ſi dichiarafſe, apposta a que’ Religiofi

una"falſa accuſa, ebbe il contento di fargli co.n~'

dannare al fuoco: trionfo ben degno d’un Reu

elinonmico sì stretto d’Eraſmo, che colla ſua ‘in

differenza tanto danno recò ‘alla ſede, e di Lute—

ro,, che colle' nuove reſie ſovvertì tanta parte de]—

la Germania e del Setten’trione 0nd’è, che me~

ritò poſcia per la ſua. empietà,~ che Teodoro Be:

za ne faceſſe fare l’ immagine, e tra i principali

riſtoratori'dell’` ereſie la collocaſſe. ‘ , \’ ñ "

VI.- Tanto-…potrebbe riſponderti ,i ſe verofoſſeùn

tal fatto , ‘nè 'ſi poteſſe mettere in dubbio lìayz'

venigiento ‘. ,Ma la‘lverità è, che il‘ fatto è -favot
loſo, dall’ o‘dio del Reuelino inventato, vcli tali“"ínë

veriſimili circoflanze vestito, che non può in‘ “ve

run modo ſuffiſiere . E’ -vero, che del medeſimo

fatto hanno parlato il Tritemio, iljSurio ’,~`l’A‘nÎ’

glerio, e lo Spondano, ma che imporre” 'ſe-'tutti

poi l‘hanno preſo da un fonte sì ‘impuro e conta—

minato? Prima del Reuclino niuno ne parlò , ’e

dopo di lui que’ Scrittori lo hanno tacìuto’,v che

uſarono più diligenza per diſcernere il Vero dal
falſo. Quindi non ne fanno unalcun cenno il Gene—ì

brardo Arciveſcovo d’Aix in Provenza, a cui sì per

la poca distanza de’luoghi, sì per la pubblicitàdel
fatto non avrebbe potuto eſſer occulto ,ì e il Gal*

te*

t-iäs”:SAF-‘LBÈFS—Aî-N’BX‘…A,
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terio Scrittore Geſuita, che nella ſua Cronologia

de? Domenicani non fi moſtra per altro parziale' .

Laſcio gli Autori Eretici già mentovati, che cer—

to non potevano da parzialità eſſere indotti a ta—

cerlo . Di più : in qual anno è ſucceduto? Non

convengono gli Scrittori nell’ aſſegnarlo, ’e altri

dicouonel 1508. altri nel 1509‘. Ma questa'è una

diſſonanza di poco momento , maggiore è quella

che ſegue. Accuſata di adulterio Suſanna ( Dan.

13.. ) già eraëper la condanna degli empj vecchio~

ni; che inutilmente tentata l’aveano , condotta

allamorte; quando Daniele iſpirato da Dio, fatti

ſeparare l’ uno dall’altro i perfidi accuſatori , in—

terrogòil: primo ſotto qual_ pianta l’aveſſe veduta

a peccareffie riſpoſe, che ſotto un lentiſchio : ſub

ſabina; interrogò l’ altro , e difle , che ſotto un

print): ſub Primi; e tanto bastò, perchè l’innocen— -

zii-,di Suſanna foſſe riconoſciuta , e gli accuſatori

di-lei riportaſſerola pena dovuta alla loro perfi
dia- ſi :varietà di circostanze incontraſi anche

nellanarrazione del fatto-,aVVenuto in Berna , e i
mantova” *da ;Teiqfilo Rlainaudo Jſi Reuclino , che

il primo ſu` ad 'inſerirlo nella ſua Apologia , dice'

che“furono col fuocoſipuniti, perchè inventaron

miracoli ,-comra; la Concezione Immacolata di

Maria ,verginer eNcosldal Reurlina lo riferiſce il

ſuddettç :íSòrlctmî `Geſuim a Frater inter Cyriacos

Mim; ”iz-,J ‘irripldriatzis gli, .. . : . ._ ad confingendum

mirffiozflym comm ‘1 immaaalatam Deipara ,Conceptro—

zzira.,-Ma …l’.amico.;.dél ſReaeliao Eraſmo fatto di lui

compagnognellaflperfidia, volle nulladimeno ag

granate dé’, Domenica” 'la colpa , aggiugnendo ,

che impugnarono-eziandio. le Stimmate di S, Fran~

ceſco’ ,’…e perîinzdurre il Converſo al ,loro in—

tendimento, _.Ìs’eranp- prima abuſati del Sacrafiflìmo -

Corpoxdi v,vGe`s`t`1;C;mllo, e poiuloua/vevano costretto

colle, percoſſe‘, .e'ffifinfficol Velenov . '( Eraſm.: Dialog.

Erri {Swap/7.) Aia”: ,Pi/‘los‘v prodigiofle impietatir or

ſhsíaffiulgm}_ìFaéìÌsmUiamámz, ae mira-culi; ageóant,

`. ` i_ ' N i ”t

/
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-ut perſuadere”; , Virgin-3m mairem :lífle contamina

tamlabeñefígi’rzalì . Divum Franci eum non habuiſſe

'vera Chrifli *vulnerum 've/Zigía , ea 'verius babuijſe

Catherine?” Senenſem , ſed perfeffi/fima pollieeóantur

Laica con-verſo , quem ad barre faóulam agenti-1m ſu

borna'oe-vant, C9’ ad bano impojìuram abutebarzmr D0

mÌnÌoor‘pare, pojtremo etiam fujübus (9‘ 'venenis- Può

eſſere la calunnia più manifeſta 3 ,Certamente che

quel Domenica-no converſo, che fu dai quattro Sa—

cerdoti ad ordire la favola ſubornato , o piuttosto

[nella ſcena introdotto dal Reuclíno , e da Eraſmo`

per dar colore al racconto , benchè ſarto di pro

feffione, e ſtato tuttavia poco buon cucitore. On

d’ e,-che gli Scrittori , che poi hanno narrato un

tal fatto , or l’uno , or l’altro delitto ’ hanno a

que’ Religioſi attribuito 5 come il Bergomenſe

nella ſua Cronologia l’aver negate le Stimmatetli

S. Franceſco , e il Munstero nella Tha Coſmogra

fia l’aver bellemmiato contra l’Eucaristia e le ſa

cre Immagini. `

'VIL Quindi Potete vedere quale ſpirito fia ,

\ che gli Avverſar] muove ad estrarre dal libro di

Teofilo Raínaudo le medeſimeingìurioſe coſe , che

ñquegli ſcriſſe ad infamia dell’Ordine di S. Dome

nico", benchè fieno obbligati a ſaperne la falſità .

Molti libri de’ loro Confratelli ſono fiati nel pre—

ſente ſecolo proibiti , e maſſime la Biblioteca

Giove/'eni/lira, il Dizionario Gian/èniflìeo , e tanti

libellì peſſimi ſui Tatti mammillari e che ſo io .

Con tutti i loro sforzi non hanno potuto ottene~

" re, che un ſolo di tanti volumi del P. Comino

veniſſe preſcritto . Sono ſtate da queſto 'Padre va

lidameme cont’utate molte loro ſentenze , ed Eu—

* e ſebío Eranifle ha in una maniera invincibile maniñ.

festata la debolezza delle loro riſposte . lo non

dirò , che abbiano contro di queſti due* Religioſi

voluto sfogarſi, ma è fuor d’ ogni dubbio, che per

riſpondere a’ loro libri, altra via più ſpedita non

trovano, ſe non quella di ſcreditare e loro , e la

loro
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loro Religione . E queſto è il partì-to, a cui l’e

ſempio degli altri ſeguendo ſ1 è appigliato-in que

ste lettere il P. Franceſe-antonio Zaccaria-a,

VIII. Quella, di cui ho parlato finora , è. per

mio avviſo una gravrffima ingiurie fatta alla Re

ligione di S.,Domenico , ma non è minore quel—

Ò la, che ſeg e , maſſune perehe va arl ,attacca-tia ,

le ſmo, dirò osì, ne’ ſuoi principi, e viene promoſſa

a— con un’arte , che ben ſl conoſce, indirizzataaque—

lo fio ſol fine di far comparire i Domenicani dal

na principio del loro Ordine ſmo a’ noſtri giorni una

`0- combriccola, ed un’unione di Uomini ſcostumati ,

In— ſenza pietà, ſenza timer di Dio'. Dimand'a il P.

un Concina nel Tomo II., della ſua Teologia Cri iana

a ( pag. 277. ): Lieitum ne est, domus, Z9' 'vejles loñ

nie care meretricibm‘? E riſponde-di nò , ſoggiugnendo

edi poi( pag. 279. ) queſte parole ._ Si. . . . . . rem;

;n— ſerio perpendar, te re ipſa Domum_ tuam Dìabol—e lo»

la' tare-ad illius opera exercenda covlliges . Perpendito pe

cuniam , quam ex_ tali [oca-tiene reportas, pretium elſe

ia, iniquitatís , lucrum lmmaní eorpá'ris profi‘itzztione , eli

(lí ”ina Majq/Zati’s comemptione , innu'meriſëue flagitiir

che nefandiſſtmis` pat-tum… Et non treni-it chrifiiana ma—

m- nur, cum tam turpes tangit redditas? Non barre:

[à. animal", non deteflatur emolumentum adeo, ſcale/Zum ,

)ſf~ (Fc. Queſto, al P. Zaccaria è' paruto un bel paſſo

rm per iſcreditar l’ordine di S… Domenico . Udite co

…a me . Io, dic’egli nella lettera VI. ( pag. 98. ) a

0, -veale preſenti ( queſte parole ) quando in Reggio

nt- mi avvenne un eafir ebe mi ſhrpreſe . Fu i-la un Ca

in 'valiere condotto a vedere il pubblica .Archivio diçuel

,—z- la Citra, e tra. gli altri Manoſcritti fammi mojlrato

‘s- tm Codice non di carta., come quello del/’Angelica ,

;13 ma di buona pergamena , nel quale eran-ui con mol—

fl ti antichi monumenti .gli flatuti di Reggio fatti nel

6 ”90. Nell’aPrire il Codice la prima caſa , e tefli—

monio n’è il Cavaliere, la _prima cqflz, cbe mi carl—

ale finto gli occbi fa la Rubrica de meretricibm al

lib. VI. ed ivi leflî queſto flatuto 4-3., D.. Potestas

4' n ex‘

…\`
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>2 ?#Pellàtz ?playa-li facia’t meretríces ,de-»Donna~

‘ z, loris -Fratrum,\'Prae’dicat`orum-, z“ Quefla xè ,laſina‘rñ‘

razione’, .e 51a notizia Veramente importante: ,-, che

-it.P.._ Zaccariañdà arl Euſebio` Brani/Ze . Ma -vie più

maraviglioſa rieſce, ſe ſ1 “confidera , a quale `ñpro*

Polito-ciò egli faccia-i 'Certamente ~, che,allo.-.fco~

’P0 della-:lettera punto‘ non-giova .giacchè .della

tuttaragg’iraſi ſopra ‘guanto ſariſſe Euſebio… ”alla-lle”

zera XXX’. V. intorno alla dichiarazione‘x :Pa

dre Cantina… ’Per nale motivo ‘.aduvnquezjz‘uòé egli

averla qui intruſa . Dice ( pag. 97» ;Calze il- Paj

dre Concìn'a realmeme non altro fa, cheflredímrajſ

ſuoſOrdine. Ma queſto ‘è un preteſto ridicolo,` bue— .

‘fno per -un’udi’efludi flupidi- bambocci, non-.iperxil.

Pubblico , che ſa ben diſcernere ciò, che` proviene

-da malignità ,ñancorchè- lar con’rpafiìone fiñfinga ,

*come fa il- Padre— Zaccaria, a (mine piange il. ono

ore@ Ella “è dùnqùe‘ coſa indubitata , che .qui. egli

ñnon introduſſe 'tal fatto ,› ‘ſe’ non-per infamare_~neîl

peggior ;modo una Religione Santiſſima, Onde co

sizva poi… proſeguendo ie ſue Offervazioni con un

raZiocinioz, che troppoperí'mio credere ha. delma—

lignſh Penſate` qual mi rimaſ . ‘Chiuſi ſubito ‘il Ma.

mſ‘crítto, e ‘Home e 'vedete , ſè NJ’. “CQlÃCiM

è nimico dell’Ordìn ſuo . 53,-, gueflo [Intintoli—;di zReg~
gio fi ‘vedefl-ſie mai da’ Seoul-ori, the avefler Manzi-lets

-teîguevlle pareti-ſhe declamazioni ſu‘e tantra qua’

Recenziori, a’ quali—parve, che ſenza peccato ſi po—

reſſe a sì fatte donnerappígionare le cafè, quale ſcan‘

dafo ne trarrrbbono a danno ‘della Santiflîma Reli

Siam’ Domenicana? Come -, direbáono eflî, nel 1290.

cioè ſolo 75. anni dopo fondato l’Ordine, in ”n‘tem

poacioë, in che dove” più che in altro fiorire tra’ Pa~

dr} Domenicanì lo ſffiríto di fervore , ìerano eflì di

tanto laſſa morale, e faoevanffiJecíto d’ aflittùre le cà

ſe loro a corali femmine , cioè al Dia-volo, nè Nevio*

'vano a toccare un’entrata , che era prezzo d’iniquità?

O i preclari Religioſi, ch’ai-ano guefliv _ſino d’allora’!

0 i begli ZſèmPÌÌA, che laſciarono a {or fitoceflori 1]; 0

qua I
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i* qualiſiſaranno i moderni Religioſi di S. Domenico i

l‘ ſe :ali furono quaſi i Compagni del ‘Santo , ed i—

Îf flrufli preſso che alla ſua` ſcuola .' Che neceſrario foſ

lll fia un decreto d’un’ intera Città per oàbligarli a eac—

‘0- ciare delle lor caſe le donne di pubblico mefliero , o

:rr ’viruPerio .l o infamia, oſcandalo ,' questo ſarebbe il

:il 'linguaggio, che a difimore de’ ’Santi Maggiori -voflri

le* Mettere-bhe a colora in .bocca lo fionfigſiato zelo del 'vo

Pa; ſiro P. Concina.

:gli -IX. Prima di riſpondere direttamente, e"dimo

Pr ~ſirare l’inſuffistenza di questo vituperevole ‘artifi

ai zio‘, concioffiachè la verità ad ogni ’altro' riſpetto

ma .preval‘er dee; io dico , che ſe dalla dottrinaacc‘ehs .

til natadelñ P. Concina ne può riſultare diſonor Ted j

ius infamia a tutto l’ Ordine Domenicana , . atteſo’ il ' -

ga, - racconto -, e la ſuppoſizione’del Padre Zaccaria ,

”40- ne viene per neceſſaria illazione, che la ‘dottrina

egli del Padre ’Concina fia vera : altrimenti il ~m~0ndo

nel ſaggio non prenderebbe già ſcandalo per la con—

to dotta da quegli antichi Domenicani nella Città 'di

. un .Reggio- tenuta ,ama—.5L 'conſeſſando lo sbaglio del

_mi Cristiano'T‘eologo, fi riderebbè poi della dabenag—

M4- gine, o in‘conſideratezza dello Storico Letterario ,che

m da‘ un’yrincipio- apertamente falſo , inferi: vuole

Reg- adi-una Religione coſpicua tanto` diſonorevoli con.

?lo ſeguenzea Se‘_dunque vera è la dottrina del ?Padre

“ſn ‘ Comino“; Che dovrà dirſi di quella del _Tamburif

W 710-, che“apertamente inſegna, eſſer lecito a tal!

rm. femmine cl’afl‘i-z-"îófare` le caſe)? Che dovrà dirſi-di nel

ad]. la del Sanchez, che ciò 'permette ancora enza_

290, yeruna’ragione che ſcufi 3 óPotejZ quis vendere, dice .

W. ]l‘Tamóur-mo ( l’ha K m Der-"ala cap. I. IV. num.

Pr 5-4. ) *vel etiam _locare domum ſuam Meretríci imc

A; id pofie fieri ex Jimenez Îiib- In' in Dec. cap. 7. num.

-ca- ao. eri-rm nulla~ excuſante cauſa , quia .10cm. ejZ

nl- -palde remote .conjunffuf cum Peccato dementi: , (’9'

A'? ` {ic poſret etiam `abuz‘! aere- , cióísv al-iiſq'ue rebus

.fly ~”inarnerisu Naſi tamen locus "e/free ratrone ſitur magi.:

0 apt”: ‘ad aliic-iendorhominec, 'vel vicinims Merci-:luis

- ^ WH ñ
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muſeum noceret homſſìis fmminis in 'vicinia commo—

rantibusj nam tune reguiriturfl cauſa , qualis certe

ſufficiens-efser , non poſse aliir honeflioribur [acari ,

29‘ niji eſset lex, ne ia! fiat. Certo che questa dot

trina de’ eſſere molto cattiva anche per ſentimen—

to .dello Storica Letterario, perchè tale non può non

eſſer ſui libri, ſe tale è nella 'pratica . .Onde non

polſo intendere , come ’poi egli incoerente a ſe

medeſimo dica , eſſere stati in quel luogoi Recen—

z-iori avvilici dal P. Concina, quando non ha fat—v

to altro, che,:mettere,,dirò così, ſotto `gli occhi

l’ aſſurdità d’una Teologia , ch’ ei pure conviene

eHEre ſcandaloſa,.e falſa.‘Ecco le- parole del Pa

dre Concina . Licitum ne efl domus , (3‘ vefler [0-.

care meretricibus . . . . ›. Reſp- Adfirmam communiter

recentiores Sanchez . . . . . Azorim‘ . .›.. . Vaſquez;....

Trulſenchus . . . . Lefliur . . . . Saloniua . . . . Ca—

flropalaue . . . . Tamburinuc . . . . ., Io laſcio alcun-i‘

altri Antori citati dal medeſimo Padre Concina , e

fra eſſi il Domenicano LÉdi’ſÌ’Ì’Ì/If perchè ſe il - Pa

~ .r dre Zaccaria voleſſe mai dire, avere ancora que-

flo Autore errato, niuno ſarà de“ ſuoi Confratel—

li, che glielo contrasti- Soggiugne poi dopo il, P..

Concina: Hac recentiorum opinio, tametſi Auíiorum

mulcitudine vallata z… mihi haudqua‘quam probatur :

quia ratio, quam ipfiafl'erunt, falſa videtur. La qual

\ coſa in conſeguenza con varie ragioni egli prova .. ’

Dov’ ‘e dunque l’a-ovilimeneo de’ Recentiori dal Pa

, Zaccaria pre-teſo? Se falſa ‘è la loro dottrina ,,

non vedo , come il Padre Concina on la poteſſe

impugnare , e parmi una Teologia aſſai ſtrana ,.

il voler a reato aſcrivere ad alcuno l’aver confu—

tata la falſità. .

X.: Entrando più’da Vicino a diſaminar quanto

il P. Zaccaria contra i Domenicani in questo luogo

produce. .Ella è mirabile la franchezza ,, con cui

ſpaccia il ſuo- Manoſcritto di Reggio, come un mo

numento di autorità la più infallibile -a grande

imacco de" Domenicani. Fummi , dice ,, moflrato un

. Ca*
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Cadice non di carta, ?come quel/0 dell’ Angelica ,

ma di buona pergamena . Questo Manoſcritto di car*

ta , di cui parla lo Storico , è quello , in cui leg—

geſi , avere una Volta il P. Suarez difeſa come pro

babile ſentenza quella della Confeffione per via di

lettere . Ioſnon dirò qui,ſiche"talmanoſcritto ſitrova

non ſolo nella-Biblioteca Angelica, ma nella Va—

ticana eziandio: bensì riflettendo a quella ſua an

titeſi, non di carta, ma di Pergamemt , onde vor—

rebbe inſinuare ~, che al Manolcritto di Reggio

deeſi tutta la fede' , perchè di pergamena, a quel

dell’Angelica non ſe ne dee`niuna, perchè di car—

ta ; dico che in questo dimoſtra maraviglioſamen

te la ſua perizia . Dovrannoſi adunque per l’av—

venire rigettar tutti , come di niuna , o ‘almeno

di dubbia fede quei documenti , che in tante in

ſigni libreriegeloſamente vengono custodiri , per—

chè ſono in carta? L’aveffi almeno ſaputo prima,

che più ſpeditamente avrei provato la falſità del—

la ritrattazione del Tamburiho, giacchè quel -Do

cumento ritrovato nel Collegio di Caltaniſetta in

Sicilia ,‘è un manoſcritto di carta. Ma oltre di

ciò , dove ſi troveranno Manoſcritti del paſſato ſeó

colo, quale de’ eſſerequello dell‘Angelica, fatti in

pergamena? Dunqùe niun manoſcritto del ſeco—

lo XVII. dovrà apprezzarſi , benchè tanti ve ne

fieno così ſtimati dagli eruditi .- O il bravo Pa

dre! 0 ljuomo acuto , ch’è il P. Zaccaria! ‘Ma di

più voglio, che ne oſſerviate un’ altra . Il Chia—

riffimo Padre Gian-Lorenzo"Berti nellibro XVIII.

delle Teologia/ze di cípline cap. 8. avendo inſegnato

non eſſere nece ario , che ’l Peccatore abbia at

tualmente la Grazia ſufficiente , acciocchè gli fia

imputato il peccato, citò in’ ſua difeſa le Cenſura

. di Lovanio, e di Dovaj, contenenti la fleſſa dot

trina, lo che fece dopo ‘ancora nel ſuo Auguſìi

.nianum /j/stema víndim—tum nella ‘Dtfiertazíone 4.

rammentandole più d’una_ volta. Che fa il Teo

logo amicodel Padre Zaccaria ,fo piuttoſto’ là Pa

‘ re
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-rdr‘eí’Zaccaria :medeſimo *nella-:lettera apporta; al ra—

l — gionamento’Apologetico' div-quel“Dotñtiffimo Ago

) fliniano( ( Torni-?IVI pag.- @mi eſegn) La- moder—

l na unio’erfità »Teologia-md) ,Dooaj‘ 3 così, egli ſcrive,

ſ la moderna ‘univerſità Teologira'dì~,,Doxrai oon `eſe-ma

pio incomparabile,;ex da eſſere l’»ammìmflzione~de’ ſeco—

li avvenire, ba ’eflarefſamenteiritmflata.:la-famoſa riet

.ta Cenſura del’ 1588..-conremporanm della-Lovanien-ñ

ſe., e totalmente conformelad; eſaggen l”xbayiritrattara_

come infetta degli errori pubblicati faida Gianſefl

nio . Ven a ora il PrzBerti, e'ſi‘faeat'aj bello ’zolla

protefla d- eſſere la ſua dottrina ponforme- alle fa:

moſe Cenſure Lovanienſe, -e Duacenſe . n ‘.j-Buoa

pro aliP. Berti dell’eſſere la ſua dottr-Ãnaiguellasteſ—

ſa delle due Cenſura Lovanienſe , e Duacenſe.zn.... r

Buon Pro degli Enromj dati . . . . …alle due ‘Cenſu—

re, e di rifleſſo alla eonfimile dottrina ;del Berti@

in margine poi‘ riferiſce una nuova» Cenſura-della

facoltà teologica di Do-vaj contraria , direttamente

alla prima. Sapete, che voglia ioñinferireda tut

to quello E' Voglio inſerire , quanto…ſelice lia-la

Critica dql P. Zaccaria. \Si tratta della dottrina

del P. Berti oppoſta tanto al , ſifiema -Moliniano E'

La prova egli con’ due Cenſùre di ‘due parimentc

celebri univerſità? Queſto non importa . Una ;di

quelle Univerſità steíſe' più d’un, ſecolo dopo ha

fatta nn’altraCenſura di dottrina contraria ‘alla

prima , e `quello basta , l perchè ,con ñdiſpreuçrfi `

gridí: Buon pro al P. Berti dellTeſcere la.. ſua dal:

trim: quella fieſta delle due -Cenſure .Lovanienſe. ,a e

, ‘ Duacenſe del 1588. Che vuol dire, .Antidozun

documento moderno, di carta , ç di; più, .Proibito.

' (a), vale -piùudi- due antichi ,~ chaſe; dicartîpnr

‘ . . 5' -_ o

‘ó—-ñ—Îó—eexñ-«z-ÈF—_ä‘AA

o

 

( a) La ſecondaCenſut-a del* pra di che può vederli la lette

la Univerſità. di Dovai ſu proi- ra del P. Fulgenzio Manera da

bita ’dalla Sacra. Congregazio- Bagnone al _P-Za'eearia P- t

ne dell' Indice ai :8. div Luglio pag. 5:. e ſeg

1729. Dan” ron-ignar- . Sopra,

F -

4 i

  

)

 



Lettera* Quarta-’- v:05

  

a la

tim

2m;

biro

PU!

In

elli

l

ſono, non furono però mai condannati dallaÎxSan—

ta.-Sede . Cosldecide la Critica feliciſſima del Pz

Zaccaria , quando i documenti ſono a lui‘ſavore'ñ

voli. Ma ſe poi gli ſono contrari, baſta‘ che fieno

di carta , ancorche ſi trovino nelle librerie piùin

figni , ancorchè ‘ fieno accreditati“; ancorche .non

fieno proibiti ,allora non meritano veruna fede .

Buon pro al P. Zaccaria della ſua felice critica ,

meritevole d’eſsere l’ ammirazione `de’ fieoli ati-ver

nireí'- ‘ ~ - . ñ . ~

‘»XL Comecchè però il Manoſcritto dell’Angetica',

e 'quello ’di pergamena dell’ Archivio di Reggio, r1—.

ſguardano coſe afiatto diverſe , io non pretendo r,

che, uno~debba togliere all’altro il ſuo merito.,

questoìſolo bastandomi coll’oppoſizione d’un .altro

fatto , benchè per ogni maniera diverſo, di farvi
conoſcere~,tſſqual caſo debba farfi da noi di così

minute oſſervazioni, o dirò meglio delle ſoſistió`

cherie‘ dello Storico Letterario . Del rimanente am— ,

mèſſad’autenticità' del` manoſcritto --di Reggio , l’e~

quità~ non voleva , che al documento ' ſ1 deſſe una

migliore , e all’Ordine Domenicano più decoroſa

interpretazione? Il P. Zaccaria ſuppone, che ſino

dal-"primo ſuo ſecolo la Religione di S. Domenico

abbia Poſſeduto beni ſtabili, la qual coſa per al

tro infalliffima,` non avendo univerſalmente iDo

menicani _incominciato a poſſederu'n comune , ſe

nonî‘ſejdopo il `Santo Concilio di Trento: A lui

tuttavia quanto' alla Città di Reggia concdaſi' la

ſua ſuppoſizionefera'ſempre debito di giuííizia il

ſupporte-«eziandid», che nelle caſe a Domenicana'

donate dalla pietà ,i e beneficenza de’ Cittadini di

Reggio,- già fi trovaſſero donne di mondo , e per

le loro iſtanze ne foſſero cacciate, non già che eHi

aveſſero a sì fatte donne appigionate le medeſimeca

ſe, e neteflario faſce un decreto del-la ſteſſa Città per i,

obbligarli a cacciarle . Ha_ egli voluto ſar’ comó”

patire Uomini di rilaſſata 'morale i ,Domenicani

antichi, acciocchè i moderni ſtimati ~ vengano di

per
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perduti'costumi . Così fa ſempre più conoſcere' `

quanto grande, maraviglioſa ſia quella ſua propria

oneflà, di cui‘ tanto-ſi vanta, benchè contrario ſia

il ſentimento di tutti gli ſaggi e onesti Uomini

Che ſe ha preteſo d’impugn’are , dirò così,` col

fatto e colla pratica degli antichi Figli di S. Do—

menico la dottrina di un moderno difenſore in

trepido della morale evangelica , tanto non

è minore ingiuria della Domenicana Religione’,

giacchè tale ſarebbe eziandio per ſuo ſentimento ,

ſe facendoſi in qualche Città un ſomigliante de
creto per le caſe de’ Padri Geſuiti; alcuno vne _in

feriſſe ,aver efii affittare le loro caſe a donne di

pubblico mejìiero . Eppure molti‘v loro Autori ſti—

'mano tal coſa eſſer lecita , ne mancano Geſuiti

ancor viventi, che con calor li difendono . Dun

que dovea darſi in ogni modo al decreto di Reg

gio una migliore interpretazione.

'XII, Tanto più , che ſe conſideriamo ſeriamen

te queſto, ed altri ſomiglianti fatti vedremo non

poter eſſer mai, che i Domenicani abbiano quelle

caſe affittare . Fiffiamo prima il tempo in cui ſu

’fatto un tale decreto, e poi vi faremo ſopra‘le do—

vute Oſſervazioni. Il P. Zaccaria dice, che come

ſi ha dal libro VI. la Rubrica de Meretricibus, e

gli altri ſtatuti fatti furono nel 4290. Ma queſto

è falſifiimo , poichè eſaminato diligentemente il

detto Codice“, ſi è trovato, che queſta legge fatta

ſu la prima volta nel _1242. e rinnovata nel 1268

e nel 1270. eſteſa a’ Frati Minori, e a tutte l’

altre Religioni. Ecco di tutto ciò un’autentica te

fiimonianza cavata dall’ Archivio di Reggio.

In Clariſií Norrſizìne .Amen .

In guadam libro Sramtorum in Membranis ſcripm li

gnis ('9' Pelle alligato , incipiens de anno 1266. ('9'

dejinenr de anno 1270,. ſex libros cantine”: , »after

oato in .Archivo publica Illflflrwîma communitatís _Re—

~ - gr: .

 

 



f”,

Lettera Quarta. i 207

gii pre cateris, Ù‘ ſub Rubrica 64. libri primi adr-*fl

ſeguenrflatmum vide]. ‘ 1

,, De Meretricibus expellendis , 8t ceſſandís a

z, Domibu's Fratrum Prazdicatorum , 8c de Strata

v_ regali, 8c de poenis earum Rex.

,, LXIV. Quod teneatur Potèstas expellere , ſeu

,, expelli facere Meretrices a Domibus Fratrurfl

,, Pradicatorum, 8c eas ceſſari facere a Domibus

,, eorum habitando per centum perticas Ratonis

,, & hoc ſine tempore. Additio . Et additum eſt

,, huic Capitolo , uod loquitur de Galneis expel—

,,v lendís. Locum aber quod expellantur de tota

,, flrata regali Civitatis Re ii, 8t per totam Ci—

,, vitatem veterem , 8c quoÎ ille, qui tenuerit eas

,, in Domo ſua, vel in qua moratur , 8c eas paſ

,, ſus fuerit habitare, puniatur pro qualibet vice in

,, Viginti ſoldos Rexanosprad quam poenam Pote—

,, Ras teneatur condempnare, &condempnationem

,, exiger‘e : quod ſi non fecerit , ipſe ſolvat de

,, ſalario communi decem libras Rexanas pro qua

,, libet denun tiatione, &fide ſibifaéla, quod babi

,, ~tarent in przdió’ci’s locis ,- 8c teneatur quolibet

,, menſe mittere per quatuor de bonis Hominibus

,, de illis contratis , de quibus dicentur ipſas Gal

,, neas babitare , & ab. eis inquirere, veritatemper'

,, Sacramentum . Sub milleſimo ducenteſimo ſexa—

,, geſimo oílavo, Indiëiione undecima , Tempore

,,,Domlni Guidonis de Polenta Potefiatis Regii .

,, Et additum est buio Capitolo , quod {loquìtur

,, de Meretricìbus expel’lendìs a Domibus Fra—

,, trum Praedicatorum , 8c eas ceſſari facere per
,, centum Perticas Ratſſonis. Additio , quod idem

,, intelligatur de Fratribus Minoribus, 8; aliis Re

,, ligionibus tam maſculorum, quam focminarum,

z, ſub milleſimo ducentefimo ſeptuageſimo , Indi

,, &ione decimatertia tempore Domini Oddonis de

9, Oddis Potestatis Regii. “ _

Suprafiripta Stazuti Rubrica capiam a ſuoOriginah

ſic ut ſupra extame fida/iter , (9' de *verbo adó -uer- .

, um
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bum prout jacez, iextrahi feci ego .Archivi/ia infrafiri—

ptus, (9' ſer-varie ſer-vandir in banc accrhenticam `for

mam reflitui . In fidem on me ſubſcripſi , (9' Ar

chi-vi ſygillo ‘munivi [aac die 2.6.-Aprilis anni 1-756.

l

,Indiffione quarta . Qua: Rubrica concorda: de verboad

'veráum cum alia Rubrica alterius Statuti, quod` inci—.

pic de anno 1242,. ſub ho. 4. Rubricas. eur/entre, ut;

ſup”: ’Ù‘c. o ~ . o .

Lacus aa’ Sygilli.

Alexius RujPagiarius J. C.

Collegi”. ~gllſoo‘ariur(’9‘ Archivi/Zar Regienr . . 1,

Oltre di queſto autentico documento , che …coni

tiene il decreto fatto nel 1268. ne tengo ,un altro

preſſo di me , che contiene l’ altro antecedente decreto.

del lib. IV. fatto nel 1242. intuttoconformealgià;

riferito,”ſiccome conſla dall’ autentica fededel .Si—

gnor Ruſpagiari. Solo ſi nota, che l’ addizione

ſpettante a" Frati Minori è in eſſo ſcritta nelmar~

gine con diverſo 'carattere 28. anni dopo, cioè .nel

1270. e ſi aſſicura non trovarſi nè queſto, nè altri

statuti fatti nel 1290. .

XIII. Posto ciò _io `dico , che ſe nel 1242.» in

cui per la prima- volta fu fatta tallegge , :nelle

caſe de’ Frati Predicatori abitavano sì fatte, don
ne, `non può però eſſere, che loro foſſe stata apſi

pigionata l’abitazione da‘ Religioſi medeſimi. Fu

.rono i Frati Predicatori introdotti in Reg io ‘nel

1233. ficcotne non ſolarnente aſſeriſcono gli' Scrit-`

tori Domenica…, ma gli esteri eziandio, che han

no parlato delle coſe di Reggio ( a E’ egli creñ

, . . . i—

( a ) Nel libro intitolato bre' Muratori‘, così ſi legge al

Memon’ale Poeeflarum Regien- laZColonna 1107. de Incwpríonr

[ſom nel Tomo Vlll. de’Scrit- Eccleſia _ſeſu Cnr-'ſli, (9' Fra

tori d’altalia raccolti dal cele- :rum P’redicotarum . . . la

› - MCCX_Xx-lll.
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A dibile, che in-un ſecolo in cui la .Religione Do;

'i memcana‘r non poſſedeva , ſolamente:j in' 'Reggia a?

I* veſſe fatto aequisto di caſe nel brev-e ſpazxo‘ di no— l

ó. ve'anm, e non ſolamente le aveſſeîaffittate , 'ma‘ ‘

ii di più le-avefle affittare a. donne ’di mondo ì

rl‘. molto più, che forſe in-Reggibtl‘non bene fi ’sta’biìñ

u: lirono prima del- 1236.’ ſedi ‘Reggio -dee intenderſi

i ciò che della primaMeſſa celebrataîln quell’anno»

alla fontana del Borgo da certo Frate Bartolommeo

racconta l’ Autore Anonimo delMemo’ri‘al‘e predetñ

to. Eodem anno ( 1236.. ) fui: celebrata prima Miſ—

t. ſa ad Fonmmm Burgii- a Fr. Bart/20117717” de 0rd:

ne Fratrum Pnedicatomm pra Fratrióus, qui flaóana

ad Said—in”, ſed non-era: poſifig ib‘i Cmr' a -Dommo

Epzflopo, die ſizóóati V. intraizte julia in Peſio Sim

çou- 8.2 >Margarim Virgin” G9‘ ‘Marg/ris“. Sè' queſto ſoffi!, . _

altri ne &gun-ebbe , che «nel {raga-“‘appm- foſſe Rata. ` l

cui terminata la Chieſa." Con-le’ dunqueìnelf 'corſo di

31?‘? treranm ‘!~R_èligl0fi inteſi alla* fabbrica , ?avranno

151* -potuto achuistar caſe 3’ ed- a- Perſone" miami affit

zior tai-le‘? *Ma dal ,decreto‘rieovtaſi~,;-eher quelle ca—

lmi:- .ſe-erano ‘d'e’r-Religloſi--Domenleanì›.jE‘ vero , ſe

ſend Yîìglionſi le coſe²²marerialmente’conſiderare,›_ ma

:am l"l attendo” -più- ſeriamente ſi vede queſto non

eſſere il- ſenſo di quella Rubrica ~. ñAccolu ‘i D_0—

2J menicanx ton. tamaifiima da’ Cittadini di_ Reggio,

,nel eli-ele Perſone d‘ogni- stato id“ogni _c‘ondizxon , d"

don' 081‘" ſeſſb "z‘ :next di -v‘e‘rgpgnarono‘ dl- caricarſi ide"

il‘? “.5, o 2.“; -‘ "In' a? ’A _' é * .T . ma- ',

Fl MCCXXXIHK Anno - ‘HALL In ,-,nam ſu a darſa comm-5 un

' ; ,,.Eestivìracç‘ S. ,lembi P‘ÎWW n in Pelli”; vanis , 8c unda

0P* ,, lapis ’chlefiaz 'Jeſu` -Ciuisti _,,jlilaus i 8c beaius_ ille , qui

gfflt- ,', fun; 'cauſata-atua` per Dorñi— -,-, giu‘s portare poter” ; Se fe

*hl* `,, num Albertum-Regmum-Anñ* gear-not ,omnia iam-lamenta

z ,, çhipresbëyterqm., ç bagni,… ”a domorum , 8c Eccleſia ,_ ‘Se‘

[CF ,, num Nxcpl'anm Epi copum ’;_ “par’rèm murauevunt, Fra.

’,, fl: :d przdiéìum o us..ſa- ,,' ter Johannes de Bonoma _fe

;,'ciendum veniebant ommes v Cit Magnam pradícantiam m»

”zëc mulieres -Rçgìmrum, tam` ,, Le( cenſum_ Leonem , `8; Ca,

” pair-vi quam_ magng_ ,_ tam( ,, flrnm Francum; 8c tune Era.;

2711" ,, fflllhpç. quzrmñpedites , _mamy ,, ;er jacobinus upcrflalzat

"I, ,, ruſliciquflinmivcs :eb r, ,,;laboreria przdrüa. ſamantha

v iiffllde; ,‘.ſablongm , ca Cl

;Bel
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materiali' neceſſari alla ;fabbrica dellaf loro Chieſa,

e del loro Convento , e di dar loro mano in ogni

poffi'bilx manici-&,- avranno‘ mai voluto ’in queiprin

cipj porre in non _calezill loro credito , che ad un

fineñ'virtuoſo ,'e lodevole, ed alla ſalute dell’ ani

‘me ordinare-'potei-'anotyîer dare ricetto a _femmi
ne ,infamii’ Non, ;èÎ-;Cl'ledl ’i-lez Amico, e ninna co

ſa POT-tà mais _rſuaçlerznelîoì Onde' io, penſo ,z che

la Rubrica ’d’ ha* intenderſi delle caſe , non. ?già

da’ Religioſi nequistate-z` ma circonvicine al Con—

vento, ~dalle, quali doveſſero tali donne ‘cacciar

É ad iſtanza princiPalxnente de’ Religioſi mede—

ſm- . ..

` XIV. Ciò in prima diduceſidalle- Parole ſteſſe

della Rubrica ,' in cui’ ſu “ordinato, che foſſero cao—

ciate in diſtanza di cento pertiche ;'G" eas ceſſari

facere a DorníbuÌ-eorumzbabitando Per centum perti

eas . Enell’ addizione- s’aggiugne 'ancora , che ſoſ

ſero’ cacciate dalla'` ſtrada regia, e" da tutta la ’Città

Vecchia; Lacuna habet; quod expellant-ur ele tata flma

regali CÌ’UÌÎMÌLÎ Rogií ,~ 42-9‘ Per: :alam Cìvìtarem Vèter‘em a

Digiù fu impoſta la pena nello fieſſo‘ deereto‘ ai tra
ſgreſſori; mani è un minin’rio indizio' ,-,ìche' i tra*

ſgreſſori poteſſero eſſere;` iñ. Religiofi _Domenicanì i

Così ſarebbe,4‘rertarnen_te-,- ſie il decreta‘ dev'eſſe in

tenderſi',- marea! Pe Zaccaria piacque—di malizioó'

ſamente ſpiegarlo‘ ‘,. anzi» dov‘rebbe, dirſi di più ,

ſtando. alle' parole dalla. Rulmica,v che que’ Dome

nicani teneſſe-r0 le' infami donne in Convento; la

guale empietà non_ puòdr loro ſupporti . Egli è

unqu’e‘ nedeſſar’m ll credere,- che quelle donne ſoſ

ſero in caſa’ tenute da_ ſecolari; e'd anzicchè aver'

le eſſe apigione' z’ foſſero le" concubine di coloro‘ ,

che‘ le abitaVano; nel qbal ſenſo ;facilmente s’in

tendono le ſeguenti parole: quod ille ,- gm' reflue'—

rít eas’ in‘ Domo ſua ,~ 'vel‘in qua moratur ,- ZT eat'

paſſus fuerif habitat-e ,— Pun’ratur pro‘ qualibe‘t *vice (Fra

In uefia‘ ſpiegazione mi ſembra ,- che nulla Vi

ſia d inveriſimile‘ - Ma :di: più , la ſteſſa dádñceſi
. a ì
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’dall’altra aggiunta fatta nel .. 127d. quad. idem in—

trelligatur defratn’bus Minoribas , ’C9‘ ali-is Religio—

nièm tam maſa’ùlorumz quam ſwvminarama- Chi 117m

fa, ‘che in quella ſtagione i Frati Minorië~~nulla

poſſedevàno neppure in comune 3' ſiccome. nulla

poſſe‘dono al preſente, i Minori OfferVantir-,Le 'iCa

puccini? Eppure la steſſa legge fu fatta“, anche-pei‘
loro riguardo; e alle càſe -loro fu eſteſa *, v"ciò che

bastevolme'nte ſignifica , che quelle paro-le.; ;a Do

'mibus Fran-um (Fra non jdÉono intenderſi .- ſe non

delle caſe circonvicine a’ 'zloro 'Co’nVeñÎti-za quando

ammetterſi non Voglia l’ altro àſſurdoltroppo ma—

’nifesto, che nel ſolo Reggio tutte `le Religioni di

Uomini‘, e di donne; ancorchè fondate nella po’—`

Vertà 'più rigoroſa; Violaſlëro le loro leggi, 'nelle‘

quali allora non avevano .ottenuta alcuna diſpenſa

( come prima da Sisto- IV., e dopo daLConcilio di

Trento l’ottenneto i Domenicaniz e 'da Urbano

VIII. i Minori Conventuali J e 'non contenti di

'aver beni ſtabili; diffièoltà tion aveſſero di farne
‘un uſo `vìobbtobrioſo ed indegno- Ma ecco un altro

fondamento di aſſerire; che ,le~ caſe., delle ‘quali

'parla ll’dECÎBÎÒ,5.h0fl foſſero di ragione nè de’ Do

me'niCani -, nè. de’ Franceſcani; ma vicine alloro

Con-venti, dalle Ìquali faceſſero istanza que’ Relió‘*

'gioîiz che ne foſſe levato lo ſcandalo; Nel Memo

riale citato dei‘PÒdestà ’di'Reggìo all’anno Iz7zñio‘

'trai/oz ‘che-i Frati Minori; 'colle limoline ſenzav

dubbio- da’ Fedeli liberalmente ottenute z~ Compra

rono inolte ‘caſ-z e ne cacciarono molte famiglie 5*

‘e diìa-ta’rono' il loro _Convento ( [bl. 1134. *)-r."”.EÎa

eadem anno_ Fratre's Minor” emémat plures dom”; Z9’:

fini-vermi in’ Magna"quantìtate -áenarioram in" diffìsìì

domìóus', (F expulemnt php-ex familìas ,-. C9‘

rontra’eomm volantates'ñ, (’9’ amplificavemnt imam.

ſuum' (9,6_ Oi* io‘ dico' in quella-maniera.“ Nel~124zaí`

quanto a’ Frati <Pre`dica`tori ſu fatto il meritava“to dei#

creta; e nel '126‘8afu rinnovato, ‘colle fleſſeñpairoe

le z ſenza ehe ne foſſe mutaso unſolo: api‘oe- &ciò-È

O z’ che
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che dimoſtra non eſſerſr'al primo pre-’ſtataubb1dnm~~

'za'.v Nel 1270. fu fatto eziandio-pei -Frati Minori,

Che debbo‘però’ giudica-re leggendo‘, che qucsti due

anni-.',dopo fecero .acquiſto di’t—noltevçaſe , ne cac—

ciarono gli abitanti, e‘ ampliaronoil loroConvenfl,

to?- Certor, che ſe delle caſe aveſſero avuto-‘ildm

minio , non ſarebbono ſtati in .neceſſita di'-Îcom-_

prarle . Onde non-altro ſ1 può penſare ,in-queſlo

incontro., ſe non che il decreto della-Città per-la

reſiſtenza di alcuni cattivi non conſeguiſſe ilñ-ſuq

. effetto, e però che que’Padri col conſiglio de’Cit—ç

tadini , _che lorov ſomministrarono caritateVOlmente

11 denaro , .edi mezzr , andaſſero al poſſeſſo dt

quelle medeſime caſe, togliendo così_ lo ſcandalo

-troppo vicino al lor-O‘Convento , e. dilatando queó.

flo per maggior comodo* d-eì- Religioſi prima troppo

riſlretti . Lo fieſſo adunqùe io penſo di poter. dire

de’: Domenicani .-con queſto ſolo divario, che dieffi.

non troVO, che abbiano fatto .veruna compra.

i XV. Si vanti ora il P., Zaccaria. (pag. '98.) che

_di tali; ejì’mpli e in que/ia , e in altre materiemolti

ne può recare_ . Queſta è una ſolennifiima ſpampañ

nata da Capitano Spaoento , chain-vece di metter

timore, muove piuttoſto alle riſa . Ma quando pur

molti ne aveſſe, potrà ben con efiì manifeflzare il

fun buon animo verſo lakeligione Domenica , la

ſua onej'r’cì , la ſua moderazione , ma non giugnerà ‘

mai ad infamarla, perchè troverà ſempre Gente

pronta e capace a riſpondergli ._ Per altro ſeñmol

te ne ſapeſſe il degniſſrrno Padre ,- non laſciarebbe

di ,metterle fuori per umano riſpetto, nell’ amore»

all” Ordine Domenicana lo` muovere-bbc a* racer-le ,

giacchè ſ1 vede ,.cbe ne dice il :male , ;che puòñ'

Onde dopo, averne attaccato il coſtume, .paſſa ad

attaccarne ancor la dottrina. Così fa .nellazſetxima

- lettera, imitando l‘artificioſa figura dei: P. Balla,

’ſu’l fine del'.Tomo’V'._ da Euſebio Emi/ie impua

gnata ., Io reputo' , dice (“pregi m9. ì ſana dottrina

?nella de’ froáabilyii, -e per difenderla flampa un lr
‘ ſi ` ` ' .oro

o
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f* Zio , e in que/l'0 narra , che la dottrina del P. Comi-a‘

1- dec Domenicana Profeſſore in Teologia nel Canvento di

13 Rhodez ſu due volte dinunziata come Gianſeniana ;

li' narra, cbenel 1722. a’ 3. di Luglio il voſlro P. Vil‘

Il‘ lliou Prbſeflore di Teologia nel Convento ‘dif‘S: Maſs

il* mina ritratto innanzi all’ .Arciveſcovo d’Aix in 17. nu)

n— meri il pretto @eſnellffmo 'da lui inſegnato; `carne ap'—

îlll pare dalla ſua flampata ritrattazione; narra, cloe il

ſi! Veſcovo di Rhodez ‘condannò nel 1736. gli ſcritti del

il» voflro P. Viou , e nel 1738. le rifleflionì di lui ſul

Cl prima Veſcovi] mandamento; narro , che i Veſcovi di.
em: Sifleron, e di Marfiglia nel 1741; ’hanno proſcrìſitta la”

oil dottrina , e I’ .Apo/ogm del P'. Giangiuſeppe Robert'

idal vostro Provinciale nella Provincia di Provenza; nur-z'

qu- ro, che quando nel 1717. fi cominciò in Francia dagli

:op Appellan‘ti a temere, che il Card. di Noailles /i pie—

:lit gaffe a ricevere la Caflituzione Unigenitus , i Frati

dial! Predicatori del gran Convento, e‘ Collegio’ di Parigi

. rappreſentarono a S; E. che coloro; i quali adopravanñ‘

) ci! ſi per muoverla all’ accettazion ‘della Bolla z ſpalanca:

mal‘ vano ſotto a’ piedi di lei un’abilſo , in cui non pur

…Fi precipitare lei ſola; ,, ma il Regno z ma la Chic-i

mn! ,, ſa, ma la Fede di Gesù Criſto,- la iua morale ,~

…i z, e la ſua dottrina,- che fino allora avea regolata

rarcî ,. la condotta della ſua Spoſa, il corpo intero deló*

ì la Religione collo ſpirito , che l’ ani-mava ; le

pm ,,› Sante‘ Scritture , il torrente" della tradizione »,

(jflfl ,, tutti i Veri Dottori, ed i veraci Ev’angelifli, in

mi ,,' una parola ogni bene; “ narra, ene il vojiro P.

3;sz Drovin a Caen per? avere al PeQueſnello fatta un*

…ai imprudente `Apologia fu dal Re Cñflianifl’imo non pics

:al: re ſpogliato della Cattedra’, ma banditoda quella

può Città per `lui infetta d’errori; na'rro a . a Ma‘ non più

{ſia (che il,ſacco è vuoto ) . . J Che vene ſembra ?.i.;

…a air! gridare; qué/io 'É difendere il_ Probabili/ina? no:v

Bi‘ egli è un infornare .la mia Religione‘ ec. Che nadi

ml' te Voi ,- Amico mio‘, di 'quello accorgimento sì fia'

mi rio , e di queſta prontezza di ſpirito nel ritrovare‘

mi mezzrcosl opportuni,- ed argomenti sì propri a dic

lr# ' 0 3 .~ {ene

.o u. u
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fender-e. il ‘Probabiliſimoí‘ Turk-o ſarebbe .maraviglioé

famente_ af propoſito; ed io rn’` impegno a moſtrar—

velo in altra =lettera con un eſatto confronto di

queſti fatti, con'que'lli a, che nella Storia del- Proñ.

&golfi/map” impugnarlo Padre Cantina ha, rifeñ.

riti . ~

XVIZ Per ora conſiderando i fatti ſecondo sè 1

quando, tutti foſſero veri, o :apereſentare non ſi

poteſſero in migliore ſembiante di quello. facciali

dalla penna troppo facile a ſcorrere del P. Zacea~

ria , io _potrei riputarli ingiurioſi a. perchè ſuori di

luogo , ma del rimanente , uſando le ſue-ſteſſe pa

role z pori-ei riſpondere (Leti: 9.‘ pag. 157. ) , ehe

i Domenicani non ſono così amanti dei loro Acero.,

(lie irrepreufibili- ſi'reputino a, o imPeeeabìli . Sanno

effi a, r/Je ſe. la raſa d‘Iſarco con Giacobbe benedetto,

_( avanti la previſione dei meriti) , ebbe un" Eſaù

riprovato, ſe al Collegiozílpofloliro di Gesù Cristo ”ori

mami) un. Giuda ,x fi: della ſcuola di) Paolo per teflì—

monìanza di Tentqlliano uſcirono quattro Erefiarrbi 5

Figello L Ermogene, Fileto 1, ed, Imeneo, non. èma

ravíglia , e/:e in 500,, e. più anni. una_ Comunità mm

di 20000. uomini ſolamente , ma molto, maggiore L

- tutti fragilizfimií al~ male ,' ’eroefflì ſeguiti non. _fieno , ,e

non; ſegua” tuttora ee.~ Per la qual' coſa non ſi ſgofl

mentano a sì fatte minacce , prima perche hanno il

coſtume lodevole di condannare i loro ‘fratelli er

ranti , non di difende'rli z, poi, perchè- fima ſicuri 1

che quando voglia-fi venire a 'tali riconocnzioni, i Geñ.

[ahi ne staranno forſe aſſai peggio ._ Cos} potrei i0

riſpondere, ouando i fatti narrati foſſero, veri , op

pure sì; moi ruoſi 1 come vengono' rappreſentati:

Ma realmente o vi ha , o può_ trovarſi , che Vl

ſia della falſità:.` e dell’. alterazione . Temo‘, che vi.

ſia dell’ alterazione nel_ fatto del P, Dro'vin -.

Chi-ſa , che egli colla ſua Apologìa non abbia pre_~.

teſbÎ difendere , non già il P. Que-ſnello, ma la dot;

trim di S. Tommaſo? Già è noto , quanti mod!

abbiſan tenuti gli AVVerſari nelle Scuole Agostiniañ. `

na,
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o.. na, e Tommistica per farne comparire ſeguaci di

lr- Gia-nfenío, e di Queſrlello 'tutti‘ gli difenſori. Se pe—

li rò , il P. Dro—uin vedendo offeſa la ſua Scuola ,\ e

‘ro- trattati da-Gianſenisti Diſcepoli di S. Tommaſo,

lle- aveſſe dato mano alla penna, per confutarne l’in—

giuria , e foſſe perciò -stato raPpreſentato, ſecondo

fa, il costume poco diverſo in altre occaſioni tenuto ,

11] qual diſenſor di ,Queſnello , e quindi foſſe ſtato an

:ialì cora e privato della Cattedra ,ſe bandito. da Cam ,_

…1. non ſarebbe una malizioſa impostura ,_ e un aggra—

rili vio fatto‘, e a lui, e all’Ordine Domenicana, di

P" cui ſu Profeſſore ,_ il farlo. comparire colle pubbliñ.

al che stampe , come impegnato nella_ difeſa degli er—

:220, rori condannati nellav` Bolla Unigenirar? Tutto, A—

M… mico , dee eſſer- ſoſpetto, in queſtogenere ,i quando.

ed,… eſce dalla penna d’ un Geſuita , giacchè… nulla va

Ejſ‘, gliono.. nè le proteſte de" Domenicam,~ nè ‘le Bolle,

o i Brevi, de’ Sam-mi; Ponteñci , per indurre una.

gran parte di q’uefli Religioſi., aconſiderare gli ſteſó.

ſi_ Domenicani, come-’z‘elanti Cattolici .,

XVII. Quanto al fatto. de’" Frati‘ Predicatori del'

M* gran Con-vento e _Collegio Parigi., ioqnon _nego ,

iorei Che nel tempoth_ cui -dwiſa era la Chieſa dl Fran

; Cla intornoſi alla Bolla_ Unigenìtus ,7 accettandola al

cuni Veſcovi ,; ed; altri.. aventi— alla- teſta il Caroli-v

…of nal di Noailles~ Arciveſcovo di Parigi, oppoflendoóz

li e‘ Viſì ‘con‘ tuttov ll_ Vigore, vr foſſero' alcumDamem‘ca

m', l quali laſciandoſi traſportare dalla propria, paſ—t
ſione , e dimenticandoſì per‘ qualche tempo dell’ubbi-ì

clienza dovuta alle deciſioni dell’ Appoflolica Sede,

negaſſero di ſottommetterfi. al_ giudizio. del‘ Sommo

mi‘ Pontefice Clemente XI. L’equità_ non Pertanto vo—Î

hei] ljeva , che. questo_ fallo, certa-mente gravrffimo’ ,non

a.- tutti ſl Elt'ſl‘lbul-ſſe» 1 Fr‘atj,` Predieatariñ del Comen

m di S.~ Giacopo, gli Parigi , ma ad_ alcuni ,, vche-’ſi

‘, narraſſem i~ motun del loro fallo ,J‘ l’oppoſizione ,,3

,dd 9-13. Eſiſtenza trovata nella Religione, enel ſuo _ ›

Capo , e_ fi'naljnienteñ i12- ritorno, della _maſſima parte

a ai loro doveri@ E’ fuórcdi dubbio ,- che nel tempo’.

- ’ Q 4. .me-ñ

Q
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Medfſimo ,def più granv torbidi z Pochi , e pochiſlî

mi DoniènicaniîñfiQrítroyarono in Francia, che alla

Bolla , fiuopponeſſero -z-:Má questi medeſimi, quante

eſortazioni ebberoz'dal; Reverendiflimo P. Antonino

Cloche ;loro *Gene-rale , quante `riprenſioni non ne

ſentii*ono_,,e con quantemanie‘re non fi videro da

ogni parte flrettic preſſati.all’ Ubbidienzav? Non‘

ſi ſ'zparſero in ;quefia Religione' Oracoli di Viva vo—

ce , come altri; uſarono trattandoſi di certi Riti z

per‘ tener fermi -nel loro poco, avveduto conſiglio

gli opponenti, non ſi diflimularono ;i loro difetti,

non fu commendata la -loro condotta‘, e ſi _farebbe

ancora pro’cedüto a; gastighi ,~ quando da Perſoneſh

potenti fuori dell" Ordine fiati non foſſero protetti

e difeſi . Questa è una` lode ben ſingolaredell’Or

dine di San Domenico,- che l’errore non ſia mai sta

to in eſſa approvato , ma bensì* perſeguitato, com

dannato , e anche ſeveramente punito': della `qual

coſa non,fo,~ ſe. tanti eſempli in altro .ceto. potreb—

be trovarne il P. ~Zacmria «5 eſſendo noto’ quanto è‘,

avvenuto nella controverſia de’ Riti Chineſi , e in‘

quella del Probaói/iſma, e in quella de’ "Tani-Mama,i miliari; nelle quali uſciti ſono a fronte ſcoperta`

.nel pubblico quegli ſoltanto, che Con indegni libri

hanno‘ preſo ad impugnare. la verità ,_ temendo gli

altri perſecuzioni e molestie , ſe manifestati aveſſe

ro i ,loro ,veri ſentimenti . . q _,

_XVIIL Di più que’ medeſimi Religioſi diſubbh

dienti , benchè ſcuſarſi non debbano nell’ averchíu;

'ſe le orecchie alla voce del Sommo Pastore ,- può

dirſi’nulladimeno‘ , che meritevoli foſſero di `qual

che compatimento, per igagliardi impulſi , onde‘

vennero , dirò cos-i , moſſi a reſistere . Seguaci fe;

.deli della dottrina -de’ SS. Agoſtino ,e Tommaſo

tanto“- commendata da’ Sommi Pontefici ,- loro 'parve,

che de'ſſa restaſſe . per nella Bolla gravemente iti—

taccata . E chi fu ,~ c e li fece entrare in coteſiq

ſoſpetto sì mal fondato e sì falſo E" Vi ebbero la lo;

ro parte *i Veri Giauſenifii , sì; ne furon cagione r

par—
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. partigiani del condannato szeſadlo; ma , come ri

a fle’tt'e bene nella ſua Belliſſima Epistola al Teolo—

:e go Lovanienle il Filalete Romano , furono coſtoro_

lo da molti Cattolici aiutati, da‘ ‘quelli cioè, che ſe

ie ghendo la Moliniana dottrina, lìimarono eſſere lo

la r0- intereſſe l’abuſarſi della Bolla Unìgenitm‘ per

in iſcreditare le due Scuole Agofliniána e Tommisti

'0— ea , e però impudentemente andarono ſpargendo ,

i, che le ſentenze della Grazia di ſua natura effica

lio ce, edella gratuita predestinazione erano statedan

ii, nate . Capra :fl hac'lyarefis, cum prìmum damnata

lllt fair, plurimùm 'a Catholicir juvavi . Nam qua odia,

me ur par erat, habìta ab omnibus faìjſet , planeque con`

riſi çidifl'et , ſi in iis, in qaíéus erat , oppugnata faiſſet;

3x- í’mproáomm opera in vira: Catholic” , (9‘ egregras Scri—
ſh- prore‘simalitiqfle ”amiata exui quodammodo defarmita

;0". te mph , (F' minus Pernieiaſa‘ judicarí . Della mali

…al gnità di coſtoro ſi prevalſero i veri Gianfenisti , e

Tel)- ſparſero , che le preſcritte` Sentenze altre non era

oè no, ſe non quelle delle Cattoliche ſeuole. Veri

;fa janſenìflx , 'non hebetes ill? quidem , [ed *vafro , :uu-`

’am- t‘oqae ingenìo , quod *vide-rent -, quanti ſua intereflèt' ,Y

er" bare/im quam tue'reiztür , mm modo ‘ab ſe", ſed etiam

ibſl a ”cz/Z755*v eommunem pradieari mm eat/jolieis ſcholís ,

oli fila' mm defuerunt , gain diligenriflime .effleerem , a:

-ſſe- Mafie ſ'a-e ,bor'um i‘mffioóor‘am Malìtia predeſſet. Perciò

il Sommo Pontefice Clemente XI. colla ſua Bolla `

bb!" Pafloralis Oflicìi, e degli* uni e degli altri, ſiccome

1g“; atteſta il celebre Scrittore della ſua Vita` D. Pie~

può tro Polidoro, rmtuzzò l' a'udacia (i); e Benedet

Jaz. ’A to `

nd! T ñ!

fe- .in Vizadiciemenre xi. lib;

,, Beatorum glorîam przdesti- i

mio 1V. Num. 37. pag-283.” E to: ,, natione gratuita. , quam a.

alla

ici

,, confixís Queſnelli pronuncia..

,, tis nonnulla quae ad divinam

,, gratiam pertinent,` _n'otîfllmo

,, Janſenii ſenſu proſcrrpſit .- ñ .

,, integra z - ac

z, Permanente do rinade Divi

,, na Gratia ſeìpſa efficaci, 8t ad

torſus ill‘xſa

,z damnatis nuper errorìbus im.,

,z mani tutam diſcrimine, po.,

,, tiflìmum Schola Thomistica.

,, aliaeque celeberrima in orbc

,, catholico Academiz , fre-t

,, quenteſquc Theologì , duci

,,“bus SS. Augustino, &Ange

,,lico
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to XIII. ai ‘6. ’di Novembre 1724. pro'mulgò una

fortiffima-Colìituzione contra i Calunniatori della_

dottrina de’» SS. Agostino, e Tommaſo, eſortando.

ì Domenicani a diſprezzare sì fatte calunnie , Lo—

dando il loro ſtudio , e attaccamento, alla dottrina

de’ loro Santi Maeſtri conforme alla Sacra Scrittu—

ra , ai decreti de’ Sommi Pontefici e de’ Concili ,

ai ſentimenti de’ SS. Padri, e vietando colle più

 

gravi cenſure un procedere così indegno degli Av

Wrſari ( 1 ) . …

XIX. Quale ubbidienza abbiano_ prestata’ añ Enea

- ‘ . .l

,, iîco Doéìore propug‘nanr .f

,, ~Quorum doáìrinae eri-mis no

,, tam huiuſmodì ab ſe inuflam

, Confliturione Qucſneliianeestu

,, dentes cauſae pei:- ſummam

,, injuría‘m caiumniatos eſſe ,i

,z Clemens celeberrímis l'iter—is,`

” ordiemibus Pafloralíx afiîcííñ…

,, merito queflus est; falſam

,, que criminacioflem degulic .

,, Neque defuerunt , qui ra

” metti Queſneliianis , ut ca

” tholícos decebat homines, eſ

,, ſent adverfi, 8c Clementine

, ſanftioni obſequerentur z, Ii

,, centia nihilominug pari, i1

’, lustres 'utriuſque Sanéìíſſimì

,, Doéìorís Scholas criminaban

u

u

,, :ur ſua alia di; :antifa inte…

,, reſſe rat?, id calumniz ge

,, nus vuigo' alare. At horum

,, hoc item Pontificium dipiofl

,, ma tempestive compreſſi: au

,, daciam “z '

(I) Ecco le parole delia

Bolla Pontificia.” Magno ani

” mo comemnite, dilectí filii,

,, calumnias incentatas ſenten

,, tiis vestris , dc Gracia pra:

,, fertím per ſe, 8c ah intrinſe

,, co efficaci , ac de gratuiça

,, Pradestinatione ad glm'iam

,, fine uila pruviſione mer to

., rum ,. quas laudnbìliter ha

” &enus d’ocuístis , 8c quas ab.
,,ì ipſis SS. Doé’coribus Augu

,, stino, 8c Tha-ma., ſe hauſiſſe

,,_ 8: verbo Dei, Summerum

,, que Pontificum 8c concilio

,, rum decretis, ic Patrum di*

,, &is .conſonas eſſe Scholarvex

,, {tra commmendabilì studio

,,_ gloríatur . Cum igirur bonís.

9’ 8c teëìis corde (axis constet ,_

,, ipſiquc calumniaxores , nifi

,, dolum loquì velipc , ſatis

,, perſpiciant , SS.“ Augustini,

z, 8c Thema: inconcuſſa, turiſ

,, flmaque dogmata ,' nuiiis profe

,, ſus antedicìae Conflitucionís,

,,( Unigenixus ) cenſuris7 elia

,,l perstricta, ne quis in polie

,, rum` eo - nomine culumnias,

,, ſiruere z_ Se diſſenſiones ſerere

,, audeat, ſub canonicis paenis

7, distrióìe iuhibemus . Fei-gite

,, porro Doéìoris vestri operaL

,, ſole clarion, ſine_ ull'o pror

,, ſus errore conſcrìpta, quibus

, Eccleſiam Christi mira eru

,, dicione clarificavìt, inoffenſo

,, pede decurrere, ac per cer

,, tiffimam illam Chriſtie-medu
,z China ſeguiam , Sagrolſianéìae

,, Religioms veritaxem , incorru.

,, ptaeque diſciplina?, ſantìitaxem

,, tueri, ac vindicare. Sec. ‘K

u
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`ſli. e ſimili Pontificj decreti parecchi' ſeguaci della

’Scuola Moliniàna,guale ubbidienza tuttora vi pre

stino , è noto a tutto il Mondo . Siccome adeſſo

ſono i Domenicani quali -Gianſenisti continuamen

te calunniati e tradotti 1 cosl allora non ceſſarono

le calunnie , a‘cçioççhè ſin da quel tempo conoſce

re fi poteſſe", quanto ſincero foſſe per eſſere il ri—

ſpetto alla S, Sede di .coloro , i quali dacchè fu

promulgata la Bolla Unigenitur ,i altro non hanno

mai avuto in bocca nelle diſpute avute coi loro

contraddittori , così poco poi_ curando lealtreoPonñ

tificie Coſtituzioni , come ſe e l’ autorità della Se

de Apostolica, e l’infallibilità de’ Succeſſori diPie.

tro. foſſe per eſſo loro [tata ſempre ,un incredibile

paradoſſo , Ma_ quale effetto , direteVoi , conſeguì

la provvida Coſtituzione di Benedetto XIII, Quel—

lo, ch’ ei ſpero per parte de’ Domenicani , Impe

rocche gli ubbidienti s’ impegnarono Vieppiù a di@

_fendërç della S, Sede i diritti , e i diſubbidienti

quali tutti all’ubbidìenza tornarono; anzi potrei

…con franchezza‘ ciò aſſerire- di tutti:,r poichè nè in

Francia‘ da quel tempo tra i Domenicani vi_ ſono

fiati `più torbidi, n`e in Roma fi ſono più/fatti 'la,

menti. Qui vi prenderà forſe la curioſità_ di l’a-pe..

re, qual’ eſito abbia avuto l" appellazione del così

celebre Natale Aleſſandro , di cui tante coſe han—

no detto i contraddittori Geſuiti, ſolleciti d’infa—

rnarlo defonto 1 giacchè lo provarono impugnatore

invincibile mentre Viveva . Sembra , che quanto

efii ne hanno detto , venga altresì confermato dal

medemo 'Scrittore Domenicano P._ Touran, che nel—
l’- elogio istorico` in. latino_ tradotto , e prerrt-el’lſiov dal

P. Costantino Roncaglia della Congregazione della

Madre di Dio_ al terzo Tomo della Storia i Ecole-.

fiastica , parla della di lui "appellazione , ma del,

ravveditnentodi lui non fa alcun cenno. Obiicfazñt

rifií; in Collegio 5.145012; die 21.Augujii x724.,` ſex

to (9‘ offuagc/ímo moti; ſua: a… . Ejusj amijfionc to'

çus S; Dominici Ordo Dofìore magno comit. Ex;gun

a

l , A o
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ſen'fitz qui” ‘trader-et errafle ſe ‘aliqua‘ado , ejuſque ap—

Pellatìa contra ea , qua ipſemetudoruerat , deeep’r-unì

m'pſa demonflrat . Affine’ :di trarvi ſu -questo punto

di* dubbio , diſiinguo due appellazioni fatte“ da que

ſto grand’ Uomo . La prima 'ſeguì nel 1702‘: ſendo

egli {tato-uno de’ quaranta Dottori, che in quell’

anno medeſimo ſottoſcriſſero ,il famoſo Uſo di` co

ſcienza .~ L’errore da ſe commeſſo fu anche da lui

conoſciuto ,- onde nel 1703. lo ritrattò in una let—

tera ſcritta con umiliſſima ſommiffione diretta a.

Papa Clemente XI. quale può, leggerſi nel Tomo ‘

I. della di lui eſpoſizione ſugli Evangelj , allo

z‘, fieſſo gran Pontefice dedicata ,- e di cui, ſe vi ri—,

` ' cordate, ne ho rraſcritte altrove alcune parole. L'

altra appellazione da.lu~i pretendeſi fatta dopo l’e—

manazione della’ Bolla' Unigenitm, uſcita nel 1713

Morto eſſendo Natale Aleſſandro ai 21.— di Agosto

del 1724. non potè vedere la mentovata Costituó'

' zione di Benedetto XIII. uſcita , come già diſſi .zz

ai 6. di Novembre dello ſteſſo anno. Non per-tan:

to è fuor d’ ogni dubbio, aver egli accettata la

' Bolla promulgata contra gli errori di Que/nello. Il:

Reverendiffimo Padre Tommaſo Ripolli Maefiro Ge—

nerale dell’Ordine de’Predicatori-eletto‘nel ſeguenó,

te anno 1725. ‘ai-19.* di Maggio, . fece ſcrivere ai‘

Religioſi del Convento di S.- Giacopo , e loro eo‘èî

mandò eſpreſſamente di attestargli con giuramento,:

ſe Natale aveſſe prima di morire accettata la Bol-'i

la: e detti Padri con giuramento affermaron di si,ñ—:

come consta da i loro attestati, che ſ1 conſervano

nell’ Archivio eneralizio della Minerva . Queſt’ e,

che io dir poſlg di queſto celebre Uomo; onde Voi

conoſciate daun tal fatto ancora un’altra verità imz

portante; cioe, che non tutti i Religioſi di quell'_

inſigne Convento erano'appellanti , e che anzi

uelli pure , che appellarono , prima che foſſe'

:ia Benedetto emanata la Bolla in difeſa della dot# .

trina di San Tommaſo , avevano incominciato a

_ rav—

rr

lt
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l ravvederſi . Ma queſto bastimi aver, detto ſul pun;

, to delle ap ell‘azioni . 2 , - ~‘

‘z . XX. Pa ande-ora all'Apologia delP.Gian-Giujèppa

3 Robert Provinciale di Provenza. dannata dai due Vee

z. ſcovi di Sisteron e diMar/iglia., io: mi trovo in ne—.

o ceffità di farvi- in qùesto luogo conoſcere, con_

1‘ quanta imprudènza , non ſolo il Padre, Zan-aria ,~

3- ma il Padre Balla eziandio abbia toccato, un tale,

ui odioſo taſto‘. 'Queſti ſulxvfine della-lunga poſcrit

5,. ta, di cui Îparleròaltuovez dopo aver. detto (E pag.

z 744. e 745. )che Euſebio Eranisteavendo volutiproz

m durre i ſuoi Monumenti ,~ l’ha meſſo in` una'temazim

llo gagliardiſſtma _di produrre -i ſuoi , ſoggiugne che _già

ri- gli aveva meſſt inſieme e; in molta* parte utopia” a q

l.” tal fine , ficuriflîmo , che non, .come diſſe Euſhbta , a ì

le‘ (ſpirito-di riſentimento, e di vendettado-ueſſe gaeflo

13; a’ Saggi recarſi , ma a giuflatpumzmne della ſua

do tro/pa_ , con tai l’ ha a queſto paſſo, quant’èda ſe ,

tu- obbligato:. collequali paroleifa vedere , che acço~

f… stumato nella ſua Plù verde, età a trattare coi *ra:

an- gazzi ,- non ſav ora , benchè paſſati abbia 1 dlECl

1, luſtri ,’ trattare -in altro» modo , ſe non in `quello

.Il appunto , ch’era ſolito di tenere 'coi bambocci ñ

Ge— Segulra por :a dire: Ma più ha potuto a ritenermi

il riſpetto, the debbo all’ordine Santiflimo, di ’cui ſiefl

ai ter Figlio ( ’di -z-cu‘i ne .abbiamo già vedute tante

prove ) ‘tt/Je* nota. 51a‘ 'co/ira ineonfiderata, amano/ita` :the

"mi eeee‘deognì Marmitta ,za/Zimuhrmì a far-10,' Che-mb"

merax dl penſare flravolta! ,Eaſebio Eraniste ha proñ

 

’il, dotti monumenti, come .già ;nell-a_ poſcritta -_della

ano Lettera V-:ſi e wantato, favorevoli… ai Geſuiti ; .o

’G con tuttociaxneflprende _51 gran collera? Ma _dune_

voi que clic “fatali“. , . 7. 0 vrayconſoliartzocl , Amico ,«

m- ,che Vinta. `*la›,.paſiìot1ei,ñ` ha ſquartzatr rdommentt pro-,

a“: ' meſſi e preparatilp e tutti; afl‘ai più_ autorevoli, ed

autentici the nonſono .quelli di Euſebio.. Solamentefi

‘ſe‘ ‘- contenta, pernon mancaredel tutto alla promejflt

dtîmandare all’aAvverſarlo niente Più d’ una -lettera '

del Regname ſamzofiontefiçeBenedettoXIV; ç Rue?

… e ‘ " . a
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sta anCora laìmanda, non .gi-à’ con animo di ſci-e-`

ditar l’ Ordine di S. Domenico-,z ma piuttoſto per e-`

ſercizio della ſua ‘umiltà,~ immaginandioſi forſe; che

in questarmaniera potrà facilmenteztneritarſi il diñ

fprezzo di tutti iñ ſaggi; `Ed ecCO qual foſſedique’

fla lettera i’ 'occaſion, e il motiv0.- Monfigvnor En—

rico Belfimns Veſcovo di 'Marſiglia uno de’ più inflgnì

'Prefetti, che inquesti zzîtimí: tempi `aveſſe fa‘ Frank‘

cia z e morto ?uîltimarìwnte ‘iníedo're di Sa’mità z. avea'

con ſuo mandamento del 1740; Proibìteualcune‘ propò—

_fiziom' del Padre Crozet Domenicana Profeſſore in’

Marſiglia a Il P. Robert' Provinciale anzìcchè ‘dat

mano a correggere il ſua Profeſſore, pie/e .a ſOflenerlo

di tutte forza-:- e tra l’altra vcoſe in difeſhnon mm .

degli errori ,~ che dell‘ Autore flampä un’ Apalagia in’

gìurioſiflìma al . VeſCo'vo , [eguale fu ſubito non ſola

mente da Monſignor di Marfiglia, ma da 'quella im—

eom di .Sì/ferme Proibita . Di qui 'vennero a-I Sanzo

.Prelato` gra-vi dìflurbi , e mole/He , and’egliſe , né

deſſe al Papa to” ſua letter/15 a cui è iti/:1,49% que;

fld, che qui fi dè Per diſieſo, la quale'fu poſti-4

sta’mpata , e ”e [JO preſſo di me una copia; Bravo Pa

Balla! Convien pur queſta volta, che facciamo ap

plauſo ancor Noi all’ accorgimentov sì fino diquesto'

valoroſo Avvnſa—rio i` ‘ - . ’ .

z XXI. Ciò ‘nulla ostantez Per dirne il ,mio ſen-ñ‘.

time-rito e benchè in quefia narrazione dimoſtri. il

virtuoſo Padre una intrepidezza davincitffl‘e,` non

ſembra che ſia per riportarne vantaggio; anzi‘poñ*

:rebbe stimarſi queflo ‘un paſſo alquanto im ,fu—

dente, di quelli per aitro, che in certe. occa ioni

fogliono fare eziandio i più generoſi 'guerrieri-r

quando la ſperienza non è corriſpondente al eo—

raggio. Imperocche quanti di queſti eſem’pli Po

trebbero produrſi tra’ i Geſuiti? Non-uno s --Ami

co , non quattro , ma moltì‘r, e moltiflimis ,Udi—

te . L’ Opera ſu’l Nuovo estamento del Padre

Bemier Geſuita, non e ſtata dannata - in Roma ì\

. perchè infetta di Neſtorianiſmo E Nulladim’en‘oi

Geñ'
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Geſuiti di lu’i Fratelli ammetter non vogliono_ ,

che Vi ſia errore': »e ſono così ostinati ,a difender—

la, che nel paſſato meſezil Parlamento di Parigi

fatta una ſolenne ripaſſata al Padre, Bemìer , ben

che ritenuto in letto 'dalla podagra , e a quattro

altri Geſuiti, ha condannata l’Opera al fuoco. Vi

ha ‘paragone tra queſto fallo’, e

Domeaìeaai di Provenza?

quello ’de’ .due

Alcuni anni addietro ſu

proibita a Roma, la “ſcandaloſa dottrina de’ Tani

Mammillari . Con turtociò quanti Geſuiti uſcirono in

/ca-mpo Con libelli non meno ſcandaloſi a difenderñ

la? Fu proibita la ſolenne Rítrattazione di Fra-Da

niello Coneina , e manoſcritta, e stampata. `Non ſu

tuttavia ristampata più di unavolta è fatta cor—

rere tra gli Amici, e ,benevoli -,' e come un ca

dì-GPer’a commendata 3 Fu proibita la Biblioteca

Gianſenistica del Padre De-Colonia-: non ne preſe

la difeſa con ingiuria .manifefliffima della Sacra_

Congregazione dell’Indice , e dello steſſo Sommo

Pontefice un Geſuita maſcherato.. col nomadi Dot

ÌoreSorbonìco? Non è Prata ristampata , anzi, piùdel

doppio accreſciuta , colla ſola aggiunta di queſto

titoloDÌzianarìo Gianſemstìco? E' quello Gianſeai.

flicb Dizionario proibito per le ingiurie recate a’

tanti Cattolici, non è dallo steſſo Padre Zaccaria

dopo la proibizione difeſo con incredibile fran

chezza( a ).² Quale i'm-prudenza per tanto rinſac

1 ) Il P.. Zaccaria nella. let

tera VII. pagi-n.- ”6. pretende

iii-poter citare benchè proibito

il Dizionari” Gianſenijfiea , e

vuole; che ragionevolmente ſia.

flato pollo -in quel Dizionario

il dottiffimo e piiffimo Arcive

ſtovo‘ di Tours Monfignor di

‘ \ Rafligñflt , aſſerendo che nella

ſua celebre Paſtorale ha inſe~

gnm ;rapa/;zionifalſe e pende”

zx‘ ”Wen-arm!. Ori non è questo

un manifeflo diſprezzo delle

_ ,ciare

proibizioni di Ron-tai‘` Ma cosl

fanno certuni d'ell’ onore dell’

Apostolica ſede allora ſolamente

zelanti, quando vi trovano il

loro conto. A diſinganno però

del P. Zaccaria dovea , ſenòn

altro, ſervire cio, che di Mon

ſignor di Tours ſcriffe- nella ſu:

lettera fatta per ordine ſupre

mo,~eppure nello ſteſſo Dizio

”ario riposta , il Filale” Ra

maflo, quaſi indovinando quel

"i

che dovea eſſere. Non ignora]
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ciare ai Domenicani una colpa, di cui tanti ſono

gli eſempli tra i‘ Geſuiti ,_ che di effi ſoli ſè ne

potrebbero comporre piùTomi? Magiacche oppor—

tuna "e l’occaſione- vediamo quale ſia staro il loro

contegno nella cauſa del diletto Probabiliſmo . U_—

ſcira l’ Apol‘ogia de’ Caſisti composta dal Padre Pi—

ror Gefuita, fu condannata in un Sinodo dall’Ar

civefcovo di Sens Monſignor Lodo-vico Enrico de

Gondrin, il quale chiamò il Probabilifma dottrina

falſa e pericoloſa, fonte. di tuttelecorruttelle, con-`

traria al retto dettame della coſcienza , oppoſta,

agl’ìnſegnamenti di S. Paolo Apostolo, e acta ſoñ`

iamente a, condurre ad‘ una cet-ta rovina i Criſi-ia

ni.- Hflc doöîrina …. falſa CV‘- perìculqſa efl , innu—

merís corruptelis- fuiam- api-'rif , óonam conſcientíamñ---fl

Proof/ur' exaingui-t , ae Prainde erronea efl , a:: B.Pau

[o contraria , Cbnstianos arl- rertrzmſaluris pen,
”idem induaító. La` condannare…) i cinque Veſcoñzv

Vi inſieme adunati di Ale!, di Pamiers , di, ca.

mínges , di Bazar, di Con/nm”,~ i quali: ancora

chiamarono il Probabiliſmo dottrina falſa, contra

ria alia Cristiana ſemplicità, allo ſpirito di Gesù

Cristo, ai precetti laſciatici dagli ,Apostoli , che

colla ſperanza, d’una_ fallaçe ſicurezza“ ſpinge le ani

. me,

\

tu quidem que ”ſia ”an ira pria

dem ſu”: adr-verſus Tui-one”

fium Arebiefiflopam -uímm do

&iflîmum, imprimifgue Budin

ſum Jedi‘: Apaffiolíea ñ Ham: a.

quad edita de juflitia Chvifliaaa

Pafloralí t‘flflruëîione -quaſriam

dotare *vida-:mr Auguflt’nianar

opinione: , malignis, emſwìr ,

edin‘jque ”bell-"r ſurjaziflîme afñ

per-venni: , (9* confliflfliauíx

Unigenitus vialamrem ,` fango

remque Baií, (D' Queſnellj :ſn/i

mulan ”tm dub-frame”. Vici;

quidem, ”fre/Fm” importa-zar

”penſarci-er Daäq’flîmi Preſa/ie

.-r, ,

innocenti:: , W Muſt hnítar ,L

idem tamen duabar, aut ſu”:

mum ab bim- m'Lur anni: i” Bb

èlíaeheca ſanfiniflíea, fi rum,

quidem, edenda for”, dufla, ”e

”nia jam, w! quarta faflam

cſi, novi: janſenìflir. From! dyl

bia campano-ee. ,Quid m‘? Arcu

jI-uur aliqua-da fuit: Non mit

temlm' :fedina ab íír, 41”' ”eu

dem-12, erogene-equo Bit-limitare

414mm ſufl-iPerwr. Così egli ha.

torino ,-e così è. avvenuto z

mei-cè l'ubbidienza meraviglio

ſa di ceni Molinìſlí ai decreti

dell'Apostplica Sedez

`
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me alla perdizione. judícamus promo-'citato doch!“

n‘am , prout ab-Apoiogista. applicatur.- - .. . . falſam eſ

ſe, ſimplicitati_ Cini/Ziano , Spiriti”. Cini/Zi ſinceri”:—
ti ,ì tradita’ no‘bjr ab ,Ago/folk illiiçc nomine doéirinfl:

contrariam ; animafgu'e [allude/ke jècaritatis ad cer—

mm ſaluéis ;Sc-miriam ,ampie/lecca z ’La condannè il

Veſcovo di] Beauvais, che’ chiamò' il Probabili/mo

un’invénzione'del Padre ‘della menzogna per elu

dere tutti quanti ’i precetti Evangelìcì . _Het pra

babilitatìs‘cioffrina a nic-”dadi E"”Îîffl Proculduóio. his

;uffici-mis tempoiibuf eo co’njilia inventa ost , uc- omnia

.anngelii pmoepta eludere-$51.51 condannato-no gli

Arciveſcovi di Parigi, di Bourgesf, di Roven; i

Veſcovi di“Liſieux e di Scialon ,ì di Nevers i, d’

Angiò , di Soiſſons ,, di Tulle, d’ Orleans, d’Eu

reux, di Vence, e quaſi tutti gli altri Veſcovi del

la Francia, alcuni de"quali chiamarono il— Proba

biliſmo madre funesta d‘ogni ſorta; d’errori , ‘altri

una luſiuga, e un artificio. adattato ai deſideri-:ar

nali, altri errore pericoloſiffimo, e veleno pestiſeñ

r0 della Morale-Criſtiana 5. muniti—ſomma… lo ri—

guardarono , come fatale origine: d’ ogni ' depravazio’

ne. Con qual frutto, però tutto queſt-0?. Già è no,

to , Amico .- Uſcirpno in campo i Geſuiti a- ſoſte—

nere l’Apologia , e il Probabiliſmo ,, e i zelantiſſi.

`íimi Veſcovi . ſe non apertamente, per"l fianco al.

meno de’ Parrochi'di Parigi ,, e di Roano, e d’al

tri,t7’~irtuoſi;_Eccleſiaílëici trattati furono da’Sedizioñ

fi., `da nimlçiuella Compagnia , da? Gianſenisti à.

E .queſito è il riſpetto ,z che portano( ai Veſcovi que

gli, che-aiLDonIenieani rinſacciano` il fallo vero, o

preteſà dì-.ìdlìxeloro Correligioſ‘? 2. ’
-- XXII; Seguitiamo. però , Amico ,ſſ che anche in

queſto .Vedremo. qſſual_ fia la Rima; che hanno cer~

tutti verſo-del, Sommo Pontefice Vicario di Gesù

Cristo.,-Un figlio ubbidíente non ,aſpetta gli eſpreſſi

cotî'flçndamenti- del Padre ,, gli baſtano i di lui cen

ni per‘ operare .'P-osto cio , _ſe l’ oſſequio , di cui ,Lì

Vautauo certi Probabilisti ver-ſola Santa Sede ffoſ

e
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228 4 , _ Zét'i'efi! Qta?”- i … ,

ſe ſincero; Wiebb‘eró'abbandonato il loro îiái’iö` è

pericoloſo Mama,- e hÒiProbábilioì-íflì fatta avi-eb’

bero quell’u’nion'e `si neceſſari-à Per ‘iſpirare à’- Fedel

li l’amore del-lafvîrtù; 'e l’orrore dei *vizio ; Im:

i - , páerocchè non hanno forſe-‘baffantem-ehte _parlami

offlſani P‘ontefic‘i? Sì, hanno Parlato-,"e per ive—

'ri figliuoli di Santa 'Chieſa hanno [Sai-lato 'più ‘del

biſogno . Il Priîno'ſù Aleſſàndt‘oVII. "che c'hi'aſñò

il Probabili/‘mo maniera di opinaìre contraria 'all’E

vangeiicà ſemplicità; e alla dottrina de’sanri Pa*

driz cui ſe praticamente-ſeguìſſéroiFèdelicome-rëä

gola delle loro operazioni; "ne verrebbe ima- c’oh ‘

ruttella grandiſſima dellavita 'Criſtiana (Modus-'o ’ì

'mmdi irrepjît, alienuremn’i'no ;ze-Emegèli‘caz fimflleíñ
tate , Sanfforumque Patrum doóſiírina , O‘ quem fi 1

pro reFía reg‘ula _fida-les‘ in praxi ñfi-queremur 3 . irr- l

gens eruptura eſſer Chriflíana vitae eorru tela ._ L’ini* ‘l

preſa da quel Pontefice incominciata è Rata poi 'ü

proſeguita da Innocenzo XI. come lo manifest’anò 7"

le parole del-*ſuo decreto emanato nella Congré— l’

gazio’ne del Santo Offizio ai z. di Marzo dell’a'n— 15"

no 1679. Sanfliflimus D. N. Innocenti”: Papa *XL l’e

pradiffusz ovium fiói a Deo crécíitarum ſaluti ſrl-du* E?

. lo I'm-umbri” ,- ('95' ſaluare opus"'ì'ìr egregaadís‘ noxiíj Vi

doflrinarum paſeuir ab innaxíìs a felici record. Ale- di

xaudro VII. PradÒreſſore ſuo, imhoatum fmſequì 'v0- "ſ

lens* (Fe. Eſſere state le mire d' entrambi queſti l"

Pontefici -d’esterminar dalla 'Chieſa il Praóabiliſmo, P

-l’ attestò l’ Aſſemblea tuttadel Cleto di Francia al

tenuta nel Palazzo di San Germano ‘h'ellf’anno e

i700. Nor Cardinal” Arrbiepiſcopi Effificopí 'permìſ1 'l

ſione Regia in Palatio Sa’? Germano congregati ec- e

Numark ad aliud capa! ‘veniamus , ed ’Ino— I

ralem ſeilicet Theologiam . . . . . 'pramífteñda‘ pair:

i

l

i

l

 

mus *verba felici: memoria .Aleuandri VII. qu’iüü

magno animi ſui dolore testatur (Te. Qua ſementi”

non modo errores incre-vìſſe guaritur; *verm’n eti‘aín z

quod capa: efl, adnotari voluít ipſam rei :raffina:

rationem efl‘e iutròduëſam , _ande video-:mire , corru

P‘"
4,3*-:~
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pteim’marum non modo ſèaumra‘m , vmzm eri-am

faffo oelu‘tí ìmpetu , iriupmr‘dm , quam mx cohzbe- ,

re pqflumm . . i . a Nequ’e 'vero ſatis_ fuit ſanffìffimo

, Pontifici mmm fm” methodum,ludzficandazrconflzen

ì tie, ÌÎÎ'UDÌ'UMJB *Unitaria: , boo efi , ipſum {nali

. detex‘ìſſe fontem ñ* ſed exitíali’s dub—him: ”valor mſeñ-`

:l ffatus complures Prozac-litio”; . a . . prohióuit quod

il ſalubre opus‘ ’Innocenti/.s XI. pro ſuafpiefate praó_

l- ſem-?us CT:. Ora qual frutto mel çonſegmrono le .

a; paterna cure di questl due Vlcar) ‘dt Gesù' C_n~ . *

ſto? ….- V’ha di pxù Innocenzo XI. a’ 26.` Glu—

ol— ‘gno 1682)‘ fece dxre al Reverendlfiìmo P. Gran.

;pi- Paolo Ohva Generale. ele’ .Geſum , clÎe non per

…: metteſſe_ a’ ſuol ſnddm dl fermare nindxfeſa del

, fl Probabilflſmo , e d’xmpugnare ll frobqbfllflorf mo; ”e

alla modo permittat Patrióus Societa?” ſcrtbere pro

opinione, minus Probabili, ÌmPusnare ſmtentíam
llll‘ . . . . . .

P“ afferentmm_, lrcftum non eſſe ſegui optfxfonem 7m

.“ 71m probabile”; m concmſu magi; probabili: fia co

' 3mm C9" judicdtze @‘cñ Queſto, ſe non voghono 1

 

’an’ Geſuiti concedere, che foſſe un comando `, negak

Jil *perlomeno non poflono, 'qhe foſſe un’eſortazmne

ſed" gagllarda; e però tale , che ſe Vincere non pote

- Vaifiglioffinatí, e non ſottommeſfi al ſaggio giu

11ſt dizío , e a giusti voleri del Padre, doVeſſc alme
no indurre i figli ubbidienti vad abbracciare la buo

na dottrina . Ma ebbe la conſolazione il Sànto

Pontefice di Vedere’ alcuna corriſ ondenza prestarſi

alle ſue paterna, sì ragionevoli ollecjtudini? Nò,

e ancor al dì d’oggi, quaſi che Roma non aveſſe

ancora parlato, perchè da’ Signori Probabilisti non t

è ſtata aſcoltata, .protestaſi il Padre Zaccaria (Let.

I. pag. 12. ) che , finchè Roma non parli , chi è_

'- Probabilfjfa , rimarrà bum Probabili/la . Ma‘ che par

*lì li non basta 3 dee parlare in que/Zi precifi ter—

”\ mini ſe fan-nali , ch’ ei da ſupremo Legisl‘fltm',` le

preſcrive: lecita non è di ſeguire ,la praáàbíle api.

”ione nel commzſo della' più probabile, 0 della piùtue

ta.- E .queſti poi ſono que’ Religioſi che hanno, il ì

v z c0- ›

U



  

’228 Lei-‘L’oro` _Quarta .
’Coraggio d’obbiettare ai Domenicani i‘mandaìmen—

ti di due Veſcovi-O cecità! Cucino prima lepro

prie piaghe, e poi allora potranno rinfacciare agli

altri le macchie , che rendono men bella la faccia

della Religione da lor profeſſata.

- XXIII. Sebbene quali Veſcovi ſono quelli ,-che

condannato…) alcune-propoſizioni del Padre Cruzer

Domenicana ,_ e l’Apologia del Padre Robert P .Una è

Monfignor di Belſoum‘ Veſcovo di Marfiglia, .dice il

Padre Balla, morto ultimamente in odore di Santi~

tà: l’ altro `e quello diSisteron, di cuinè il P.Bcl~

la, nè- il P. Zaccaria ci danno il nome ,` ma che

già ſi ſa eſſere Monſignor Pierro Franceſco Lafirean.

Or` queſti due Veſcovi non doveano nemmen no.~

minarſi. Perchè? Direte Voi. NOn_ſono due Sanñ

ti? Santiſſimi. Erano Geſuiti prima della loro aſñ

funzione al Veſcovado , erano Moliniſti di dottri~

na , e tanto baſta. Per quello che ſpetta alla dot‘

trina da loro condannata, già intendete, quale do

Vea eſſere. Fre eſſe, dirò ancor io, ciò che‘ diſſe
nella ſua lettera il Filaleze Romano , Fac eflſſe i»

eſigua Civita” Epiſcopum Molínìanir devoto-m 0pi~

nicmibm‘ ; quo: , bone Dem! em”: in eadem jan

ſcniſìe? Eflmt omnes Auguflím'ani erzmt omnes. Domil

nicani, ceteriguetT/Îomìflce. Erzmt omnes , qui Moſiñ

”az ”alma 4mm; . Ma mi direte, che il Regnaſh

te Sommo -Pontefie ſcriſſe al Veſcovo di Marſiglia

una fortiſſima lettera contra quei due Domenica~

ni, in cui ſono trattati, come Refrattari allaBol—

la Unigenitur. Prstrzuom Apoſtolica euflorircce ,. .Ù’

curiflimì in C'Ijíflo- Filií' noſtri Regis‘ Claríſi‘imiflimr

validiſſimo ape non pei-um defleffa _efl ‘drive-:ſentirvi

Conſtitutioni Unigenitus licenzia 5 inimìcur [Mino

furrexir iterum ad ſuperfimìmndum ist/Jic z-izonic

Dominica in agro, jam .tandem diutumir laborióus- non

modico Perpurgc'ro , {{{ſin-”prio in perverſi Ops-ris .ſo-ñ

cietatcm , guido/’dom ( m‘ flribis) Religioſiflìmie .D0

minicanx Familia: alumnìr , qui cum e - ſui Ordinír

inflituto áonum doärine frame” ”orge-re debexmr ;ſmar

Îl E1
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n îifemm error-"am ſegetem excitare ’comm-‘ur a E Poco

“0- dopo ~. Num autem eum in tua Civitate , atque alia

gli 1”' tumultaari non deflnant (Fe- E bene? Che ne in'

cia ferite-?Dunque qhei due Domenicani ~, eranoveraa

mente colpevoli degli errori loro imputati dal Vee,

ſcavo? Nulla menor Sentite . (àueſia fu una let*

tera priVata del Sommo Ponte ce . Io però non

x voglio imitare la temerità dell’Autore del Diziona

eìl rio Giaäflenífito, che nel Tomo III. parlando del

ai `Breve i Benedetto XIV. al grande' Inquiſitore `di ,

Bai Spagna,~con cui l’ Eminentiffir‘no Noris, e vle di

di lui Opere venivan difeſe, benchè non ardiſca ne‘—

:ai gare, che-fia quel Breve del Papa , nega nulladi—

nr ‘meno, che fia un vero Breve, che ſia autentico ,

Sai e. lo chiama un’epistola, cioè un giudizio privato,

[ol e però meno degno di filma-e di riſpetto. Tanta

[olllì‘ temerità- io non voglio imitarla.- Polſo dire, ſenza

add offeſa-del vero, che quanto dal Papa ſu ſcritto al

rledc Veſcovo di Marſiglia, non è un Breve, ma è una

di lettera; aggiungo‘ però , che a queſta lettera ſidee

;Ugl maggiore riſpetto eli-quello , che ad un Breve ab—
,ì ov bia montato un Geſuita. ;Non pertanto dico, che

[a -il giudizm del Papa non e aſſoluto_ ,_ quale`ſareb~

Dow‘ be.- stato, ſe dell’affare ’di que’ Religioſi foſſe stato

Mall pienamente informato, ma è condizionato, ſuppo-`

gut ſia ,ñ cioè la verita di quanto il VeſCOVO _gli ſcri—

;figli Vea… _Onde non dice aſſolutamente -, che i, Dome*

eniü‘ nicani ſi foſſero ſollevati contro la Bolla; Umgeme

339; zar, ma aggiugne due paroline, ut ſſflflls‘., _che fiv;

"o guificano, eſſerſi egli attenuto alla telazxone dl

…W Monſignor ,di BeffiamA-;ſenzaperò voler Pronun:

”in ziare‘ un finale giudmo . Quindi_ _promette bensx ‘

lr* didar mano ', _aCCiocchè ſien puniti r.. Nor utigue

:mi Deo rmſieaíléitatl ”tz/fra; opitulante daálmus &iter-am,`

ma m*Î manda: rpſòmm audaci-1,_ am‘ ſalrem _non/it impu—`

s ` mea: patearqueperſíare._Nor m eafladra an'werfi Gregir,

mi" ,nec— unquam talerazafostrpſam detaréarf a lap” rapaci

irdíll buwünfidiqſam ovlam ;bel/em indam ~,. undecumçmf

”a `[ram stái drama:: ma nonñ.pronuuzia contro di
i . i P 3 ` eſſt
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eſſi verona ſentenza, non preſcrive `:aleuna pena ,

non riſolve alcun gastigo, come certamente avreb

be fatto, ſe foſſero in realtà fiati colpevoli. Mo

firino gli Avve‘rſarj , che dopo ſia uſcito da Ro—

ma un altro aſſoluto giudizio, mostrino ſe rional

tro, che l'Apologia del P. Gian-Giuſeppe Robe”

ſia Rata proibita , ‘come certamente avrebbe dovu

_to eſſere‘, ſe nonper gli errori, almeno' per l’ in‘

giurie, che‘ il Veſcovo di Marſiglia ,pretendeva in

quella Apologia a ſe recate . Se queſto dimostre

ranno, conſeſſerò l'errore del Padre Cruzer , e lo

sbaglio maggiore del Padre Robert in diſenderlo .

-Quando ciò non mi facciano vedere, ficcome real—

mente non poſſono , dirò , che i paſſi fatti dal

,detto Veſcovo di Marſiglia, e dall’altro ſuo Com

agno Veſcovo di Siſieron, effetti furono di quelñ

‘a penetrazione sì profonda , con'cui 'tant’ altre

volte dannarono come Gianſeniana la più pura dot

trina di S. Agostino , e di S. Tommaſo 5 della

uale diede Monſignor di Belſouns un preclaro e

empio , allorché condannò la Morale ſopra il Pa~

:er Noſter , benchè tanto ſtimata da’ Padri dell’ O~

ratorio di Francia , e commendata dall’ Eminentifflmo

Cardinal Bona, e dai più illufiri Veſcovi, e Dot—

tori della’ Francia . ’

XXIV. E_ lo steſſo potrei riſponde-re quanto al

Padre Viou condannato dal Veſcovo di Rulez'. Di

queſto Prelato dice il Padre Zaccaria nella lettera

_IIL ( Pag. 50. ), che ora è trapaſſatoa migliore-i

m. Re quis/mt in pace. Ma la di lui morte non

può al certo dar maggior peſo ai di luimandamen

ti. Dovea però egli dir-ci- chi foſſe quel Veſcovo,

quale ne foſſe il nome , la dottrina , le mafiime

Era Monſignor di Salem trasferito- poi alla Sede

Arciveſcovile di Vienna nel Delfinato : così ‘ven

dnto aL-Moliniano partito, che da per tutto tra~

vedeva il Gíenfinìſmo , quando non ritrovava ne*

gli altrui ſcritti la grazia indifferente , e la ptc*

deſtinazione fondata ſulla yrevifione dei mei-lil” s

C e
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m, ,che dopo, aver. dinupîiate a Rome le- Opere' dei \

o - .due Agoſtiníani Dptuffimì Bet/Mi , e Berti › co

n óme infette di Brian-'ſmo a e di --Gíaaſmiſmv , di

R0. mostrandofi quafi mal ſoddisfatto, che i Tribunali

n31. ;Supremi dopo‘ averle fatte eſaminare , paſſate Ele

,hm ` aveſſero `come Cattoliche, continuò come prima a

0V“. ſpacciarle come eretiçhe, giugnendo fino ad avver

M. .tire una Paſtorale-il ſuo Cleto a fuggirne- e

,in ,pagentame ii veleno. Queſti fu Veſcovo, che con

>strc- figo mqndamento condanna nel ;7345. gli _ſcritti del P. .

ele ,Fiati , e ”11738, le rifleflioai" di lui ſul p/rimo Vè—

zrla- ſcavi] mandamento ‘- Quale argomento di giuſtifi—

ml- çqzìone_ non e queſto ſolo per quel Domenicano E‘

,di .Ma io ne aggiugnerò un altro. 0 il Padre View

:0m veramente fu meritevole dicondanna , o nò 5` ſesì: J

W" non poteva_ ignorare il Padre ;Zaccaria , quanto

‘alm ,attivamente col conſenſo del Papa il Padre Vioafia ‘

adv‘ ;ſtato dalla Religione_ punito (a), e l’averne egli

del .1x1 questa-ocçafionc diffimulamjl’ gastiga a non è

…M certamentepiecola colpa- Se nò : dan ue _il Padre

il p_- Fiou Veſcovo di, Rodez., edai G_e_uit1,/ colla

.n'a falſelmputazxane dx errati. non Mida. lui` inſe—

ìffim …851ML .o. . è fiato ma!“.fiëmentez perſeguitato .. s"apñ

-Dol ;Pl‘gll a quella parte , che vuole ,. Mentre io- ſu

` queſto punte ,ſtimo Per dçam riſtretti dl` non d’a

ver-mi ſpiegandi vantag io. .. Che poi allo steſſo

~Vtſcovo dè area-zz., o a `. altri… fl@ flm due volte

M dinanzieta~,-cqnzeñ Gianſeniana la- dottrina, _del Padre;

5…» Boarder ;- areflmſç ;1.02! ,lo ſe il Padre …Zan-"am ,

 

._ mi ' s P , .4- ,7 11011v

'ama’ ²= , . - . .

:o‘v'O‘ e r ) Veli" fieno- flatji ga- in ?nam ad N4”. permane:

Righi- d‘ati al P. Zio”, lo "P", nuncíu: eſſe panca: ejuſciem o*

debbo paleſarlí il' prima. dini; in Gallia , cui par-tim” ſia.

SW Geſuita è fiato mai' ſk grave- dio ( ut ‘uu’lguſ opinaèacur )

vo mente punito 'per cattive dot- abrcpe‘s' n’aéîriaa turba: comica

m trine da l‘ui inſegnate . E mit: 1,111': no: illico occur-rima!

a queſto gaflígq avrà ſorſe apponupír manici!, (o' prec-,rr~

.m voluto alludere il Papa;- nell: pci: oidebantur ue :mrtentíoflr

Pr: ſua lettera al' Veſcovo dl Mar- animo; da poſa-j‘: (Fe.

Fai# matura?, Barale; Non.

a
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"non ›‘è“'coſa-,—- che poſſa ſare” o a …quel Religioſo z

o' all’Ordine-;Domenicana alcun_ pregiudizio; giac

chè anche ,la dottrina del Cardinal Noris ſu -di

_ nunziata più Volte , ñeppu'rre‘ ſono preſentementei

Moliniani , `loro malgradoì, coſtretti a confeſſarla

Cattolica. Così nemmeno all’on'ore della ſua Re

ligione ‘Pregiudica -l-a Ritrattazione del P. Vil/you .

Quante ritrattazioni {Ono fiati costretti a‘fare va

ri Geſuiti? Si è {orſe dimenticato il P. Zìiccaria

'di ‘quella del _P. Bufl'íer, di cui nella ſua Storiadel

Probabiliſmoparla- il P. Co’n‘çi‘na? E di qllella re—

cente , che'ha fatto il P. Ghezzi -, dopo aver re

ſiſtito per un anno ;‘j forſe non più ſ1 ricorda?

Potrebbero quì *brevemente accennarſen’e alcune al

tre. Come per cagion d’ eſempio ai 5. Dicembre

dell’ anno 1696.- -i~l Padre Gabriele Tbirioux Teolo

*go della ’Compagnia eſpoſe nella‘ Città di Reims -,

queſla Teſi 1 ' Doffrina Ludo-viti Molina, alíarumque

Theologarum, ;mi dofl-rinam lìbertatír humana cumgrm

tia‘Divina 3 ope ſeimila Media tradere enucleatius

eentarunt , itaſaberroreszlvini, alíoiumguc Irujus a'

tati; ſeäariorum rece-dit, u-t ad opinionem Pelagiano'ñ

rum nullo modo -accèdat ì Et idea tam valide imp-eti

ta , toties a diverſi generis_ hoflióus impugnata, (Teo'—

ram ſummit Pontifieióur---Ìam diligenter agitata, tam

g-uam aur‘unz in fornace probata, purior inventa e/ſ

ut ait Maurolírurz (’9’ eum honore ex tot Diſputatio—

’n-um fluſíìbus emerſi!. Ai 17. dello ſleſo meſe un

altro Geſuita eſpoſe altre Teſi, in una delle qua—

li preteſe di conciliare la dottrina di Molina con

quella di S. Agoſtino . Ma l’ArciveſcoVo di Reims

Monfignor Carlo Maurizio Le Tellier con un de

creto diretto all’Academia di *quella Città ai 15›

ditLuglio del ſeguente anno , dopo aver detto ,A

che non può ſenza temerità vantarſi , per un’ ap

provazione della Santa Sede il ſilenzio imposto da’

ſommi Pontefici , e che la dottrina di Molinanon

laſcia d’ eſſere per lo meno ſoſpetta per la ſ’ceſſa

ſua origine , condannò la Teſi accennata coníîzue

e
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‘n .He cenſure : Ii: da cauſis , aliiſquevgravifl'imíls áeñ

Il* ”e multi: , innovato Dei nomine , re maturi”: ex—

il- Penſa , auditis Sacra! Theologize Doíiorióur* eruditiſſ

`ci mis , ſapìentiflimís, (9’ in Epiſcopalì dignítate con

ula flitutis, damna-vimns, atque damnamns, primam P0

R2- fitionem tertize column-e Theſis habitze die 5. Decem

m, ?Gris ultimo elapſi, quam O' [Jia ſupra retulimm, mi

va- falſam , tememriam , fiandaloſam, captioſam , U'

m 'inducentem in errore-'ni . Vollero i Geſuiti fargli

zdzl ſopra-di ciò una rimostranza, avendo‘ fatto perciò

`fl. alla macchia stampare un libello,' umile in appa

”f- renza, ma realmente ingiurioſo alla dignità `ÎEpi~ ñ

da! ſcopale , e alla Perſona di quel degno Prelato -,

eal- della qual coſa informato il ‘Parlamento ‘di -Pari

111m gi , a richieſta dell’Arciveſcovo obblig`ò~il Padre

colo Giacopo le Picart Provinciale di Francia, il Padre

;7,15, Ludovico di Valois Superiore della caſa Proſeſſa ,

"il“ ’ il' P. Pietro Pomereau Rettor del Collegio diLui—ſi

,gu . gx il Grande, e il P. [ſacco Martineau Rettore

,ati del Noviziato`di Parigi, a riconoſcere l’Ap'ologia

m. “ſiccome Opera di un Geſuita ſtampata di lorocon~

:iam- ſentimento, e a_ dimandarne perdono in iſcritto .

TW', 'Un altro_ eſempio sì potrebbe-.recare delle Teſi te

W nute parltnente *nella Dioceſi di Reims, nelle quali

zu infieme c01_vam trionfi intorno_ alla grazia fi dl

ef?, fendeva obliquamente _il Nefloriamſmo in 'queſta

- propoſizione: Humanit’atem a Verbo bypostatflce ſu'

 

”tfr . . . .
_ , flenta” probabxllſmum 'efl * dl che' fatto conſape

'qui- vole lo’ fieſſo Arciveſcovo , obbligò i Profeſſo

col` ~ri Geſuiti ad una pubblica ritrattaaione . Ma . .

dm questi non ſono ehe puri eſempi grazia.

id" XXV. Prima di laſciare la dottrina de’ Dome—

”, nicani intorno alla grazra , riſponder debbo ad un’

no- , altra -a’ccuſa 'gravrfiìma data dal Padre\ Filiberto ~\

il Balla nella -ſua Lettera VI. allo steſſo Generale

di dell’Ordine' de Predtcatorr . Con qualche ragmn mi

7 don-rebbe , dic’ egli ’( pag. 694. ) ſe 'vedeflî, theafa

'uore 'della ſentenza flat” poſcia da Clemente, VIIL

dannato quella awfle fatto il Saarez , ſiepi” FM

non

;als

[ue

c` ,‘



  

i qdverſue Calcinaia': illum perfimatm: follicírcho; pre».

'H4 ' “…Lettere @erre- ,

"PPV—"WW" Candido Maffi-’0 delineare Palazzot-,

J'— VÌ’ZL’ÉHZSÎL -dè’,-J’Ìſeîi del Santo fe,

lre-ro 4, _ ſapore delle cinque gropgfiziozii' di ,Giarſem'o

’fiere poſcia dottrine come' @RUP/?é ,da Innocenzo 0

.que/lr' .ſi ”che come dottrinap'roprie le ſo ennero -oc—ñ

rompete, e le ,difeſèro ;poichè ”ore [içomezmera già ad

Accordo” lom- ”folti-_ui femimento qualche probabili—

tà… ,' ma ſentimento ſuo _crede-:ank 'verìflime, ,.e fir

’me, e Cattolici”, caricano d‘eflñîr, ancor; dífea‘e. Loie—

q loro diſdire/tre gli ſcritti Preſentati al Cardi

flole- Roma, e oe” undici Memorlqllfldal Rem-rendim

Mood?” Generale prefer-_gti- cio preſentarſi …al Pa,—

fe ,V ’nelle ,Rari-cone Congrrgezíoni diſputare@ caldo

'enezzte finazñ o pufftmr/ì di. _tutto la, perfino per per”

;Pirenei al Pontefice aflin di ’diſlorlo dal condannarle,

g q volgere, bmcbè avviſirtl d’ alzarſi , _tutto ingìnoc

claim} recitare mp ſèrmone ;lì—rezza a Provare ,i Eandem

Fanſenii, 8; Dominicana-_rum doátriuam. E sì, Pc

éfe mio, che -gueflTOpei-fflde’woflriPadri q favore delle

" nere-é: flfflîſiëíffl." fe e* ente-ver, cheſe’óómrurüme

, ‘QP-?WS ere-”o :gite dannato , la prima però_ giù- 1.0‘

prof-;come lo Le Innocenzax dichiarato nella; ſua Coſti—

_ IWMQ, Einqulil Eliana. Voir bramerete ſapere

-dafgual ‘Home ñahbi’á_ egli tratto ,queſto ingiuriofo

racconto per &indicarne; ,ſubito la .verità ſe ‘il fonte

j: ;agro e- incorrqtto, o lanfalſità, ſe il fonte ècon;

umiliato-- Io tutto viporrò m chiaro . Cita egli‘

in una nota ſiccome Autori di queſta narrazione il

1*- Vedëflgç Franceſca”, ſie-to una de’Conſuſtoi-ì nelle

pongrçgogiorzi medeſime, e l’é/lario delle cinque propo—

ſizioni dl M. Demos Dottore, Soràanico, e il .Teor-ie

lil; ma ”31an poteva agli _altri aggiugnere T‘eo

filq Edoardo,- il quale nel ſuo infame libro deloc

WWW# CJÉÌ'ÃGFPMZÌÎ- CQSÎ parla della condanna del

le propoſizioni di Giauſenio( 5. 32. ) Recidít‘glfl

, dio Apoſtolico Innocenti”; X. dera-m janjèníanam B

Batezyécigpoladibm in. fidci Ortadaxx cladem, infiliciñ.

;er mazzo; . Male [2:15qu Cyriecos ea Pontifim

Eſ
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ſertìm gaia pra-determinatìo *vel cantati, ee! qaaſſdó

.ri *viſa efl… . . . . Inde tanza Cyríaeoram pro janfimio

agire Predeterminatore , (7' ut conſeguenter. [aqui-reti”

grati-e ſufficienti: infitiatore Cacazelia . E nel‘ Para

grafo ſeguente ( 33. ). Itaque non moda Prata-jo.—

annes Bapzìfla Marines ( allora Generale dell’Or—

dine ) omni conatu egit , ut damnatíaaem ram pin

guium errarum impedire?, «acquiſiti-tm ;Capitilavíam 'a

Pontifiee, cam 0b cauſam {ucrarur .- ſed etiam pofl

latum decretam (955. così è, Amico . Il libro di

Teofilo Rainaudo è il repertorio delle maldicenze

per un Geſuita, che voglia dir male dei Domeni—

cani : onde ſi vede, che il P. Filiberto Balla ,` 'e

il P. Zaccaria ne hanno fatto", direi quaſi, uncon

tinuo uſo.

l XXVI. Per queſto non pretendo', ,che ſia falſo

quanto aſſeriſce il P'. Balla call’ autorità del Wa

dingo, del Dumas, e del Dottor Sorbonico-onora

to ‘Tournely. E’ veriffimo', che i PP. Vincenzo

Candido Maeſiro del Sàcro Palazzo , e Vincenzo

Preti Commiſſario del Santo Offizio nelle-prime

Congregazioni riprovare non vollero, anzi preſero

i la difeſa d’alcune propoſizioni - Ma che ?'Un uo

mo ſincero , quale ſi pregia d’eſſere il P. Balla ,

dovea aggiungere , cheuelſenſo, in cui le dife

ſero i due mentovati Domenicani , furono ancor

difeſe dal Wadingo, edal Generale degli Agosti

niani Padre Reverendiffimo Viſconti, e dallo fleſ—

ſo P. Sforza Pallavìcini Geſuitar; dovea a ‘giugnere,

che nel ſenſo , in cui allora furono dife e ,~ poſſo

- no ſenza` errore difenderſi ancor preſentemente .

Sono Cattolici gli Agostiniani i‘ Sono Cattolici z

gli. Tomisti? Sì , e quanto alla 'loro dottrina con

iù ragione ſe ne `vantano di quel, che facciano i

&cliniani ,ſendo la loro ſentenza alla rivelazio

ne e a SS. Padri più conforme . Eppure i Teolo

gì di queſte due ſcuole ſoſtengono preſentemente ,

che all’aiuto efficace giammai non ſi- reſiſte , nè

può con lui congiugncrſioin ſenſo com'posto ‘l’at; i

. -’ - tua

\

, \
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tuale diſubbidienza, eche queſto `efficace aiuto n'onſi

concede da Dio a tuttiquelli, p‘eiqualiGesùCrísto

è morto . In questo ſenſoadumäue i mentovati

Domenicani , ed altri Conſultori alla condanna di

alcune mentovate propoſizioni ſi‘oppoſero, nongià

nel ſenſo di Gianſenio. Con qualfede adunque

ſcrive il P. Filiberto Balla, che i PP. Vincenzo

Candido, e Vincenzo de’ Preti Commiſſario del Santo

Offida s’adoperarono a favore delle cinque, propoſizioni

di Gian/emo , ſiate poſcia dannate , come eretici/*e da

Innocenzo X. E‘ Con qual ſede aſſeriſce, che eflì ta,

me dottrina propria le ſoflennero 'veramente , e ledìfe

ſero, nè t contennero .già ad accordare loro peraltro?

ſentimento gualobe`probabílità, md di ſentimento ſua

credeanle -verlflime , e ſane ,’ eszoliche , e alcune

ancor di fede? Non :è queſto un dire,~ aver efiì di—

feſe quelle propoſizioni nel ſenſomedeſimo, in cui

furono ‘condannate Z ó~ - K

XXVII. Oſſervate un' altra coſa .. Racconta il

Tourne/f, che interrogato dal Cardinale Barberini

il ;Signor di. …8. .Amore. partigiano di Gianſenio ,

perchè_ coi Domenicani non ſi. uniſſe , riſpoſe

francamente ,che i Domenicani erano della pro

pria dottrina. ſolleciti , e gli Agoſliniani , cioè i‘

difenſori delle Gianſeniane propoſizmni erano tut—

ti inteſi alla difeſa `delle proprie ſentenze : Domi

nitoni res ”as gerunt, .Auguflinianì ſun: . E real—

mente ſoggiugne il Tournely , i Gianſeniſ’ci tratta*

vano ſeparatamente i loro aſſari ( pag. 72,.). Req

ipſe res ſuor ſepwatim agebant , qui Pro _ſenſe-nio

eran: deputati . Da ciò s’ inſeriſce , , che la dottri

na de’ Domen-icani era a quella de’ Gianstniflicon

traria: onde benchè gli uni, e gli altri poteſſero

prendere ;la difeſa delle. medeſime propoſizioni,

non potevano tuttavia difenderle nel medeſima

ſenſo , ma i primi in ſenſo Cattolico, e‘ in ſenſo’

eretico i ſecondi. Ecco dunque, Amico, come dal

Tom-”ely fieſſo ſi cava l-a- falſità del racconto 'fatto

\ dal P. Balla , e la più bella difeſa de’ Domenica—

W_
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mi da lui infarnati . .Ma quei due Domenicani',

dice il P. Filiberto" a difeſa di ;quelle propoſizioni,

‘oltre, gli _ſcritti preſentati al Cardinale Roma , e ben

‘ undici Memoria/i dal Reverendiflimo P. Generale pre—

parati da preſentarſi al Papa , nelle Romane Con—

gregazioni diſputarono caldamente fino a' proflrarſi’ -di

tutta lapcrſima per terra dinanzi al Pontefice , aflìfl

di diflorlo dal condannarle , e, a volere , bene/;è av

viſati d'alzarſi tutto inginoccliioni recitare un firmo

ne direttoa provare, Eandem Janſenii , 8c Domi—

nicanorun’r doflrinam . Se ciò foſſe vero , non'fi

proverebbe per queſto , che *tanto impegno aveſſe.

ro dimostrato per quelle‘propoſizioni _nel proprioe

natural ſenſo di Gianſenio' , ſendo già’ chiarokche

del ſolo Cattolico ſenſo eran ſolleciti . Ma di‘ più,

è queſto un fatto sì certoz, che non fi poſſa -con

molta ragione mettere -in dubbio? 'I Memorialí ap

parecchiati dal Generale de’ Predicatori da preſen

tarſi al Papa , ,ma non preſentati., chi li vide

mai, chi li leſſe , chi potè dirne il contenuto‘? L

Gianſenisti? Nò, perchè-.queſti trattavano ſepara*

tamente la la loro cauſa . -Il- Wadingo P non 'cre

do. E molto meno gli‘hanno veduti ilem-nas ,~

e il Tournel), che ſono gli altri due Autori ,. alla‘

fede de’ quali ha il P.- ‘Balla‘ appoggiato il `ſuo

racconto . E’ dunque queſta unañ impoſtura ,avan—

zara ſenza veruna prova. Tanto più, che è affat

toir'iveriſimile, che un Uomo ſavio, qual’era il

P. Reverendiffimo Marini, voleſſe apparecchiar

tanti Memoriali , ſenza mai preſentarne ninna .

A‘ che fine ciò egli fece P con quale diſegno'?

Per ſostenere il partito di Gianſenio? Perchè dum.

que non preſe'ntarli P Forſe perchè.-vide_il Papa ri

ſaluto a condannare le Teſi a lui fldlnunziate P

Ma per ciò appunto doveva offerirne almen uno :

perchè ſe il Sommo Pontefice fi foſſe piegate-ta di

chiararle ſane e Cattoliche , i Memoriali in? quel

caſo , non ſolamente undici ,Î ma _quaranta z, ma
cento ,ì-ſarebbeto fiati ſuperflui .Chi non vede ſi

o che

r
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che quanto ſi dice, e dei Zlíemoríalr` preparati‘ dal

v.Generale de’ Domenicani ‘e de’ ſcritti preſentati al

' CardhaIe-Roma , p’orta eco tutti icaratteri della

falſità? , A -_
XXVIH. Riſpetto' p01 a quel lungo ragiona?

mento, che tutto far volle ingínocrhíoni il Maeñ

.ſh-o del Sacro Palazzo , nella Congregazione* 31-.

Come dÌCe il Tournelf, col quale provòcon tantoca—

lore, Eandem ejfeDominimnorumz Ù‘junfinìì doit-Hi.:

mm , benchè il To'urnely col tefiimonio ele-[Wai

dingolo dica , non è però tanto infallibileia lo—

ro testimonianza, che poſſa fare peccato chiunque

non ſi arrende` alla l'oro autorità. Si ſa, chelVinó l

cenzo Candido; e Vincenzo de’ Preti furono nelñ j

-u le prime Congregazioni Contrari alla condanna d’ 1

il alcune delle diſcuſſe propoſizioni , prima che 10-2 ,

ro foſſe naro il ſenſo proprio, in cui le avevadetñ- 1

te Gianſenio - Si ſa, che 'conoſciuta da' contestì l

…ñ la mente di:Gian>ſenio , cosi come fece il- Was g

‘i dirigo , cogli altri Conſultori anch’efii ſì uniſroa n

n

o

\

l

ſ

  

l _ e no ñ Come s’ accorda quello coll’avere il Maeſtro

' del Sacro Palazm nella Congregazione 5-1. fatto

un lungo ragionamento per dimostrare ," non eſſer

diverſa daflquella di` Gianſenio la dottrina de’ Do—

menican‘i? L0 ſteſſo Tournely, dice, che il Wa—

díngo, Maeflro del Sàcro Palazzo , e il Com* ll

miſſari del Santo Ufficio, benchè 'nelle prime 'l

Congreîazioni foſſero da gli altri .Conſultori di- l

ſcordi , non avendo confiderato bene iLtesto di n

Gianfem‘o , cogli altri tuttavia ſi unirono nelle ſe* (

guanti . Ipfim’et W’adingux, Magi/Zar S. Palatii , (F r

Commiſſari”; S. Oflîc‘ìi de quiàuſdam e” his Propoli-‘- 7

tionibur in ~:ir-dim: 'ad ſanſmium judicium ſubinde l
prótulerum, licet i” Primi: Congregſirztianibus, il!” , j

babita tex’rus Jenſen!) ratinne , non expendíſſem* . z

Potrebbe dirmi alcuno, che queste parole delTaur- .

l nel] ſono .indifferenti a -ſignificare , sì l’oppoſizio

\ ne, come la difeſa di quelle propoſizioni , anche

`xiſpetto al loro conteſto fatta da quei due D0* l

C me.
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menicafli. Ma ſe'ndoCerto, com’ è c’ertiffir‘no, che

efii pure ne’ loro Voti le hanno poi ſtimate meri—'

tevoii di condanna, Vorrei ſapere , quando ciò ſia

fiato,e quando fieno entrati negli altrui ſentimenñ.

'ti , ſe nella Congregazione 31. erano, tuttavia

'nella ‘difeſa di Gianſenio 'ostinati . .Le Congregañ

zioni ſu quell’aſſare tenute; non furono più digö.

Quando adunque t'nutarono parere que’ due Dome

nicani, a Gianſenio favoreVOli ſino alla Congre

‘gazi‘one 31;? Eh molte coſe ſi poſſono fingere per

diſcreditare una Religione, ed una Celeb’re ſcuola.

Ma fingerle in modo ‘, che ſempre ’vi ſia nel-fin
to racconto quella coerenza , che viene fii‘tnìàta ii

.primo carattere della verità: oh queſta è ‘una‘ co—

ſa molto difficile, per non dir quaſi impoffibiie .

Aggiungete -, Amico , 'che parlare 'dinan‘zi al Pa'

pa, quand’egli mostta, di udire men volentieri ,

parlare diffuſamente , e proſeguire un lungo ta

gioname‘nto ſenza ubbidír’e ai replicati di lni co

mandi, è coſa ,troppo pericoloſa, a cui nonavran

no certamente voluto eſporſi due Religioſi pratici

i dello stil‘e della Corte Romana , eiben conſape

voli del riſpetto e dell’ ubbidienza che deeſi ad un

Vicari-o di Gesù Cristo . Allora sì, che ſe aveſ

ſer ciò fatto , per uſa'r 'le parole di Teofilo Rai» ~

nando 'veramente Ciceroniane, ergaiſitum Capitila

-viam a Pontific‘e cam ob aaa/in” lucrati ſuiſſent .

Contuttociò ſe ’ſtiamo a quanto ne dice Teofilo z,

non’ ebbero effi ia lavata di capo , ma l’ ebbe il

Generale dei Domenicani P., Reverendiflimo Ma

rini , che ‘come ſcrivono il Dumas Dot-tore Sorbo

m‘ca ;e il `Toni-nel;- , aveva apparecchiati undici

Memoria'lì‘ſenìa mai reſentarne un ’ſolo . Frate»

Joann” Bapfifla Mannas , omni con’am cgil‘ , up

darnnatianem rain pinguini” erroram impedire; , ex

aiſitum Chpitilaìàiufia a Pontifice e‘am ob-ñ cauſano

”mms ' * " `

*XX-IX»‘E’impòffibile-,AmicQ che il P. Fili

meÌla ,Uomo Per altro accorto , come i;limo—

, , , fa..

..,__,__._...ñ
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ſtrano le di lui lettere , delle incoerenze di tutto queſto

ramonto non ſi ſia avveduto . Perchè dunque ha

egli voluto-cacciarlo nella ſua lettera VL? La co—

ſa è chiariſſima. Egli ha qui voluto render ſoſpet

ta la Domenicana dottrina di conformità colladan—

nata dottrina di Gianfenia, rinnovan’do la vecchia

accuſa , inutilmente per altro data aiTommiſti da ~

tanti Geſuiti; tra i quali il P. Annato ( lio. pm'

Dcfcnſ. ſcient. Ilſed. 4. cap. ultim. ) ſcriſſe :

juſt:: arl/mc est infignium Catholicorum ſuſpicio, que

nimiam ficntentin Thamiſlarum cum ſententia Novem

rum aflinitntem’timet. juſt:: crd/mc difenſhmm ſcien

ziie medie Peritio, qui po‘st longam tot nnnorum alter—

catíonem , acllmc guſci-nnt , gme fit rcipſa difièrentíe

inter Adveiſnriorum, @‘Calvini (ſipuò aggiugnere ,

8c Janfimii ) doffrirzam , in ee preciſe dubiratione ,

nua periti”, ſit ne, aut non ſit in bomine liberi ar—

bitrii uſes aliquis'? Per meglio riuſcire ‘in queſto

ſuo intendimento, ha detto il—P. Balla, chei

'PP, Vincenzo Candida , e Vincenzo de’ Preti s' im—

pegnarono a .favore delle cinque prOPofiziani diGicn—

ſenio , ſingolarmente mentovandola prima, laqua—

le già era dannati:. Ma queſto è. ciò, che non -ſo

lo alla verità contraddice apertamente , ma alla

narrazione eziandio del Tournely da lui ſteſſo ci

tato . Magiſter S. Palerii, (’9‘ Commiſſarius S. Offi

cii de guióuſdnm ex [air propoſitionibur in ordine ad

janflsnium judicium ſubindè protulerunt ('97. Al~

cune, non ſono tutte . Poco dopo parlando della

rima propoſizione ,'e recando l’obbiezione notiſñ

ſima de’ Gianſeniſti ; che le propoſizioni di Giam

ſenia ,non foſſero nel ſenſo, che avevano` nel ſuo

libro, ſtate dannate, fa loro dire, che ilRevereſh

diſſimo Padre Vincenzode’ Preti Commiſſario del

Santo Officio, dando intorno a …quella propoſizio—

ne il ſuo voto aſſerl , ch’ ella era ſtata prop0ſla

così in aſtratt0,`non già per riguardo a chi l’a

veſſe inſegnata (‘pag. 1-81. ). Norme Vincenrius dc

Pretir Commifſnrìus S. Oflicii , ſufli‘agium ſerens circa

pr:
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prima?” Propofizìonem, flfl’çmi: , cam propofitam _ſuffi- ›

ſe in abstraéìo, ut‘prwſcindit ab omni'profërente-B

Or coſa riſponde ad un così fatto argomento-P Ri

ſponde , che‘ il ſenſo di. Vincenzo d’e’ Preti queſto

ſu di eſcludere le' interpretazioni ’varie, che a

quella propoſizione dar ſ1 potevano `ſecondo la va—

ria dottrinafe de’ Tommisti, e de’Moliniani , e

ancora de’ Calvinisti ,' che i Gianſeniani- distin

guer volevano; e che tali interpretazioni laſciate

dañparte,.la prima propoſizione oli` Gianſenio era

meritevole di condanna Cv pag. 1-82. ). -Qymzdo Car—

dinali: Spada Abbati de Lulane, (F' de S. .Amour

dixit , quinque Propoſitianer /ècundum fe ipſas tonfi~

dormi, abflráhendo a ſenſa :mins , ml zzlterius , non

exe/”debut finſum Janſeniiñ, ſèd ’UIIÎÌOJ‘ dummxat

ſenſùs Cal-vini , grazia: efficaci; Thomístim, -uel Aſo

linìanz , quo; janſèniani i” diffis Prapofitioníóm di

flingui debe” contendebam: quibus tamen _lepoſìrìs ,
”He ostendebat: Hallerim . ſi . quinçme Propofietſio

nereenſflram mai-eri . Idem ſenſi” efl VINCEN

TII ‘DE PRETIS .KSicclëè per confeſſione—add

Tournely, Vincenzo de’ Preti posta in’ ficuro la dot

trina Tommistica giudicò degna- di riprovazione la

prima Propoſízion di' Gianſenia; eñconſeguentemzenzó

te tutte le altre . Nè altrimenti giudicare poteva;

giacchè dotto, com’egli era , aveva appreſo da SL

Tommaſo e della primaee di tutte l-eñaltre propo

ſizioni. la falſità., e la lor-o ripugnanza alla-dottri—

na Cattolica . Illud , quad pmcípí-t Dem», non ej}

impoſſibile [flamini. ad ſèrvandum, dice l’A-ngelioo.

( quae/Z. 2-4. de Ver. a”. ..14- ad 1. )., e a.l-trove ( 2.. ,

ſem` diſi- 28. a”. 3..:..1'11-32 ſed' con”. )~oita ed" 211:-—`

prova queſta. ſentenza di San Girolamo: QuiDeum

dici-t'prflecipere impoflìbìíia, mat/;ema fitî». Se Voi‘de;

fiderate, di vedere altre dottrine di S.. Tommaſo

3 alleGiauñſemi-ane propoſizioni direttamente 130mm`

riex, leggete i di lui Comentarj ſull’ Epist. *1. .ai.

'ſeſſalonicenfi cap. 5.. lez., z: e ſull’ Epifi; ,2. ai C0:

mm cap. 6.. le:. . I» .e la“:- 3.. qu.. IOó\ ‘am zñ.

~ ` al 2.

,
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al z. e la quiſi. 6. de Malo, e’l Quodlibeto Lai-t.

7. al 2. e’l Comentario ſull’Epistola L `a Timo

teo cap. 2. lez. i. e ſull’Epistola agli Ebrei cap.

12. lez.~3. e"l terzo libro contra iGentilicap.

159. e vedrete, che nulla poteva dirſi dipiù eſpreſ

ſo contra la ſeconda , la terza , la quarta z e la

quinta propoſizione di Glanſienio z preſe nel ſen

ſo, in cui ſono ſtate dannato . Per ora io Penſo

d’aver fatte bastevolmente paleſi le calunnie del

.P. Balla contra tre illuſiri Domenicani, uno de’

quali fu Generale del ſuo Ordine, gli altri due‘de

gnamente occuparono due Coſpicui posti nella coi-f

te Romana. l ~ p A

XXX. Ritornando ora al P. Zaccaria‘, che nel

la lettera IX. ( pag. 155. ) pretende di 'far valere

non ſolamente contra Euſëóio Emm'jle, ma contra

i Domenicani tutti gli argomenti preſi ‘dalle con:

ÎÎOVerſie ſulla Come-zio” di Maria’ e de’ Monti dr

pietà. Voi , dice , ‘parlando col ſuo Avverſario.,

'veramente 'vi querela” di me, perchè nel Tomo VI. rr

torrendo contra‘ 170i medeſimo una filaflroe‘rola del P

Contina , la quale nel_ Toma IL delle 'vo/Z” lettere :t—

-vewte adottata, abbia mento-vata lapomjbmmiſſzone de’

Domenìranl alle Bolle de’ Papi circa l’Immato/ate CM

rflezion‘ di Maria , nella controverſia de’ Montidi pie

tà , .e intorno le .Balla Unig‘enitus ,— e in' una' nota

ſcrivete così: ~,, E’ coſa degna di ammirazione in;

ſieme e di compaſſione‘ il Vedere gli Avverſo”

rivolgere sì di ſovente a ſcorno de’ Domenica

,,- ni codeste falſità. E come mai ſi ardiſce d’

,, afcrivere- all’Ordine de‘ Predicatori , o ai -Do

,~, menicani ‘in generale le mancanze di qualche

,, priVato , o ſognare ,.3 o troppo più del giu

,,.'flo eſagerate Z “ Nel che dee/i ver-”mente altu

-na coſa dare' al dolore , di che w' è-stato' , the i#

toccaflì‘ quegli odíoſi taſſi . Me tutta-volta abbiatePd

zìenza . Perriooohè' dimanzlo: -vì E egli' uſcito di men

I)

te Per quale octafione lo arcennaflì tai roſe, che lrar- 1

mm r} ‘vi-vamente ferito? Le accenna" in rtl/Pdl:: l

guel
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ſl- ?nella patetico allocazione , che ci fa il Padre Con

lü* cina , e che 'vai’ come un pezzo di Paradiſo ”È

l‘?- u-vewtè nuovamente oppofla; cioè che il P. Ghezzx

‘al‘ non ſarebbejì meravigliato chè l’ Orolìn *vostro 'a’ c0

ſël- mandamenti d" Aleſſandro VII; ucarriàiata aveſſe ſi“

~ flemo di ‘morale, ſe ’egli 'aveſſe veduta_ una pic—

ſeü* cioliffima ubbidienza al decreto '- a a -. d’ Innocen—

flll zo XI. contre. il Probabiliſma 5, ſe _áveſſe Veduta

,, ubbidire puntualmente al ſuo Rev'erendíffimo

›lc ,, Generale Gonzalez ; ſe_aveſſc Vedüto ubbidire

telr- -,, e ai decreti replicati del gran Papa‘ Clemente

,601‘ z, XI. ed a quelli d’Innocenza XIIIK ed a quelli

z, del RegnameSápientiffimo Pontefice a “ Dopo’

:nel tutîo ci?) 'voi avete-fronte ec.- Già V0i capite qual fia

vale! la fotz‘a di ‘queſto argomento . Euſebio Emmi/Ze

:onu `ha! tutto quello finfacciato ai ſuoi Contradditto

:001 ‘ri Geſuiti . Dunque a questi era lecito' rivolgere a

mill ſcarna dei Domenicani [e fa/ſità nìentovatè , ,e aſtri

‘ſatin 'vere all’Ordine de’ Predimtari z 0 ai Domenicani in.

VIJ generìale le mancanze di quelle/;e privato , oſhgnute, a

dell tropPo più del giu/Io eſhgemte. Tale,.non altra è

”mi la conſegnenza del Padre Zaccaria z~ nè Voi tro

fmm: Ve'k‘erez ch’egli ſiáſi preſo l’incomo’do in tutti:

…Ca queste lettere Cl]. pioVax-e ~, che i Domenicanì abñ`

W: biano mostrata pocavſhmmiflîoneolle Bolle de’ Papi

…7, cime l’IÌnmamlam Concezion di Maria, nella con-‘

0M :rover/id de’ Monti di Pietà, eimama le! Bolla U4

Vfflſz {ugenitqs- Ma questo‘non è però il punto 9 che

mal‘ lo eſaminarſ Voglia peſantemente’. Dell’acutezza

lilal di queſta Logica _Parlerò por áltrove ñ_ Per ora

all‘ quello che-non_ ha_ fatto ll Padre Zaccarxaz lo‘ va-~

uall glio far ‘10 , eſamina’ndo‘z ſe yerá_ſia queſta diſulg-v

lell bidxe'hza‘ pçeteſa de ‘Domenicamfl alle Pontificia

,e ,a Costituzmm' .» `Ii‘. palche‘ della Bolla’ ~Umgemfue

;lr ho‘ già bçstevolçle‘rlte' pax-‘low, çonfeflîandoyop in

ſia!!! genuuà l difetfi d'l alcuni pattzColan, mi ñr1_str1p-;

di” gfrò alle d_ue altre Controverſie de’ Mon” dv’ ple

:M ta , -e dell’1mmacolato concepimento della Madre

‘ di Dio. i .
{ſl ` - ‘ ,.

;Sè- Q z , v
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XXXL quanto ai Monti di 'pietà , quando, e

dove ſi troverà, che fieno stati i Domenicani di

ſubbidienti ai Romani Pontefici? Non è deffa una

calunnia apertiffima , l‘attribuir-e 'generalmente a

queſti Religioſi una tal colpa, quando appena due

Domenicani ſi trovano, che l’abbian commeſſa ?

Sì, appena due io dico, perchè due realmente non

ſono ſtati i colpevoli. Ai Monti di.` pietà fi ſono

opposti il Gaetano, e Domenico Soto. Ma che?

Il Gaetano però ſenza colpa. Stimò egli, oheim

muni non foſſero da Uſura; per questo gli impuñ

gnò, e per qualche tempo "fermo ſ} moſtrò nella

_ riſoluzione già preſa d—i non approvarli . Ma queñ.

“ ſto ſu rima della celebrazione del quinto Conci

lio "di atei-ano, quando ad ogni Teologo era an—

cor l'ecito il diſputare per una parte e per l’altra,

avanti che ſu Quello punto ſeguíſſe veruna dichia

razione-p:. edi più prima che nel mentovato Con

cilio foſſero ſolennemente approvati, egli medeſi

mo restò ſincerato della loro giuſtizia. Vi ha in

queſta condotta alcuna colpa, non dito a tutti gli

Domenicani comune, ma particolare del ſolo 63e

tano? Più ostinato ſu ne’ſuoi ſentimenti Domeni

co. Soto, il quale non ſolamente avanti il Concifl

_ lio., ma dopoiancora fermo rimaſe nella ſua ſeno

tenza, che foſſero infetti d’uſura -, Ma non è pe~

rò la di? lui ſentenza., nè da tutta la Religione

Domenicana , nè da molti Domenicani ſtata mai

approvata. Fu ſolo, fu unico nel ſuo parere, nel

quale non gli riuſcì di trovare alcun ſeguace .3170*

tevano leggere il P. Ghezzi, e il P. Zaccaria, Cd

ogni altro Geſuita le opere del P.- Concina , per

ſincerarſi della ſua imparzialità nel diſapprovarle

ſentenze deì-ſuoi Domenicani da lui trovate al giu—

ſto, e al Vero meno conformi. DWenico-Smo, di

ce, il P. Cantina (gli). del dog.. cattJntomo all’U/ur

. Pag. 258.) anche dopo il Concilio, ’os-ò di cenſura!!!

Per ”i di Uſare que"Momì, pretendenda che tal matf- 1

ria non foflè da! Ganci/ia definibile: ma il Smdm

, u *
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ciò mò. Nè diffimilmente’ ne parla nella ſua Teo

logia, in cui anzinon sò come , pone ilGaetano eñ'

ziandio nel numero di- quelli che ai Monti di pie*

tà d’opo il Concilio s’ oPpoſero, che furono ſecond

do, ch‘egli narra, tre ſoli', lo fieſſo Gaetano, il

-Soto, e l’Arciveſcovo di Trani. (Tx VII. paga

481.) Anno 1515; Concilium Lateranenſe, 12a; Leone

X. teleóratum, in quoſacri isti Mont” (IPPÌ‘OÒ‘IlH-fue'f

re; Decreto Concili) ſubſcripflre Theo/og} omnes, ex-e

capri.: Cajerano, (9’ Sato , gm‘ etiam poji Concilii a'e—‘

cretum, m'mio ſane auſu, uſura: arguere Prw-fato: mon—

m non ceflarunt. ./írclìiepiſcoput quoque Tranenfis‘

Concili) definizioni fac-Turn oppoſult, quod mont” ÌſZÌ

plus damnàſi'quam utile-r, ut ipſe arbitrabatur, eſa

ſèm. Se il P. Cantina aveſſe detto di qualche Geñ

ſuita, che m'mio auſu ſi foſſe opposto alle difiniñ

zioni di un Concilio, o ai decreti d’ un Papa, o

, Dio! quanti rumori ſe ne farebbero. _Ma l’ha det-—

to di due Domenicani, e però ſi diffimula , e ſi

dir-à forſe, che in queſto medeſimo è fiato parzia—

le. Del rimanente tornando a noi, dov’è _quella

diſubbidienza generale dei Dornenicani alle Bolle

de’ Papi, nella controverſia de’Monti di pietà? Un

Domenicano,via diciamo due ancora, ſono tutti

i Domenicani in univerſale? Inorridiſco penſando,

che a tal ecceſſo hanno potuto gÌUgnere queſti/Pa—

,dri, d’ attribuire ad una Religione il difetto di

due privati . .Quando imitar ſi voleſſero, o quanti

ſarebbero gli ecceſſi, che potrebbero @ttnburtſi c‘oñ

munemente ai Geſuiti! E sì, 'che Vl ſarebbe ap

parentemente maggior ragione di farlo z‘ ,perchè è

coſa aſſai rara, che un Geſuita abbia fatto alcun

`fallo, e’, moltiflen 1-’ abbiano ſoſtenuto e difeſo.

XXXII. Queſto pei-ò per me è un punto: di po

ca importanza. ,Aſſai più mi preme quello della.

z diſubbidienza de’ Domenicani alle Bolle de’Sommí

Pontefici circa l` ;minacolata Concezion di María. Io

non mi contento dl dirV1,_che quefla' è una vera

calunnia, m’impegno di più apr-avanzi, che idi—

. .— 1 - ſul:-~
. v I
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ſubbidienti alle Bolle de‘ Papi in ,queſta materia,

ſono quegli appunto, che così parlano. E in ire-

ro, che coſa hanno i Sommi Pontefici comandato

a i Domenicanicolle loro Bolle? Il ſilenzio. Hanñ.

no loro vietato di difendere in pubblico, in qua-.

. lunque modo ciò-fia, la propria ſentenza,~ e d’im

pugnar la contraria. Hanno loro comandato di ab

bracciare la ſentenza pia, o_ di riguardarla come

dogma di fede? Nò; anzi il Regnante Sommo’

Pontefice_ nella ſua Opera .de Sorvorum_ Dei Beati— ,

jîcatione, (9‘ Canonizatione, ha inſegnato tutto l’op- i

`Oſio. Addendum 'vera, quod anteçuam controverſia ‘

a!) Eccleſia definita fit', ille, gm' tuetttr Beatiflima'

Virginis immunitatem a peccato Originali in ſita Con-r

ceptione, non Fate/Z non haóere, immo tenetur haben

formidinem de appoſita ſementi”. Hanno loro Vieta—

to d’ inſegnare nelle loro ſcuole la propria ſenten

za? Nò', anzi comeche tutti i Papi fi fieno pro~

teſtati di non intendere di derogarle, tuttavia Gre—

gorio XV.. in una ſpeciale Costituzione emanata

ai 28, Luglio 1622. ſi compiacque di concedere

loro la facoltà di poterne privatamente trattare t

Nunc autem N05 eoſdem Fratres Ordinis, Pradicato—

rum , guor in ‘viſcerióus gerimtts caritatis &c. Motu

proprio, (9‘ ex certa ſcienzia , ac matura deliberatione ,

noflris, omnibus Ù’fingttlis diffi Ordinii` Prnditatoñ 5

rum Fran-ibm, ut de cetero, in gniáuſhumgue privati! p

cor-um, colloqaiis, ſeu eonferentiis, inter ſe dantaxat, ,

non inter alias', aut cum aliit‘ de materia ejuſa’e—m

(,'onceptionii~ Beato; Maria' ,Virginit diflerere , Um

&are , aſiſgue ”Ho pxnarttm in diéits decreti: conten

”rum intuiſce, libere, C‘E' licite poflînt, O‘ -valeant

Apofloiíta auëioritqte ,` tenore praſentium, , licentiom

comodino”, ~ CT impartimur., Decern'entes‘ Fratres pra

ſatos a‘ quoquam 'qua/is anfioritate deſuper . ”zo/eſteri , ,

perturó’nri, Fuel inguietari nullatenus pri/je, aut debe- '

re.&c. Così il_ Sommo Pontefice Gregorio XV. nella

Coſtituzione che incomincia: Eximii, atque fingu

l'a-res fraítas.. Sicchè toltone il ſilenzio‘in pufgblico

' a ne
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_affine di evitare lo ſcandalo de’ Fedeli, null'altro

ſi troverà, che i Sommi Pontefici abbiano comanñ

dato a i Domenicani… Ma ſi troverà egualmente,

che i Domenicani l’abbiano violato? Dico i Do

menicani in generale, e non qualche Domenicano’,

perchè dell’ubbidienza di ogni privato níuno può

farſi ,mallevadoreQ Può eſſere, che alcuno ſia qual

che volta traſcorſo con troppa libertà, incontran—

.dofi maſſimamente inv certe Perſone ſanati’che; le

quali, come è, ſucceduto più volte, flimando vera

divozíone i traſporti del loro furore ,_ ſieno- uſcite

in parole ingiurioſe, o all’Ordine di ’S. Domeni—

co , o. all’Angelico S- Tommaſo *. Ma primiera—

mente il difetto di queſti pochi non dee in verun

modo attribuirſi a i Domenicani univerſalmente:

e poi non deono entrare in; queſto 'novero que'prì—

vati Religioſi', che d-a-Teofilo Raimzudo furono -caw'

lunniati.. Quando queſte condizioni ſi oſſervino ,.

non reſterà agli Avverſari alcun luogo, ond-e- p0-—

tere aggravare i- Domenicani come diſubbidienti

alle- Bolle Pontificie, e quando: pure vi ſia chi ab—

bia il- coraggio di rinnovar- queſta i‘mpostura, potrò

riſpondere ,. come già a— Teofilo Rainauda riſpoſe

Giovanni Caſalas… (Cflndſiliffi.5‘.9-)î ,, Sicut profon

,, dum--coenum vestit ſragilis indigna fronde— ceſf

,, pes: ſicut fumum; nubes induunt, nec ipſis arr

.v guibus, pulcrum veneni ſegmen , verſi'col‘orìter

,, go. &uſquammis fulgentibus deest 5_ ſic propugnan

,,, do. (ut credit) Dei-para: honore, veIuti radian—
ì,,_ ti‘conteflusumboner, pugnat fieé’ci Ze’lotis in

,,, Cyriacos; v-aeſanus. livor dicereſque zelo,. non

,, oestro, percitum, dum Lèffori' propinat ſub ſpe—

,, ci'oſo -pietatis amiflu,hveteris odii latens virus .`—. ..
,,« Vertibile- in- utramque pax-tem deſihac diffiCuî'r'at’e

,, ;udicium,, libero contendentium arbitriò-rel'iquit

` ,, Eccleſia z 'diraſqueñ i'ntentarunt Pontifices‘ vinni-en—

n tibus hmreſeos aut Erroris-nmas- alrerutriſi‘Sc/aolic.

,,-Contmmt ſe mm Prxstriptx‘zskoízrdímtìie (9‘ fili-nt”

’n leg” (Daria-comm Religio--C’D' obſèq-uem‘ mhz”; nta*

4 ” Pro
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,5, pro ſacro ſuggeflu, in eangreflit familiari, .aut-emíſn

,,, ſa guavirſtrÌPtione vel lato irriguo, metar extefiît:

,, debactbantibus interimalii;` pub/ice C’E" privatim;

‘,, a quibus nec Cyriacis , nec ordini, immo nec

,, Angelico Doëtori parcitum-“. , '

XXXIII. E queſto è quello, che hanno ſattoe

Te’ofilo Rainauda, e il P. Cagna, e il P. Balla, e

il P. Zaccaria, e tant’altri— Geſuiti. Udiamo pri

ma Teofi/o RainaÌIdO‘- Egli ſenz’alc‘un riguardo al—

la verità, a vcui avrebbe dovuto avere maggiore

riſpetto, giacchè l’autorità de’SommiPontefici ve

nerar non voleva, ebbe il coraggio di aſſerire, che

i Domenicani ſono manifeſtamente Eretici ,. (De

Immun. Cyriar. 9.) .ſl/Ianifefle Cyriari refragantur

Pantifitióur ex Cat/realta docentiám, atque- adto ;in

[Jarre-’fia mfles fi: induuntî. Verum est enim,"C0noepti0~

.nem fuiflè immaculatam 8m. . ...Imeadem navi 'ver

ſantur , C9' circa Fidem 4.’qu naufragant, qui con-—

tra ”Pri-Ja Pontifimm decreta, toties iterata, Ù‘firó

mata ”ſu per tenti-tm ſaltem at‘ triginta annos rece-pt”

in uni-verſa .Ecole/ia', nega?” nitorem conceptiìazzis Dei

para: , pie ac probabiliter, atque adeo prudenter aſſer—

’tum, efle obiec’ium idonei cultuî &cñ Di queste, eſo:

miglianti calunnioſe cenſure `e pieno il llibro di

quel Geſuita dell’ Ordine Dominicano dichiarato

,‘nimico; e questo e'stato pot uno degli argomenti,

che gli altri Geſuiti net loro contraſti avuti … cor

Domenicani, hanno più degli altri fatto valere

Così il P., Cagna ( pag. 41.) fa interrogare e riſ

pondere il Signor Eugenio con queſte .parole : Mt

ditemi Signor Eugenia. . .. the penſa egli (il P. Con—
rina ), ſu .ſi miſtero del privilegio di Maria Immatolfl

ta? Ab! mio Signa”, riſjmſ : perthè _que/ia interro

gazione? E poi: ben noti 'vi ſimo i . decreti `ec..`....

tonghietturo the egli s’ ottenga internamente all’ opt

nione di San Tommaſo ſu gueflo punto', gian/;è Pf!

,pa Aleſſandro VII. ha vPermeflo ad ognuno di ſentir—

la dentro di ſe come gli aggrada . 0 quanto poi all’

opinione di S. Tommaſo… .. (diſſe l’Artade crollan

da
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da i1 rapa). Dimand'o, Amico, questa crollata di ~

capo, s’ accorda ella all’ ubbidienza dovuta a’ Sommi`

Pontefici, anche in questa materia? Non menodel

P. Cagna ſ1 `c di queſt’ arte ſervito il P. Filiberto

Balla, come-cche più deliro nel ſuo ſcrivere, abbia

ſaputo coprire aſſai meglio i ſuoi ſentimenti. Van.

taſi egli nella Poſcritta della lettera V. (pag. 574. ),\

d’avere la riſpoſta di Eufizóia Eraniflé co gli stcflì

documenti da lui raccolti gittata a terra in manie

ra, che non crederci, dice,` dovermiſi più replicar

Parola; ſe non avefli per eſperienza troppo ben eonoſhiu

to, che i ri-rromzfi nel deflra orecchio_ tutti non furono

~a i jbli tempi di S. Brigida, ma eziandio a’noſìri_

giorni ven’ im pur alcuni. Allude Egli con queſta

parole alla celebre Rivelazionedi S. Brigida, di

cui malte coſe dice ancora nel ſuo libro Teofilo

Rainaudo, e alla" ſentenza de’Domenicani. Ma, più

di tutti ſi è in queſto distinro il P. Franceſcama—

”i0 Zaccaria . Egli parlando, non mi ricordo , inf

\

quale ‘Tomo della ſua Storia, di cèrto libro ſu ’lſſ

voto ſanguinario', apProva il di lui ſentimento ,, '

che fieno in peccato mortale coloro, i quali non

abbracciano la pia ſentenza, e non la tengono co_

me un misterio di nostra fede. EglinelTomo VI.

(pag. 418.) obbietta ad Euſebio Emmi/Ze quanto paſ

sò per occaſione de’Decreti, e delle Bol/e di Grego

;rio XV. e d’Al‘eflizndro VII. ſulla lmmacolata Con

cezion di Maria. Egli finalmente nel Tomo VIII.

- (pag. 256-' ) procura di rendere ſoſpetto il P. Camini: ,

che non per altro abbia voluto impugnare ilP. Plaz- '

za, ſe non per vendicarſi di lui, perchè in un al

tro mura volume bmw-:niente [Ja diſc-fit ?Immacolata

Concezion di Maria. E’questo un ubbidire a i de

creti e di Gregorio XV. e di Aleſſandro VII. e

di tutti gli altri Sommi Pontefici ſu questa mate

ria? Non è piuttoflo un cercare di rendere odioſi

alla gente ſemplice e idiota. gli Avverſari? E gue

flo, io dico,` è fiato da SommiPontefici ſotto gra

,vi pene e cenſure proibita*: ſub eiſdem lenſuris: (9*

pm”
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patm'r (quelle cioè , che da SommiPontefici furo

no ſlabilite contro coloro, i quali pubblicamente

aVeſſero aſſerito, avere la Santiſſima Vergine con

tratto il peccato Originale )'ſub eiſdem cenſuris (T

paenis manda”; (Sanfiitas Sua), *quod negativa”; api
m'onem, vide-lire; quod non fueritſſroncepm :um pec- -

fata 'originali, i” prfldiffis pub/iris affibn; afferra-mcr,

diam opinionem non impugnent , nec de ea aliquo m0—

alo flgam ſe” trafient. Così Gregorio XV` nel ſuo

decreto fatto nella Congregazione del S. Officio

a i 24. di Maggio 1622! Non ſono dunque i Do

menicani quelli, ‘che non prestanov alle Bolle de’

Sommi Ponteflci la dovuta ubbidienza: ſono i lo

ro Avverſarj, dei- quali -VÌ ſarà ſempre luogo. a

temere,- che incorſe abbiano le cenſure

‘ XXXIV. Ma dovrebbero illum—inarſi una volta ,

e Conoſcere ,‘ che 'l’ uſo di. questì-*arma può bensì

eſſer loro utile- in parte), rendendo odioſi alla ple

be i Domenicani , non però ottenere il principal

fine di chiudere a queſti Religioſi la bocca conpre

giudizio dellaverità. Già ſin dall’anno 1614… qua-u

do ancora temcvano , che le diſpute ſopra` la gra

zia oteſſero avere per eſſo, loro un. eſito., infelice ,

mo ero rumori in Iſpagna ,, i quali poi tanto creb;

bero , che i Domenicani temendo d’ eſſere lapidatl

costretti' furono a starſene chiuſi ne” loro Conventi.

Anzi tant’ oltre ſ1 avanzo. il furore del Popolo ,

ehe preſa la Statua dell’ Angelicos… Tommaſo., e

poſta per ludibrio ſopra un vile giumento-,- fu per

le pubbliche ſtrade condotta , ſeguendo a truppe la

vile plebaglia , e :per diſprezzo gridando ,` Sin pc(

cada Original , fin. peccada Original' .- In. queste perl

coloſe e critiche circoſtanze qual fu de’ Domenica

ni il contegno-3 Effi preſentarono al Sommo Pon

tefice Gregorio XV. una ſupplica, con cui lo pre

, ga-rono di definire il punto controverſo ,p proteſtan—

ññ—x — doſi pronti a ſottomeſte-rſì al giudizio qualunque

foſſe ſtato della Sede Appostolica . I'o stimo a prof

poſxto di traſcrivere una tal ſupplica , acciocche

poſſa
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poſſa per. ,eſſa conoſcerſi, qual fia di tutta la Reli

gione Domenicana lo ſpirito, e quale la dipendene '

za dai Vicari di Gesù Crísto . ' - ~

Beatíffime Pater.

,, Prcclamat Dominicanus Ordo ad Vestcam San

,,, ditatam , 8; eam implerat . Primo pro Deípara

,, virgine Sanäiſſima , ur negotium hoc definiat ,

,, 8c quid in hac materia de B. virginis Conceptioóñ

,, nc de fidc ten-endum ſit , decernat: ut id ipſum

,, ſentiamus omnes , neque fint in nobis conten

,, tiones '8c ſchiſmata, quæ Apostolus Paulus m

,, corinthiis objurgat. Sed non petit a VeflraSan"

,, &itate , hanc aut iiiam pax-tem, unam aut alte

,, ram opinionem determinate definíendam.; hoc

n enim ‘effet duc'ere‘Spin'tum Sanélum , a quo ſu—

,, mus ducendi- &’edocendi: ſed humiliter ad San

” &itatís verae pedes proſuſus expoſcít, dcfimen—`

,, dum illam-partem , ſive ſententhm , quam S?“

,, ritus Sané’cus ſuggeſſerít; .cum ſcriptum fit : Spi

v mus mus bonus deduce: me in viam ”Ham 5

,,' alibi: cum petierit Panic/emy, ille 'vos don-bi:

I) omnem veritatem o

,, Proclamar fecundo pro‘ Matre i Eccleſia fanéìa

-,, Cayholica, ut quam primum Vestra Sanditas ad

,yhuyus mysterií definitionem accingatur , ejus ve:

,, custa obſervetur conſuetudo, in dogmatibus fidez

., condendis , circa res alias dubías , 8c inter Do

” &ox-es coptroverfasz nimirum ut Vestra Sanfli—

,, tas aperiet valvas difputationis ad controver

,, fiam_, 8c examen prævium , hinc `öc inde aqua—

,, les_ m numero 8( dodrina diſputatores voc‘ando;

n Lu_ Pan-um prif'corum fententias evolvant , exa—

,,. e íènſum aperiam , 8: mentem expendant .

n Noflraque Provincia Hifpaniae, ex nunc pro tunc

,, poſhcetur, ſe duos viros conſpicuos fama, Theo.—

,y‘l‘ogxzenſcjentiàe peritosyac divinarum Litterarum

‘n 'conſcios mitſuram , qui v‘diſputatìonibus seoi-am

” an
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,, Sanéhtate Vestra _controvertendis_interſmt -‘, nen;

ñ, que enim aliter Vitari potefl: periculum frustrana'

ì, di Decretum . › ‘ . e

,, Proclamat tertio pro SS. Patribusz 8c priſcis

, Eccleſiaz D0é`toribüs , ne contra illos inauditosöc

,, indefenſos ſeraturſententia , quod omnium jura

,, ab‘horrenti ut citentur ad praeſatùm exam‘en, 8t

,, compareant in loco diſputationis 8c circuli , eo

' ,, rum fide digna volumina; equibus eorum Inter

,, pretes, veluri— Pr'ocuratores 8c negotium agena

,, tes , verba fideliter legant , 8( ſententias in ve*

,, ritate depromant .› “ . _ “ _

Queſti medeſimi ſentimenti eſpoſe a Papa Cle

mente XI.- il Reverendiſſìmo Generale Cloche , e

tali ſaranno ſempre i ſentimenti' di tutti i Dome—

nicani , che venerano la Cattedra di San Pietro,

e riſpettano ,- com’ è lordeOVere‘ , *i Vicari di Ge—

sù Criſto . A i loro decreti ubbidienti oſſerveran—

‘no quel profondo ſilenzio’ oflequioſo‘ ,- che loro è

ſtato preſcritto . Solamente non' potranno accor’dar

mai ai loro Avverſarj , che il Voto ſanguinario ſn

lecito, che ìnn ſia ſuperstizioſa la divozione di

quelli, che inghiottiſcono le cartuceie diſpenſato

in certi Collegi della Compagnia, che ſia di mag—

gior merito il credere , ciò che dalla Chieſa non

‘e definito , che le verità rÌVelate da Dio, \coms

anni ſono, ſendo io preſente , diſſe in pulpito un

Geſuita: anzi stimeranno ſempre una tale pro-poſi

zione meritevole di Cenſura . Che ſe per questa

appunto vorranno iContraddittori trattarli da Vio

 

latori de’ Pontifici Decreti, ſarà facile eziandío a ‘

dimoſtrare, che i decreti Pontifici in netta parte

più ai Domenicani , che ad altri ſono avorevoli'

Ma queſio io voglio' aver detto per una giuſta d!

feſa , Iuſingan’domi di non aver paſſato que' term!

ni, che in queſto punto furono dalla S. Sede pre‘

ſcritti .* nel che ſe per diſgrazia aveſſi mancato’

Voglio , che il fin qui detto ſi stimi non detto,

Come ſe l’ avefii già cancellato , più d’ ogni aſti”

co
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coſa premendomi l’ ubbidienza alla Chieſa , di cui

la Dio merce ſono Figlio . ;Alcune altre coſe ri

mangono nelle lettere degli Avverſari all’ Ordine

Domenicana per mio parere ingiurioſe : ma ſicco

me. non richiedono nelle riſpoſte digreflioni sì

lunghe , i0 le rimetto a’ propri luoghi; e intanto

mi dico pieno di ſtima. ,

~ ` 16.- Maggio 1756.

’\
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_ e ~ …sbeſZÎ-a Aflèz. .Amico

. \ Agenore’; ’
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APPENDICE_
i Difeſa dei Domenicani delli-bo'r‘fyento

di S. Giacopo di ‘Parigi‘. ….- '

i i .

ſſ Ella precedénte lettera ho_cietto,~ che falſa‘

N menteiDomenicani, principalmente del Con

Vento di Parigi venivano rappreſentati dal P. Zac

caria , come Refrattarj 5 e ApPellanri‘ dalla Bolla

Unigenitus: che fu' la colpa_ di poch15_e che di

que’ pochi la condotta-non fu ,dalla Religione ap4

provata , anzi fu' dal Reverendiffimo Padre Anto

nino Cloche Maestro Generale dell’Ordine de’ Pre

dicatori acremente ripreſa .- Io `però non Voglio z

che alcuno degli Avverſarj poſſa mai dirmi, che

quando ñciò foſſe vero,- dovrei produrre qualche lets

tera di quel celebre- Generale .- voglio anzi preVeñ

nirli , a'Ccioc‘chè niuno penſi , che io pretenda, che

mi ſi creda ſulla mia parola, carine prima preteſe‘

il Padre Cagna; e poi ſulla parola di lui ha Pre—

teſo il P.- Balla, che EuſebioñEraniste’ credeſſe ave

re il Padre GiaIIPaolo Oliva Generale dei Geſuiti

mandata a ſuoi Relig‘ioſi l’ Enciclica a tenor degli

ordini, che ric‘eVuti aveva dal Sommo Pontefice

Innocenzo XI. Io pertanto produrrà una lettera,

la quale in Franceſe, ed in Latino‘ può leggerſi nel

libro intitolato: Piecy importante: en faveur dela

Conflitution Unigenizur . Da eſſa ficonoſceranno due

coſe .~ 1. quanto aliena ſia fiata in quel tempo-la

Religione di S. Domenico dal muoverſi punto dall'

ubbidienza dovuta al Vicario di Gesù Cristo:_2

quanto pochi ſieno fiati i Domenicani_ çolPCVOll.

La Lettera `è concepita in questi termini , che io

fedelmente ſoggiungo . ‘

Nor
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N0: Frater .Antonini-is Cloelze SaemTlreologiaz Profeſſor

”tim Ordinis Pra-dicotomia humilis Magi—

fler Generalis, (9’ Serva:.

In publicis Nunciis Amfielodamenſibus Epifio

lam Domninicanorum Pariſienſium Coenobii S. Ja

cobi nomine die 14. januarii proxime préeterit'

ſcriptam legentes, ingens 8c attonitus nos primum

stupor corripuit : moxque áuſum a reverent-Ãain

Apofiolicam Sedexn tam abſonum xrconſiderantes ,

pene cohorruimusñ Numquamenim noſh‘am veniſ—

ſet in ment-em , ullos ex Dominicanis, quos* per——

tuum , .8c haé’cenus *inviolatum‘ erga .Summumñ

ontificem noſtri Ordinis obſequium commeudat ,

ad 'eo diſceíſuros . Sed magna »nostri animi pertur

batione, quod nunqùam eventurum/putabamus, ac

cidiſſe cognoV—imus. Nostmm ideo elſe duximus ,

tantum nefas non* diſſlmulare ſilentio , nec pari ,

nt paucorum male ſanum confilium,~caeterorum ex

nostris-,- qui Sedi Apostolicaz obedientiam‘., quam

ſirrcerus quiſqu-e Catholicus ei debet, constantcr

profitentur., inculpatam. innocentiám-in crimini;

ſocietatem trahere Videatur; Quapropter cam `epi

flolam Fratrum Parifienſium nomen prmferentem j

‘ac tali nomine przfixoTypis Batavicis evulgatam,

indignam ,. quae Noflrorum cuiquam‘adſcribatur ,‘ '

declaramus : illAmque jure merito improbantes ,

ut hanc o‘mnino hand ſerendam culpam ab Ordine

noſh-o amoliamur, quantus ex tanto auſu nos ma”,

ror ñperculerit, .8c quam justa indignatio mater”

ex nostrís teneat, -notum eſſe volumus Nemo fi—

quídem ex Nostris , qui ſe Dominicanum eſſe non

oblitus fueritc, improbare ultro non potest , qum

Pariſienſiumçaucì, ’ſui non memores officii, fecer

runtì; cum e probis 8( cordatis nemo in ea epiſto

la venerazionem, quam Noster _Ordo nunquam non

,ínApoflolicam Sedem profeſſus est, agnoſcat: nec

obſervantiam ’,qua Summum Pontífiçem, Ecçîçſiz

. ’ ‘ VL 1
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viſibilis Caputi ſemper colíuit: nec cam? doflri— _ the‘

nam , qua nos D_. Thomas instruxit‘, .quamquej‘tr. fi,

nostrispaffim Scholis-ex illo tradimus:. nec verba; `

'Dominicanorum ſpiritum decentia comperiet. Pa]

Hoc ex nostris cuiquam oi‘niſ’ſe crimen implng‘i, fa!!

cogitare‘nunquam potui emus , niſi hoc ‘ineunteë ,j

menſe certior-es faſhñ, ſex aut ſeptem Noflrorumz ffffi

in Parifienfi- Coenobio degentium, .Patri.thovineia.—, ,,33

11 , Coenobu- Moderatori , 'alriſque ;Ratribus meliora: mis

&- relr-gloſiora ſua-dentiîbus reluflatos,,.conſil1um 3.* ſum

Dominicana in Summum …Pontificemznenerationez ſi”

tam alienum , ſpirituó -vertiginis ., &'.errqris abre-. . ,

ptosiniiſſe , exploratum’jamſatis haberemus, Huiep _cìFi

quidem malo tempeſtive ſpera-bamust occurrere ,-. …ſu

eornm, qui ſe ſe tali contumacize immiſcere-mediñ. im

tarentur z- .effrenem ab-'iliorum officio defeétionemx din‘

compeſcere : 'eaque de cauſa ad Coenobiì‘ Pa-riſien-.ñ min

ſis Priorem v(fatina die 9.. Februarii ſerio ſcripſimusy Q1

ut Fratre‘s. commoneret, ne quis ex eis ab, obſeñ- WI

uio SediApoſiolicae debito, ullo umquam paíto dev… nobis

ciſceret, nec quidquam , quod Ordinem noſtrum, o…

dedeceret , hac in re ſaceret: iitqu-e.omnes...atten~;v :iure

te ſibi proponerent , noſtrum Ordinem, …cui pro- mini

prium- ſemper fuit , Eccleſiae iui-a, Summiqne Pan-.4. u…

tificis .anétoritat-em tueri , .nunquamuhaé’tenuso eamg quicu

ſubiiſſe notam , qua violataz obedientiaetcrimine inñ, ſem;

ſimuleturſi’ Nec profeéìo ii pauci , qui ſana conti-t

lia non audientes; ea , quant.v caeteri quique teli*

giofiores deteſtantur, labe ſe macuvla-runt, facile-Vini“ M:

 

tantum probrum incurriſſgnttſitquae ipfi‘ç_’noníig‘nojñ,ſ‘

tus è nofir-rs Au-&or in Lpistola Dedicatoria :adr iuhmſi
Summnm Pontificem Cletnentem'XI., ſuis Comment-o` ſi ;kiamo

tarus in Evangelia_ 'prmſixa ,_ verita't’i' obtemperans} Eh.“

non ita dirti-nm ſcripſìti, ob oculos' haburſſenhíqum rw

plane ipſos~ latere non poſſunt ( 135-.;- Vserba~,:-zquëz' ſiti]

. ññ ñ z . o - . …. ha *run-ñ
~. , i »ai av‘: 1,. …117, I ` 'lrÎñ . I i”; llçdi

( l ) Viene in quelle - :role lazione non foſſe al P.. Genera.- di…

accennato Natale 'Aleflan r0: e le ancornota. O piuttoſto-din 10.41

eonvicn direì, che la ſua appel- ‘iì potrebbe non ſenza ragigne, llsjnd

' c A}
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hac de re ſcribit, Catholicorum miuſque animo-im

figenda perpendant‘í" De Símmo ‘Pontifice loquens:

Hic, inqnit ille , non modo ooizim Chriſt? , ſed (F‘

Paflorum omnium unusrst Paflor, 'weamy nani” parterre

fillinirudinir , ut cateri , ſed’ in plenimdinem pote/Zara

ris . Home ur omnium Christianorum Patrem- , ao D0

&orem revereri, audi”, ejuſque auHorirati de Scripta

ria` Sat-:Elis depromptaz , ejuy Conflitutionibae, aa De

cretis ſpirituale-m Eccleſia flatam, ?’3‘ .Animamm ſa—

lutem f effantibus parere nere/ſe- e/Z 'omnes, qui SAL—

VI PE CHRISTUM ESSE VELIN'F. '

Haze ſentire omnes debent, ui- ſe Divi Domini—

ci Filios, ac Divi Thomas diſtiipulos revera profi

tentur , cum nemo ſe Dominicanum ſincerum: pro—

bare poffit , niſì qui Eccleſìae Roman-'nobſequio in*

divulſo non iungatur, perfeflaque obedientia Sum

mum Pontificem non veneretur . , ſe

Qua’. cum ita ſint , epistolam 'a paucis ſui reli-t

gioſi' officii_ oblitis, nulla Ordinis aufloritate fultis,

nobis omnino inſciis conſcriptam , a nobis 8c ab

omnibus Religioſis meliora ſentientibus improbatam

ejuramus, ac tamquam indignam, quae ab ulloDo—

minicanorum ſcripta ſit! , non‘ ſine iusta indignatio- ,

ne_agnoſcimuç . Quamobrem iis omnibus ex nostria,

quicumque n ſmr , qui vbl epiſtolam _conferi

pſerunt , vel eidem ſuum non-ſen ſubſcriptione ap—

' R v po

cbe`il (uo peccato queſlofoſſe oiocchè la. Costit-uzìqneſi tir-;ge

flato dopo che fu divulgate fa

Bolla Unigmirur, di aver diſſ.

mulato , e di non eſſerſi dì_

chiarno apertaxÎÎente in favore

della verità . Certamente nel

libro intitolato Tamoignage de

I'Uaìw‘rjîrè de Hari!, vi è una

di lui lettera al, Cardinale` _di

Noaìlles, in cui gli dà parte

' d'eſſere ſtato aſſalito dall'A!),

batc di quglio in: compagnia

del l’- .Le Fu, e di avere ſcrit

to a_ di lui i’stania un Vigliccto

al Sindìeo dell’Univerſità, ac~

z

,q

”ilur foſſe negli atri dell’ Uni

verſità fleſſa inſerita s Infera*

eur commentarii: ſacre Facolta

tz': con/firmi”, que’ inciyír, Um'

gmirur, proper reverentiam de

HM”: ſumma ' Pont-'fia‘ , {9' ju

ra regia. Questo, ſoggiunge,`è

il mio ſentimento. Hex fuit

”tea jìmmnìa @e: Colle quali

parole non dimostrò’ certo un”

aperta diſubbidienza alla Bolla.

Ma comunque ſia, ſe ha ap

pellato, è ſuor di dubbio an

con, che ſ1 è ravvedut09

\

  

 

 



4.4.…..F

èsS . ÀpPendíae. . ,_

Yoſuerunt, ,- ’vel, earn _alia MAY'ÈS ratione probave’é

runt ~, in _,VirtÎute :SpiritusSanffiz 8c Sanflaz Obe-`

dientiaä ,W 8( ‘ſub formali pracepto‘ſimmdamus , ut

'earn epistblàìn omninqahdicenx 3' ‘eiui-e’ñtz ac dete

flzentur Z— Èeligióſeq'ue ad' ſe redquntea-çrimen z quo‘

ſa=n&iore`s ex nostri's._le,gibus violaverunt} atque ab

obedientia Summa ,Poſntifici debita defecerun't‘, fin—~

Cera Pceni‘tentia_expient ':` malum eXempl'urn, quod

pmhueruntiz ſerio corrigantî ac maculamz qua ſe

foedarumz agnita ;ñdolenterquo defljecaz emendam

que culpaleluam s "Secus fácienitibus , - nulla _cumſ

‘quam ratione habita -, iis poenisz quas in bum-ſmo:

di crimiñUm 'reos bolli-ae Leges constitüunt, m ſonñ'

tesnos Animadve-rſuros den‘unciamuSa Daturn Romi

.die 26: Februarii 1717; '

o

› _ , \ . _ , , ,Fr-j Àntoniur Clochë"

ó.- . ' ì , Magi/Zar Ordini's. ` _

~Questa` è 1a lettera di quel Saggió GeiÎELAÎÒ "Lſu

cui penſo-di dover fai-e‘` alcune hrexti‘ oſſervaj

zioni per giuſta; difeſa de’ Domenicaniz 'e iper

rendere .manifeſto. l' indegno modo di Eſtive!?

tenuto dal P. Fm'ntèſcimtonio Zaccaria’. › `

a.Prittiierìz-irnente adunque‘ abbiamo,- che i colpevo

ll: furono `ſei o ſette ,~…e diciamo pur,atÌChq"ottd

Religioſi del ConVento di S.: Giad‘opo a; ` Non“ ſugo‘ l

no‘ dunqüe tutti, non fu la' maggior' parte ,- ?come

pare fi poſſa inſerire dalle parole_ del. P; Zani-aria”

cheadopera una_ propoſizione_ indefinita‘ſ‘crivetido f

ì' Frati Pffedìcatari del gran Cori-vento' ;ñ e Collegio’dl

.Parigi. Egli ſi ſcuſerà facilmente‘con direfchéìçoi

sì leggelì ancora nel libro‘ ,intito ato Ternaigñflz'é

da’ l’ Egliſe‘ ( o più tosto dell’univerfirè j_ dé Pdrìsó‘

Ma uno , che ſcriva per' larverità z è“ i1011, 1233.77“

famare z s’ attaccherà mai .così facilmente "a Îxilìt‘ſö

que ~‘
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‘zſi quello ,chezrrpva ne’ libri ſenza eſamlnárne‘ prima

e; layer-ira, è‘- Maffimatuentes…;c,he ſembra _quel libro

ut una,_raccolta,fatta da?" Gimſwìsti Pe’rda'r _maggior

‘e- Peſo. alia loro appdiazione 4 'E e 'Così "foſſe ;vi-,ſax
uo rebbe., ’molto più, fagioli-:Vo ſÎ _hrs ivo di diſapſiprovar’

ab la‘ condotta del .- 'Záca‘ariü r" Im‘peròcche vintendo

in— egli altrexolte meſſi in 41,3 ‘ſiede (le’ Parto* -.
…d “Chipdi, Parigi , ‘e di‘_ñ…oaiioì;‘te air'efldç’avuroz il c0

ſe raggio di ſcrivere' ſe‘zjìaf _Yerunfl‘fofldämento ,‘che le
ua .Rimòſtranze o gli avVii’iſi"ríanöſciüti Per opere lo..

juſ- mrda tutta l’ Europei., ‘erano starí cornyosti vdal Pañ

m ſeal-e…,;dañ Arnáldo';;…dá Queſriello 4 eſche (o ‘io i

on non ,doVea‘ Poiamostrarfi facile“ ‘e’prònro a credere

ma alztíxolgei unalettera raccolta dagli APPellafl‘ti’ ,

trattandoſi de’ Domenidání di_ un Couveñro ‘ jrin‘ci—

pale, de’ primi della Religione , .capo d’lÎñLPl‘ÒP

vir-cia., che è studio Generalee Collegio”, e’l più

celebre …che 'abbiano, i _Dorilenicàn‘i nella 'Citta di.

Parigi ram’ è @‘Se‘ſi tratta di coſe, le quali

o direttamente,- _Qindirètfanſente ridoudin‘o in“quale
che diſcreditoſi'dìe’ 'Geſuiti , non ` fi dee áver ſede, ,

M 'nè a Veſçovizzwnàa Cardinali, ,nè alle ſteſſej Epl—

1 ll i;le , Taj-Brevi‘ de" Papi i’, _Ma quandorpo'i trattaſi 'de’

‘ Domenica…, [tatto .è ,dyfede indubitata , ancor-ehe

.{yehg’a ,da ’fonti coùranijna'tí’ed impari . E non e

_.Îiçaravi-glia ,_ Perchè‘ in' tal" Caſo ſi‘ fëngono 'per in—
" fîilibilìñJ-WC-hç r‘ra6cont'i di Eraſmo,v e del `Reu—

211104:: …7, ‘ ` i * . i“ ‘

Rjflëftoìì uz ?facendo-luogo; 'che gli Autori di -

ſnella( lettera‘ a‘vffeai’xò.Îozge’rato”` in ,tal‘guiſa ‘contra l ~
l leſpreſſgiſgnt’itflèmſio &molti-altri Religioſi, e prin— ' ' g

cigalmeſinie del 'Priore‘ del Convento , ev -del Pro—

` …Viilöiàlè`;_`,PaZèi *fifſicèoimídli z Clenoóiî Moderatori , -` `

~ilìiſ 'tie ?ati-;1M "inèliari e’? ‘religìofiora < ſtrade-mizar'

e reluáaiçsaÎQuale"gibſtifiCazione è”fi'ueffá perla Re*

gt *iigione bomeniflxlañ Fmalmenre e alcuni ſuorFr— . x .Î.

3

  

,gli hanno‘ errato, non ‘furono ’e'fliè Superiori, nè eb*

berglf .autorità. del, _Patriarca S. Domenico onde la

Potefl'e‘rö‘ iſpecial‘. "triodò -fappreſemare a Furono
i. f s" t R z ‘ì ' .pri—
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Privati , _furono SuddñÎti , e in questo ?fi oppofero‘

;illa maggiore e più ſana parte de’ l'oro_ Confratelz

li , e _a i comandi' de’ loro` , medeſimi Superiori .`

Quindi commeſſo il fallo , quanto ,fu diſapprova’ta

1a ,loro condotta ,,altret‘tantoñfurquella degli ubbiñ‘
clienti lodata… . , Tv“ , A Î ‘ì

Oſſerva* in `tſerz‘o `lug“)go ;,la ſollecitudine. del ’Reà

verendifiimo, P'. Generale 'Cloche Cthien dire' —,

che aveſſe già ricevutaìqualche'notizia , che ‘alCÌuſi

ni de’ Religioſi ſuoi Sudditi ſ1_ dimofiraſſero* della

Bolla poco contenti. Scriſſe pero al Sup’eriore‘d’el

Convento di ’Parigi in data‘ dei_ nove di Febbraio'…
acçiocchè eſorxaſſe tutti Religioſi alſil’_ ublzi'di'enza e;

e dopo averletta la lettera ſcritta ‘daſſalmui‘ai '14.

di Gennaio, in cui moſtravano così Poca ſommiſí

ſione_ alla Sede Apoſtolica, appena ricevute più e

_ſatte informazioni di .uestozfattffi repliçò ai 26.

dello ſleſſb Febbraio, quest'altra lettera tanto degna

di quel gran Generale ch’egli era. Non aſpettò’ egli

.i comandi del Papa; ne prevenne gli ordini, e fe~

oe 'vedere, che ſe era Generale d’ una gran Reliñ

gione , era inſieme Figlio di S. Chieſa, a cui niun‘

altra coſa maggiormente premeva, che di mante~

nere nella Religione alla' ſua cura commeſſa quel

lo ſpirito di ubbidenza, di riverenza , di ſoggez~

zione , e d’oſſequio verſo la Sede Apostolica, che

ſempre era ſtato proprio de‘ veri Domenicani .

Quanto diverſa fu, queſta condotta da quella, che

dal Reverendiffimo Padre Gio: Paolo Oliva fu in

'altra occaſione tenuta! Potrei ſu questo dir molte

coſe; 'ma` taceio per il riſpetto che' ho alla Com—

pagnia, acui mi guarderò ſempre di attribuire if

_difetti de' particolari. Ma vorrei ancora., che il

Padre Zaccaria, e il P. Balla , e chiunque poſſa

,ſentirſi il‘ prurito 'di ſcrivere , mostraſſero un pò più

di rudénza , e non obbligaſlero a manifestare quel—

ljo, che ſi vorrebbe tacere4 , `
Qflſiervo in quarto luogo, che il P. Generale' non

fi_ contento di riprendere i eolgevoli, ma minacciè

’ an

/
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'Méoi‘a Î`.ca&ígní. Sexusfacimtióuá, nu'ÌÌa cujuſqùùnìi

iat'ion’e ſubita, Zi! pamìx; guns'ìn-hujuſmodíflímìnüm

rm n'oflm lege: cdnflituunt, in jòntes nos an’ìmadver'á

ſum* denùncíamus‘. Non ſu dunque ſcrittá da lui

questa letter-flyer una mera apparenza: fu ſcritta'
con fexma riſoluzione díeflerè ub‘bíditó. 0 quanta

minori ſarebbero Ldíſordini nella Chieſa, ſe tutti

iSupefìóri oPera ‘crd‘in Questa g’uiſa’í Il P. Zac-a

mia potrà con ſuocomodo eſaminare, ſe questa 10

dev‘ol c'ondótta fia tant'è co‘híùnef e"íe ciò’ non-*tro*

valſe, avrà motivÒ di Vergognarſi; perchè laddove'

tra iDomenicani ,\ ſe ſum-.don difetn , Vengono, an':

cora prontamente cornetti,v in altri a lui noti di*

ſetti non m'ancan gravifiìmì; cp’pur non r‘dai ſd nu_

vede `la correzione .* ,

  

[ſw-rifl-ó

..ì—ñ_—a*W— .
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‘- h'

nifle per _le lodi date -al primo. ll.

'_` Eſame della ‘ſentenza del P. Suarez in

ñ,tonno~ all’, Attrizione. ~ill. ,Leggi dello

" Storico Letterario ſ1 dimostrano ..vacca

` capriccioſe, inſuffistenti.

'STIMATISSIMO AMICO.

J, Ono pur diverſi i ſentimenti degli Uomini,

e vari i loro pareri ancor nelle coſe più chiañ.

re e più manifeste. Il terzo e quarto Tomo delle

Lettere Teologica—Morali di Eufizbio Brani/Ze, V0i lo

ſapete, con quanto applauſo ſieno ſtati ricevuti dal.

pubblico, e quanto ne fieno ſtate ſtimate le lette

,re in eſſi contenute. ,, Non ho termini idonei , .

3, diceva in una ſua lettera un dott-ifiimo Padre‘

,, Minor Riſormato, non ho termini _idonei a`

,, ſpiegarle il piacere da me provato leggendo il ter—

,, zo e quarto Tomo delle lettere Eranistiche .

,, Fermano un Capo d’ Opera con tutt’i ſuoi nuñ

,, meri, chiudono ogni ſutterfugio agli Avverſari,

,, e fanno trionfare la verità ſopra tutte le inven

,, .tate impoſtare “. Anche adeſſo, benchè lette ,

e rilette più volte, allettano ſempre , tanta è la

loro bellezza, la loro leggiadria, la loro forza, e

più l’amore della verità, ehe per tutto riſ lende..

Con tuttociò credereste? Il Padre Zaccaria en di

verſamente ne giudica, e vuole ancora , chi? ſpo

~ g, ian*

v

ſÎſ
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Y"—

o*

ll.

iti

Ho

[Cf,

gliandoſi_ del Propriozgiudi‘zio, diverſamente gli al

tri ne penſino .` Mi_ d’uolw'grandemente, IP.. ..Euſebio

miá,fcosl` egli ihcóminciaî la ſua terza» lettera, mi

duole grandemente, P. Euſebio mio“, di ,trovare

primi periodi quella parte di Prefazione al tro/ira T0*

ma III., la quale riguarda me e la‘mia Storia let

teraria d’- Italia, tali, e tanti errori, e maneamenti di

buona ferie,~ che ſenza nfltre d’aſpre paro/e, dalle qua—

li ben guarderommi per I’ oneſtà mia propria,- e perde

óito di giaflizia, ma e01 ſolo ſvolgerli , e rappreſen—

tarli nel debito lume agli oca/Ji 'voflri dovranno certo

farvi arro tre. Avrebbe potuto parlare più franco ,

'quandole lettere di Euſebio Eraniste ſiate foſſero

Pubblicate, non in Italia , ma fra gli Antipodi I

Eppure gli errori, eî i monumenti-di buona] fede da

lui ritrovati nella Prefazione -añben pochi capi ri—

duconſt: al relativo il quale, di cui muove dubbio,

ſe alysoero Ordine’di S. Benedetto, oppure, al_ P.,

Rotigni debbafi riferire; all’v avere-'chiamata la opi

nionezintarna il doloie neeeſſario el Sacramento della
Penitenzaſi propria ſoltanto d’a’eun'i privati Geſuiti z

allTaver afferito, `che il P, Roſigni ’non altro avea

fatto", ſe non im'pugnarla', all”aver c‘onſutate due

leggi,,di quelle che dallo Storico furono. ſtabilite

Per chi le ſentenze di qualche Geſuita combatter

voleſſe ſenza'paſſar per nimico della_ Compagnia .

Questi ſono i falli, dal P, Zaccaria trovati nella

Prefazione. accennato di EuſNzio Brani/ie. Laſcio

dunque conſiderare a ‘V0i, qual’inojr‘à fia, e come

al debito giufli'zia abbia ſoddisfatto queſto vera

mente onestiffimo Padre, la‘ di cui oneſta nello ſcri

vere già è nota ?a 't'utta‘i’ Italia, di cui da gran

tempo fi'mostrano n’àuſeate tutte ‘le Perſone ſen

ſate ‘e dabben'e', anche parziali, laſcio, diffi ,confi—
‘derarìe a Voi, :inerme/za ſia, e come al debito. di

ginflizia abbia ſoddisfatto, trattando da erro-"i, e man

camenti di buona fede questi proteſi falli, e per co—

ſeda nulla ſervendoſi‘ di quel Dizionario‘, che nel

la Lettera IX-Vuóled che ſiad’eſempiodelia poca_ca

‘ R 4 r1.
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rità con .lui Mata ' da ,› Eflfifóioz ,Bar-iſte., ;quantnnqu'é J

non abbia_ ‘queſti, «adoperato ſomiglianti ,vocaboli-z ſi

ſe non .pe-Jr' ”germi-falli veramentezrealiflañ gra- p,

vezza d'eîqu‘ali appena_ potrebbe. (le-“ſcriverti ,, 'tantó i e:

atalT-uopo ;è ſcarſa di ferminiç la` nostra l’i'ngua. ri
'ì Nomehiamerete- Noir quello; nn _ deplorabile ‘acoieñ- c0

tamento? -. .› z: . ' 4-.

., _ñl-I. Infatti,- ciò ,.~:ehe‘;diee delrrelativojllffigflaje, e W

una— cavillaz-ioneñüuèthevole, di ,chi dove—,a verga-ì tra

,, hgnarſi lo ‘Storìaogz ;e-laſci-arepiuîtpsto &ſeri-vere‘ u(

{e ;nulla di meglio. _rilevare ſapeva 'per `eo‘nfiltar l: ;1

.Avverſariox Voi, dice( P541.) .così. caminçíqtezjlîfl.; ma

‘ ſame 'di-,quunraV-Îcopímr ZAR,- ñRotigni ſoriflì i?! E”; il]

‘annotazioni aki gang-;lettera d’un Teologo— Breſciana md

”Fl .quarto Tam-;della Éìtata’; .Storia Letteraria d’ Itas ‘7…

lia. ,‘,.Il celebre JR,- szígni ;del ~Sacro,_,-Ordine- di ìia

4,5 S., Benedetto, di] ;quale ,coin tanta ſuañlqde »eg le: ;x

,z lo. promuove le buone. dottrine, ,fiera …giuſhliî 1;

5, mente lagnato 4d’ effere;~trattaro_ 7per_.nemicoz~delîſi lei

-,,, la Compagnia,- mentre non alti?? aVea faith, Îè Ch
zzzñn'on.:impùgnarez la -ìopinioniè, intorno al…,doloxé ì de

-,-, neceſſario pel-;Sacramento della Penitemazda al: {il

'n cuni privati Geſuiti 'ſoſtenuta ,".‘._.>Di.gmeiaz ſog- ti

giunge, rìquàze} Mn- {tranquillo 'qnìnzezzguefle ‘bòfl” pz

Parole; @Quel relazi-va. il-;quale .a. cho', ſi ;riferiſcè figli’? ‘i,

A! ;Cat-tro` Ordine di S. Benedetto, o al, P. Rotigniî, 1’(

.Expoöofdopo (p. 42.): `Voi *mm potete ”zz-armi, chè le

A ~.‘_-l .aſſo ‘è equivoco ec. Può penſarſi maggiore fredda» m

ras Queſta’ ſarà forſe una di quelle erudizioſni prec** a…

{ande-da lui app‘reſa, quando,in età più ~verdeffliil;ſi in

ſegnava la grammatica nel-l’infi-me Scuole a’fanje’ìul— k

li. Povero Padre! Non -sàz *chei pronomi_ relati— v(

v'i di loro‘natura, e quandonon vengonoda alcùnſe— A

gnot, ,o aggiunto altrimente determinati, debbono u

7 riferirſi al nome principale, enon agli altri, che jT

aooeſſorì ſon nel periodo. In quello però il Padre

onestiffimo manifesta e-ziandio la ſua maraViglioſa A

onestà, avendo voluto con. tale artifizio -àprirſi là i

(bada a parlar con maniera , che ha 'del veläniä z. i

ñ e
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› dei Sam, e per ogni riguardo riſpettabiliffimo Or

`› dine di‘S. Benedetto; Qieflo Religion sì famoſa,

j proſegue lo Storico, con immortal ſua lode, e con

U zelo inoomporobile promuove le-àuane dottrine, almeno

-- in Italia…, e in Francia pure ,da mm 'molto-tempo‘ Lo

conoſcete, Amico, quanto di -velenoſo‘ contengano l

` Queſte parole-È Io non vorrei, che lo Storico a—

! veſſ‘e a dire di me, Che abbia voluto eccitarglicon

o tro iPadri Benedettini, ma certamente’non poſſo x

i} _ tacere, _una rifleſſione, la quale troppo è naturale, ‘ì

l ‘e ſarà ſtata già fatta da altri prima dirne, e‘mafii—

i- mamente da’Benedettini medeſimi, frai quali fio—

'ffl riſtono dottiffimi Uomini, e in ogni genere di e—

no rudizione verſati aſſai più che-non è lo Storico Ler— \

ta; ’ter-trio. Io adunque dico, contenerſi nelle `mento—

dl Vate‘pärole un’ ingiuria delle più atroci,`che farſi
1c- , Yoteſſeſi `a qua'lun’ue altra Religione, non che al— v

ſtr- _ila Religione Bene ettina, la più antica, la più ce—

lel- iebre, quella., che, vanta maggiori meriti nella

`ſe _Chieſa 'Per, la moltitudine innumerabile di Santi, l

ore ‘de’qùalil’ha‘ ’reſa-feconda , per la` copia abbondan—

al- tifiìma ‘de’Scrito‘ri', chel’ hanno illuſtrata, 'Per moló _ › "ì

:ug- , ‘ti Santiffimi Panteficiîda eſſa .uſciti a governarla,

ſia** per tanti Cardinali, e Prelati per ogni genere di .

lil yirtù riſpettabiliſìimi, che ne furono in'ogni tempo

li? ,lÎ onore, il' ſoſtegno , e la difeſa . 'Imperci‘o’cch’è ì

:il ſe `l’Ordine thedettjno-'pramuove le buone dottrine 41-— n l

u- ’meno 'Boſio, **ed 'in Francia , dunque non le pro—

.;- 'muorue in Gerr’mñia, dove Per altro ha conſervato

1

l

l

g
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inìiſpecia’lmodo il ſuo antico ſplendore; non nel-—

1le Spagnez dove peraltro ha ſeinpre aVuto, ed `a;—

`veràjctut`tara Uomini divirtù conſumata; non nell’

‘America, doventfu per altro :de’prímiña propagarfi

i‘ ;con vantaggiosî ?ande di que’ popoli ſelvaggi, ’ed

- ëncol’ti. E queſta ovrà stimarſi ingiuriad lieve?

"-HL 'Dì più: dire, che l’Ordine Bmedeîtino pro

'?n'uofv‘e ih“Fra'nci'a ‘73’ huonexäo‘tt‘r—ine ’co-lſ’a'gghmras di

,quella clauſola": ;da non ’molti anni, non e un dire,

;che Piceni anniçiù adcäeero promuove” »cämve
/ - ~ i ' 03:
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dottrine? Ora con qual fondamento poteva mai il‘

P. Zaccaria avanzare una così atrace calunnia c'on

tro qUe’Religioſiffimi Monaci, maſſime della Con—

gregazio‘n Mani-ina? Lo sò, .che l’ edizioni dell’0

pere de’ Santi Padri, e principalmente -di Santo

Agoſìino, ſiccome già recò della pena a tanti ſuoi

Confratelli di Francia, che moſſe-ro contro que’Re—

ligioſi dottiffimi, che Vi aveano travagliato, gra;

Viſſlme perſecuzioni, cosi darà pur del faſtidio a

Sua Rivere’nza, da cui non può ſoſſrirſi, che lostu

dio delle dottrine incorrotte e ſaniflime di quel
‘gran Padre vada’ tutto giorno creſcendo, e a vmi

ſura che eſſo creſce decada con egual paſſo il M02

liniano fistema dal credito, cuimercè l’ ignoranza,

che ſparſa ſi era nelle nostre contrade, ſi aVea in

giuſtamente uſurpato . Ma ſuo malgrado dovrà

ſoffrire di vedere appunto ſtimati que’ Monaci per

sì utile impreſa, e per lo zelo ‘da eſſi mostrato in

difendere il ſiſtema di Santo Aaostino. Il loro flu

dior lodato ſu da’ Sommi Pontefici (a): le calun—

nie contro di eſſi ſparſe ſono ſiate ſcoperte per

quelle che ſono: è noto quanto abbiano in Fran

cia ſofferto i Superiori ſteſſi‘ Benedettini per ope—

, ra di coloro ,_ i quali vorrebbero vedere la lorodot—

Irina, nuova, incognita a tutti gli antichi, Perico

' ~ ` - T . loſa ›e ,,

(a) Fra gli altri Sommi Pon~` ,, in lucem proferendis impen

teſici, dai quali'ſono fiati pel

loro ſtudio nel-procurare le nuo—

ve edizioni dell‘Opere de’SS,

PP-lodati i Monaci' Benedetti

.nj dell' lnſigne Congregazion.

Maurina , così parla Cle

^mente XI‘. in un ſuo. Breve al

Superiore di quella. Congrega

’zion’e diret‘to ai 19. di Aprile.

,, hortamur, ut in egregio h°°dell’anno i706.- ,, Díutius prag

,,‘terire ſilenzio non poſſumus,

‘,, quanto pro, *nobis acceprum ,

‘,, proba‘tumque ſir fl'udium ,

,, quod Congregatioirua SS. Ec

,, clelia! Patrum Operibus re

,, cenſendis , iiſque nitidìori

,, quam antea cuſtu publiçam

,, dit. Quod quidem fludium

,, 8c profeſſione, virtuteque ve

,, stra maximedignum aliiçimuî,~

,, 8-: non vobìs dumtaxat-glo

,, rioſum, verum etiam rei Chri

3, stiame, ac orthodoxae Religio

,, ni ſaluberrimum ſore' confidi

” mus. Quamobrem te , MO

,, nachoſque tuos -in Domino

,, instituto strenue , diligenter—

u, que 'pergatìs; \pro certo ha

,, bentes, quidq’uidîm honorem

. ,, commodumque veſti-um aFoil

n, rificia beniguirate poteri: pro

,, finiſci , id nullo vobìs unq‘uam

,, tempore d-efuturum .
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il loſs, ia voi-ebbero, diffi, veder venerata al pari l

1- dell’Evangelio. Quindi gli Uomini ſaggi tuttociò A P

[1- , riſaPendo e fi confermano ne’ſentimenti distíma e i

3' di venerazione verſo que’ReIígiofi, e ſempre più

to ſi tengono stabilmente in quel concetto , cui delia

*01 Moliniana dottrina da molto tempoformaronomo‘n

poter elia’ eſſere dottrina vera, mentre per ſoſte—

ffl- n’erſi abbìſogna di arti così riprovare . `

>3 IV. Dopo aver-,in tal modo paleſata la ſua {ii

stu- ma, e ’l ſuo riſpetto verſo l’Ordine Benedettino,

‘UÉÌ sfoga 'il P. Zaccaria la ſua collera contro il "P-Ro'

m1- tìgni, e contra Euſebio Eranifle . Se mai, così egli

V10- a’drEuſeóío, a-vefle Penſato’di riferire al P. Rotigni

13, una-ml lode, dim-voi con tutzoii rifinito, ejſerw‘ trop-r

in* fa ìncrzümmente uſcita que-ſia dalla Penna adulatrice.

Dvd Che“mo‘derazione! E’raraver‘amente, perchè èpro
pçt ’ria ſoltanto del P. Franceſcantonio Zaccaria . Peſſr

:0m ‘ ‘alti-ò; vedete} non è invidia , che aparlñarelo’ muo—

flu- -vá-,~`e<amore,alla Reìigione Domenicana: e-ad un

ilun- Uomo Sſc'eiebre Perla ſua ſincerità, indifferenza, ‘

per “impari-ialitä, a"mo‘re deivei'o, ſarebbe eccatoa non

'ſani ere-dere . Noñ duolmì‘, ecco la di fili Protesta,

gpc- Non" duolmî,.;ña non duolì‘ni di 'vedere .dd wi lodato

dot— ` il P, &might-Alla 12mm om fate‘gh’ più elagj, che.

ico- n‘m‘ñne avete` dati al .o‘oflro Eroe ’P. Concina` (di

, cui ’già ſi sà, che non gli _hanno m‘a‘i recata veru

lefl. “imolèffia le lodiz) , Ma pagani ſolo, che in tali

1mm çùfi-sbádía‘tè di non pregiudicare all’Ordin 'uo/Z70. Ca

‘roìÎÎE P’Òi ſi dirà, _çh’ egli cori ç_`e’i‘ti tropÈo ingiuó

m‘ Ftio’fl n‘á’tn’ di ~p’enmi 'fi dimoſtra della Religione Do—

liſi' m'eñicanà-ni‘r'nico .D quanto fiatù‘o’, mai, facili ad

LU?" ving‘,àî'mîaizéij! ‘VçérÒſè però , 'ehe` qüestáyolca .la ſem—

W Phçltà ;Irgqesto-buonPadi-ñe ſi. vede‘ enormemen

mm ‘zte ‘deluſa, ’Qual’è il .pre-giudizio colle lode date al

'1°‘ ſi?, R'otij‘gñ‘ì *Eyſebio' Eranistë Queſto, dic’e'gli (’p.

br ,dáré flnîimèpfiiî à` Teologi ínfignìdell’Ordín

;em ’ſum, ;ſquali ‘w liona almeno guanto i] ‘Rotíghi fleſ~
ſh’,"ſi;`e;wchè"è‘jnffiùì ‘dichiara/ì promotori di men, bùone

;m dottrine .ÎQÌ -iÒ ſóno ~di .ſentimënto coſtanti), ‘ the il
T ` ' - ‘ " , .t a’ i
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RZaccaria così parli per non ſaper quel , che

dica . Primieramente dir queſte ragioni 'ad un ,D07

menicano, è un volere per forza renderſi preſſode’

Saggi ridicolo . Il Gonet, il Wigandt, ed altri Do'

menicani in grandiffimo numero hanno difeſa la cous

trariaſentenza. Ma ciò , che importa? Non ha

`forſe ancor imparato che non ſi curano iDomeni—

cani di prendere la difeſa di quelle dottrine, .che

furono da loro Confratelli, ancorchècelebri, ſotte

nute , ma per quelle ſoltanto ,_ che o vere-ſono”

alla verità più conformi? Dall’altra parte, che la

ſentenza, la quale richiede ‘nell’ .Attrizion‘e [J amar

divino. bene-volo, o di carità in chi vogliaſi giuſtifi-1

care, ſia-la più ſana, e la più ſiCura, ’quegli‘ ſolo

lo negheranno, i~. quali perduto abbianowinſelice;

mente il cervello. Dunque il Gon‘et, il Wi ande,

e molti altri Domenicani hanno ſoſtenuta u que,

sto punto men buona dottrina. Cheruol’inferit‘ne Sua‘

Riverenza? , , ~ ‘ñ i …

V. Ma, queſta è coſa per lui impercettibile.

Tanto ſi affatícò Euſebio Eraniſie nellaletteraj

XXVII. e XXVIII. per difendere gli antichi Proba‘zbilioristi dell’ Ordine di S. Domeſtico dalle accuſë ,i

loro dare dal P. Gagna, e poi ſènza aobedergſèneſenſij—L

'tenzia‘ eglifleſſo a disfa-vore de’ſuoi in punto iii' ſono':

ma rilievo, guai ſi è que/Z0 del dolore alla Conſe to?

ne neceſſario, e ciò per imPegno di ſo/Zenere tmt Betis“

dettino di non grandiflìmi meriti nella ſu'a'celebfrat'iſi

_ſima Congregazione . Sì , ſentenzia Euſëbio‘ Era'f;

nifle , ſe così gli piace, a ’disfavore_di` molt"

ſuoi Domenicani per impegno , non di fiflenere'

un Benedettino ,’ ben-chè di aſſai maggiori; ‘meriti
nella ſua ceſeàratiflirna Congregazione‘, che non- èv

Sua‘ RiVerenza nella ſua' celebratiflim’a ComPagniay

ma di jbfl'en'ere quella verità ,medeſima ’1-‘, di cui‘

difenſore'- in'tre'pi’do ~è fiato il’ :fortiſſimo Ben“

dettinof e in tal guiſa operando ha‘ dato'mí eſem‘;

io, che indarno ſi aſpetta’ dopo tanti" invincrf

'i' argomenti, da! loro AwÒrſarì prodotti; .d’aiñ

?i . l
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P. Zaccaria, e d'alîſuo C0nfrat`ello P. Balla , e_ da

altri loro Soci sì stranamente prevenuti dalla stima de"

Scrittori Geſuiti, chè"ne vogliono difendere aqua—

lunq'ue costo i più pernizioſi errori, e le più ’ma'

nifefle lafiìtà. Ma forſe di dottrinelaſſepfeſe Eñ’

gli la difeſa nelle due mentova‘re‘letteíre : oppure

ſi poſe’ all’ impegno di ribattere le"'accuſe" vere `, e’
fondate' dat‘e dal'P.~ (Pligg-na` agli ‘antichi probabilio-ì

l’isti dell’- Ordine di S. Domenico? Neppür Per" om

bra - `Egli confurò’ quel Geſuim ,‘ 'Che 7 ſulla ſcorta‘

di Te'afilo Rnìnaudo , di Amedeo GuimÉnìa-, e dei

famoſo P. ‘Pim ‘ad illustri Domenicanibatrivefen-í

tenze‘avea calünnioſamente attribuite: procedendo

Però ſempre con tale ingenuità, 'e’ candidezz-a ,

che ſcoperto qualche‘sbaglio , non, ha avuto ne’

poſteriori‘ Torni difficoltà di confeſſarlo . Sicchè e

confeffandò gli' errori dé’ ſuoi, e difendendoli nel- _

le coſe, nelle quali non hanno errato, ha fatto ad

evidenza conoſcere di non aver altro impegno che

Per la‘ſverìrà .ì-Qual’ argomento dunque` più inetto
, di Ùuſiellozſiiëhe q’üììè‘flato proposto dal’P. Frame

ſcamónìa Zaccaria. 0 quanto ſarebbe ’mai da defi—

derafli ,"c‘hè prevalendoſi degli avvertimenti , che

dà fuor`fdi propoſito agli altri, ſi avvezzaſſe a ſm'

'pere co'nflrriìnç'r ?aldo di'paflìone, e con maggior caute—

la Qìiándo ciò egli non faccia , per certo ve
` l'ExffieurÒ-ì’, fi renderà ridevole a tutto il mondo.

LEI, SenonchejO non-voglio, Amico, che così

ſÙhe’Î-zando l‘acutiffl-mo vPadre ci fugga di mano .

Ha’ 'detto , che“_E'uſeójio Eraniſr’e elogi facendo al P.

Rüci'gni- pregiudica ,all’Ordin ſuo: ma finora , bene

ehëîìmolre dance 'abbiamo udite, non ne’ abbiamo

Veduta niùna prova: eppur questo è naturalmentez‘

che 'non “Voi ſolamente ed i0, ma tutto il mondo
figgioììdovwbbe ìdëiideràre . Dir molte coſe e pro

vai-le?, è da ?Uomoó- dirne molte e provarne niuſi

mai-,A’o‘ó‘da‘ donna, ore da fanciullo e E bene -,

A‘mjîcò , çredetç *Voi che tali rove ‘ſiàmo noi pe!

aver il’îomemod’udirle? Diſingmnatevi: eſe-ciò v: ,

_1 - , pa
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pareſſe mai strano, il P. Zaccaria riſponderà d’reſñ

ſere già da—gran tempo in poſſeſſo di chiacchierare,`

ſenza dar de’ ſuoi detti alcuna prOva’- In. questo

luogo tutta la grande dimostrazione del-ſuo detto

queſta è, che il Gonet ſostiene l’attrizíane ex me

tu gehennae; che’ della st‘eſſa ſentenza‘ è il P71'—

gandt, Teologo comune divenuto quanta eſſer‘ lo poſſa

un Tamburino : i che non dijfimilmente hanno altri

Domenicani in grandiflimo numero ſcritto ”ragiona

to . Dunque, tirate la conſeguenza , Euflbía Ew’zni—

fle pregiudica all’Ordin ſuo. Ah! . Non meri

ta queſta gli ap laufi? Non è giuſto , che gridiaa

mo ancor noi: *vi-va l’acutiffimo Logico z il fe_—

liciffimo argomentatore, lo Storico eccellentiffimol

Tanto più, che eſaminando a fondo sì fatto ar

gomento,_vi ſi ſeor‘ge propriamente tan‘t’aeutez

za, vigore, e nel-bo, che -fa maraviglia . Il Gonet,

dice, nel ſuo Manuale’ parlando dell’ Ati-‘ritiene e::
mat” gehenme ’ſenza alruſi'n ”to d’ amar bene-vale di'

Dio ( 3. par. TMEZ. 5. cap. 4, 4. J non ſol la

ſafliene, ma eziandio aggiunge: ,, itadocuere'olim

,, omnes fere antiqui Theologiñ “ Che 'diſgrazia

però ! Il Gonet-ſi è ingannato ,inon intenden

do, in che ſenſo parlaſſero gli antichi Teologia

i`quali mai hanno penſato di eſcludere l"amorinia

zxale: ed io lo provo con un” anti-nità` maggiore

d’ ogni eccezione, qual dee ſeri-za dubbio* stimarſr

quella del Regnante‘ Somnio — Pontefice‘ Benedetta

XIV.- Ecco le ſue parole (de Synod. [ib. 1711.‘ cap.

134 ”24.6. ) ,, Quamvis ante Tridentinumc’ommunia

,, ter Theologidocuerint, ’ad Dei gratiam in"Sacra

,, mento Poen‘itentia’. obtinendam ſatis elſe contri—

,, tionem imperfeflam, quam jam' tu'nc att'ririo‘

‘,, nem nuncupab‘ant y artritionis- "tamen‘ nomine'

,, numquam dolorem in'tellexe‘runr de pec‘catis 3—‘

,, liunde excitatum, quam ex MOTIVO ‘CARI‘

’,, TATIS ,.i ſeu omnino ſeiunäìum’ ab, aliquo ſal—j

,, tem remiſſo , ’tenui z, debili , ,ſeu‘ INITIALJ

,, AMORE BENEVOLO‘ DEI . “‘ Dice ancora Il

` Go
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Gonne-z, 'ſta .quoque magis communiter nunc recen—

,, tiores--Scholastici, ut air Alexander VII. “ Ma

che 'importa-mai, cheuna ſentenza ſia da molti Autori

difeſa, quando le manca il peſo delle ragioni? Paſá

ſa lo fieſſo Teologo .avanti o dire: Ita etiam expreſ

,, ſe docet .S. Thomas Theologorum Scholasticorum

5:, Prin‘Ceps: “ Ma riſponderanno altri Tommisti

in grandiflimo numero ciò eſſer falſo, troppo chia’

'ro eſſendo, che alla giuſtifica-zione del Peccatore

richiede in mille luoghi come neceſſariadiſpofizio

he lacarità: equanto all’autorità dell’Angelicodal

Gan” nel .Inogo citato prodotta: Ad 4 boe ut,bamo

ſe ?mp-:rei ad gratiamj in óaptiſmo Wrcipiendom,

pmexigitur fides, ſed non choritas, quia ot—

ìrìtiopmcedem, e!fi,non._ſitcmtxitio; diranno. effi, do—

verſi :intendere il Santo Maeſtro della perfetta ca—

rità., .che.certo‘ non è, ad ottenere la grazia per il

batteſimo. neceſſaria; oppure riſponderanno con D0—

menico Sato ( 4; ſem‘.- diff.- 18- qui 3- art. 2.- ) che

inn `adulto, il qua-lefi accoſta al ſacroſanto batte

fimor, .benchè ſia reo‘ di peccati ,attuali , non ha

Però_tooÎ :piopri atti violato l’amicizia di Dio ,

'che, al batteſimo non_ fi, preſuppone, manuel-la

bensì Violata 'chi ſi acCostà alla penitenza', _ CPE“

'rò queſti. eſſer …in…_obbligo 'di pentirſi ſotto questo

riſpetto de’- Px‘oprj peccati i .,, Sacramentum poeni

ieñtia'aheſ’t-peoxum, quì cum per proprium aflum

`,.,çöſctAlzoliitrtaitert'l averfi, unt a. Deo z eadern ,Volun—

r ”Nate :in ipſumñco'nVertuntur; at vero quem_ pec-`

,,- cati, quatenus-pſſenſa Dei eſt.,- non_ poenitet ,

,z «eo-:e non convertiti” a. Nam. ad amicitiam re—

ü ſarciehdam.-eequikítur,`ywnitentia offenſae amico

,5, .illatamñ F‘ M11 il Gai/jet, ſeguita il Pa Zaccaria z

fi- o‘ ”enzima/Z file' -obbíezioni;thianſenio: e lo

di. añfa,il__I/Kigandt t E’ ſterifflmo ma_ il Gonet‘

-à‘io'nſolo -ricónoſoìe ,come ,Cattolico Gianſenio , ma

;in queſto puntoz‘znaed riconoſce. per Cattolicaia

dottrinali .Onde nei `Clipeo _VII

-ÌÌÌÎRÈ-Ì-Ì…J novera Gianſenio. fra i Cattolici Scritto

` › n , `
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ri , che richiedono nell’attrmone l’ amore: mizxa

le. Quid-’im vero Doſìores Catholici , inter quos

,, Estius , Sylvius, 8c Janſenius pràzcipui ſunt ,‘

,, fatentur quidem, attritionem, qua quis doler

,, de peccato ex' ſolo timore poenarum infemafl-z

,, lium , eſſe aé’cum bonum 8c honestum , ſed neu.

,, gant, illam eſſe ſufficientem diſpoſitionem ad

,_, digne ſuſpiciendum Sacramentum poenitentiaz ,

,, ejuſque eſſeé’cum conſequendum. “ Che vi pa

re , Amico , di tali argomenti? Sembra a Voi i

che ſieno atti a ſare arraflire Euſebio Brani/ſe P ;Io

penſo tutto al contrario , che coprir dovrebbero’di

aanfufione il P. Franceſcantonio Zaccaria; la qualv

coſa, quando mai doveſſe avvenire ( p. 41. ) piac

cia almeno a] buon Dio , che’fiaglì , come ardente

,mente deſidero, a ſalute, a certo [o ritragga infinedal

ſeguire in una controverſia, la‘ quale , come già di

mostra l’eſperienza del paſſato, gli farà -preflb le dk

ſappaffionate’ perſone poco onore. ‘- _

VII. Per cooperare anch’ io quanto poſſo al di

lui bene , una breve oſſervazione voglio fare ad“

una parolina , la quale comecchè \ oſſa ſembrare di

poca o niuna importanza, dovrebbe tuttavia- eſſer

utile ad illuminarlo . Voi non potete , ` dice egli‘ ad
Euſebio, profonde” alla zelo anti-attriáſionario del’Pa

dre Rotigni le lodi ſenza dare una medtita a Teolo-—

gi infigni dell’Ordin -uo/Zro ec. Di grazia che Vuol

dir mai dare ad alcuno una mentite? Se io noner~

ro , è lo fieſſo che dichiararlo ’mentitore . Ora co*

me mai dalle lodi date al P. Roiigni da Euſebio

EraÌÎf/Ze , ne` può ſeguire, che mentitori fienoTe/o—

log: mſignì dell‘Ordine Domenicana? Rovere &Toma
maſo! Si è affaticato per darci ad intendere, ſi che

la menzogna non conſiste già nel dire ,la falſità

ſemplicemente, ma nel dire la falſi-tà per tale co

noſciuta, e con volontà deliberata di aſſerire il

falſo . _( 2. 2. q”. uo. art. I. ) -ñ,, Ratio -mendacii

,, ſumitur .a formali falſitate , ſecundum hoc ſcili~

,, cet ,. quod aliquis habet voluntatem falſum‘e-r

,, nun
I
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,,-nuntiandi . Unde 8c mendacrum nom-mami* ex

,,~ eo, quod c ntra.me‘mem dicitur :* “ .L02 fieſſo

hanno': inſegnato tuttiv i` Teologi ,. anche Geſuiti:.

»exam tutrociò, come ſe non-vi foſſero ilorolibri,

vi ”i mondo chi non ſizprevalezdeller'loro fati

` che ;— n-queLC'hîè peggio reo. di queſta“:olpaèfil

Cenſor—e de’ Letterari-;delia nostra 'Italia‘. Io stimo

gran ventura‘ del Padre `chcaria., che ſcriva-in que

fio tempo ,z in 'cui gli-:Autori più :celebri ñnon re

ſtano-ſe non nelleloro Opere :~ altrimenti. non ſo,

come la paſſerebbe. .Ma ora impari almeno* a- di

ſtinguere‘ da .Teologo la *materiale falſità dalla mena

Logna«,<e… vedrà che non è lò fieſſo dichiarar falſa

la ſentenza* di… alcuno,- e dargli una mentitfl. Onde

hazñ potuto Euſebio Brani/fe abbracciare la ſentenza
charrichiedel’ amor- diwſino-áenevolo, 0 di carità, in‘

chì- -vogliafimella Sacramemaſ penitenza giu/’Zìficare ,

har poîuto profondere-alla Zelo del P. Rorigni in ſ0`

fienerla molte lodi , ſenza per.. queſto.“ dare una

mentire-a Teologi infigni dell’Grdín- Fao” che stati

ſono-- di diverſo parere: mercecch'e da ciò non ſe—

gue,_ehe abbiano volontariamente inſegnata una»

dortrina falſa. -i- ai . Villa-Tutto q-uefloiperò, che:finora ho rileva

to ,~ potrebbe ſcuſarfi ',. giacche finalmente, quanrun—

'601@ quemale non fia' ſolo di poco amaedimenío , tutto

nuiiadimenoñridonda più in danno del Pad-re Zac

…p cari-.1,. il quale così~ſcrivendo ſi rende ridicolo ,

ehe-ide’ ſuoi Avverfari. Ma non-E- già, lo flag?, di
c0»

(,51‘ riàç’ches ſegue, mentre o la ſoperchie-ria, o la ma

Te* iafiede ui e troppopiù manitesta. E che altro ‘e

DT" mai quel voier far un delitto ad Euſebio Era

ndiexper avere ſcritto, che’ì E. Rotigni mmñ altro

need fatto , ,ſeë,n0'n,zímwgnfire›ñlzaopinione intorno ’. il

dolore neceflário p’elzñJrSummenr’o: della» Penitenzav di:
‘A alrunì privati,- Geſuìtz} Tojìèom'ta P :Nonav e forſe‘ «una

”A bieñmevoiìe ſoperchieriaj? Vuole , che iL- P4. Reti—

iii* GIÀ, .che Euſebio &amike-4` 19423,43… ì' ignora-“mo

e uoteſîerox’che la ſentenzafddlzìlà Roetigniüm’pugníh

, S, tm
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ia . . . . non è di alcuni, ma di tutti i Geſuiti 5

Mattone íl/Cardinal Palla-vicini, e qualche .altro .,
che non arriverà 4 paflſia’re al plurale de’ Greci . Ma

laſciando a ſuo luogo laverità; ch’io preſentemen

te non voglio eſaminare, come ancora omettendo le

altre ciarle, ‘che per queſta coſa di niun mÒmento

ſeguita a fare lo Storico per una paginaintera, i0

mi richiamo per il P. Rotigni , e per Eujèbio Era

nifle al giudizio de’ Sffigi, acciocchè vedano eſſi,

ſe questi due Scrittori foſſeroobbligati a ſapere ,

quanto pretende il P. Zanarie: e ſe in quella pa

rola privati vi ſia mancamento di fincpriìà; Effi -ſ1

ricorderanno, che gl’impugnatori del P; Comímz

gli hanno malizioſamente attribuito, che abbia a

vuto l’ardire di strapazzare i Geſuiti pretendendo,

che tutti o quaſi tutti foſſero difenſori impegnati

del Proóaóilìſmo; Si ricorderanno, che dopo aver

lo sì indegnamente calunniato, -ſono poi paſſati

ſenz’alcun ritegno a caricarlo d’ingiuriéed’impro~

Peri‘ Sanno, che la_ ſentenza dal P. Rozigni difeſa

e ſenza dubbio la piùpſana e la migliore, e l’xal

tra da lui impugnata la peggiore‘ 'e’ la n-ien ñcura.

Come dunque avrebbe alcuno potuto' aſſerir fran

camente , che la ſentenza, la quale impugna'la

neceſſttà dell’ amor di Dio, foſſe di tuttii Geſuiti

ſenza timer-di of'ſeh‘derli? Se poi ancora per una sì ra—

gionevole cautela fi altera il ~P. Zaccçria, queſto

giova ſempre più a‘ fame' conoſcere l’ indole , l’o—

nefià, la moderazione, 11 genio incapace di pren

dere in buona parte ciò, che innocentemente’ vien

detto da’ ſuoi Avverſarj . Non basterà questo' a

chiudergli ſu tal punto per ſempre la bocca z ſic

çhë non eſca per l’avvenire in così ingiuste quere—

le? Bene: io mi prenderò lalibertà di ritratta‘re

l’errore commeſſo dal P. ROZÌgnÌ e da EuſéóiaEra

m'fleñìConfefl-o ſulla fede del P. Zacça‘rìa ,\ che la

ſentenza, la’ quale impugna la neceſſità dell’amore

&nie-nolo di Dio nel Sacramento, non è di alcuni, ma

di tutti i Geſuiti, e paſſati, e preſenti ,A e ’anſche

e
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Teſi vuole futuri: ma protesto nel medeſimo tem:

‘p0, che'è «una ſentenza falſa, come e-falſa quella

‘del Probabiliſmoz com’è falſa, e anche‘ `pericoloſa

ſentenza 'Quella‘della Scienza media 5 benchè fia

propriarde’ Geſuiti-.- Quindi ſoſtengo, 'che quando’

pure ciò aveſſe 'confeſſato Euſebio; ne il reato de'

eantrdddittori 'del P. Rotigni; che tanto, impropria

mente contro‘ di lui hanno ſcritto; ſar"ebbeſi Pun

todiminuito, nè egli p‘otrebbeſi in Verun modo

’accuſar come reo; non eſſendo delitto z ma coſa`

per 10‘_ c‘ontrari’o lodevole impugnare la ~falſità. ,~

lia poi ella ſoſtenuta ‘da pochìz oppure' ſostenuta

vengavda molti ‘- Anzi `aggingneróz che quanto‘

'maggioreè il numero de’ difenſori , tanto‘ più ‘è‘

lodevole l’inìpugnarlaz perc‘hè il numero‘ maggior

'de’ Seguac’i la rende più pericoloſa; Per altro ſa

rebbe la Piùridevole coſa del`mondo,~ ſe ‘preten

deſſe_ il P; Zaccaria; che tutti inſieme i' Geſuiti

àVefiero _il/ potere di fare , che la falſità lílſciaſſe d’

eflere falſità. O quello ſarebbe un bel miracolo'

e più bello `ancora di quello di Vaſquezs che' del

tipo di Costantino‘ ne creò un Veſcovo.` _

~, IX; Quella; come ho già detto, è ‘una ſapercbifé-i

'ſia manilèstiſiiina dello Storico Letterario .~ _Ma ,quel

`the ſegue‘, për quanto a m'e pare,- un mancamen

'to è‘ di buona fede.- Dice Euſebio‘ Eraizijzìe ,- che ’l

P.- Rozigni (ì era giustamente làgnato, di_ eſſer

trattato per' nemico della Com’pagniaec‘.- I0 ve'—

rameme‘ mn ſ0,` ſoggiunge con‘ finceritàíimpareggiaá

bile lo Storico; chi abbia trattato il Rotìgnì per-_ne

micódella Compagnia.` Udi‘te la franchezza? Non'

ſo; 0 puff” il mondo! Non‘ Ió ſai‘ Di grazia ,- A;

mico‘z aPrite’ il Tomo IVK della Storid_Lettéfari-1‘ :`

Leggete nella'. parte III; la Lettera ,,IIſ: in'dirit’ta’

,dl virtuojijjimo P.- D. Cc›fla`\›zt`in0 Ro‘ÌÌgnÌ- Prior‘ ,Caſ—

fine/è. Ricorr‘ete alla pagina_ 338.- inbeſſa’ _troverete

quelle' .preciſe Parole‘ dello .Fior-ico: Egli (il Padre’

,Rozìgmi i” ceh’ dria ,- the non‘ voglio dire Qual _ſi-ZT;

domanda: ,, e no‘nſi può' egli ſcrivere' fonte'? ,älcll‘

S' 2- ;"- nd
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,, no del loro illuſtre corpo ſenza paſſar per *ni*

,, mico della Compagnia? “ Non è ella çuefia ,’,ç

ſoggiungc 'tosto ilv Padre Zaccaria , l” più giocande

(of): nel mondo? Quelle parole non ſono forſe una

conferma dall’accuſa , che già -al P. Rotigni era

fiata data ,' d’eſſer egli nimico di tutto il corpo

Geſuirico? Dunque il P. Zaccaria , e non poteva

in quel ternpo negare, che quel dottiffimo… Beneñ'

dettino ſofia-'ſlam come nimico della Compizgnía

trattato, e di più come tale lo trattò egli fieſſo .

Paſſiamo avanti. Dopo le accennare parole ſog—

giunſe lo Storico: -Qy-eſla è oggimaiz-gzmela di 50-.
l‘ora, 1 quali ſcrl-vana contra alcun particolare ſcritto—ì

’re della Compagnia, e ſanno preſſo de’ ſemplici

farla valere. E quello non è un dire, che ta-lque

rela e irragionevole, e per conſeguenza un con

fermare l’accuſa? 0 ola, dice , èoinjègnerò loro , :0—

me debbaſi ſcrivere contro alcuno del Geſuitico iſtitu

to, ſenza prg-[Tar per nimim della Compagnia . Quin

di {ìabilite cinque caPriccioſe leggi, conchiudeCp.

340; )- ?regoli zinco-m( il Padre Rotigni, Monſignor

di S. Pous, e tutti gli' altri Contraddittori diqual—

che Geſuita ), che ave alcuna , 0 tutto' da eflì 'vegñ

ganfi .traſgredire ( a povero Pa“dre-Ro-tigni ,~ſe faccia

flap”: quejli punti ſeria , e' ſincera _conſider-azione! )`
non maravíglíno,- non ifrepitin0,7ſi3 :Geſuiti combat-ì

tono pe" lam fratelli . o non crederà mai , che il

P.Zacmria ſia per accordare, che ’l Padre Rotign‘i

abbia oſſervate nel ſuo ſcrivere quelle leggi dall"

alto ſuo ineſorabile Tribunale dettate . Non le p0

teva nemmeno, ſiccome dimostrero‘ oſſervare , nè

tal coſa avrebbeſi_ mai dovuto penſare; ſendo ri-Î

devol coſa , che un Geſuite, il quale non (oſſerva

veruna legge , pretenda ſenza niuna au-toritàjdì

farſi Legislatore, e che alle ſue leggi ubbidir debi

bano gli Uomini Letterati, il fiordegli Uomini,

e que’flmedeíimi, che per la loro dottrina. di ,-ſoî*

ſtanzá e non diciarle, glipotrebbero cento volte eſ`

ſer Maestriñ Se dunque l’oſſervanza di*quelle_leg~

., I, . gl,
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gi e lunico modo dl ſeri-vere contro alcuno del Ge

ſuitico iflitmo , ſenza paſſar per nimieo delloComa

pagnia, e il P. Rotígni , come confefferà lo Storió

eo, non le ha oſſervate , anzi facendovi ſhpra ſerio,

e ſincero conſiderazione dee confeſſarſi colpevole, ne

. ’viene per legittima conſeguenza, che il P. Roxi

gni fia nimìeo della Compagnia . Con q'ual coraggio

adunque dice quì lo Storico di non ſapere , chi obe

óia trattato il Rozigni per nimico della-Compagnia?

Forſe che non più ſ1 ricordava del ſuo quartoTo—J

’S’ mo? Può eſſere, Amico; ſendo in lui queste di‘

menticanze molto frequenti. Ma per questo ap* 4’;

F9', punto temer ſi può, che ſieno volontarie, troppo ’

il“ mostrandoſì egli facile a ſervirvi del sì, e dclnò,

.113‘ ſecondocche porta il biſogno. Comunque ſia però,

10"‘ non `e della una mala ſede, il mettere in dubbio ,°

.‘9‘ ſe alcuno abbia trattato mai ' da nimioo della Cam

Îff‘l' ' pagina il P. Rotigni, acci! cche' quindiſoſpettar poſ—

pll‘ ſa il Leggìtore, che questa ſia un’ accuſa troppoa

`P* vanzata dell’ Eranifle priva di fondamento?

3M X. Alla mala fede aggiugne ancora l’onestifflmo

'Uil' Padre gl’improperi, 'e le calunnie. Udite in qual

ng; modo egli parla . Se foſſeqſiazo , dice (peg. 44. )

1m‘ Per tale trattato ( i! P. `Rotigni ) no] ſarebbe già flo—

..1 to percb’eglì aveſlè quella opinione impugnata (man— _z

M' _ co ;nale che opinione la chiama e non un miste— ‘l

:Il `rio di ſede, dopo averla per altro voluta far paſs `

i571' ſare per un errore Gianſeniano `) ma per la manie—

lall’ rn ol’rwerle impugnata. Laſciamo tutti gli altri li—

poj bri‘Rotigniani ſcritti con tale impropriìeteì, per non

nl dire inſolenza , che mi hanno commoflo gravemente nel

rl' leggerli. I libri del P. Rotigni, Amico mio , ſono

:v4 noti a tutti i Letterari d’Italia , onde non hanno

dì biſognodalla mia difeſa , nè penſo che vi poſſa;

eb"? eſſere un ſolo Uomo di ſenno, il quale leggendo*

nl» queste parole dello Storico Letterario , non ſia per

ſ0- biaſimarne l’ irreligioſità, l’imp‘roprietà, e dirò-zur_`

 

e` cor l’inſiſolenza. Siçcome però ei'crede di metterſi al‘ ‘ -

coperto coll’eſempio (ll Euflaáio -EranrſZe-,v-'Vediamo

~ S 3 m
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in quale occaſione abbia queſti uſate tali formate,

che‘ lo Storico per ironia chiama oneſíijſime, ſoa-uiſJ

ſime, manierofiflime, religiafiffirne, Il celebre* P. Rofl

,,_ cigni, ‘~‘ ( ſono parole dell’Eraniste nella prefaó.

Zione al_ terzo Torno pagaxmv. e ſes.) ,._. ,, con_ `

,, ſentimento di un giuſlo rammarico aveva chie

,, sto nella ſua Lettera ſpam-him: e non fipaò egli

,7, ſcrivere contro alcuno. del loro Illuflre corpo , ſenza

,, _Pa/Tar per nemirodcl/a Compagnia?~ Or che riſponflv

Q, de a questa dimanda il P, Zaccaria nelle anno

,, tazioni alla lettera a lui diretta, ſcrittecon tale

i) improprietà , per non dire inſolenza ,v che mi

,, hanno gravemente commoſſo nel leggerle? K.,

Per conoſcere, ſe lìeſpreffioni d"Eranifle in queſito

luogo fieno improprie, indecenti, e irreligioſe, baſis_

leggere ſolamente quelle annotazioni .f ñe certo, i0.

_non credo mai, che alcuno le poſſa condannare ,_

qualora irragionevolmente non preſcinde!, che inun ‘

Geſuita la civiltà, e l’inciviltà, la moderazione',

e i traſporti, la religioſità e l’ irreligioſità~ ‘ſi deb

bano, egualmente venerare, Ma_ troVerà_ mai” il, P.

Zaccaria ne’- libri -del Benedettino alcuna eſpreſſione

ſimile alle_ molte ,_ che nelle ſue annotazioni ha

_Eaſèbio Erqniſle biaſimate? Se'çi ſono a lui tocca

a manifestarle, ed i0 lo invito , e. lo sfido a ſarñ.

lo,~-dichiarandolo in difetto un‘calunniatore ._ Ma

dee. però_ avvertire , a non imporre coſe ſalſe , a

non alterare dell"Avverſario i ſentimenti , a non

dare odioſe, interpretazioni alle formole da ſe ſieſ—

ſe innocenti; perche per uanto da me dipende ,

gli prometto', che operan, o eſſo altrimenti ,. ’pro—

eurerò di far conoſcere il vero di lui carattere ,

ſenza alcun riguardo, perche lo ſiimq neceſſario

per l’ onore de’ roſiri Letterari. T‘ali ſono , "Ami

co , le mie_ riduzioni . Trattandoſi della_ verità

questo Geſuita, non mi fa_ paura , e ſenz’alcun ri

guardo_ procurerò di ſar conoſcere i ſuoi falli, non
già con quei colori ,7 che loro vÒrrebbe dareſſ egli

ſteſſo; che: aſl. sforza. di trQSformarc. in Virtul ancor

‘ 1 Viñ_
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ne,

.il‘viz‘äſh ma con quei colori ,, che loro ſono naru

-rali ,J `pei quali meritano. il biaſìmo dijrutte le per

ſone ſaggia. 4 …

XI… Un’altra calunnia. ancor maggiore', o un

gruppo di` calunnie -,j quella è, che ſegue . Prendere,

dice 3'_ .in. WW“ il ſolo. trattato della Conti-izione,

‘dell’ Atrr-izione , e …della Penitenza ſoddisfattoria

`ed‘ézìztzzí..? di Roveredo-.ñ. .. Vedetene la Prefa—

zione-na, carte XI. ,, E’,.` bene ancora, 'oi dire il R0—

zigní’ , che ſappi mio. caro… Lettore , che la. lettera

Pastorale di Monfig.. Veſcovoñ di Montpelier dell’

anno; 1749... e tutta fondata ſopra; una— vecchia

`,,irnpostura, inventata più di 90. anni. fa, e_con—
\

,, ſurata ec. Queſto, e'un farroä,v di cui tipuorcer-e

,,, tificare cogli, occhi propr), per non prender par—

,’, te alle orrende calunnie ,, che impunemente ſi

,, ſpargono. “Queste parole ſono veramente del

P. Rotigni , sì lo ſono. Che ne. inſeriſce il Padre

Zaccaria? ‘Vedere, Amico, ſe mai fi" poſſadare nna

condono Più di questa meritevole del comune- vip—
tuperioîl Quanto incidentementeñ narra' quel Bene—

detti@ della Paſtorale di Monſignor di Chärenus ,

vuole, ’che ſia. da lui ordinato a cenſurare la -ſen

tenza della ſervile attrizione : onde‘ qui vanno a

battere- le parole‘ ſopra- riferite : ſe foſſe flato per

nemico. della Compagnia trattato ( il P. Rotignij)

”ol ſarebbe‘ già ſiam, Perchè egli avea} que/la. opinio

-ne impugnata, ma perla maniera d'aver!” impugna

’4-'- Eppure quest’e {lato ll minor penſiero /,, che

‘abbia avuto i1-~ P… Rorigni, e il P. Zaccaria lo ſa—

peva , avendone` vedute! le protefle, oalmenoaven

doleporuto vedeL‘E, come gliene correva l’obbli—
gazione, nella; lettera-'di Teatimo a Fil-mo ſi( a‘ ) ~..

S’ p . “‘.H.

(. a ) A ,P’°P°ſit°_ di queſta »‘é'fig. ~). ,,,lL’Aroiprere- ’elſa-la.

calunnia già daragli nel To'mo fece stampare a Padova il ſuo

zÎV. dal RZacmw‘a, così ſcrive il ,1, libro ’da fbfflcieh’tía’ätriírìb

P." Ratignli nella‘? citata lerrem ~,, .m. vj-;PoÎe-zpe, ‘“PP‘

dixTeon‘ma .e Filetto( pag-43. «zpquelzcäçpo-'dÎQm7 delli .' Raz

' . , flo

  

 



  

  

 

  

 

 

4 ’ZÈÒ , LeflterſQudrtà. `

Con qual coraggio adunque di-ſſlmuiate le manki:

ha rinnovata' il P. "Storico la calunnia-“per tale

convinta apertamente? Vuole di più il P.““Zacmg`

ria , che il Benedettino nell’:accennato luogo nb.-`

bia .preſo di mira i Geſuiti, (pag. 45. ) e‘nanalſi,

cuni privati‘, ma ‘que’ medeſimi, c/oe 'il Paſcale vale.

-le infaniare, cioè i Geſuiti in generale, ”fia il lo

ro corpo ~, que/ii palle egli ”preſentarci per {ſpargì—

tori di orrende calunnie; m; a racconti di Paſca—

le preteſe egli d’accreſcercredito . Or queſta e un?

altra ‘calunnia dal medeſimo Benedettino inquella

..um—,ñ-.-4...ñ-zu,—

let-tera confutata (b). Finalmente con ardire ill-ì:

,, florale ec. chiamata giuſta

,, mente dal P. Concina_ , di.

,, gnam , Patella Operculum__.

.,, Queſto Arciprete la premunl

,, d’ attestati ed. che .:coſa di

,, meno poteva fare Jo zelo

,, dell Autore della Prefazio

5, ne che ‘di avvertite il

,, Pubblico, che la Pastorale

3, ſuddetta era tutta fondata;

,, ſul falſo? “ A questa riſpo

5, sta del P. Run'gm' il p. Zac

caria non ſi è degnato di ſare

alcuna replica. Parla della ſud

detta- lettera nel Tomo Vlíl,

(Pag. 334 ), ma per isfug

gite la difficoltà- inſuperabile è

e l’impaccio, in cui (i v'ede

poflo , ſl contenta di queſte

parole z le quali giovano ſola

mente a far conoſcere, qualita

grande ſia la ſua animoſità -.

,Quando il P. Priore molin-’rd d’

intendere lo' flat-1‘ della qm’flia

mafia”: gli riſponderemo. Ma

Per o” il P. Priora ancora'èmn

l’ha capito, onde dire'mo ſolo

in generale , -cbe in quella lettera

‘vede/x' la. ſingola” ”erogati-ua

dell’ Amare, cioé quella d’uſci

n dell'anima”, d’ avere una flra

niflîma_ confuſione d' idee , di

MPBrm una gra” notizia delle

‘1‘

Novelle. anti-Geſuitìciíe , ’e in

fine di ſcrivere con_ inſulto., con

ardimmta, e ed” iflrapazzo di

perſone., delle quali :gli , ſe

campa/ſe gli anni di Noè -, mi”

r/mi ag iugnereèbe il merita’ .

Tra que te Perſone di così grati

merito, vi ‘è anche il P. Zac

caria trattato con inſulto z to”

preſi-menta , e ca” iflmpazzo ,

cioè a dire validamente confu

tato dal P. Rorignì in- quella

lettera: e- que/ia merito inar

rivabile ſe l’è -acquistaro con

uná grazia’ indifferente, _la quà.

le ſecondocchè egli ſcriſſe in al;

tro luoeo da il potere, e n

l’operare, _che è poi la steiig

coſa che dire co] ſolo libero*

arbitrio E viva il P. Storico

Letterario! La oneſtà ſua 'gli

darà forſe il privilegio di, i’e-` Ã

plicar ſempre le medeſime c’dó.

lunnie, ſenza curare le riſpo-`

ste z e poi per compir l’Ope

ra , di rinfacciare ad altri questo

fallo come con biaſimevole ar- ,

tîfizio ha praticato con Eufe

bie- Eram'fle .' —

_ ( b ) Ecco la riſpoſi; del l’.

Rorigm' a quest’ altrafimpostu

‘a ( Pog— 46- e ſea* › ” Avrà

,, dice, ben ragione di ’dollerſì

” a

;ze—Pmññ…_.
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. _ Letter-’i Quarta‘. 28: .

ered-ìbilè²"s"avan'za amore a dire, che ’1 P. Rou—

gniîflpàglî’zçól ) giudica inventata vla lettera del VE

ſca-uo da' Montpelier ~:~f\ezquesta e una calunnia; ed

un’ alterazione manifestia de” di luiſentimenti, già.

dal-P. Rutignì-ípreveuüraì( a '). V1‘ è’.,-ch1 poſſa

ſcuſami-{ma ral,'eond0tea? Ma ſe così è ; non ha

dunq‘ue~‘motivo il PèZamm'a di condannare Euſe—

-Izio’framsteí 'come ſovë'rchiatore , come mgannato—

re`-`( Pag-‘43. I) ', ’e’ come ‘reo di vrante .quelle colpe,

che ne’ ſuor Avvarſarj `con tanta ragione egli bia—

‘ſi-înañ‘, perche ha ſcritto del P. _Rottgm (pag. 44» )~,

che giustamenîereraſi lagnato dl eſſere trav-tato per

nemica della Compagnia, tutto che non altro aveſſe

fatto ſe non impugnare l’opinione intorno al dolorem:

.ceſſarío pal Seu-”mento della Penh-377M. _

`XII. ‘Io dunque ſono nel costanre ſentimento-,gg

che un graviſſimo 'tom abbia fatto il P. Zaccaria

al P. Ratigni alieno non dimostrandoſi dal .creclerla
nmáíco della Società: Se altrimenti eglivuole, chev

ì . ne

-~ la- 'Venerabile 'CornPagnia ſato" ſm‘ :ſi -‘ ‘ ’I( dello Storico ) e non del- H( a ) Le par ole`dd P- Rari

,, l’Autore della Prefazione ; "got'` [ Pag. 45.’e ſeg_ ) ,, que‘.

,, che certamente non ha pen- e ſono. L Arciprete ( d.“

,, ſato di faria complice di H Ala ) la …premuniſce ( la Paó‘ ~

l, questa innegabile impoffura,

,, e che non ha indicato ve

” run Geſuiti!. Egli ſi èſlimz

,, to in obbligo di coſcien

za , sì per _carità verſo

5, il proffin‘zb , e per amore

della verità e della giustìzìa,

,. ehe dee farſi anche a un

,, Turco calunnia”: , s’è sti‘

mato; diſſi?? in obbligo `d’

,, avvertire ll Pubblico del

,, nocevole inganno; ma ſen

,, za nominar Perſona, che ne

,,"foſſe col evole. Che ;ſe poi

,, alçuno 1 riſente , qual in

,, dir-io dà egli? …- . . ,Quan

,. define nom’fne contra viti”

ou

,, `[m'è-'mr , ‘qui-tírflſaixur ”tu- .

ó

h storalè 3 di atrestatì fatti ve

” nire da Montpelier L, co’

,, quali; viene aſſicurato il Pub

blico , che la detta Paſtorale’

,, è veramente_ opera del Pre

,, lato, di curporta il nome

,, (di ciò il Pubblico NON`

,, AVEVA ALCUN DUB

,, BIO , l'AVEV’A` BENSI”

"I

',, DEL PIANO ec. del quale

,, trattiamo ſopra di che l’Ar.

,, ciprete nulla ricercò “ ec.

Non è evidente, che ’l P. Ro

tigni-aecorda , quella lettera

eſſere di Monſignor di Chare

nur? La mala fede del [RZ-1:

eari’a è dunque chiara più del

merìggio‘.- - .... K»
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‘ne‘ giudichi , dirò ancor ,rio con più Edi-z ragio,

ne , che ei_ non faccia , diñnon ſapere; qualjitlee

egli abbiaſi dell’amicizia., e dellîîmmfflzzro d’un_ torz

po Religioſo‘. anzi agglugnerò di piu, che, non

tendo, qual’ idea egli faccialìñdella ſua Compçgmo,

mentre col ſuo ſcrivere, e .con un operarecosì con;

trario ad- ogni legge , vien adire in poche :PROS

le ,' che la Compagnia è un corpo. della verità-sì

poco amico, che per incontrarne la nimiciz‘ia ſen-3

za prenderne una difeſa aperta , basti‘yzdimofirare

ualche amo-re per la fleſſa verità.. Ma via, dice,

ll P. Fronccſcantonìo , facciam così ( [7413.45. oſi-g.)

Fingexe, 0 Padre ( Eronifle ), che io dcflî' nulli

tà al Memoriale del P. Tirſo Gonzalez contro

Probabiliſmo de" Geſuiti, Pubſilimtadul P. Cenci#

-na , ſiccome il Rotigni giudica inventato lo lettera

del Veſcovo di Montpelier, e diceflì eſſer queſto una

ſcrittura finta do coloro, íñ quali nella contro-uefrfia del—

l’Immacolata Concezione-non Pure inventarono tefli

a lor capriccio, come Vincenzio Bondello,;ma anco— ‘

ru miracoli, ſiccome quelli di Berna con orror ram—

mentatì dalla_ Spondano, ed eſſer gueflo un' fatto in

contraſlaói‘le, cla’ eglino ancora_ in altre occafiom" uſi

furono, e ſonolo pure di ſpargere impunemem‘e orrende,

calunnie . Badate ia non dico , che diritto foſſe

gueflo di'ſcor/o. cerco queflo‘. .. Cloiego ſolo, ſe

parrebóefi , che quando -uoi, o_ alcun altro. de" »vojlrì'ſfl

querelajſe di me come di nímtco dell‘Ordin -voflro Sam

tiflimo, io, poteflì reputarmi aggravato? Chioggo. ſepañ'

crebbe ſenza una manifeflrſſima falſità dire un mio/4

pologifla , che io non altro. ho, fatto, [enon impugna

, r0 il Probabilioriſmo? Se; 'vi ſembrofle, che sì , peſ

donatemi ,_ mio caro Padre, avete pool” nſſai lle’ '00,‘

flrì domejlici, i quali penſino ſimilmente . Ma guan

do POÌ Prendefle altro tuono, cioè quella fleſſo che da

un pezzo uſate co" nostri, non d’altro rei, che d’offer

ſi difeſi dalle impoflure e— daglt' aggravj del P. Coſl~

cina, lo *vi rimette”) ſotto degli occhi quanto avetedl

‘me ſcritto in propoſitojdel Rotigni. Avrete’ wai allo"

che

:in

Teil
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’7 (be riſpondermi? Imparare or dunque a qutsta istan.

ea .zii , qual fede ſi meriti il racconto da 'voi fatto in—

?" :amo la mia_ controverſia to] P. Rotigni. Non è po

‘.n' co , Amico mio , che il Zaccaria abbia cono

“Ì ſciuto , che diritta non è questo diſcorſo ._ Ma io

9“' temo ,_ che taluno ſia per dire , che non abbia di—

ff“; vitto’ nemmen la testa, giacchè non ha avuto ver—

W gogna di proporlo: lufingandoſidi più , che un

ſe“? tal diſcorſo ſia bastante a cogliere ogni fede al rac

ÎW conto , che ha fatto Euſebio Eram'fle intorno la ſua

m! contro-verfia col già mentovato dottiffimo Benedet—

ſFK-J -timu Vado però tra me penſando, che in vece di

"ll“, riſponderglig meglio ſarebbe dargli un luogo nel

roſl Teatro di_ Tommaſo Garzonz' . Cert’e, che con que—

Iffl‘ ilo argomento può ſembrar ſimile ,á colui , di cui_
:tra: çantò poi l'AnguilÌara; i

"5 ,`, Fu l’ uomo' invitto_ al fin dal dolor vinto,

all; `,, E tratto ſuor la ſpada, irato diſſe:

cr} ,, E’ mia queſt‘ arma? o col parlar ſuo finto,

,, Questa ancor vuol per i ſuox merci Uliſſe?

,, Questo_ acciar mio_ , del Frigio ſangue tinto,

,, Che‘mi diè tanto onore in tante riſſe ,

,, Il petto invitto mio privi dell’alma, ’

,' E _ſol d’Aiace, Aiace abbia la palma.

La "favola preſa da Apuleio , e da Ovidio questa.

, 'è, che Aiace figliuolo di Talamone vedendoſi dal

(Ztl Tribunale degli Achei nel premio dell'arme (PA-e

Si çhille poſposto ad Uliſſe ,_ divenne furioſo, ed en

ſe; tirando_ nelle mandre de’ bestiami, gli. ucciſe tutti,

im come ſe foſſero, stati Greci‘, rivolgendo in ultimo

g» contro ſe steſſo il ferro fatale. Se qualche coſa di ,

F ſomigliante poſſa dirſi dell’argomento del P. Zac

*ci curia, voglio,v ANMCO! che V0i di propoſito lo con

  

un' fideriate, , _ i

A XIII. -Quanto a moſche contiene di, calunnioñ

ll ſo contra l’Ordine Domenicana, già ve l' ho mo.. a“

ſtrato nell‘ altra leçtera; `onde non fa di meffieri,

if che ſu tal punto dl P… mi trattenga. Oltre di ció

,a V! ha'quefio di male nel medeſimo, argomento,

' ‘ " che ‘
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che tutto ſi rivolge contro di chi lo, propone., e.

contra parecchi Geſuiti. Onde il' Padre Zizccaria

penſando di ferire il P. Concina, Euſebio Eran'ífle,

i Domenicani , viene ad uſare una ſpezie d’ incſe—

menza contro de’ ſuoi Confratelli, e contro ſe me—

deſimo. Se deſſe di nullità al memoriale del P

Tirſo Gonzalez -, e dicefle eſſer quefla una ſcrittura'

finta da’Domeaìcani, verrebbe ad aggravare questi

Religioſi con un’, altra calunnia ſimile a quella,

con cui ha aggravato il P. Rotigni, di lui aſſerenñ'

do , che giudica inventata la lettera del Veſcovo di

Montpelier: verrebbe ad imitare l’eſempio memo'

rabile di parecchi ſuoi Confratelli ſoliti di ſpargez`

re orrende calunnie, e di alterare , e travolgere gli

altrui ſentimenti. Queſto -e un fatto incontraflabiſe‘,

di cui può dubitarſi tanto meno , quanto che ſor*

to agli occhi ne abbiamo , per cosidire ,‘ ieplù

evidenti riprove. Io dirò quì, quanto rrtroVo ave-ì

reprima di me ſcoperto l’. Autore—del ſupplemen—

to di Lucca in 'una ſua aggiunta nel fine del-ſea

condo Tomo (pag.409. cſegg. ) Nell’ ultima Edi.

zione dell’ Opera inſigne de Synodo Dioceſana , di

cui è Autore il Regnante Sommo Pontefice BE*

NEDETTO XIV. narra egli ( pag. 409. ) , 'che

nell’ Indice alla voce Probabili; (pag-715.) ſi lege‘

ge: Ubi ſèntcmia probabili; e/Z , ſuoſque habet

mramgue partem patronos, non decet ut Epiſcopi

d‘icis Porter aUamant, quaſiionemqne definiant. Que

sta, Amico, è un’alterazion maniſesta. lmperoc—

chè chi~> atteſe queste ſole eſpreſſioni non credereb—

‘be , che ’l Vicario di Gesù Criſto approvi il Pra—

babiliſmo , nè a Prelati della Chieſa permetta di

vietare l’erronee opinioni, che iti/virtù di tal ſi—

flema diſendonſi P, Eppure ricorrendo alla pag; 278

accennata ’nell’Indic‘ez, non altro ſi trova , ſe non

che. il Pontefice la. quistione trattando tra i Teo—

logi _controverſa , ſe ilParroco, 'o i contraenti, Mi—

_mstri ſieno del Matrimonio , dopo avere preſcrit

to ciò ,che eſegurr deeſi nella pratica , vuole che
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llſl

l’gl:

il!,

i Veſcovi *fi astengano dal decidere la controvew

ſia. Caveant, ne am Parocbum , aut .ipſas contra/;en

ter ejuſdem Miniſiros apPellent: ſum-um *vero Pr‘ede-r

ceſſommSynodos, in quibus‘ Minil’ìri nome” vel ipfls,

'vel ill} inditum reperìmzt, imaëìas relinqflam 5- neñ

cas corrige-”do , aut approbmdo in idem imidant “aim

tium alterutri ſufl‘ragandí ex contro-L‘evjis inter Theo—

logos apinionióus; a quo »dio-*ceſano: Synodor prorſus

immímcr' eſſe debe” lmcuſgue inculm-uimus. Un al

tro artifizio , e frodenon meno indegna' ſcuopre

l’Autore medeſimo nello ſteſſo Indice alla parola

Opinio ( pag. 709. ) Ivi ſi leggono, die’ egli ( pag.

410. ), queste parole: Ubi opinionum magna. 'varie—

m ejì, inte-gm?” erir, `mm ſententíam ampiec’fi, qua:

magìs miſeri:: . Queſta propoſizione così generale*

non ‘e il rovinoſo fondamento del Siſtema Proba~

bilistico? Eppure il Papa alla pagina 709. indicañ.

ta delProbabíliſmo non tratta , a cui ſem re ’ſi è

dimostrato contrario, ma il caſo tratta, ſe debbafi

comunicare per Viarico un Sacerdote , che dopo.

aver celebrato il Sacrifizio incruenro , colpito foſ

ſe nel giorno fieſſo da mortale'accidenre ; e ad

dotte le ragioni per una parte e per 1’ altra con»

chiude : In :anta opinionum ”ritirate , doffommqua

diſorepantia , integra-m mit cam ſententiom ampleíii,

guns fibi magia* arriſerit, qui” fiat rem violati flatuti.

fimodalis, quod certe non pomit caſum'ijìum extraorñ*

dinaríum reſpirare .- Vedete , Amico , di chi poſſa

dirſi-con tutta giuſtizia, che ſono capaci di finge

re, e di alterare , eñ travolgere le pie innocenti pro
poſizioni? Se così poco riguardo .ſi- e avuto dall’ i

ñ Autore* dell’ Indice certamente Probabilista all’opeñ

razd’un Pontefice ancor vivente , che non ſi farà

con altri-Amori, maſſimamente già trapaſſaxjì. sj

conſoli 'adunque il P. ’Zaccaria , Cile ha vin-ro .

chi-mai? I- Domenicani? Non già. Se ſleſſo Îben:

sì,,ìed al-trirſoei; ſuor , porgcndo a ſuoi Avverſarì

argomenti, onde ſcoprirne gli artifizi più biafime.

Voli re, dimostrandoſi della lor-o Religione nimico

COD.
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con quella penna medeſima , con cui ſa reprimere

la loro [mldanza (T. IV. pag. 278. ) e da cui eſ

cono giudizi tanto più terribili ( pag.284.), ”anto

maggiore , e più dure-vole corſo aver' deono ?ze-?mon

do Letterario, che non altre apo/05k',- o da‘ pochi let—

te jè di groſſo‘ 'uo/ume’, o di jacileſmorrim‘ento, ſe in‘

'volanti fogli eli/leſe e divulgate s Canti per tanto;

ſiccome Aiace , il trionfo, e dica: `

,, uesto acciar‘ mio, del Frigio ſangue tinto s

,‘, Che mi die tanto onore in tante riſſe ,

,, Il petto invitto mio Privi dell’ alma,

,, E ſol d’Aiace, Aiace abbia la palma .~

Qnesta è la riſpoſta , che io: poſſo fargli caſo ch

rimetter voglia ſotto_ degli occhi ad Euſebio' Erani—

ſie‘, quanto della ſua Perſona ha ſcritto in‘ proPo/i

to del Rotigniz ac’ciocchè impari di quale calibro“

fieno queſ’ce v‘antate ſue iſtanze.- , ..

XIIL Quì dovrei, Amico ,- paſſare immediati*

`mente all’ eſame delle leggi stabilite dal P. Zac;

caria’ 'nel ‘ſuo‘ quarto Tomo per comune istruzione

di quelli,- che impugnar’ Vogliono‘ ſentenze di Gen'

ſuiti: ma l’aver io dovuto tocc‘are la controverſia

dell’ attrizione, mi obbliga adeſaminar ciò; che'

dell’Attrizione‘ hanno ſcritto’ il Suarez ,~ ed il Tole

do ,- paſſando alla lettera V. per non avere a trat

tare‘diverſe‘ volte dello steſſo ſoggetto. Non v"ha

artifizio‘, che' in queſta lettera non‘ adoperi i1’?

Zaemria contro del P. Comino',- e’ d’ .Euſebio Em

ni/ſe, per’ com’parir vittorioſo a diſpetto della‘ ſom

ma debolezza della ſua cauſa .- San ‘efii Pilatiflì

(Pag. 75;) che ſull’eſempio‘ di Pilato hanno detto

ſempre, quod ſcripfi ſcripji ,- e cOme ſcriſſe S.~Agoa

fiino (lio. Il. ds Civil. Dei cap. 1.) etiam post fa?,

tionem plane redditam obflinotiflìma parvicacia ſeh

tenti” ſims tamq‘uam ipſum 'veritatem’ defen'dunt .

vanti po'i d’aver' ridotte le coſe all’ultima_ ev'i‘de'n*

za, non poſſono eſſer maggiori; Io fa, dice (pag

76. ), .che Preti, e‘ Carati ,~ e Religiofi pare di mal‘

to merito dopo a'ver‘ letto nel mio`\III. Tomo gnam#
giudlſi~
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giudicdi di Porre in chiaro a ,difeſa di gue’fdue grand*

Uomini 7( Suarez , e Toledo ) ſu queflo punto (a);
Prete/lam”, la coſa eflſierfi ridotta ad evidenza . Ora.

ſappiate, Amico; che lungi dall’aver Potuto ’dare

una riſpoſta dimostrativa all’argomento ,del RC0”

cina riguardo al Toledo , nemmeno ha potuto _da—

re una riſposta apparente è ;Il Pa Concína nel To—

mo IX. della ‘Cri/Hana Teologia, adduíſe il Cardi

nal Toledo , come faVorevole alla ſentenza , che

nell’ attrizione difende la neceſſità dell’ amore ini

ziale. Negòz che ſ1 foſſe mai ritrattato , non amer—

tendo il racconto del Francolini , che in prova del

la preteſa ritrattazione , ſcrifle trovarſi nel Colle

gio Romeno la ſomma di lui Mano-ſcritta,v in cui

leggeſi di ſuo pugno la correzione ſecondo la men

te del Concilio di Trento . Ego ſane , così il P.

Comino (pag. 102'. )v illud (-commenmm) penitus m*

jìcio ut arbitrarium , nullamque fidem ”cl/;ibra Fran

colino;- Ma di quel ſuo Ego ne adduſſe ancora una

ragione», la quale non‘ammette riſposta . Il detto

del Frañcolini, che coſa ſuppone? Suppone, che ’l

Cardinale Toledo prima della ſeſs. xrv- del Conci—

lio di Trentoaveſſeñcomposta la ſua ſomma, e

dopo‘ la Voleíſe corretta . Ciò venne più chiara

mente' eſpoſto dal Viva (Trut. Rin_ propoſ. 15. Alex.

VIII. num. 36- ), che ſcriſſe, aver il Toledo prima

‘del Concilio di Trento stimata neceſſaria la con

‘ ~ ‘ ‘ tri

l

royal
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dim
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i ci
veli

TM

{ll

V

i1 i

E”

loi

iri‘i

lam

Agr
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*(n) Quì .‘ì deono notareouel- Rata difeſa da più Geſuiti an

le-parole , a difeſa di que due cor dopo le più ſolenni proibi

grand’ Uomini . Veramente del zioni di Roma , e l’aver-la in

.í'uarez nìuno ha’. detto mai, ſegnata vollero effi, che a diſ

che fia ſtato contrario all’ At- -onore non gli doveſſe tornare:

trízjone ſervite; ciò è stato deb,

to del ,Cardinale Toledo: ma

quando ſi foſſe detto d’entram

bi, avi-‘ebbero effi biſogno perciò

didifeſa Z Forſe ſi ſarebbe loro,

attribuita ‘un’ercſia? La ſcan

dalofa dottrina dei ratti mami!

lari inſegnata dal P. Benzi , è'

e il P. Zaccaria non può pro

vare , che in quella ſcandaloſo

diſp'uta non abbia avuto parte.

Ma ſarebbe diſonore del .Tua

rcz ,\ e del Toledo, ſe aveſſero

inſegnata la necefiìtà dell’amoe‘

di Dio iniziale : E perciò ſi

deon difendere. 0 cesità!
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trìzione almeno incolpabilmente:credimi per, tale.;

ma che dopo il` Concilio inſegnò :la ſola gtîcriziog

ne eſſer ballan-te. Che coſa ha` riſposto ALP-i

' cina? Eccolo (pag. 103.1) La.Seffione ’XJV-,ñdeli

Concilio di Trento, in cui çrattafizdei Saçramenfi

ti della Penitenza, e dell’eſtrema Unzrone,…fu ter;j

mimica nell’anno {551. Seflìa X1V.*Canc.;.Tfld`entsî

fiabſolum fui-t .1mm 1.551. Il Cardinal Toledo-moçì_

l’anno…: 596. in età d’ anni 0’3- Tolflzm obiir ;11an

1596. morir/EM 63. Sicche l` anno 1531-. egli HOP@

aveva ſe non-diciottîanni. Tempore, quo ſeffio xrvgg

Com. Tridentñ‘aé/blutá‘jùít ,‘ 1mm): tantum duode’uíffl

Sinai mm” erat Tolerm .1L Che diranno il Franmlí-ñ_

m' , e ’-l Viva-Z’ Forſe che l’ anno diciotteſhno dell’5

età ſua aveſſe il Toledo compostá la ſua Sommaj;

_Quid adr [ma: Francalínus (9' Viva 3 \ ;Azz ;gm-‘e .1,24229

_ſefi'íoncma’nno -aztatìs, ſms XVI 1-1. ”araya-mt Telefax"

opus’ ſmgmñ? …Non è.evidenre ch’Egli ſolo ,dopo quel-7

la &mariella-.compoſe ?ñ Dunque fapeyaciò , che.;

definì-toñavea -il ,Concilio ſu tal controverſia. Ma;

per confeffionedcl P..zFrancalÌnÌ- nel _corpo della

Somma niuna menzione è fatta del .Coììcilio_,;e_

questa ſolamente — leggeſi_ aggiunta nel margine ai”

Dunque tal correzione , ſe pure ”evaſi-nel MS.,

fatta tu dà altri ,. non dal Cardinal Toledo. Ergo;

aonj—eííum omnes‘ additioùem illam, ſi gm: .ſìP'p

poſizhiam ?CT ſpuriq’m.- evincunt ._ Questa ſi chiama,…

ragione in queſto genere evidente . Chene dice*

il-P. Zaccaria? O egli è un intrepido fidati/Zaffi

Niuna ragione, difle già nel terzo Tomo , _e cor

na' a replicare `in questa lettera` ( ”5.77. ) , niunm

ragione reca i] npflro. Teolagol, e gli [za/Z21 quel ‘Ego;

magi/frate da contrapporſi al povero FrancolìniÎ. Non;

è -quello un volere abuſarſi. della buona fede de’

leggitori? `XIV. E-notate , i Amico ,. che in quello luogo-.,.

steſſo ei fa reo il P. ‘Cantina‘ di diſſimulazione:

Uditelo . Quando {l Francplini gentiluomo, , e PIA

Religioſo , non avejje del ſuo diſh-partita aitmhmn

` erma
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,em-z ‘non do'vew- [mfl‘areì‘ìfl -q‘uestña dimanda’ i0 ri

ſpondef'ei: di ’nò , perchè molti ſono gentiluomini‘,

e" di' caſa‘ nobì‘liffima , ‘-ehe- pure avanzano le‘ più

manifeste falſità, e il P. Zàccaria-vergognare- ſx

devrebbe di far sì meſchine riflefiìoni. Erano dun—

que neceſſarie altre conferme . Le portò egli il- P.

Francolini gentiluomo e pio Religioſi)? Sl, dice il P.

Franreſmmtmia : aggiunſe ancora , aovegnaclyè tutto

fi 'diſſimuli dal- P. vConcina , che nel Collegio—R04

mano '-v’ 'è un a’lt‘ro' Trattato ſcritta di pugno del- Ta—

ledo ,. nel quale ſeguita il Cardinale’l’ attrizione :v

Che l’ Editore *di Colonia del 1603. fece conſultare

l’ autografo della Somma del. Toledo , ‘ ch’è nel Gol

[agi-ò Romano‘: che-per man del -Notajo M. Attilio

Mon-aldo fu riconoſciuto in Roma nel 1670@ adi 13.

Gennajo ’il‘ carattere` del Toledo , e la ritrattazione

41 margine‘ della Somma . Queſte ſono» le prove,

che ha difflmulate il P. Carmina . Veramente ha

fatto un gran peccato . Ma ſarebbe mai una buo—
na ſcuſa , ſe diceffi , vvche tutte queste prove ſendo

ap oggiate- a quella fieſſ’a fede , colla quale aveva

afl’grita il Francolinì la correzione fatta dal Toledo

al mar -in’e della Somma manoſcritta , e dimoſtra,

ta d‘a-l

attenzione più non meritavano? El), /dice’ Sua Ri—

` verenza, bìjbgnaw ben eſſere sfrontata , per avanza—

re falfizà con tali minute circcstanze . Ma- che Vuol

arci? Siccome il‘ P; Francoll'm' tanto ebbe di co

raggio per avanzar la prima, così io nonrrovo.

ripugnanza alc_`una~ nell-’aſſerire , aver egli col" me-ñ

deſimo coraggio potuto avanzare ancor le altre.

In ogni caſo; ſe queſta “riſpoſta non glipiace, dee

'il P. Zaccaria accinger-ſi all’impreſa , che ha traſ

curata finora-:“enon dir più come ha fatto con

aperta menzogna, che ’l Cantina non abbia-deb

,la ſua negativa recata ”530m alcuna, ma dee_ 0p._

porre un‘altra chiara , evidente , e deciſiva riſpo—

na‘, che ne mandi* all’ aria P argomento , ſecondo

me' incontrastabile v 7

- a i 'r‘ xv.

‘Conein’a' evidentemente falſa, la di' 1ni
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. XV. E quì dee egli avvertire, che iapure ſcrl
ſidel parere di Euſebio Eranifle (Tom.III. pag-297.);

che la ſola ñcon-forénixà del carattere sìrvantaçadal

P. Zaccaria: (e per atteſtazione ,del P. Frontalinì

riconoſciuta in Rama nel 1670. ,per man ‘del Notajoſ

M. Attilio Monaldo‘), ‘5; non, ſia argomento che

,, decida, eſſeñdo certohon el’ſrsrvi` gran difficoltà

',, n'ell’ imitare‘ il caractere di‘.talufio_;~tſé{ttand0ſi

…‘,, ſpezíalme‘nte di poche parole* 5,5,Qu13‘fl0 i0 V0

glio, ch’Eglì confideri , acáiocchè-flnon to'rrìila-ri

.friggere qùellò; _che ha riſpóstoxaduEustbìo’; cioè

”5.79: j 3 che la confòrmità ſia); del edi-:nere mm

argbmeégto the decidá; ma non‘ ,già quando que/Zu

,conformità fia? ſoflenùta da quellá rdgióne, ch’ Egli

nel Tomo IIJ. recò (pag: H9.). Parlérò Più Chia—

ro. La ragiofle. allora‘i-ecáta, quale l‘abblämo-an.

cora in questá lettera (pag. 78.) è. corrle' ſegue.:

.In certe cauſe; 'come ſi è_ queflazla primato/215 che

dee cercar/iz è ,-, diem .Marta Tullio; Caffianum' Hr_

.ludz cui bono? Se quando' ne’ teflí del".Toledoz‘ [i

decantatá_ mutazione ſi fece , ’bollini faſe. lflnCWÎmr

verstiz-,dell’ attrizióne ,- come akpr‘eſente; pur pure.;

ſarebbe-bì qùalche motivo flato -d’adu-Ìtea‘are quel lteflq;

ma .allora che prò? Or queſta ſua :Sii dédantata-raf

' gione‘, o‘ boh prova che ’l `tejZa non: fia- fluid-ad”,

.terato5 o ſe lo' prova; prîovä ezìand'io eſſer_- falſo;

che per ma” del Notaja_.M. Attiliö Mo'fla‘lclo‘ì follev

riconoſciuta in Ròma nel 167'0.` a dì 13. 'Gennaio fi

, carattere del Tolèdq j, e la ritrattazione .al` Nargi”;

della Somma . 0nd" io' per ſostenere‘jlimio detto,`

,e 'quello di .EufibiorEfanÌfle-zñacosì. ,co'lla‘ ſua‘ {leſſe

-kaglòùe diſcorro; In. certe muſe; Cor-he ſi è, quaſi”,

szg- prima coſa, ehe dee cerea‘rjſiz è; dice:: Mdrco Tul—

150,'.Cäffianum illud, cui Bono? Se nel 1670.v bolli

Ìa foſſe‘la‘ contro-verſi” dell’ atti‘iiiöne 4 come‘ al pre—

ſente; pur' pare-;ſarebbe-ui quale/Je' moti-uaflata’ ’di far'

riconoſcere'v in' Roma per mm': del NotajolM.-Aitlr

lio -Monaldo il èaraítere del Toledo ~,\ e 1d rifiuti-‘dé

zione a] margine‘ della‘ Somma; ma allora‘ the' Pro?

La

  

.19;`

li l

”ſil

n ll

ai ll

i) ‘7

n i]`

u Ci

ll U

n bl

ufo

n d‘

i] Il

ll Cl

Quì

M

`Lll

'ſlm



,’ _ 1mm Quinid; , . ìejí

 

l ii

cioè

’ 7M

*mill

E“zl

chia

D an

:gli:

,m l*

.o , l

conti

pm'tî

Hfll,

ta [i

adi

.Falſi

ſol

-afl I

”gli

Elmi

figli

i! I,

iz
Mill

. ll”

l lil

zii

:Ill

fil

.I

  

ì.; ragione, ſiccome nei libri del P. Zaccaria’ e ai.:

’ta a confondere uelli ( Pag; 77. ), che cstinati ſe#

‘guitatl‘o a farfi orti ſull’uutorità del Toledo , e a’

rìmprovei‘are ai Geſuiti `{Theft-aldo ’alterazione' del teflo

di qué-l Cardinale; c'osi Potrò lufingarm‘i ancor io,

'che—,tale fia in ‘qliesta mia letterá52árta cioe a ron—

fon’defe il Pildtìſmo del P, Za'rcaria; Onde già parñ‘

mlt-‘di‘ poter dire‘, non" 'v’è reply-'cà, ,

… VI; Ed 'ecco omai con facilità ſomma gittatá

aterra' la riſposta dello Storico .Letterario , sì con—ñ‘
. "tro al lſi’.~,C0mìña,` come contro all’ Apolugzfia di

lui Euſebio _Eraniste '. .Due _coſe ‘rimangono da ,eſa

ininare, di,quelle 'che nella poteritta della-,lette

i‘a’xìcii; .ſcriſſe queſt’ultimo in difeſa del ſuo Clien;

te.“ La prima è ſe ,alla teſtimonianza' ,di Monſignor

Milla-rue,- .Poſla' il P; Zaccaria, come pretende', dar

Eccezione‘, l’altra; ſe veramente il Tòledo, Quando’

‘da prima‘ zomp'Oſe [zi ſuaSomma, foſſe' di parere, che
la ſhla aiiriáione‘ ”07) eſira diſpoſizione ſufficiente per

'òtíenere nel Saciainënia' la' remi ton de’peccaií. Quan—
to alla“ñPflffiàÎ Cſiósi (ſcriſſe‘ Euſèáió Tom. III. pag;

,1297. .)i\,, Il P-.AgPioìîTommáſo Zffillánìe Teologo dot—

3; iiflir'no, e’ già xffiſcoiiá_&,c.ù ſcrive : Hujur', fián‘tm}`

”nie-(r che non rich-iédáſi qualche iniziale‘ carità'

z‘, nel Säcrvainento &e; ) fari: etiam (P4 Viva) Au‘—

,z &ore-”i Cardinaleni Taletum: pr'o‘cul tamen a, -ueroí

;, rumÎTní‘eti-färeajſſe' flat' pro ſen'zenritì requirente ali

',‘,' “quem‘ oonrritio’nis :28m ìri ffimnííenrid; ut confidi“

,- ex ‘ejur operíóm‘ Publiçi jmis fat-’Hi .* quibus' dum—‘I

’j “takat efl adbibenda, fida-5.* ſer”: 'bero fecondità" qui;

`y` &Èſdflñ’izMSS-ì ç ‘ad quae P; Vida aPPellara E di*

,, fearoçñſoggiugne Euſebio, ‘chi non` ſarà perſuaſo`

;gf-di dove? dare‘ più fede‘ all’Opere stámpate di un:

i, 'Autore‘ (iii .tempo ,a che ancor-viVeva 5 che' ai ale,

;ì -cune parole , chév‘ſi trovano` aggiunte in un M842

Quì, abbiamo e‘ la“ teſtimonianza di uno Scrittore’

un”

‘preſſo i Geſuiti-t di ſÒm—mo Credito',- e la ragione.

Laſciamo qtu'estayper ora, come riſponde‘ il azzec—

fardelli prima? Do'poävci-,fatto ilfo‘lit’dthiäſſd

~ T … 21- ' - ſopra
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ſopra uno sbaglio, o dallo Stampatore , oda *Eos

ſebio -L‘mm’stecommeflo, chiamando il ‘Millenn- Ve—

{covo-di‘ Cellamare in vece di Cdfiellamrzre , così

proſegue (pag. 78. e ſeg. ): Ignora”: -uoi forſe, che

l’autorità dee cedere al ſono ed alle ragione P [gno:

rat‘e‘,'~cl)e in certi coſi i pregiudizj dell'educazione, e

defld‘ſmola traggono fuori* eli 'via ancora Uomini film

m‘i i‘ ` Questa `e veramente gal-ante ! Sicchè .a Moni

ſignor Mil/ente non deeſi alcuna fede , ſiccomerad

Uomo pieno di pregiudizj, e che dail’ impegno tra-t;

to fu fuori di via. Ma, viva‘l)io ,la i Francolini

ſi dee fede, ſi dee ai Danieli, a i Decampr, a--i

Cagna, e ad altri Geſuiti tante volte oppostiai

Domenicani, come Uomini di ſommo credito , e

niuna'- poi ſe ne" dee al MillonreP Furono quegli

‘pii Religioſi‘? Tale ſu ancor il Millanre..› Furono -

Gmtiluomirèi-Z‘ Almeno ſi dee ‘penſare, che 'tali foſ

ſero, Perdite-,Per lo più ſogliono tali eſſere‘i Ge— ’

ſuiti‘, o. permaſcita , o per adozione . Credo ñpe

rò, che ancoraMonſignor ſiMillonte foſſe d’illustre

famiglia. Qual’-è dunque tra quegli e queſiivla più

‘eſſenziale diverſità? Ely-Amico , Voi non* lo ſa

pete, ma lo sò ben io. ll Millame era‘ Domeni
c’a‘ñoj, laddove iWFrencolihi,*ìi-Danieli , i~ Der-ampi,

ì`Gagna, erano `Geſuiti . O queſta »Filarco~rnio,

è' una prerogativa ben ſingolare! ` Geſuiti ſono

:infallibili , ſono liberi da’ pregiudizi , ,non hanno

l’ impegno della ſeuola , eſenti ſono dalle comuni

debolezze .- E non ne abbiamo noi la 'ſperienz-a

chiariſſima nel P. Zaccaria cosi diſintereſſato, ſp’re~

giudicato , imparziale? Imparate dun ue,›‘Amico,

a ſottoporre umilmente il ,voſtro giu izio- alle te

flimonianze de’ Geſuiti: Ma _quelle de i- Domeni

eom’ , ancorche Uomini grandi, ricordatevi" bene,

che non vagliono un frolla, quando a‘quei Padri

non ſon favorevoli. , ›

~ XVII. Questa l’ho inteſa. Ma le ragioni alme

` no de'D-meni-ani potranno 'mai eſſere di qualche

pcſOZ Io crederci di sì, perche in fine trovo,- che

1 Do
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r. i Domani-cani ſtringono alcune ſiate per tal modo

z. d’anni-Geſuiti, che hanno bensì l‘animofità d’ im;

.sì Port-ea] pubblico con inganni, ma per cavarſi pol

…ze d’impaccio non ne trovano la via. Perchè dunque

u- non_ riſponde il P. Zaccaria alla ragione di Mon

,e ſignor Milian”; di cui non, cura la teſtimonian

'zm- zaszlla è, :che dee crederli ſoltanto alle ſtampa

on; te Opere del _Iole-cio, nona.- certi MSS. , de’ quali.
`al dltrmpro’va non abbiamo,v ſuoi-che la parola del P

m. Woo .Geſuita ,.-,a~. .cui comedizealibro eguale, può

oli-i 'aggiugnerſi quella v;ancor del: Erancolini . ,, Toletus

,ai ,, ñreiapſe fiat, pro ſententia, requirente aliquem conf

’lai 'z, armonie aólum , ;ut—eonstat ex ejus Qperibus` pu—

),4 ”'(blicifliurislaëlis, quibus .dumtaxat ìdhibenda efl: '
“egli ,‘,zìèffidesrz …ſecus vero quibuſdam MSS. ~ ad qua 7P.

1mm ”‘VÌM appella,t,,'. _Io ho veduto beniffimo ciò che

1‘] {0L @queſta replica lo Storico , ma conſeſſo che’l mio

Hit debole intellettonon ne rimane appagato .

‘o P" forze -z-dice 6,1245. 79.) può fare un MS. flampato

lluiü ‘WMÈFJìſñHutore, ma non dl conſt-”cimenta cieli’

…F3 ‘Ancora matnonçſu l’eſemplare, di ſi?” .fibbene ſopra,

109 mogſcmtqſaffccm'd’uno [polare, che. firazziezſhftcffllfficiecf

mei ñáflxrma-‘Évnfzçrrorl~ allergica: ?` (Ich-forze, diconpuàfeg

,W ;ffflydtxfiflfltá q’é/ffiñantgmgle deifflutoreä Mq_ ”ſcegli

*mit À Pure“ il moflm :raſo S ”leggete le; parole; del _ Car-Zap_

ſu x‘ Q4* Ma .che ſarebbe-mai, ſelen-ee ‘filettel-lflpar

3m SMA-:TMA.:Cardgnçy.gn-ypmo. ingeruio` non poteſle

"ma‘ inorederſiéî e. ſtampata ; l’Opera, vivente ;l` Toledo,

'ieM :nongitzſuo.conſmtìmfflèe‘aì‘e ‘vr ſu inſerito nutrito)

ſp" ‘ela-,ei‘volevamorrettoffieppure, come oſſerva `orti
mo, FIMMG, .Es-MM :Carr-zz 298-) non .feceì‘mtgr 0.4,

left* mnqupztegoz-àlcune diliîgenza per …-emendarionñ

mi ;401m {altro _lil Zaccaria., che_ ñquçf’cá non ;la .PZ-M‘.

W _Aerei-numana , credenza r_ Tantq‘Plu a che .l ſuq a5

:ffl‘ ‘emerito-{e {Gear-,tm ed;;Pſolubdigdiffiçoltàffi B i—

mo , è una puerile‘ petizion di principi? zapegç è

lil. `.nqnhproyazzohecw;falſezeilorjginale corretto, lo

ilcl :ſuppone a, Ia, ,guai ..coſa èstgti} negataffiz e` guzzi_

che :da aim Mena; ,mon .fieri 3 gli ñnegbexèáffizetemofl

[gx :. * T 3 z Se—

f
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Sec-.'ndo, ommefloper ,far-'piacere a Sua RÎVCEGÌÎLÎ

za il ſup'posto , 9 l” avere ſcritto lo Scalare con .erg

rori e lagune prova ,-ç _che quelle parole , Non enim

ſunt _adr’níçtçndí , nifi qui peſcara ‘dere/Zam” , ut of::

ſenſe Dei ſunt, foſſero, ſçriçte per errore ,, O nè., Se

'nòz dunque l’argomento non prova, _che all’Opeó,

ra flampata rivenxe l’Amore quanto a questo punto

non dehbaſi _alcune fede. _Se sì; dunque ſenza bi:
_ſogno alcuno. di correzione-nel margine ,~ manche—:ì

?WW-1,131. testp originale le accennare parole, e vi

fi leggeranno all’opposto le altre: :Nxfi quì PENNA!

_dere/Zum” `0b deáixum finem, Ma quello ſi neganon

pure dal_ P, Concina ," e da Euſebio Eranifle ,,,ma‘

dal ’Francalini eziandio, e' dal Viva, anzi dee‘nçe

garſi dallo …Tragica steſſo , quando cader non voglie

in una vergognoſiffima ~contraddizione 2 Dunque-z
e çheili dee inſerire?“ Dunque l’ argomento di Mon

ſignor‘ Milla-nre è ineluttabile:` dunque‘ l’Opera del,

Toledo lui 'vivente flqmputa ha molta forza: dun

.que il raziocinìo Puerile del. ?e Zaccaria.- nulla

ço’nchiude. L -.~_

XVLII, Sebbene finiamola_ una~ Volta ç .UI/Zw

fzìaue de" Sarcrduti del Cardinale Toledo ,__ \ oltre le

Edizioni del I 599. del 1 6.09.` e deluólq., citate_
dal P. Cantina ,ì fu nel Lóor-'ristarnpata in Vene—

zia da_ i Giunti , e nel 16_17, nella steſſa cittàxíq

Girolamo Poli. Di'questa ristarnpa diceſi nel _from

tiſpizio , che ſu confrontata diligentemente coll’
eriginaleſi Romano, corretta, e in_ molti luoghi-a9“

creſciuta; sz’ denuo cum ROMANO AUTOGRA

PHO urcurute ſulla”: , çor‘reëìa , (9,‘ in’ multi: _loris

nuda efl . Nulladirneno in ognuna,v di quelle Edi-v

zioni ſenza niuna aggiunta , o correzione ſi leggo‘—

;10 le parole : Non` enim ſunt admitrçndì , ní/ì qui

_peçcqta dere/Z452!” , ut qfliznſu Dei ſunt (Fc, ’Dun

”que , dich’ io , fino al 1 6 17, non ~era stata ancor

fatta" la' preteſa correzione che ſcritta ſi legge nel

vtirar-gine delll Opera manoſcritta, Altrimenti l’

avrebbe mai ornmeſſa ,` chi ebbe la cura , e ’-l co

‘ modo
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modo di farne un eſatto confronto‘? Lo creda chiv

vuole, che io certamente non poſſo Veggo in

queſt’ultima Edizione citati-nel margine iluoghi

della Scrittura , de"Concilj ;z de"P—adri , e di altri

Autori, delle dottrine de" quali aveva farro uſo

quel ſapientiſfimo- Cardinale ;7 citazioni tutte om

‘ meſſe nelle antecedenti rifia‘mpe- 'Da‘questoñe in'-`

feriſeo una‘ ſtraordinaria ’diligenza nellÎ'Editore .

Ma poi ſi, potrà’ eon_ qualche fondamento ſtimare;

che qu'est’Editore medeſimo abbia ‘Veduta mn’ *ag

giunta ſcritta di proprio pugno, dell’illu‘tdn‘e~` dell’

Opera, e non -ne abbia fatto: alcun caſo ?j Torno

a-replicare :_ lo, creda chi_ 'vuole , i0'. al certo‘non

polſo ._ Che ſe pretenderaffi ciò ‘non oriente; che

veramente il Toledo ſcriveſſe nel margine‘qu'èlla

correzione , i'o per finire lai—lite, nonçrl'pugnerò .

Mav ogni Uomo` di; ſenno *vedrà ſubìramenmz n‘on

aver- egli potuto far queſto ſe -nolr‘ÎîZ-x’ànni ’altrieà

1x0 dopo. l‘a ſua morte'. _

‘ XI"XayAll’altro argomento dell”Eränífle, ‘che

quando pure dalv Cardinale Toledo. foſſe’ ſtata ~ſci-fit—

ta, iii-‘ſuo, pri-gno” 'aìììcon-trowrſa_ ritrattazione-, o

'Correzione che‘Voglia chiainarſi;,_non‘ dovrebbeeal—

meno, negarſx; che quando da prima compoſe‘la

ſua Somma ,_; filmaſſe la ſola ſervile 'attrízioñe in

Ìſuffiçienteì ad ottenere l’ effetto del Sacramento,

’così‘ riſpónde-il_ P.. Franceſmrztan'ío Zaccaria_ ( pag..

802-) Non dovrò. negare!" ciò? Ma doveuateñ prima

ribzrîtere.- quella. mint-oflervaziane: ,, e poi altro non

‘,L'díèe‘la‘ il" le‘edb; ſalvo, che l’attrizione cono

-,,~óſciuta‘ per: tale non. bastava . . .. . il che altri

‘3'; atîtíziìonar'j dicono-- Non era dunque tanto‘all’

,z-'attrizl‘oné‘thfl‘atÌOf che alcuno ſl doveſſe-Pren

*`9‘, der briga' 4"Îhfede'lm`enke“alterarne le parole ,,;
“Senza. 'che ‘io mi‘ affatichizmolìro, a moſtrare “làîfri‘

;Velezza- è’ della prima oſſervazione ,'_ e“dellá* 'pre
ſente riſpoſta c,' così_- ſolamenreì- diſcorro. ‘e i Se‘ il ›’T0

leda‘noìn* era; canro-all’azttràione contraria , ehe-al

cuno ’dovìeíſe - prenderſi_ 'Many . d"ìiafeddmmfó alter-,rime

343)…. ` ‘ “"x g
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_ ie parole, nemm-:noidpvcazpyenderfi briga egli Preſl

ſ9 di citrattarſi , nemmeno dove-ano prenderſi“árígá

il Francolini , . oc’l Viva di “provarne la rin-mazio

àte: nemmerìodovea, ,prender-fi briga alcuno farla

riconoſci-,rada un Nota/‘o : :nemmeno-ADV” ,Prezzi

_der/i briga vSua Riverènza‘ di. *rifriggereztu'tte . ups—ì

fle coſe ;.2 giacchè due ſfle‘pàrololatebbem‘î - to
bast’antiv a convincere gli Avizçrſaſirjuflhez-davtà io

pertanto inferirne? -L’intçnde una volt-.arrecato

Padre ;oche mena colpi ‘-daidiſperamnſenzaiíſapcr

quel, che' ſ1 .dica 3,- La conſeguenza , chîio :ne..,,dcbç

bo inferirez queſta -è, ‘che .la-_zritrattflzione—,zdi c’ui

preſente‘mente ſ1 tratta; `è falſiííimfl -flalfiffima- lg

r'icogniziondçl Nota/'0, e tutte Immolo quelle_ del

.Franeolíni , .del Viva, e. dial-ui >1nedeſimo,xzchejnon

íi~ vergogna di pubblic” colleöstaſmps queſte incoe;

renze ,leñ più ‘manifeſto ſe palpabilir. Iodunque-vim

-ìco, ſemon peÎzÎalt-ro-,r per quell’ argomento mede

ſimo , di: cui hà egli fatta un’ ostentazione sì va*

mg. Oizqdaixtoflèwem , che una mala cauſa-nonſi

Può `ſe :mn-;malamente difendere-L v ñ. i / ~,

. Eppure 5: Amico , ”fianco ‘èLJÎbe’ſlCll,

:Avverſarioi meriti maggior 'aſimoQ-l’iavere cio}

difeſa `cori e tanto impegno una ..cauſa ›... cheñappena

può. crederſi ,` non foſſe da lui-,coiloſciutax-:moltio

cattiva., e peflìmamente appoggiata'. Sapete; the.

'coëfa in lui fia più meritevole della comune.- diſap—t

provazione, e-del biaſimo-di tutt7i Saggi? ~.L’inde

’gho- ſuomodo `di ſcrivere, vdi cui appena.; potrà-ri;

trovarfi eſempio ,ſtà-’le pei-ſuper oneste. Eglixlìà

Ìkatxatiuí ſuoi Avverſarj da .Piloti/Zi ,,…benchèñ'

argomenti loro mai abbia riſpoſto ;Egli lia-;incolà

pato Euſebio ,b che riſpoſto non…:tbblañalalqſue,chiaä

china; benchè Euſebio medeſimo .parlando del Car»

dinalev Toledo nella Lettera xxx LA fiati -pioteſh‘w

di‘ nonvdere_ eſaminare a fondo; controverſie

ç pag. 7.96…) Di ciò non contento-ha- fatto ;uſo del:~

menzogne. Del P. Camini: ha detto,.che h

to il ‘coÌnenwv del- Franeolipi , ;non hidiîgleg‘

‘ ' ' ñ enu
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ſul ſentimentozrec’ata verona ragione , b'aflandogli quel

irigl ſuo' Ego* mgifiraleîda» contrapporſi aiquel Geſuira:

‘azio- Eppure .dis‘questa ſua: aſſerzione ben ne ſapeva la

illll falfi;à,,_avendo citate "dal‘ linogo medeſimo i, in cui`

pxiiñ- :il—P‘. CanciamiparlaÎ-del Franaolinì quelle parole

qur- (peg. 78;) Cm* primflm MS. 7207?; Prodii't tum [mc

(lau correc’líane—.í‘Dacc/oè. bolle ,qmfia controverfia delPra- ~ `

Îròio óaüilíſnîo, dice. ( pag.‘73'í._ ), ’gli Avverſarj non ban- ñ l

acuta Infarto altra, che rimettere _in iſrena rofl mille -uol—

ſaper [tr, ?Mattie-'te , e dimoſlrate falſe dagli Apologifl'i Ge

:dcl- ſuiti., Eppure _le ſuezmedeſime lettere chiaramente

dici dimostrano, eſſer egli convinto', che all’Opere de'

muli Domenicani nè field-ita, nellſi può ñdare riſpofia.

lle del Zu* ,«ſicc‘ome.óuon Pilatista ,, dice ad} Euſebio -Eraní—

iena fleſppg… 76.9,…uoçre’awto la bontà di ripete-*ala

inter ,,fleſſa .canzonezm ,delstConcina . Eppure il P… Conti-ñ

ievìi- na, .ed .Euſebio Eranijle ſ1 ſono ſerviti diargom'en—

mele ti `affatto diverſi. Ma che dovrò io dire degli ar—

sl ll ti'fizj in queſta lettera steſſa da lui adoprati P L’

noli uſo continuo de i nomi vituperevoli di Pilatiſma,

e di Bilal/Zi, ‘èiun detestabile artifizio ordinato a

.e nel diſoreditare gli Avverſarj . E’ un ealtro aartifizio

-e ciel quel diffimular destranëente. le. loro riſpoſte , e" lo

.1,sz ſcanſameril più ſodo , .il più forte, il più mafficſi

moli cio-;quel travifare 1 loro ſentimenti; quel vantarſi

:e (~ pag-17m ) ,ñ di avere ridotte, le. coſe all’evidenza ,

diſap e-che oosld’rannofiimato, e Preti, eCurati, e Re—

.’inlié llgioſi ‘dì-mal” merita : ’-de’quali artifizi già ho par-

,M {eroi-;nel finedel-la. lettera HL Ma io mi fermo ſul

gliÎlÌ ſettima, ñdFCUL-fë un uſoparricolare , e' che non

e 39)] Poſſo' meglio render paleſe , che traſcrivendo le dl * `

inml lui Roſſe parole '-c defla. *uo/ira , mio caro-Padre, i‘

dal@ dice ad Euſebio (PV-..280. ), è .una confutazione-da

lClſ' vera, Pilarista , ”marea- dire lo ſlefl’o , ſimza badare

-eílal alle riſpoſle già fatte. Mmpçbediranno ìLeggítarì 'veg—

iafl/Îl Sendo, sì chiaro 1’ abuſo , che fate della lor buona_ fe—

bdtli da, quaſi olólígnndol‘r ”mambo-ia menzogne-m dr, 'oe

'M’ mein‘: e .di candidema, che -ſ-apetfl prendere ſcalza-a:

eli!" mente; quafl', dico ,7, obbligare-dali a credere , che mi

… avete
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`. avete ridotto alle flrette in tempo , che n‘on ‘clourefle… laure;

fiatare? Non dovranno di 'voi dolerſi? -No'rr dov'rañna‘- rio]

’avervi in conto d’un ſhpercljiotorcf Non dovranno im— vetta

per-are omar' a non fidarſi d'alcunal-v‘oflra protcfla , -e rien}

molto' meno di que-lle coſe, che’ ooi’ffiacciote con mag; [Will

gior franchezza, ſiccome ſe foſſcro Evangelicbeverità? inſtlz

Qual pregiudizio fate voi alla cuttfiz- "vo/ira qual ch’ WÎCHI

cllo [ia/i'm” quefli infelici artificj ,ñ the‘ è- nccefliirîio l'eterna

i” fine di fare a tutto_ il mondo palefi? Così-con‘lá_ ſnodi

maggior baldanza del mondo*parla queſt’ Uomo', :lepuà

-di cui—la minor cura è quella di moſtrarſi amante' ’71.01

della verità; e dopo‘ eſſerſi abuſato della buone* fee` lilla‘

de de’ ſemplici, dopo aver adoprata* la menzogna-‘5 lo rm
. . p e . . 1

l’inganno, e la frode, dopo aver meſſi in opera il…

1 più indegni artifizy, accuſa il ſuo Avverſarxo co_- :annuo

me reo di queſte medeſime Colpe.; Ma non‘ſiwl‘ri-L Coslìl

biti 'mò, che_ queste_ ſue-maniere di ſcrivere hanno‘` will

fattogià da gran tempo"il loro, effetto. Già dilui quella!

ſi dolgonoxàli Uomini ſaggi. Giàlo tengono-in ;ílice

con-to .~d’- unſoperc/aiatore. Hanno già imparatd'ic mio,

non fidarſi‘ d’almna ſuo proceſſo , e molto mezzo“di Mali

quelle coſe, che hail coraggio di ſpacciare con_ mcg-è. , ſito,
giore franchezza ',- flcconze fl* fofl-"eroiEvangeliclJe veri-z Eſom

ſità. Questo ſolo baſterebbe a ~far conoſcere, quanta dmn

ſia diſperata la cauſa, che ha biſogno di queſti in'— P. Ro|

felici ortifizj , che il ſaggio mondo da ſe ſteſſo ’co-l darſene

'noſceflt Ma i0 aggiungo di più, che così ſeguitanñ. ha l"

do a ſcrivere tal pregiudizio reca alla ſua medeſi— lotto‘

ma Compagnie , che -ſe continua ancora per ’qual- logov

che tempo , dovranno pentirſi quei che 10 hanno la”,

permeſſo , e ne cercheranno anſioſi *qualche- rime, del Sua

dio, ma non lo potranno trovare, ' . › fed-:M

XXL_ Quest’è un buon punto di meditazione , che [aria,

_Sua Riverenza non farà moi -alzáaflanza,_ Ma_ "un alññ. find'

troñ forſe migliore gliene" voglio dare ſul :Suorezs 'Wlt

Quanto di queſto Teologo Geſuita z" e della‘ ſen- lampo

tenza di_ lui intorno": l”atrri‘zi-one "ſervi-‘le ha detto il'ſuo

nella lettera XXll. .Euſebio Brani/Ze, prima di Euió. m…,

fabio Emmi/Ze l‘aveva detto’ il RegnameP ſommo WM

onte—
1
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Pontefice Benedetto XIV. nella ſua Opera …de Sy

nodo Dimeſana lib. VU.- cap. xx”. citando il Suañ‘

_rez_ tra quelli Autori, i quali difendendo l’attrizio—

ne ſenza verun‘ principio 'di carità,` eſortavano tut—

tavia i Fedeli alla contrizione , come a più ſicura

ſentenza ,‘ non avendo, il coraggio, che hanno avu—

to alcuni più moderni Teologi; di promette;- loro,

_Peter-na felicità, caſo_ che veniſſeroa morire ſenz’

altro `dolore. dif-_loro peccati, fuorche quel ſolo,

che può in un Fedele-ecciçare, o l’orror della c01

pa, o il timor della pena , ben‘che loro _foſſe conñ’

ceduta la grazia_ di ricevere i Sacramenti. Has ea—

dem ’moderatione, logflitur Suarez . . , . obligans fi

deles, qui letlmlem ſulPam admíſèmm, ad ſubendo”:

conti-idoneo? àhgrítqte perſe-Ham in artìculo mortis CTC,

Cosìzil_ Sommo Pontefice ſapiemiffimo. Altra au—r
tor-ita’, non-'hg voluto Euſebio ſiEranifle recare in v

quella ſua lettera , prevalendo questa ſola, come

'gi dice alla pagina 293. citata dallo Storica Lettee

rarìQ~,…g- temo Tommi) , e a cinquecento Zaccariaz

Ma di qqçsta-autorità vuole" il‘, riſpettoſiffimo Sta—

-fl'co , ..che non ſ1 faccia Ver-una stima (pag. 86. ),
Eſorſita Euſebio a non fidarſene, come ha fatto 17a]—

danzoſietzo, _e prima di lui fatto aveva il diletto ſuo ,

P- Rotigni . Ma la ragione , per cui non dee fil

darſene eſprime a ,maraviglia il concetto, ch’ Egli

ha‘ :diſh Pontefice per confeſſione di tutti il più

do-xtq'dizguaotí da molti anni a questa parte_ han;

no» vergata’ la Chieſa_ . Forſe, dice , il Lounojo

`~ fui :prÌPnog che mq] a PropofiÌo reo-gf)?- questo paflb

d-el,,5ua=rez‘; .Tia 1141’. [Immolo altri coPtqtoÎ con ‘buona

ſede; ſenza "vederlo 'in ſome , come di moltiſſimi 3m..

tori fluvime a chi aſſáì ſtri-ve , e non [74 ,a precipita

fine d’eſamínore lor ſentimenti , ed da gràm’flìme

'F moltip/ìsì cure’ ocçupato , fircbë non 1201]); gin-'are i] -

tempo in un nojofiz` ”ſcontro ,c al quale non ?obbliga

il* ſu@ primaria intendimento ._ Qttim3~ragionç in ve—

ro! Che troppo chiaro dimoſh'a‘ qual conto da' 'tal

pni fi‘facçia’ dell’autorità de’Pontcfici,~quan}ionon

, i ono
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ſono favoreVoli alle loro prevenzioni, ancor qua‘na

_ do‘parlanoîàper. am111aestran1emu de’ Pastori della

’Chieſa ,ncome‘ fa Benedetto XIV., in quem-:Opera

de-;Symdo-…fînàella quale dom-ebbe per …questo ſalgo:

ogniz-Cataolico: andar- ſommamentee‘cajitoa e guar

deglizbene»dall’flartribuirgli un minimo erroredi

` o..rMa.;ches ſixha— da fare? AlJ-Cenfarefldell’lra—

lianaflletterarura giova-mom‘, -Îelae arflàafi , :avere:

ils,Papa ma] a..propajita recatoflil ;pa/,là dalisP;

”Zi-:opiandolo ron buona; fede-.ſo dal.-~Lauflbja:, o da

altri, fiaza vederla in fontana: .Tanto bafla; pei-Chia

da uno Storico ſimile-,altra ragione v'cercar non deeſì:

ſe non quella del proprio intereſſe vLaſciata-dum~

que‘ l’n-eflri-r‘rſeca *autorità di qualunque’. pedana.“ per :trae

nerabil ache . ſia e’ſammeròëñancor io ſcolla‘ maggiora- _

diligenza.pofli‘lëilerisliſola.v teſto di_ .~S`uarez.ñv :un

- .XXII. ,Prima opere} io -ehiedereizñvolentieriî al. P.;
Zirconi—ia, -perch‘è mar ſe; vereñſonoñale coſe ,zech’eglìſſ’ 7

racconta;v ,anſe vento ſicuro» e-del_ trionfoÎ, -finSf-OX‘H

za pod-di alterare , non -che.ñg11.altrui ~, r propri.

› ſentimenti ancora, affinchè netto .e ,preciſonon

vedaſi da’ leggitori lo fiatozdella ‘quistione? C911

quale coſcienza , dice ad Euſebio >( Pagñòwxzfl, mi

raPpreſèntate *voi comefalſarare dalla niente 'ÈlekGaás i

cma,riguarda al Suarez. V0i Volete. perſuadere "M-:ina

‘canti- ,v a-ver io pretefiz , che il .Concina abbia ma”

i] Suarez come ami—artrizionorio Bce. Mez-dome?” cia.

detto, che la fi“opo del -Concinarſia flata,di~‘moflrare

_il Suarez anti-artrizionario? dove? Vi sfido,-jè ſia*

te .Uomo d’ onore a trovarmiv in alcuno- de’ miei ’libri'

guefla ſpropaſiro; Per Iervn’e Sua-Riverenzaiçred afñ‘

finchè conoſca potere con molta, ragione vantarſi

il ſuo Avverſario d’ eſſere ,Uomo ’d’ onore, eeſoflenea,

re la verità delle ſue propoſizioni-;ſenialterare i

ſuoi ſentimenti, .troverò-io.~ſenza. ſar gran fatica,

dove a—bbiade’tro queflo ſpropofiroa Loira-detto nel

Torno III. pag. 118. e quì ñlo ripete ;(jpag. 8:1. ~),'

benchè fi sforzi di dargli altrozfienſo; Voglia” ( i

buoni’.contrizionarj -) :agli artrizionmjmrmrggim il

‘- ua

Propol.

ll 'de‘
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Santa, perchè nellmdiſputa xv. dite; che la ſenten—

' ’za’ dell’attrizione non-eri certa 8c potest elſe falſaìfl
Sono‘fìqueste ſue parole sì o nò? Ma la com-carina?

aa. in queſto ſecondo me , »replicheral’ acutiffi-mo

Padre , nell’ñaver- detto -il Suarez , che I” ſentenze

dèIIÎatrrízianenon est certa-8m. Riſpondo, cheper

intenderlo non erano neceſſarie le ſue ‘chiacchiere,

mentre il‘ſolo lume naturale , non che un medio

eres ſtudio di Logica fa veder manifeſtamente, quel— .

l-a‘>.›e\ſere la-cauſale della ropoſizione. Andiamo

alla minore . Già dianzi i moflrò, quanto’ ciò ſia

faifii.. Anche ſu queſta propoſizione vuol far del

rumore. Chezfignifim , dice , quella -parnluz'za ciò?

Sopra ehe cade? Biſogna che pen/Zare d’ ma” 4 fare

”gli flolídì‘á Cade ſu quello , che la ſentenza dell"
attrizione non: est certa,- 8c potest’eſſe falſa-.ì Que

.fia danizmia» prateſi-di Pro-vare , che ſecondo i] Sua

rez ,-vtale. ſentenza er” certa , non che i] Suarez /Îa

flWa-atÎrÌzionaría. Me la perdoni «il' dottiffimo Pa—`

dre Franceſcantonìa Zaccaria; queſto diſcorſo' o -è
da ‘flolidìo , 'co' da ,chiein realtà penſa"d? aver a fare

cogli flolidìài-Chi emai, che -poſſa~metteríinídub'~

bio il-Îſigaifimto di quella paroluzza ciò-?wChiÎì-Òè-îó

ebe‘hon ſappia ,che dee cader ſu la cauſale ‘della

propofizione?_Troppo dunque sÎabuſa della paziena

za de’LeggitoriT e troppo gli offende volendo 10—'

ro far/'credere, che ciò non abbia oſſervato Euſe-ñ

b‘ionErmífle; la qualcoſa eſſer'non può in-vernna

maniera-.“vMa'ben conoſcono tutti, cheappnnto

peròhèla paroluzzzz-ciò dee cader ſopra la cauſale,

la~cauſale~.norr può-nella conſeguenza negañrſi ñ, eſ—

`fluido’negata?nella `minore, ma -dee negarſi la pro—

poſizione“, di~ cui è cauſale , ſecondoquclla regola

notai per c'fino- a’ fanciulli: ſub/.ara raufliz, tollitur ef-`

feffurñ; -La conſeguenza per tanto di qualke ſuo“

gran razioeinio questa dee eſſere :7 Dunque il

edzstato non è agli— attrizìanarj contrario: ciò

a luimtan-fo premeva, che’ſiſapeſſe, ;che "arrivò

lino &iz-lamentarfiñ della ”iam accuratezza-degli :Av-.i

> ` verſa
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;rerſarjz Elle per ſapere la' mente del Suare‘z ſono

andati 'a 'amarezun’ luogo , nel quale dell’attrizione

non-parla, ſe non di paflizggio, e guelb‘hatmo La.—

ſciato z nel? quale tratta‘ maejlfevolmente il punta",Îé

di più nel luogo nìedeſimoz in c'ui propoſe.. q'uel

` ſuo 'sì nobile argomento, conèhiuíe’ ebe’l' pollo' del:

Ia guindioeflmd diſputa non può control".at'trizíòne al.;

legarfi z ſe-ñzu che 'voglia/i ano/je' ’nella prima ſezione‘

della’ 'vente/Im:: diſputa CQNTRARIO'ollÎArTTRI;

’ ZIONE il’Suarez; il che‘ nè pur‘ direbbe ..
, _ì , Meſſer‘ Maridno .il

Cbe diflilla’ua'barbe di tartufi . -

~~ _Per guarir’ del *veder civetta e gufi.- ~`\

Laſcio per tanto co'níìderare alle ſagge e diſappaſ’z

ſionate’ perſone,` chi ſia Uomo d’. anorez ſe Euſebio’

Eranìflez che ha detta la Pura verità,- o Sua Ri

verenZa; che‘ dopo-Were‘ in'cauram'ente parlato ;1 al;

tera_sì manifeſtamente i propri ſentimentivaaſcio‘

conſiderare'di ‘chi Poſſa dirſi con' più veritàç‘ſez di

Eufèbiaz-ao'" di Sua' River-enza,- che gitta‘ da‘ parte;

non'. la' coſcienza“; ma un certo riſpetto del pubblico e.

l’oue/Zzì ( pag. 81- ) . Cert’e , che il Probobilioriſmo

non haintomo a ciò alcuna reeon‘dita dottrine'llu;

'ma ne‘ ha bensì il Probabili/nio; che 'iñſëgnä `certe`

reſtrizioni; ed equiv’o‘èi dom‘e’ leciti ,4 i q"1.1al>i‘:.ſçono`~

vere‘ e‘, reali bugie a Má qüesti ſono‘ qùe’lir‘ñit’i _da-5

-uuti al ſuo grado,~ ne’quali ſa contenerſi' il.-P.Zae;

curia ,~ onde' a lui laſcier‘ò unzprodede're si'on'ezsto 4‘

Qdesto ſolo,- Filarco ,~ mi baſta d’ av’erv’ì fatto oſ-a

ſerva‘re‘ ,- che conoſce egli fieſſo’ ,lañſuajöaùſarpe’reé

dura,- mehtre’ per dir'e pur qualche coſa/fi ſeme' d"

inganni,` d’a‘lterazioni; e di frodi.- , ~ ‘

- XXIII. ,Del rimanente' tutta“lá difeſa..dil‘Stiai‘ez'`

a due" capi principalmente‘ r’idu‘cefi ; .-il‘ primoxdeñ.

quali e,- ſe l’ antorità di lui riferita dal ,P.`Ca'_ne_í-›

na , ſia ver'arriente_ da _tenerſi in cÒnto d’autorità)

0 ſia piuttosto un’ obble‘möne‘ degli… Avv’étſar) -: ll.
ſecondo' e,~ ſe amm‘eſſa come‘ autorità; debba in‘mì.

tenderſi nel ſenſo preteſo‘ dal ‘P.- Zaccaria,- oppord

hell
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dell’altro; in cui e (tata ſpiegata dal P. Comma,

.czſez questi ne abbia ſciolta a propoſito l’ apparenó

›te contraddizione . A questi due capi i0 ſpero di

`ridur facilmente , e quanto aveva detto lo Storico

nel Tonio HI; e quanto dice‘ quì nuovamente con

trä Euſi-áio Eranifle . ,Quanto al primo io di buon

grado accordo , che le paroledi-.S‘uarez gli argo

menti comprendano de’CumrizianaÎ-j; Ma che? La

manierà &elſa;` colla q‘ualexiſponde il Suazez, ba

stante’mentè dimo’stra l’impieffibne; e la forza,

che in lui facevano, per cui non teneva la ſenten

za dell‘ attrizione , com‘e affatto certa , e‘ ſicura.

Licei fit probabili:: opinia z, dic"egii , attritíoñe'm coñ'

guitar” cum Sacramento' ſufficefe_ ad juflìfioationem ,

Mme” non efl certa, C9' potefl eſſe falſi”; Land fi foi*

ìáſſc ;im e/Zz probabili: illa' eàciflimatm non_ ſufflcít,‘

ut-*horho ſalvata”: Ergo-(Fc. Qua? _finten‘tia mihiſem- ,

PH valde'- probabilìs’ ruſpe/Z , mmc `etíam 'videtun

Ghirzhoridzedoàmmetrerſi con quest’_ulflme _Fai-ola

(132?.` Suaréz, Come molto ‘ probabile _1’ opinione

dçsìfloiiti‘iz‘ionai-Î, “che ſtimano *neceſſario qualche

Phñch1d1-dt-Cáſìtä-pcf otteñe’fe nel Sacramento la

~ giaìiá'dell-a ,giuffificázio‘he 5‘_ Nè giova punto allo

Storico ..ia-_ſofiflicheria di distinguere ( pag. 88. ) la'.

ſigma-nm. dai.` ;Foriclmoëwmì` della ſentenza .3 No, non

gli”g’iova’i perchè in rigore di buona Logica , ſic

come dna` ſentenzañpar vera‘ pei fondamenti,- a i

A quali_;è; @poggia-ta; così per‘ gli steffi ſuoi fonda

Ìrieml Viene stiníajta ùnîopiniona 'probabile , ſicco

'mé fi giudicá:;fal:ſa,ñ e -o è appoggiata a falſi prin

cipi; 7D‘ non' .ſegno da‘ px‘incin inconcuffi e certi:

Non _Poteva dunqùe- il Suarez giudicar probabile,

una ſentenza; i di ‘Cui’. fondamenti erano da ,lui

fliflmatòxrdix niun peſo a. Ma ,— dice il P.- Zum”,

delle ragioni; mi, nèéíezianí‘ che" i‘ſostenitori della pri.,

ma ſentenza fanno wgü* autori ,del-l’altra ,— il Suarez

non ;diteiflaroläydnzì che‘ a lui non‘ faceflèr forza, è

,Chiaroìxgotàmo .111“ [ma del Sole' .5 -perciocchè , come or‘

Orca/mdz‘ema?, avvegn‘acchè‘ egli diflzndu quella ſmten-s -

za,

 

   



T ñ

304 ` Lettera Quinta.

za , la quale ”agli ſembrata ſemper valde probabi

lis, non la flabiliſee tuttavia ſu quelle ragioni, ma

ſopra tutte altre *,, tanto ſonoglí parate 'vacillanti , e

di m'un peſa . Convien dire , che quando ha ciò

ſcritto il P. Zaccaria, già ſi foſſe dimenticato del

Paſſo della Storia Letteraria, benchè nuovamente re

gistr-ato in queſta medeſima lettera ( pag. 82- ).

Egli aveva detto, che il Suarez al numero :9. cer

ca d’ accordare le due contrarie ſentenze; e dll/finto il

Precetta della penitenza , a che I’ Uomo in punto di

morte. è tenuto dal precetto della carità -uerſh Dio , e

'ver/b ſe fleſſa, dal quale è pure flretto il morióon-clo;

concbiude , che ’1 moribondo aocoflandoſi al Sacramento

della penitenza coll’a—ttrizion ſola conoſciuta anche per -

tale, flddìsfa al precetto della penitenza &c. Se cer

cò il Suarez di accordare le due ſentenze, falſo-è

adunque, che ſtabiliſce la prima o ſopra- le ſteſſe,

0 ſopra diverſe ‘ragioni , ma ne stabilì una di mez—

zo, colla quale poteſſero le due contrarie con fa.

cilità conciliarſiz e Però dal non aver fatto uſo

delle ragioni de’Contrrzìonorj , malamente ne infe—

riſce , che gli pareſſem vacillanti', e di nìun pefir.

Che dunque P \L’ avere il Suarez cercata la via di

mezzo, non fa comparire più chiaro aſſai del me

riggio , che non la ſentenza ſoltanto , ma le ra—

gioni» ezia’ndío de’ Contrizionarj , tanto gli parvero

forti a fronte di quelle degli Attrizr'onarj, chegíu

dicò di non poter attenerſi alla ſentenza di que

fli, ſe non appigliandoſi ad una te za ſentenza, la

uale ſostenendo la ſufficienza dell ttrizìone ſer-vì—

e in un moribondo, atteſo almeno il Precet-to del
la àpràmſitenza , non eſcludeſſe per altri capi la Ca

nt . ‘ , ~

XXIV. Quanto i0 quì dico, e prima di me det

to avea Euſebio Eranijz‘e ( pag. 290. e ſeg. ) rende—

raffi vieppiù manifeſto per ciò , che aggiungerà ſu

bitamente, i paffiÎ—ſeguend'o dell’ Avverſario. Una

cola ſola io chiedo; ed e, ſe poſſa mai interamente

negarſi, o l’una, o l’altra di due oppoſte ſemänze

a
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da chi .cerca ilfmelzo di accord'arle .7 -NÒ certo"; ‘

- perchè mostrerebbe altrimenti di voler-far-l-'impoſ-ſi

ſibile», e‘ di voleraccordare la 'falſità colla verità .
Se .così è adunque, che ‘niarävigl‘ia,ì che il Suorez

dhiami al immer-0719. PR‘ACTICE CE-RTAM la- l

\ ſentenza- dell‘yími'z'íone? U’na'ñ- certezza , 'che 'non— e; ;

ſclude del tutto P’a‘ltra ſentenza ,, che con eſſa-Vie

’ ne ancor conciliataz nulla toglie della? di lei` pro
babilità, e per conſeguenza ’non prova", che 'l’ al—ì

i tra ſentenza ſiaeaſſolutamente tenuta per falſa. Per

e altro 'giacchè il- PJ Zanni-id -ſuñ quel praííioe— certom

, fa’molta forza, fa duopo che~io dica liberamente,

:o non aver egli con ſincerità operato; laſpiegaz-ione

e! diffimulando—di Euſebio Broni/Ze. Nota egli( pag.
r- 2'905 )~.phe :052- il Sua-rez, ſecondo” ſm opinione, po-ì

ui - ”w allora— chiamare la ſentenza dell’a‘ttrizione , o

è, foſſe -P-ro‘babilista o-'foſſe Probabiliorista 5 perchè giu-’
:z- fla- iîprinoipfſi da' Praha-HIM), Ie- de’ Probabilìori/H

ll- uáwſmzenzc giudicata , e Probabile, 0 più Probabile

à²`praëììce certa. Credete Voi ,\ Amico, che il Pa—

fc- dre Zaccaria‘ abbia capitequest‘e parole?~' Io pen-1

la. ſo di 11-0, e quaſi ’quaſi lo cor’npariſcÒ, ſe le ha la*

li ſciare, perche ſe riferitele aveſſe , ponendoſi‘ nel

1e- la“neceflità d’impugnarlez ben conoſceva, che~for~.

ra— ſe -non-Kavrebbe- potuto a meno di *farſi -godere , ~.

:ro Converrà adunque , che~io ualchecoſa aggiunga `
'u pei-maggiore chiarezza .ì Diffingueìte adunque il

,g probabile ſubbiett—ivoz e il-proboZ/ilc obbiettivo . La
L1 ſent-enza d‘el’la {crv—ile attrizio‘ne' era~stìimata²~ daì

í Suorez probabile-più della ſua contraria-per talmaó'

l niera , -che le ragioni ,_ alle quali è appoggiata ,
a preponderavano in vlui alle? ragioni 'del-l’oppofla ſen~ i

tenza . Queſt’ ’è il probabile ſubbiettivo . Ad al-.z

I tri parevano di maggior* peſo le ragioni‘, cheper—

3- ſuadono la -neceffità- dell’ amor Îiniziaie. (Èefl’è il

1- próba‘bi‘le‘obbíettivo - Non-l laſciavano per ‘queſta

l

  

ragioniñmedefime d‘aVeriqualche for2a~ anche nel*

tamente di- Su’om. -Secondoche stimava più PW‘

babile la [Cn-tenza dell‘arma-ione, dovea giudica!

--"-‘ V con
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‘conſeguentemente, che il penitenre attrito, ed aſ

.ſoluto ex *ui juflitia ad Deum, ſeu pwniteatia, non

foſſe tenuto ad perfeíiiorem jujíitiam babendam; per

che eſſendo questa ſentenza probabile, vi era una

morale certezza bastante alla pratica, che tal pe

nitente fatto aveſſe quanto doVea . Ecco che coſa

ſignifica quel praHice ‘certam: ‘quella certezza mo—

rale ricleiesta per Operare .prudentementffi acuicerñ

ca di 'giugnere il Probabilista egualmente che il

Probabiliorista; ſebbene in diverſa maniera , per

che questi cerca ſode ragioni; il primo per -lo più

fi contenta della ſola estrinſeca alltoritàz o di ra—

gioni ſoltanto apParenti. Stimando adunque ilSaa

rez la ſua ſentenza; quanro all’ obbligo di giustizia

con Did ſodamente probabile, ex bar prua/…ario

m, giudicava eziandio, che il penitente non s‘ e—

ſponeſſe a pericolo' ‘di eternamente' dannarfi. Ma

comecche conoſceVa- ancor di qual Peſo foſſero gli

'argomenti, ai quali era appoggiata 1’ opposta ſen

tenza, ſenza laſciare affatto la ſua, cercò di_ con

ciliarla con l’altra; richiedendo in` un penitente

moribondo maggiore diſpoſizione. Nibilomimu mera

exijiimoz ‘tam ex charìtai‘e Dei -, quam propria teneri

hujustnodi hor’niaèm majorem diſpofitionem Procuraread

arema'm ſalme”: conſequén‘dam~j gra-viterqùe parare, ſi

@oli/.Marie ita ſe moi} ſinat. q; , _. q

XXV. Prima di confiderar di qual forza fieno’

pei Contriziorrarjequeste ſeguenti parole, e la dot—

trinà_de—l Suarez, che in eſſe comprendeſi, ~ſiami le-r

cito di fare una rifleſſione . ſuzta Probabile”: opi

niònemz dice il Su‘a‘rez; (’77 praíiice certamz il mo

ribondo confeſſatofi `colla ſola‘ attriz'ione , ſhtis’fl-rit

quantum debuit, neque ex [aac preciſe‘ razione‘ exponit

ſe alirui »moraliperìmlo z ſi omnem aliam’ obliga‘tía

mm impleatz ovvero ſiccome io_ leggo z ſoggiunge

.Euſeàió Eranijle (pag.2'9o.) impleair. Su questa pa

rola nOn era heheſſario ;che il .P. France/?antonio

Zaccaria faceſſe ’tanto rumore 3,57618 poco] feliçeñ. di

ç’ egli ( Pa 89. ) nella correzioni de’ 'te/Zi, mio' Pil?”
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ieri

illste; *voi vorrefle, che ſi leggeſſe implevit; ina in‘l-î

pleat 'vuol/i leggere , in grazia' delle parole ſeguenti

ut jam dic'am s Pereidcchë il Suar’ez intende di far

*ved-ere, 'che oltre l’ obbligazione‘ ex vi justitiae ad Deum,

ſeu'pmnitehtiaez in’ marte cistrin ’e l’obó/ìgddella Caffità

’verfi) Dio; ande'ſe il moríbondo impíeaf ’qu'est’ altra obbliga—

ne,`fe non impleVit , non ha a temere Per la Parte dell’obbligo

dellaPenìte-nze , [Barche/?aſi confeflato colla’ſhld à’ttrizione;

Quando pur tutto il rimanente vero foſſe; che ne

Ceffità v’era mai di far sì gran chiaſſo? Eustzóíoha

ſcritto‘e Pimp/eat; e' l’implevit ſenza aggiugnervi

alcuna gloſai ~e di più' così ha ſcritto, perche z ſe‘

'non lo ſa il PsZáccafÌaz nella Venexa edizione dal

Coletti ſtampata leggeſì appunto im'fileoirá e que:

ſia leggendo, ha creduto di ſar di paſſaggio quell’
‘oſſervazione . Vi ha qui alcun 7 male .7 Questoſi 'ſia'

‘detto per non laſciar-'ne, quant’è poſſibile z paſſar'

*una ſola a queſto~ Cenſore ſofistieoz che indiſcretaó‘

mente riprende l’AVVerſario‘ per ogni minima co

ſa. Per altro ei dice il falſo‘ aſſerendo, che ilSua

l'ez eſige dal moribondo oltre la penitenzaz_ la caó'

’rità verſo Dio , e nient‘ altro .~ Ei l’iobbligá alla

Contrizionez neceſſaria per luiz non ſolo affine di

evitare un peCcato di ommiffione della 'carità á

Dio dovuta; ma' eziandio per _non ,incorrere una

nuova ſpeciale malizia contra la miſericordia, che"

dee Ognuno‘ eſercitar feto ste‘ſſo: ,z Si _q'uis volun-Î`

,z tarie talenìr aflumñ(dile&10nls).om1tteret3

,, hacharte _contra cháritatem ,Deiageret’z 8c, O

z, MITTENDOetia-/n' CONTRITIONEM; CON- —

-,, TRA“PR‘OPRIAM CHARITATEM z ſe” MI
‘ ,,~ SERICORDIAM, quam’ eiì‘m‘ ſe ipſumexemrìe'

,‘, team“ ETIAM SPECIALITER PECCA

5; RET . “ Come' proVa egli queſto. ſpééiale pec

tato; o piuttoſto queſta. Particolare ,eìdalla Primi .`

distinta malizia? Non reca' ‘di ciò'alcuna pro‘ÌÌa e‘—

ſpreſſaz 'ma dice ſomme: propter‘ rationem

rum: dead mè èfflrdviflîñzeéfl- ., . e, …

XXVI; E ‘qui’è ,Î Amico; dove ſpicca _i’nlfalëlîö'

. V 2‘v ' inch;
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mente l’ácutezza del RZaeoarìa. Il'propter Patio‘,

nero faétam, ſcrive egli *fi p‘. 90;) mde' principal‘:

mente ſull‘obblìgo della carità verſo Dio, perchè "dell'a
parità‘ verfl! ſe ſie/Jo il Säual‘ezv ) non fu ſhllecito di"

partenze* pm)… Non è queſto un'farſi beffe, ed un

abuſarſi della bontà di "chi legge?“ Parla il Suore”,

d` un peccato ſpeciale contra la `propria miſericor—

dia, diſtinto per conſeguenza ‘dal' peccato contra la,

Carità dovuta a Dio , e nulladime’ho il propter ra

z-ìonem faffam, con_ cui ſenz’altro più aggìugnere

prova queſto nuovo peccato , ſode principalmente

ſull-’obbliga della_ eèrieà verfi) Dio. Quest" è alle cor

te un voler- far— comparire ſciocco il Suarez_ , 'e un

tenere in conto di Molti tutti i Leggitori . La mñ'

gione. efiîmciſfima del Suarez‘, altra non può eſſere z

ſe n'on quella appunto ,. come' ſcriſſe Euſebio E1111—

nifle (page. ) che ſua RiVerenza chiamò una mc

m abbia-zione:— c‘he-io ho accordato eſſere stata un
argomento deìlcontrizionari, ammeſſo però, o ri—

putato aſſai forte *da quel Teol‘ogo: cioè, l‘ioet ſi)

probabili; opìnìo ,' aztíi‘tiorzem eogni’tam eum Sacra_

inem’o ſufficeze ad- juflificutionem 5‘ tamen. non est cer

ta, @I pote/Z eſſe falſa , con tutto il rimanente ,

che ſegue nel numero 17. e nel luogo citato di Eu?

flbio Erunìfle . L0 provoyPonendo il Suarez. ‘nell‘

omiſſione della Contrizione 'una malizia diſtinta da

dgni altro peccato, e contraria alla miſericordia ,‘

che 1-? Uomo~ dee eſercitar ſeco st-eflo , non_ poteva

xiferirſi ad altra ragione ›. fuorché al pericolo , in

cui trovóafi di eternamente dannarfi ſenza questo

ſpeciale'a-tto , ‘e all* incertezza dell’v attrizione 3 I‘m-r

p“erocchè miſericordia non può eſercitarſi, Iquando

non_ vi fifa miſeria da evitare, ne la miſeria’ nell”

ipoteſi' di Suarez potrebbe incorrerſi ', `ſe l’attri—

zion foſſe certa. Ma del pericolo di dannarſi , e'

dell’ incertezza dell‘attrizi'one non avea parlato’ il‘

Sum-cz, ſe non ſe nella ragione per lui eſposta nel

numero 17. dunque' a quel numero , e a_quella ra:

gione' il ,Fu-;reg lì riferiſce, Ma come , direzeffioi,
h l a.:
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Îi ſalva il Sum-zz dalla contraddizioxiéz‘ìQYendo detñ‘

'tofu’l principio del numero I9., che. la…,,fencénza‘

dell’attti-zione. e praffice certa'? Già ‘I'vhàè‘ſgiçgatd

altra volta; Egli`tenevà quell’opinioue come pro

babile; Eſpreſſe dunque il pi‘oPi‘io pi‘ivàta parere,

quando la chiamò certa alla Pratica: .Ma `questo

non poteva fare, che conſiderando’ il ſentimento

conti-ariodi tanti Teologi ,, e ie loro ragioni di

inolto peſo 1 nonne çon’oſceſſe ‘ancpi; 1’ incertezza ,

e ſiccome Uomo pi‘udente , ,a ,cui .p’iii— piemeva la

ſalute' de’ piofiìmi; che di ſostenere oflinfltamenté

i la propiia opinione , non la manifestaíſe . Se~ ‘ciò

1 non accorda il P. Zaccaria con tutto A il' rumoxez ,

` che mena,- non potrà mai in eterno liberar Sti-mg

gialla taccia d’ eſſerſi cohtraddetto i ávendo inſiemé

z. ammeſſa come cei-'ta ed incerta la. ſentenzadell’m—Î

2- frizione ſei-vile ( 4)..- . , .

m _ XXVII. Senonche oſſervate , Amico; come il

f]. &unu-z prinqipia il! .numero zo. A??? pra‘pnerea, dice,

fif| @WH-:quis 795??” ſalfltſiu‘: ,'- jëd debian? a‘… _neceſſa

*4- , iſlam diligennajn..ad :Ham ab .hamznthus/reqylrìmus 'a

fl, Sti-iv@ ‘il `P. Zaccaria ( p, 93. ) che il Sar/_img_ ,inqua—

5 Lìoluogoffiyiffidgfldì :riſpondere alle ,ragioni da‘ lui ,\

u Forum ,qlBflicmgrqſixÈ a ſapore ,all’opinionez che nega' ,

3“* . ,’péólìga .inim- Wotjbondo difareil’atto d’ffimor‘di Dio .~ \

da Ma questäſefiu’ áperta ”enzognáz PERPÈJ’A? o—j

I, mento, a cui riſponde, n‘egäzun termini aſpre‘ llä l

va .-j-.\~ - 3 - ‘- inci-—

 

i0 i( a‘ ) .Cori questo _fi ,ſciolgono ”giore trom- n'an Potevàfi- g che

_1, {une le ,cìaile della .ſtqríco Lnñ il chiamarla jjciaccbzflìznd. Djrò‘

‘ lei-aria alla pagina ’9'í. Chè P‘oi in; q’ual ſia ven} ſciocc eizá è
i0 là ragione del numero 1'7. ſi‘à Tal’è il pretendere,- 'c'h’eſi ilJ'u’a'

1" ragion; fliflcchflffimaſ comefcri— ‘Hz colla steſſa ragione, onde kia

i- 'qe lo ſtefi‘o Storico ›( pag. 91-),` provata ia. neceſſità deli’fl'tto‘ d’

qüeſia è coſa , c‘h’e ‘àlcÌ-i p'enſak' amoi- di Dio, Per non 4 fiecëare‘

P non Poteva; ſe non ;il cervello Contrà. lai Carità 'èerfo‘iI-SQmmd

j] di~ luirchondiffimo difimjlizbìz— Bene,- voglia ?gonna -li-neceſ-ó

’I :kai-rie‘ Se è ſcipccq, anzi fc'íac-v ſitä`della ;nutrizione .ehnori

chiflînía,`perèhè' nÒhláſcíoglíe? pèccare èontra là [drop [à: finire‘

Ma la‘ verità è, che la ragione :leoni-io. Eppuie tal p'rèteb‘ſione'

è fortiſſima, e ſciocchezza mag-z è de} P. Zflcmiíáëflz yag. gx:v

,1
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neeeſiìtà della contrizione, Tandem , dicevano gli

,Aſſi‘iZſüflde‘ſI-Il fine del numero diciotteſimo , niñ.

mi“; criari-Fame: 'piam ſalario‘, injicimm‘ hominiáus

ſcrupnlos, up' queries Ìnſnrgunr duóia circa flat'umpeeñ

`cati 'nel ÌÈmÌUÌonem ejus‘fteneantur CONTRITIOÎ

NES iterare, Se dunque' il Suarez riſpondendo ad

nn sì fatto argomento , dice ’che obbligando ilmm

ribondo' alla cbntrilione, non confine *piane ſalario‘,`

e non altro eſige,"cl1e la dovuta e neceſſaria dilió

genza Per conſeguir laſalute, ſegnoèmanifestiflimo ,

che poſposta'in queſto luogo la privata ſentenza ,_

lo‘riconoſce colla’ ſola attrizione inpericolodidanñ'

;rai-fi; e ſtima la_ contrizione l" unica via ſicumper
conſeguir la ſalute dopo il peçcato ., Che importaì

poi, che il'S'uarez non riſponda all‘argomenrofon-c

dato dagli Attrizionarj ſull’autorit’à del Concilio di
› Trento? Vago è oltremodo in ciò vil P; 'France

ſcanronìo, .Fe ’l Suarez, dice( p, 93.) anefle reputañ.

'ro , _che tale"n'a'n foſſe ?Zrej’ìaî'ſèntenm ( qual" era stìñ.

mata attrizionari , cioè adeo recepram , (9' au—

onrr't’ate coñcilii 'I'ridentini muniram , ut videatarſufñ.

ficr'em ad‘ tollendarn morale pericalum) ſe anzi aveſſe

TCPHPH'YQÎ che ella -n'qn'fàſſe terra , éè~~írdèlieſſe _il ſnom!“

pericolo"; ?Prayer queflo neceſſaria _ladgol’ìî‘fr'ì-drrh‘ riſpon—

dendoìgfll—nbóiezjçne, 'Lo confeſſo Ancor i0 , Amico'?

qnefiìera necefiarìa luogo, di' dirlo., Ma ſe "all’oppo

fito_ a-veſſe-çredutofglp dopo il Concilio di-Trenſi

to, la ſentenza dell_"atçrizione foſxe certa, etoglr'eſñ.

e il moral. pericolo., non era queſz‘a neceffarìo di cin-lo1

‘ 'riſpondendo alle ſtagioni? .del'numçro 17-3 Eppure

egli ſi contenta dire, che nonîè troppa rigore efi

gere dagli Uomini una debita e neceflaría diligenza 3

debita e’:neceflarr'a, perchè quantunqzue stimaſſe ſe

COndo l’a propria .opinionefche fiîfizddisfaceíſe all’

obbliga,- dçl/a “pendenza, ſendo Però “l-ìopiniono trop—

po ”oder-nav, e da’molsti impugnata con argomen
xi caſal fortizſi, non., laſciava-‘l‘opinione d’eſſer in

certa. Tali .obbjezi-onir, Blanco., no provano_ quale

lo çhe- penſai! P- Zaccaria…, ‘mafanno vede-*rettore

ro
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,po più `chiaramente , ch’ ei non vorrebbe , la di lui

incertezza in molte coſe.

XXVIII., Udite ora` un’altrañobbiezione . Nello

steſſonumero 18.. dicono gli Attrizionarj- preſſo al

Suorez, che ſe al .moribondo .neceſſaria-.foſſe la con—

trizione ,, alias etiam non liceretlaamini umquam ron—

fiterr' cum anritio’ne ragni”, guimexponitì fi: morali pe

riciclo, non recipienti) S”rame-72mm, vel ſalrem non re—

cipiendi gratiarrm. RiſPonde il Suarez ,, non eſſere

ſomiglia-mi gli altri caſi.. Neque alii mſm` -ſimiles

ſunt, 'vel quia non_v efl agualedubium** ſeuperimlum,

"vel. qui@ non efl; de nooumentoó adeo- gra-vi, (9" irrepa—

mom.. Da tale- PiſPOsta* il P`._ Zaccaria ne-ìcavaque—

{lo argomento (‘p..93. ).` ,Quale .non est' :eqnale du—

biummm. può cadere ſull’ attrìzione 5 Peroiorc/Qè una

'volta ,che la- ſentenza dell’attrizione nonſqſſe- certa,

Signal ſarebbe il ,dalai-xja, o inrmorze, a in *vita . ll

Suarez( diſp. zoro/228.’ I. num. 25. ) inſegna ,, che

,,, veritas Sacramenti’, ex qua justificamur, pendet

,,fi ex] multisaliis capitibus ſenza quello dell? ami

,, zione:. potest eſſe-incerta. ex intentione’ministri,

,, ex_ iuriſdié’cione ,. ex :vera ord‘inatione , ex. veri—

, tate baptiſmi ,, quae* exparte` utriuſque ſcilicet

, poenitentis,.& abſolventisqneceſſario ſupponi-deó

,, bem, ac denìque ex:. debita d'iligentiañ ad: inte

gramñ confeffion-em faciendamfi “ Potrebbe dunque

nmeflere uguale-‘il- dubáio in vita e inma‘rie, riguarñ—

do avendofi* .2- tuttì- queſti ‘capi' difarmideóìli. incertez

Mſqui’ndix il Suarez. avvedutamente-ſaggíugne' vel.

quia non. est de nocumento adeo- gravi ,L 8a‘ irrepa:

rabili ,,~ v0]and0-de7wtnrci,. al” quando-per ogni r'apanorz

'vi foſſe luogo adr’ altun- dubbio , butta: volta; la- carità

'verfiz ſè— flejjb. ricevo”. che ogm-ho ,. trattandoſi, dTirre

paraèìl danno» ,f proveggofi. nel. miglior-modo.. Nè* ciò

deroga‘ alla_ certezza-dellflſèntenza" dell’attri'ziom;..-A

vere capito voi- quefflimbrogl'io P Ion vi; 'confeſſo ,
che ,poco l’ho inteſo,, e meno‘ di me ficurfltnemel’ ſi

ha inteſo il P. Zaccaria . Dicono., gli Attrì’zíànarj ,

che ſe neceſſaria foſſe la Canxríáone'al punto della

- V 4 mor
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ìnorre, ſempre ſarebbe neceſſaria ~,- e ch’eſelíza la

'Conti-izione ſempre ſi eſporrebbe~ -il pen‘itente a pe—

ricolo di non ricevere il, Sacramento , `o l’» effetto

delSacramento. Non è vero, riſponde il Suarez-L‘

gli altri, caſi_ ſomiglianti non: ſono . Imperocche'in

effi il dubbio, oil pericolo non è uguale , e il

danno non è ,così grave ed irreparabile.- E’` mani-‘

festo, che il Sua’rez `vuole, che alla ,morte il dub~

bio, edi! ericolo ſia ma «riore, ed irre arabile il
P 80 P.

dannoÃ Supponiamo adunqùe, che .ilSuaree ſi debñ‘

ba ‘intendere di quelle formidabili. incertezza, _delle

quali parla `nella diſputa venteſima.- Ecco quale

ſarebbe-:la forza della ſua riſpoſta. L’uomo dee al

la mo'rte far l’ atto~ di contrizione , perchè potreb’ſi

be accadere che il Sacerdote nonaveſſe intenzione

d’aſſolverlo, o chenon f’oſſe vero Sacerdote Per

difetto nell’ ordinazioneavvenuto, o che l’uno, o

l’ altro, ,il Sacerdote,-o ’l peniténte non ſofle bat-ì

tezzato , ovvero che non aveſſe fatta tutta la di

ligenzìaneceſſaria per un’ intera confeffion de’pec—

cati a Che ſcempiagginel vDirebbe qui forſe taluno;

Forſe che queſti difetti non poſſono nell’ altre Con:

ſeſſioni occorrereç? Dunque riguardo aoeudofi atutti

guefli @api di formidabili incertezze de’ eſſere uguale'

il dubbio in *vita e in- morte .a Dunque in questoſena‘z

ſo non parla_il Suarez, mentre appena avrebbe po—

-turovenire …m penſiero ad altri, .che al‘ P. Frau?

reſt-:mania 'Zaccaria Sapete qual fia il ſenſo di

Suarez? Ilipericol’o della dannazione in ‘ vita non

è profiìmoi ,il danno di chi non ſi accoſta al Sai

cramento colle dovute `«diſpoſizioni, non »è 'graá

ve, nè ,irreparabilei come la dannazione eterna s

Quest’è, che induſſe l’eſimio Dottore ad_ accorda

re più facilmente l’attrizione m vita, che inmor

te: la qu'al coſa altri Attrizionari ancora hanno’

ſarto, inſegnando, che in vita _baſta l’attrizlçne

in morte la contriz‘ione è neceſſaria (a) Abbia por

par

( a j E così {piegarſi ancora la ſentenza del La-Croü ñ‘ ‘_E-r‘à

at fl
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Parlato in ’queſto da gran Teologo , ‘oppure abbia

errato, io non lo decido, poichè lo ſtimo ſuper

fluo, ſapendoſí,` che il Suarez non era U‘omo infal

libileó Toltone queſto sbaglio, ſendo la ſentenza

dellÎ,attríziane certa ſecondo il Suarez, incerta ſecon—

do altri., uguale ſempre può eſſere il dubbio o in

morte, 0-- m z-wt’a. ' , `

` XXIX. E queſto fu forſe; che moſſe il Suarez a

conchiudere, il numero zo. con quelle parole: Non

poſſumus autem majari cum Latitudine tali hominiſas

quem prominerez q’uam jîr certa la ſentenza dell’ at

trizionex_ Oſſervate come‘.- Prevenuto il P. Suarez

da qbalche pregiudizio ( la qual coſa ſia detta con

buona pa‘ce. dei P. Zaccaria ) riſolve :nello steffo

numero zo. che ſe uno-moriſſe colla pura attrizio

ne ì, 'o per inavvertenz‘a; o perign'oranza de’ſlmi

doveri, ſ1 ſal-…verebbe- Queſto io l'o chiamo un pre

giudizio, perchè non ſov,sſe. fieno mai i difenſori

della più ſana ſentenza per accordar l’indulgenza

plenaria alla ſpenſieratezza, o all’ignoranza d’un

obbligo ç’oal intereſſante.; ma ciò .quanto al 'Suerez

ſembrapoter_ meritar qualche ſcuſa; perchèera at

dizionario;:zmaflimamente che/con molto giudizio

non .promette archi. in tal guiſa moriſſe con cei-ñ-k

rezza infanllibile la ſalutez ma con quella certez-ſh

za ſola, xcheñ godela ſua ſentenza‘, e che‘ dar li

può l’autorità de’ Teologi, che la difendono. Non.

Pgſſemuraurt-'Mmajorì cui” rertitudine tali hominiſaa `

[arene promittere-z~. gnam. _ſit certa opinio illa , guardai-L

ſeri:: Sacramantum eum ſala attritione ragni”

64M:&C. Perchè maiñ‘s’índuſ’ſe il Suarez a ſcrivere!

queſta, parole? Non è qui chiara la ſua Perplefiìtà

.5“, \ Ln..

 

attrlzionarioí beniſſimo (Ma

ignorar non poteva , che altri

contraddicono ad ,una tale ſeri

imza. Quello dava luogo al

dubbia i Onde per maggior fi

carezza ha inſegnato eſſere @e:

ceſſarìa in punto di morte u;

centri-zitme,` ſecondo quel detto

de’ SS. Ambrogio, ed Agoſti-no;

Tene cei-rum , dimitre incertum.

Tutto ci!! dimoſtra l’incoerenze‘

degli ”Wiz-'marz .*
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› 14 , Lettera Quinta.

intorno la ſufficienza dell’Attrizioue -alla morte-P

Egualmente dunque avrebbe dovuto avere un tal

dubbio per ogni altra occafione, qualora da pre—

giudizi foſſe stat-o immune . Mail P, Zaccaria di

uefla mia riſpíosta non ſarà facilmente contento .

Egli Vuole: colſuo TeologoBreſciam , di cui flam

pò la Lettera _nel Tomo IV. che ,il &uurez giudi;

caffe men `certa lc: fintenzzz dell’ ANAL-,ione dell’altra,
cberrſieerm la carità, pereioecbè è} di fede, ebe le ea

rità giustíficbi maflîmamente nel Sugrumeneo della Peñ;

nitenzu (a )5 non è di fede, obe baflì la‘ -ſola attri

zione. Non dovea-.per altro interamente diffimulañ‘

re la ſpiegazione del paſſo, di Suore-z_ fatta dal-l’- E

rzfñm/Ze, c la di lui-;rifieffione al paſſo del Teologo

dl Breſcra.. Del primo , dice. (p. 292. ) ,, che non

,, abbandonando mai la- detta dottrina “ (_ dell²inó

I) Certezza dell"-attrizione nel moribondo') ,; ri

” ſolve bensì il caſo :dirchi moriſſe colla pura at

,, tri’zione , o :per inavvertenza , o. per ignoranza

,, della ſua obbligazione, ed afferma ſecondo l’0

,, pinione ſua‘, .e di altri‘, che queſto. tale -fií ſal

’,, Verebbe -., Ma qual certezza-concedea costuidel

\,, la ſua eterna_ ſalute? Non altraſe non- ſe qucl—

,,ì la, che gode la ſua ſentenza ec. Non polſumu:

,, _autem major—i cum eertitudine tali bomini* ſalutem

:a ?remix-tere', quam ſir eermopinio illa, quu- odſeri:

v Sacramentum_ eum ſola atzrìrione eogreita juflifimre

,, Z70. che e in_ ſostanza lo. fieſſo di quanto.“ avea

,‘~, prima detto ,x lia-r fit' probabilis- opinio (To. ta
5, merz non estrſierta, Z9" pote/Z efle fa! a Oe.,“Tut~

to queſtofi diffimula dal P_., Zaccaria .- e non per

tanto parla con-tanta alte-rezza?, Quanto. al_ Teolo*

go

( a ) Señè, fil fede, cbelaCa-z

rità giuſtifichi maffime nel Sa

gramento 2' non è di fede , che‘

giustifichi la ſola attrizinne :` non

è duane di Gianſeniſmo ſoſpet.

ta‘ la ſentenza (li chi ſoſtiene la

Carità eſſere neceſſaria . Come

dunque il P._ Zaccaria , e il l’.

Canta-ua hanno avuto coraggio

di darle~talvolta così cattivo

colore? 0 'a quante coſe di lo—

"? danno gli costr—inge mai quel

la: forza invincibile della veri

tà, che impugnano!
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TE? a Breſciana fi è già bastevolmente ſpiegato Era”;

tal le, che la di lui interpretazione è flotta e ripu—

_PTÎÎ 'gnante alla mente di Suarez. L’Autor della Let':`

“dl tera, dice Euſebio in una nota (p. 293. ) ,. pre-ì

’nffl- ,, tende ſpiegare altrimenti ~il ſenſo delle parole
lla“ ,', dell’ eſimio Dottore , Ma eſſo ſipr'ende , o vuol

;Wil-l prendere abbagli manifeſti nella relazione e in’—

`alm, ,, telligenza de’ tetti. “ Conſistono ’questi ‘abba’gl’i,

’ì ì" nel volere, 'che’l Suarez stimaſſe bensì Più'certala'

MS* ſentenza, che nell’attrizion‘e ricerca lav _carità ini—

"W' ziale, ma ſenza pregiudizio della certezzm‘minore’

Will‘ dell' attrizionj'e. vMa la ſemplice lezione-'deli citato

WWE‘ teſto', e molto più le rifleſiioni di’Euſhbíòî’Efflnifle

rea/93" fanno vedere con ogni chiarezza ñ-doír'erfi- intendere / '

NW‘ [il Suargz d’una' ‘certezza, che eſcludarogni certez

lell’mf za dell’opposta‘ſentenza. A queſto dunque ‘riſpon—

,, fl' da, il rivexito P, Zaccaria, e Poi ?acciai-del Minore

[ra at- ñche potrà farlo con più ragi’one, . ’ññ ~ ›

”ami -- XXX. Or io -Venen'do alle,'c0rte , ammetto, , L‘

0 l’0' che il ‘Suarez recate due ſentenze ſul dubóíòdella neñ `

fiſal- _ceſſztà dell‘4 Contrizione alla Morte ( p. 94'. &ſi-5;);

stuidel- ,ma di :abroga/ae affari-Dania’ fbndari ſull'intertezza

'equtl- della ſentenza dell’attrizìone,~l’altra di quelli' ,~ the_

@DW [ti ?zègflwano‘fondatì ſulla certezza preteſa di talcopí- .

ſrl/1““) n‘iorte‘, dopo avere confiderati -dua'obbligbi,' che ha

:idem {Elmoriáondffi il Primo di' ſoddisfare :a ,Dia 0,5%- .per

flifiſáff la peniten'za, ,il ficondo di amare Iddio e‘jë Îfleflb 1,
0 ava flabiliſca _una ſentenza dimezzo. per-conciliarleamen-v

’Fata due; ma aggiungo eziandio', _che quel_ Teologo‘ ,. \

“Tuî- quantunque'per propria privata ſentenza difenda ,

m per- çhe ’att'riz-ione mn è inçe'rni, nulladimeno aſſeriſce

T501- l’0 vligo di fare l’atto di 'conti-kim:: per _lo [fr-eccito

 

go della carità, e della miſericordia ’vaſo fl! [Ze o, che ſ

‘IP maſſimamente alla morte flrfgfze 'chiunque ,- perch-è

Loi-'45; _ſendo lan-ſentenza, dell"attrxzione conti-addetta: da

cm:- molti con argomenti,"inſalubilH-nen‘puòfla‘verç una l

'ediìí cet-rezza, aſſoluta 7, ma. laſcia; lupgo 31.* dubbìaÎÎ-moñ ~

Mil'? rale e pratico, Avrà che replicare 'a ciò_ 'il’ Padre

U‘ Zaccaria? Ma_ finchè non rèclii. fondamenti-piiàſo-L

. ` . › . l,
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di, ſpero che il vmio ſentimento piüttpſl , che il

ſuo debba ſuffistere, :ſendo questorun punto, che colle'

ragioni, e non _colle ciarle lì debbe decidere. Infat—`

tiìotſervate.,Che vuol dir mai, che il Sadr-cz all’
obbiezioniſi de" primi Teologì non diede alcuna riſpo

ſta-3 Dice lo Storico Letterario (pa 95..) ciò eſſere‘

avvenuto, perchè _negata una *volta `l”ìncernzzza dell‘

attrizione, d’altra riſpoſia ‘non ave-_an biſogno., Mil-QUEL;

fia è una frivolezza da, narrarſi aibambocd, enon“

da ſparge-rſi fra i Letterari. La ſentenza dell’attriñ

zione-'era nuova, e meno comune della ſua contra-1

riañ Poteva mai un ,Teologo per. altro di ottima

diſcernimento, quale fu ,-il Suarez ,» diſprezzare ,co- _

sl_ gli argomenti, ondeveniya impugnata ?Lava

rità, dunque ,ſi ‘è, che ,le obbiezmm .da iLIl furono

ammeſſe,- e percrò ;nonz'rlſpoſe , ma riſpoſe, all’05?

Lie-zioni ſoltanto &Egli; dttrizìonarj; conoſciute da lui,

come` inſuffistentr,.ezzeñhe l’ombra ſola amano di` 'veñ,

rìfimiglianza,, come con tutta la verità , fuori del

ſuo ſolito. ,~ e `forſe ſenza volerlo, accorda lo ſteſſo;

Pad-rex Eraneeſcantonio, Zaccaria. Queſta è in_ pochi

,tratti-didflnna [a 've‘rafdottrìna del` Suarez-nella die'

, ſputa XV….; e fimo ‘-ficaro, che il degniffimo AV

verſario per non--eſporfi alle fiſchiatodiztuttoìl—.mons

do non oſerä mai ctr' più contraddire .,›Leparolce (lalui.

ſono preſe, ma io ho queſta'conſolazione‘` di . non

aver _dettañz alcuna coſa ,- che. non. abbia detta

pnima di' me, non già, vedete, Erg/2650 Emmi/Ze g

ma il Regnantej Sommo Pontefice,- ,c'he non a’bblflé;

no detta inſigni Pre-lati e Scrittori dot'tiſſurii ñ. Il.

P. Zaccaria è Certo d’eſſere contraddetto ,ddaLPqn—ì

tefice , e‘ dai più dotti ,~ e, illuſtri Teologì a Chi

dunque dimoſtra in~~ così parlando quell’ardii’- Biaſi

meV01e , che ſempre ſarà l’ oggetto delle comuni

diſapproVazio’ni-Y Nonio, ma egli b‘ensl, che il

primo ,fuacosì arditamente vantarſi . Queſto per‘

iſcuſarlo,~ſe buona‘ è' .la ſcuſa, potrebbe dirſi, do‘-~

ver egli; _rientrare neceſſariamente aftale a‘rtifizìd

(LOJCWQ‘EufióQ-ÎEÎBHLE1791; pag.; Xxxv. ) 'Per' na#

e , ~on~
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il fcondere in qualche maniera la propria debolezza

le' e far tr—avveder gl’ imperiti. Che poi tali ſuoi van—

1t~ ti in una cauſa peſſima, e peffimamente difeſañ lo
Illi eſpongano alle fiſchiato di tutto il mondo, a luinul—

20- la cale,v perche già vi è accostumato, e’l lungo uſo

Il“ fa, che più non ne riſenta ſe non 'piccola pena ,

‘GH‘ .ri'compelata abbastanza vdalla libertà di poter diri

U6- qualche coſa. - / i

un XXXL U‘na parolîna ancora in propoſito di SM—

m- l rez in grazia del P.~Zaccaria , -e molto più del P@

tra- Filiberto Balla . Il‘ primo dice (pag. 92. ) ,- che ’l

imo Suor-ex 'nelle Teologia/ye ſcuole ha iprimionorì , ſuppo~`

co- nendo ſorſe , che altre Teologiobe ſcuole non v’ab-› ,

ve— bian nel mondo , fuor-chè quelle de’ Geſuiti. > Ma

ono la ſcuola Tommistica,v l’Agostiniaua, la Seotiſlica`

.’oſ- contano forſe pernulla preſſo delP.Zaccaria?- Non

;lui ſonoanzi tutte tre più inſigui, che quella de’Ge~

ve— ſuiti? Eppure il Suarez in eſſe nonxſolÉlmente non“

del` ha i primi onori, ma conta ſoltanto, quanto con
tano‘ gliv altri Teologi di- qualche nome. E infattiî

poli nelle più celebri Univerſità noi ſappiamo , eſſere

' › da gran tempo erette le Cattedra di S. Tommaſo,
A1- e~ìdi Score, non già la Cattedra 'diSuarez5 ſe quel—²

non- , le ſorſe eccettuar non ſi voglianofdelle quali glo-`

aluì r-iaſi il~ PgFraneeſmnronìo nel Tomo VIII# dellaſua

non Storia p. 292. ); cioè-”di Mogonza,< diWirtzbourg,

eſſa d'Ingolſladr; di Dilirzga , diViemza, di Gratz, e di*

f… Tre'veri nell’Alemagna, che eſſendo, o Collegi di

bia- Geſuiti,_o regolare da’: Geſuiti, non èmaraviglia,

Il che diano a Suarez i primi onori . Ma più del P.

'011- _Zaccaria ſi -mostra'impegnato per l’eſaltamento di

:hi `Îzmrez il ‘di lui Confratéllo P.,- Filiberto Balla (let,

aſi- VLpag. ”Q- ) . Euſebio-*Ermiste nel Tomo III,

uni Lettera XXIV, prendezla difeſa dell’ AngelicoDotç…

il tor- S. Tommaſo , a cui, il P.’ Viva, Geſuita ~ebbe

nel coraggio di attribuire alterandone i testi la ſteſſa.

10‘- dottrina, ;che inſegnò poi ſu la Simotíia il Vañ.

od lenzaz-che_ viene ad .eſſere quella medeſima ,cui
lo‘ nelle propoſizioni 452‘ e 4,6., ‘condannèv il 3;me

' V ` OH‘. .
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_Pontefice Innocenzo XI. Si querela' Eranìfledìqués

sta ingiurie!. e dice , che‘ ſe altrettanto il P. Conci

na , o alcun altro Domenicano aveſſe fatto diquàlfl

Che testo- di Suarez’ , tutte' le figure del Candidato

71m baflerebboño Per eſagerare a dovere‘ l‘enormitſidj

tale( misfarto (p. 418. ): che ſorto il mantellolfifflgrñ,

rei-ebbero i di_ lui libri alle caſe, e aìpalazzíde’Gmná

di: che ſ1 porgerebbero ſuppliche ai Sovrani, eaglj

fleffi Sommi Pontefici per ottenere il donv‘cnevolri

paro all’ingiuria recátaasìgr‘an Dottore, alla Com;

pugni”, alla Clfl'çſfl; Eppure, ſoggiugrxe( p. 419.

qual confronto ma: ,qual paragone tra l P. Suarez;

e FANS-elica Dottor S; TomÌÙaſo? Non’ È quegli ri

ſpetto a gueſíí meno aſſai d’un Pigmea riſpetto un Gi

gante. ó...- Questa, Amicio, ha datoforremente nel

naſo al P. Balla:_e Però volendo rifarſene’ precìa

pita l’Erám’fie in un abiſſo' più profondo del nulla .-_

Se aſſente dite i“ü( S. Tomma‘fiz )` ìl_Suarez è aſſai

m‘eno diam pigmeo, 4 fronte poi del Suarez ,— l‘Era

niste‘ cheſzmì mai? Certo che aflai ?nano di nulla .

Queſta non è gi‘ä una bagatella .- Dall’Eranifle al

Suare’z ſecondo lui vi è una dístanza più che infi—

nita; Io _non intendo, ſoggiugne; d’gſäminare_ſegiuñ

floſía, o ‘nb il confróntoz tra l’An‘g‘elicoz e ’l ‘Sua- .

rez, perché con' g'ueflì Dottori di Primo rango ”è io-zZ

nè l’Eramste poſſiamo ſede-'a‘ ſc’mnna, e _diz- noflropaf

Tezze; ma dobbiamo contentarci dë‘ 'venerarli ben di [on—i

WÎÎ” , e sforzarci d’imPafqre da loro ſenza pnſmjzer di

1711401).- Ma mtanto vxene a metter del pán, 0014

’ e . - * l’An—`

íÌí c'on é. Tommaſo non ſi a6

corda , ed è in una gran parlò

i (a ) Queſîa ‘Potrebbe ,- n‘ori

eſenza ragione, mbrare preten

fione troppo alta. Eufebív Era

m'fle venera S-Tommaſo, e da

lui impara; ma' non da Juarez.

Che ha mai detto dí buono il

.ru-mg,` che prima di lui, eaſ

ſaí meglio' di lui non‘ l’abbia

inſegnato l’ Angelico .P Sip‘chè per

queſta parte non ha‘ Euſebio m0

tivo alcuno di ricorrere :il-ſua

I’tz. Per lo contrario‘ dove que

della. Teologia , e nelle mate-

He’ pñnçip‘almeme importantiſ

ſimc della Scienza; e Volontà

di Dio,- della‘p'redestináììone e

della grazia,- dicel'Erdhi/h a’ve

re il Suarez inſegnara‘ una dot
trina. non vera,- da. S. Tommaſov

'già tohfu’taca; Sicéhè non è' da

ſperare,- ch’Egli del -fuani vos

glia farſi diſcepolo .>
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l’AngelicÒ il Suarez , cioè col Principe de’ Teo

logi uno, che ſra i Teologi di-grido , ſe non 'è‘

Fantaccino non arriva ad eſſere nemmen Capora

’_ le. Che pretende -poi di conehiudere con quei ma*

é’ gnifici elogi fatti, com’eg’li dice -al Suarez? Si ri

ducono poi ‘eſſi a due‘, 'uno del celebre Cardinal

‘ì, Bona, che ’chiamò il Suarez prima note-Theologum,

i l’altro di D. Alfonſo di Caſtelbtanto ñVeſcovo di

n- ‘Coimbra , che lo'chiamò commune”: lyujusetatir Ma—

ffi' Miner”,- (fl‘ fluguflinum alterum. Quelli ſenon ſono

i» gli unici come dagli altri traſcelti deono eſſere , i

EZ) maſſimi. Ma affinchè egli, non rimanga per que

“; ſli elogi ingannare, io‘dico , che queſto ſecondoè

falſo, Suarez un altro Agoſtino? Oibò! Oibò! Ca

nel li pure il P. Balla ſenza timore, che’ 'non calerà

‘EU' 'mai abbaſtanZa. S. Agoſtino è quel Dottore', cui

llliz ‘rane ‘quemgflam antep'onar, ’diſſe ottimamente il Dot—

aſm tiffimo-Melchior Cano ( ”11. ronde [MD-01.0.5.)

E!“ Uomo di miglior critica del Castelbranco .- nec

4… enim doffior’* 'vir fuit Auguflino qui/‘quam‘, nere/ari”.

W Nulladimeno ſa poi il P. Balla avere’laChíeſa ol—

mi- tre S, Agostino, innumerabili ’chiariffimi Uomini,

?ſl ad 'ognuno de’ quali‘ſarebbeſi ingiuria , quando ſi

Sil Voleſſe il Suatez metter con ~eſſi del pari? Coó‘

è… me poteva Poi dirſi il Suarez rom'n'mnir /Îuíur wm—

Wl" .ris Magi/ſer, ſe le ‘più celebri ſcuole ſono contro

il”; di lui dichiarate? Quanto all’encomio del Cardió<

ed' nal Bona, ptoVa Veramente, che il Snarez non dee' "

col‘ Confonderſi col volgo ,dirò così degli altri T601

n- logi. Ma che debba per queſto paragonarſi coi Pri—

_q mi lumi della Teologia, io lo nego, a ſua Rive;

M' tenza . Comunque‘ ſia,` quando troverà, che in lo

mſi' de di Suarez ſìaſì detto la metà ſola di quanto è

;mi fiato detto in ‘lode di ‘S’è Tommaſo, allora potràíl’

10““ P-..Filibert'a far tanto~--chia\ſo(a). J..

' ’ ' XXXIL_ _ ‘ ` `

del“ “

mi!

ai’l- ` _

[mi (a) Quanta ſiima abbiano al“ gelico, e della ſua‘doittrine‘, lei;

em ?una i Sqmmil’onreficidell’fln- manifeſtò _Papa Clemente_ Plillg'

V0‘ ` ` ' ne a `
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XXXII. Ma rientriamo in carriera. Ho detto ,

che il Suarez, ed ha, inſegnato , la ſentenza dell’

Attrizione effere incerta, e lo ha inſegnato nel l

ſenſo , nel quale è stato {piegato dal P. Con-:ina , n

non già in quello prete-ſo dal P. Zaccaria. L’ una 5‘

e l’altra di que‘ste coſe per uello che io ne ho ‘lt

‘i detto potrebbe parer manife a. Ma Vi hanelladi— '1m

1 . ſputa XX. la dottrina del Suarez ſu l’AttriziÒne r‘

I: ‘ più chiara, e quivi vuole lo Storico, che ’aperta- M

mente inſegni quella ſentenza efler certa ,/ negando lo"
' qualun uev probabilità alla ſentenza contraria ,- e {FIF

che il Cantina ſiaſi male appoflo in difender/a da hill

una preteſa contraddiziane, Vediamo adunque con

brevità queſto punto , di poca importanza in ~Ve—- SPIP

ro per noi., ma di molta importanza per il Padre A”

Franceſcamonio, che Vantaſi , non eſſergli statadal— Wa:

l’Eranifle intorno ad eſſo riſpoſta parola ( p. 86.),
come" ſe non apparteneflſie alla gmstiom’, non riflet—

j tendo. per ſua diſgrazia z che il principale ſcopodi alla]

quel Alfa

tate‘

nella {uzCoſiituzioneVevbo Dei, ,, fcìentiae adeptum pronumia- CM‘

.nella quale tutti compreſe gli ,, vic , inque eius veſtigia ſu- ZH

elogi deñ‘ſuoi Predeceſſori… Gio,- . ,, binde incurrentes alii Roma. CM

verb. qui traſcriverne almeno il ,, ui Pontiſices (ubſequutí, Jo. f‘

principio. Così adunque parlail ,, annes XXII. Clemens Vl. Ur- “…i

Pontefice. ,, Verbo Dei ſcripta ,, banus V. Clemens VLlI.Pau~ X}

,, 8: tradito innixam ſcientiam ,, lus VtAlexander VU. lnnocenñ P' c

',, ... commendare tune maxime ,, tius X11. 8: Benediéìus, XIII.

,; convenit., quum fides Ca- ,, -quir‘omnes uno ore eum ad- …o

5, tholica , 8: Christìani m0- ,, probantes , in Sacris Eccle— …le

,,_ res perielitantur . Q_uo loco ,,_ ſiae fastis juxtn acroagnos bc— ſima‘

,, deceſſores nóstri RomaniPon- ,,' cl'eſiz Doflores, Gregorium ,L \ `
,z cifices Sanflum Chriſti vCon- ,, Ambrofium,~Au`guflinum, 8c {m

,, feſſorem Thpmam Aquinatem ,, I—Iieronymum;` Thomam quo— Zion.

,. 0rd. Praed. 8c chleſiaa DOG-oñ ,, que ut _vitae probitate, &ſan- Hoſt‘

,a rem, honoris cauſſa Angelini ,, ttioris Theologiae ſcientia Ve- -

,, cognomento appellatum, ſem- ,, nerabilemj, miraque erudítío. PPV

,, per habuerunr cum ‘profit-:rea ,, ne Ecclefiam Dei clarificam le"

,, jqflis, lauclibus in ſuis ìplo- ,, tem ac (anéìa operatione foe- [FC

,, matibus proſequuti, 8c prz— ,, cundantem. coli voluerunt , ` l

,, ſei-tim Alexand. IV. quiTho- ,, Itaque tanti viri Doàrìnam, Il…

,,’ mam adhuc viventem per Dei ,, in Concilîis etiam OEcumç- lo”

n ,gratiam theſaurum literalìs n, nicis celebratflm &c- “ filtr
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quel ’valoroſO‘ÎApologffla, ’era ſol'di-”mostrà'r‘eg a

‘ vere“ Homer-zz, nella diſputa XV.- inſegnato la ſen—

tenza” dell’attrizio’ne eſſere incertafciò `ſolo eſſenda

neCeſſario per la difeſa del P.Cancimz. Nullädimeaî

no giacchè così 'ſua' Riverenza coma da ', 'ci dicav

dovefia l’abbaglio- del Cri/{im Teolo'go- .7 Egli;v A—

mico’, in queſto conſiſte , che avendo il’ Suarez

(di/‘pa Xx. ſefí. I. ‘num. to. )‘chiamata la ſentenza

\ dell’Attrizione Îsì certa, che non poteſſe ſenza er—

rore negarſi, abbia non pertanto aderito, che tale

certezza non cade ſulla ſentenza, ma ſulla proba—

bilità‘della ſentenza medeſima, perchè ſul "fine del:—

la ſteſſa prima ſezione -( num. 269.) ha ſcritto il’

Suarez; Ex comeſſis a Navarra, (9' alii.; , quì-i ma—

gic mnfizguenter loguumur , pmffìáum argumenmm
deſumere poſſumus; nam negareſi non Pajflmt, quiz/z.

bet opiizio , quam defendimm, pre-91‘” ac moraliter*

probabilis‘ ſi:. Chi nonvede qui manifeſtamente l’

abbaglio del concime? Egli è sì fattameme meflo a!

óujo ( p. 84. ), clye non :liſce-me le Parole da lui ri—

.tate: Ex conceflis a Navarro &c. mm alla prima;

Concluſione, mila quale avea il Suarez leſuflíeierzñ.

‘ze dell’Attrízione flabílita, ma ad altra apPart‘enere,

cioè alla terza, in cui trattaàell‘Attrizione cono

ſciuta er tale. '

’XX III. Se queſto e non altro è l’abbaglio del

P. Concina, io vi aſſicuro , Amico z che ſarebbe

fiato al P.: Zaccaria aſſai vantaggioſo di non tac-v

care mai un ſimile taflo , non potendo egli non

rimanere perdente. Imperocchè qual-’differenza vi

è , mai nella ſentenza xdi Suarez tra l’ Attrió.

zione conoſcruta per tale , e l’Attrizione non co

noſciuta per tale P Ninna affatto. 0nd’è,\ che'.

rova aſſai bene, potere bensì* la buona ſede , ó.

l”errore ‘piuttosto d’ un penitente , ilquale falſamen

te‘credeſſe d’eſſercontrito, poter-ñ,- diſſi‘, ſcuſarl’oda

nuova colpa‘, ma non già diſporlo allagrazia, quaó`

loraìY’attrizione conoſciuta- per tale ſia tzlìimpecliñi

mento a riceverla e ,, ,Existimatio contritionís ,

‘ X ' ,, qua:
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z, qyae ;vera non est. per ſe nihil honiaflſicxtlxomizſ

,, m , Nam potius eſt - quoddam malum, ;cum-jr,

z, error quidem: ,ande ‘per ſe nonzauget-diſPontio-Îſ

,z nen) 'poenitentisj'z- cum nec fit in «voluntate, neé_

3 perficiat dolorem, 'Bi-HS. Solum ergo pöſſetdeſerejl

,, virè ‘ad 'eitcuſaíndutn homiuernxa ’culpa &tz-…f‘j

Có'sì il Suareà (-loaTci't, n'üm; 26’..) LSè. dunque" ilLPs’

Zaccaria concede z_ che parlando il detto, Autore'

dell’At'rrr'zione ’conoſciuta per tale;- 'nevvnolie’ ñlaſenà

tenzaſolaniente probabile; e non certà -à l-ohñítetſq

confeſſar 'dee dell’ 'Attriz‘ì’one ſecondo *ſe 3…...,eñ-peL

v

’conſeguenza ſarà_ legittima_ l’ interpretazione .e dei“ P.

Carmina; Infatti non dice ſorſe il`\.ſuare,z` nella *ter—ñ_

2a ſua Concluſione come detto avçanell’altre {Ghz

ella‘ è certa? Tanta“ non ëz ſecondo lui la., certain;`

‘za della medeſimaKCÒneſhſione; quanta. è_ qnella.

'delle precedenti `; ,Ha-"e aſhrtîo efl; min”: ‘cèìixaz. gnam-r4

precede-ms‘: ma il; *iù ed…:il ‘ina-n.04; comezgleeflſafl,

pere l’ erudítiflìmo__,Padre y honìmutanrſpéèle E,

però ſe 'qu‘ésta .Certezza ~ è_ una níera'cerrezzay mea.

rale; ozipur cade per ſuo èonfentimentö `ſulla ;Hz-Qi

U babilicà ſola dana ſentenza; nona-ng ſehteñ'zamgèz

deſima; forza èſCbë-;ástl’etſantó don‘çëda' (1511.5 (331’?

‘rezza aſſerita 'dal Suarez nell’altre Comi-&WOW; peru…

chèſebbene maggiore; d‘e’eſſere -nnlladim'eno nella",

medeſimàìlinea 1;/ ,* .` z - .r

XXXIVr Queſto ſolo per mio avviſo -è…ba,í}an;tej

rimandare all’aria tuttele ciacle del Pq-Zaceariaz .

eh’ egii Per accreſcere de’ Leggitori la noia; ,dal

Tomo' III; ha; Qui voluto traſcriverea' ,Ma ’poſto'

ciò/,3 come .non avrà qnt-.l` Domenicano difeſo bene
il Suor-22 dalla preteſa-contraddizione? Supponeegſiliz.

che; tion- abbia il Teologo Geſuita 'chiamata, cette

la ſua ſentenza` z ma la probabilità della ſteſſa-a

Quindi ſuppoſto queſto principio,- ſog‘gi'u ne (Tarſu

*LX- pag. 104-‘ ): ,; Pater Su‘ar‘eznon a ei'it , ho!!

,, poſſe abſque errore adfirmari ;oppòſituxa i. ſ. .

,, non poſſe ab'ſq‘ue errore .negati ſua: ſentegçiá

,, probäbilitátertiz preſertÎnſTuo teffipbtq ò. SÌÉÌÌÌ‘Î

,j em
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;,ìclenì,›ópinio z qu? ,- adum ſcribebat diſp. XV“;

-,, nec erat valde antiquari* neo_ multum‘ communis,

ziirlurn-ſcribebat’ poffea’f diſp.- XX.- iucr'em‘enturn ſuo

ss ‘tempore ae'cepe‘rat‘.` “,Vi è qui alCun'a’ r‘ipug‘r’ianñ’

za“Î'Si benedice' ilP.- Za’çoérìo; vi è della‘ ripu—

gnanza’; ape“;- lo_ r’n‘eno` ſono’ `queſle ra‘g‘ioni ,- che’

ſanno pietà-(p.- 83,.- )-.‘ Certamente' il Suoi-az' non'feñ'

're in’ un giorno la goiodieefim'a‘ di p‘uta’ e la venteſó’
m‘o; Ma' l’ d'un} fatta l’ M720‘ steflſſo :` non’fvuo e il Pa

Concina‘; che‘- l’onnoñsteflof güdnio gli dà d’infa'r'v‘al—z

7 lam “l’ümi e’ l1 altri: P Via' .5 íágliarrio largo' 5 dieci
anni ſe:~ ‘mo-21:' ferri-tizia” mite ’l’ Opere ,- che ha, quellj

efirñioſi' Dottore‘ fl'dmpate, ſarà c’ámffiato gliam‘zìdi Noè;

Ma ;adige-f Armi di ſpazio può diventare' ùn’d ſènt’em

antiqua’? communis? Il piu* óello è: oudnmrique‘

il Suarez‘ tori qualche“ díflànzd di tempo fibbia l’ una;

e Bolero‘ di quelledìſpm’e ſcritta) perchè ’quandòstomfl

folle‘,- óáe ſia' mar-:Imma ùn’ tempo fleflo; laſciare nei

1a- prírñzi_,qùel n‘ee valde‘ antiqua; nec' mulcu‘ni come
mun‘içës Tutte’ qu’e‘st'ev ſon crarle -5 le quali. altro‘ non

hanno dilpartiçolare‘ñ; fitoréhë’ la mala‘ fede n-ell’alfl

tar—arèzi ſentimenti del PaConéìnda‘Dove ha creava* _

to il"P-,Zaéc’aria’z‘ che‘ il dire’d’u‘na ſentenza—‘in

brerifiem'um' aocePer'qu-ëgliä lc;` fieſſo che il_ due, i

efferë divenuta antica"; onde Paſſa prenderſi la. li@

bei-tà v:iſcrivere a quel Domenímno aſſiſi-ditaſcontri:A
guanti? Non‘ìë queſta ſua una manifestaimpostu

rai” Accordo bensì che, quell’ e'ſpa‘eſlion'e ſignifichi 3

eſſere una ſen-tenza divenuta. Comune; ed avere

acquiſtato" maggior numero di ſeguaci .-` Ma‘ queſto’

non che-in diecianni può farſi in dieci meſi z

nulla di più richiedendoſi z ſe nonchè‘ la ſentenza

venga’, propagata‘ ſufficiEnteme’nte'u La qual, coſa ,

quandlro voleſſi potrei confermare* con eſemph‘ d’… ’

altre’ ſentenze’,- ancora le ‘pi-ù aſſurde; alle quali l’

amor della novità‘- acquiſtò; in breviſſimo‘ ‘ÎEffiPQ

molt’ìfiìm'i z non' ſeguaci ſoltanto‘,- ma difenſori

impugnati .- *Non "vi _è adunque nella-,z-.txtäsniëfí‘l.

trovatasdal Padre (Zoom-*ddr accordare, t…- ſélttizlìoeflfl

X 2’ A del
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del Sua-reg apparentemente contrari-ripugnanza v‘e~-'

runa.e,Contuttoc1ò , ;ſe eſſa—non place ,al P. Zaffi*

“aria , ex dee trovarne una migliore , nonñ-aVen'do

il P. Concimz propoſta la-preſente come la- ſolafe

l‘unica, ma come la più idonea, che allora gli ſug

ger’iſſe alla mente per-"dimoſtrare la ſua flimàì‘V‘eró.

ſo il‘Dotrore eſimío, bastandogli per altro in ogni

caſo, ut ut fit, anche data la di lui Contraddizìoz

ne, d’avere bastevolmenre’ provato., che la ſenten—

za dell’Attrízione nella diſputa xv. ſu proposta da

lui come incerta. . ~

XXXV. Chi è ora lo flonfigliato ſegua” di Pi

lato (pag. 95.), il quale dica come quel Preſiderxñ

te, quod ‘fèrì’pfi ſcfípſi? Non` è quel deſſo il P. Fran—

eeſmntomo Zamma? E finalmente Pilato ſenza ſeh

per/o s’ uniformö a .volevi di Dia , il quale Per gli

ſuoi* Profeti aver: quefl’avvenimema predetto. Ma eſa-ì

million poco ſe steſſo -il>P. Zaccaria, RALPH-ua

rend‘endoſi imitato-re, intenda , e vengaflconñ ciò-n

conformarfl alla~dìvìna rerrìflìma volontà. PareñflJui
di non ejferfi conſiquelle tante menzogne; con que’

sì ſcaltri artifizì , con quelle replicare impoſtare

allontanato dtt-'la dir-im: regola d’ògni—pnestdadapeó.

rai-è , la quale è il divino volere? O 'torto grande,

che`farebbe aDio, pretendendo, ſebbene tion sò ſe

linteratñent-e con buona fede , ;d’ eflÈ-r/i nel ſùofjm

'pegno ”Ha ’volontà ſm: canſhrmato! ri” calunìiäuda

-Relígìofi Uomini' ', ‘ed -a conferma” le dannoſe: ”'1an

'nie , mettendo *in apra al'zemzioni manìfçfle v›d-e’1f0›~

ſentimenti ,_ dìflìmuiando le. `loro ”gioki ftrawlgendo

i loro detti , 'e dopo ciò avrìvmdo‘ſino-alllínawì—

ta , e ad ogni legge di onestà ripugnant'eîfranche‘z—

za di attribuire agli aggravari Awerſasz così in

glegnì artifizñj . Penſi dunque‘. flr-iameme Giò ,' che-‘a

'1m' mnvenga di fare— , e ſe il 'Pilatiſmo ſno m‘m pur*

preſſa, gli Uomini, ma preſſo il ſevèriflìmo Giudice Ida

'dia ſiagli Per’ partorire un giorno *vergogna e danno,

_ove' nen lo deteſli , nulla giovand'o'gli il Probabili}

me ſuo, per cm fi motLra tanto impegnato , edçhe

lu
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di queſto biafi‘meVole‘ Pilatiſmo è la radice funestà

(a)..~Io zz td! fina, comecchè di m'un valore eſſer con;

ſeſſi le mie preghiere , quali che élle fim'o , porgerollé

iam *volentieri al Padre de’ lumi', affinchè da :anni

pt'rnicicffix oflìnazione gli piaccia di nudo. , _Ì

XXXVL Sono' all’ultima coſa, che mi ‘propoſi

di voler fa‘re nella ’preſente lettera, alle leggi;

voglio dire‘, del P. Zaccaria, eonfutateda Euſebio

Eranifle nelia Prefazione al terzo Tomo della ſu@

invincibile apologiaz E prima' io non intendo’, c04

nie—_mai poſſa Stia Riverenza ineolpare il ſuo Av'

~ Vèrſaírio d’aver alterati i_ ſuoi jèmín’zqntí (puó-47.);

. »DL gra-21a in_ che conſiste mai questa qlter‘azaone?

{Zon-fitte 'nell’averd'etto Eufióíó,,áveie la Fatemi

tà Suajpreſóritíe'le_ Rega/e da‘ oſſervarfi da hógñuno‘

Pgr-non- offendere -läçompagnia ,- e non‘ eſſere tra:—

Ìato ’da nimico‘ de’Geſuiti ,, g, In .Ame non vi è cei-ó‘

x0 Attrazione", perchè riferiſco la col-pa, colle pas

'role medeſime‘, *eolie ñquali_ viene da lui riferitá

("pag-146;. e fig- )ñ_-~ Ma“ non ha ,egli infignata come

debbaſi-îſcriweretomto .alcuno dei ‘Geſuitico :Istituſi ‘

:to ſenza jpaſſgrepcr nimjco della Compagnia? :che

1V. paS-.ggSÒ-;Che ‘differenza vi è mai tra ñlé* ſue

‘e M '- - ; X 3 eſpréſ‘- i_

` ‘(5) Ió‘flxzìèſſ‘üado; cheſiii

adre' ”adria dzi que'ste eſ

póeflìonî‘* *tion d‘e‘bba ‘ici vel-una',

.mauiera offenderñzi, giaqcfiè l'o-`

'no ſue, e'èoq Fidi-:gione dë.

Pratë cqñti'ò dl’lui ;‘dl 'qu llÒJ

the“ abbiaa‘egli fano-Leon Edſq(

Mo _ EramflcT ñ Pioteflo_ mujhdi.

meno , c‘rhe_ éon’ſídgrando ll co'.
faggio‘ ,‘ die ha av-ùto’ d’uſaìr

”elſe (egitto ”dlamflniera , -çlie

ſi sä ;` ’davo‘ rante menzogne,

tante‘ calàn’h'i‘e ;~ éd im“Èostdre ,ñ‘

; aver recita -faceii {di *nimapciz

' ce 41’_ Avygaſario ſup :z divini‘

fi? :se n‘on‘foſſe xeiigíoZÉP‘Î‘ÎÉ  

'\

;Iddida .i ñ

gÌiañti penſier; z e che diedeſe

ſe‘ ; ehe debbano un giorno le

. postr‘e azioni eſſere giudicate da'

Dio, prima 'regni-i d’ogni one/H

adapéra’re' , ma invariab'ile, ma

incorrotca . Vioiaiè‘ ogni tego

la di onestà~ , e p'oi minacciare

nd altri il gafligojox'ne ſe le'

avèſſero violate: egli è un’ apa

‘ ` ~ '-Paren‘beéietàg un volete inganñ‘

le, monidrko. ., Come i Dopo‘ ‘nam il pubblico v.- Penſi .pei-d feñ‘

riamente a caſi ſuoiil P. Zak"`

”riti - Perchè anni ”930 di

procecierè'nd altro, no‘n_ giová , .

che fld--äggrávar vieppìù la ſui

èoſóîenza , e…?onà behsi‘cglî

7 ` . , ‘w ,inga'n‘nare gli Uomini‘, ma’ non

. _ , on ‘petit-el' perſlmdgnfrmñ,` ‘

’eh'? e’zì- Èſſé‘yíerá'etgato. da' ſomi

gli riuſcirà kim' 'd’ inganna”

Î‘ , z '. ,

ñ.i
, `
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eſprefl‘ìqjii , ;e quelle* -di Euſebio Emir-M43, Ei _58.th

mente offende i1 ‘pubblico ,x e--ſl abi‘ifg dell‘apujçgffi

-za de’- Leggimi-i; volendo far‘eredere’, çhefflnonñabé i '

bia @clara préſçr—iVePlzggi ’sì generali ~ :'per_ `_ netto_

ſolo , çhe non ha `Parlato “quelli 5-’i-sgiçqlî`ſcjriñ²
veſſefo 00”er di tutti2 oiguafi-'Flmi Geſuiti! «Nolxſi

ſono gli Uomini cosìſçioçchi, che‘ *pofſano pei-ſua:

derſi, dover paſſar per amicoſde’Geſuiti sbilzſcrivç

,contro di tutti , p guafi wifi“, -quändo viene‘îtratz’

.tato .come ”im-'v0 chi .ſcriva *cpntrg--dì-fln-ſolqe Mas

._ nel che ſegue , è anto; piü'galamfle- . Non, fan-134“,`

giee , gran Wfi! di gudíe’ſilxîeìqziozzè de’mip-i finti;

méntì a Wanda mi mm *ve- ne fajíe--elwmmmflbëſhèe

PrfPrèifflarç‘ gli Mimì ‘ ‘ds-"Wifi *ldsst‘îori‘ i! “rìäëfperé

più facilmente" le 'vpflre’ Înwèxtjpé FWTÎOJÉPZÌM {eg

xe‘da ’nc/?abilita (Fo‘ -A párlaíc- .comincia fin‘ëéi
;ritày il' P! &arcieri-,1*v dimèfira @sì ſçriveìldoſicíl ſim

debole aſſai piùv Îdi qvì‘el-z ehe gliflonvcrxebläçîP—.es

ſuo decoro; Larximaxlégge cineſi-Mu: ”ul-.a dos-2‘

5,- trina contro la quale' fi -ſerivç, ſiaiveramentçd}

,3 un .ſolo particolare", non'di più Geſuiti , ' and;

s; tutto ' il ceto a, e Soggiunſc ..Poi x, i» Mi Può --cfies

,’,’ re difficoltà _contro_ guesta prima condizione NÎQ

è, certo; altrimenti ella ſai-ia' ben leggiadra ſcrivere

h ,contro gn opinione‘ o çomnne, univerſale ,m

,3- MLS-911.013, ,‘ e ſul pretciìd, .che-ſx .cgrhbat‘taflñ
pſi, Fei-tivoli!” di quellaSçuola-',‘efigeie. che gli-.el‘

a’; .tri dalla mçdcſima .Surchi riguardimi mimica' .ſali
,4; tanta di ,quell particolare,ìo della ſua-‘p‘aitieola‘

;z re SÎUR‘FÌUÌ‘” Quale fu'il indùioiplie dí’xfl

legge fece. Liſe-bio Bini-'ſive’ .Di :e (Qua-'.xxexxz Le.“

ſervj contraria fleſſa una’ñ-dìffiçpltàmsì grz-Ms” che

i; la fa‘çompërirçí P11- ſqsno 1 una çhimçxç inven—

›.› "Pz-tà 'ä‘xà’iíu‘csio, e ripugnanxe a tum IPP-"191’

fl Pi del 'ben-penſare ,, dalla quale ile-verrebbe"?

a! conſeguenze aſſurdiffime@ che non Pattada" ma!
i eſſere conççdiàtìc ,da Sua Riverénzaìſma-çſpoxſi

5, alle beffe, ‘calle fiſchi-ate di’tntto'jl mondo {,

U

1*; per_ un ;ale giudizi? reni-(Emo ſl potrà. lai

è...?
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áfl‘erlrè ì, che ‘la cfiflflìázëë- il contraddire la Rabbia-7m#

- meme çàmprefli , çhèÎfiaëiçáfi: uſcito dlîse, edel con*

Zeghd"’fif0prìti ſe, min-;di lai ,- dell’ dirti. almen 'the

pzofiflzi Ehi-'credetemi ,-~ Amico i: the _queſta *im—5

pm ria'-rhaniera di ſcrivere, {a yédeif áſſai_chiara_

ilì vero“çarattere‘ dellostmjica, di ſcrivere cioè inol-e

te coſe, ”non dalla ragione ~guidato,²‘l\na d‘alllitnpe

gn‘o, *e ’da innumerabili’ Pregiudizì_ , e ‘da'certoſpiñ
ritìzſidì'vani't’à , che non-Sa rignardar‘e* gli_ 'altri, ſe_

aaa_ can intollerabil diſprezzo Onde-'ne viene poi.,

che'fcope'rt‘i i‘ſuoi falli ,He noir-,volendo conſente

gi errbc'f‘i dalla"L diſperazrone ſi, trovi` çoſh‘e’tto g

_rite- 'ancora, peggiori‘ difeſeo… i ' `. - ²
ſiÎ 'i XXVII.“ ‘In fatti 'rivolto' ad .Eu/Mio` Eraniflèjl

‘dif-'corſo, ‘doſipdſáverln eſortato à\ebnflderarep.,g`dſ dm**

W"Îìù'POÉÎÌ-ÎMB ſuà regole-;"3 'così 1…’ inter.“róga.:

Ne ſegue egli; da… eflq , che mnfl. pòjſh Ac'fjî‘üëtáuflon‘

Zr’o" tutti iñ ‘Qèſuíti… Q ‘i, più_ di lora ,p finìffzifrbíq

;Fee trattati‘ teme nihìe‘i-"èòz‘ÎQB-.zth Potrei_ Miſtral-e; '

che à'n'czdr ;metta -coníëaùén’záñ he-ÎYÌÈM .:ì a, tale

;ma fu'~'però. quella; ,,- Îcae* ne 'ih-feriÎ-'Ìaflfeejió (a ). .

ìpër @da Paflnr.Per;;nimieo` d; felçéffifiiáiüà, èì

“1-’ ,ì’ ì ” ' .X._ .uffi L“ ‘-Î‘diſó‘ì

ÙÎSV'Tí-rlhi , t…,- "E‘ ..H - .‘ .,'J I ’rr E“… ".1

Î-"ì a 5117-.- ' "ſi‘ ' n` ~.`* Le cintèwolí-“d ott‘- .la‘. ‘a

a‘
dlíe' ’ElÀÈTBÌÎÃBÎB‘ va W da.: *1,9,:.É-Ò1NOJMPWg0., ſi rene

ſata-_i _eiflffl‘glifieflndb‘{?Leſdgel *d’îſſſjtü da', Buffone‘ come hd

tändaÎÌl-ìilñÎ-míſégíìrſçhza pel-j; 1m, fatìoſ‘peeialm‘ente 'nell duèleta‘_

{thfli comfort-:elega- ”gli g >5 “Per al"çardînjle'ñ Quiríni : che

Mſi. Slì ſembrava, _i le" ’e', . `”
bh ',im. Mie Pnfzìeíqárgíg mi

mi "miv dí‘Dot‘ter’ Pubs-gta iii.

…affitta-frena delle-,ètlthxè ?zi-z
{anca Éìç. Non vorrei clfe

'Faſe' a llB‘erale-"tl'r &andà-è

proprie di lui gli eum del

*lune fonó ‘an, Èaütînub’ ateo.”

-Zamèò’to di mòtti—,zdi-Îpa‘roie,._

A" hair-rie a alcurfzſaaqz
v-çoſa, più 'conveniente adam] C0.

,micoì, ehe'aad unfflxeligioſoç

in ` una 1 maniera, ſcandaloſa ha

'preſele parti’ de’*Teá,tÎ-î , e de'

`Comics!, finden, parlare init…

“Pd-ó , iche, più raflfe'mlzraváa…

“Innamorato, che un Teologq.

Trovata_ x Egli m'a'i’ ſowifilianti

td-ëltfl_ il ſno…, ‘La‘ cam-'eq alii-gv
ì 7-.t-e-Òlç._pocço[r,a,r9 fano;

totem tutte Papere di Bum

bio, Efpngflefl _N ,n _a ;Iljí duff’?

‘lite, [idee un tae inſ he. ma
Püd‘ lo fiorito ’riſervdl‘elo , per-:r

chſiquàndòflíflí gli‘ mäncaſſera

;altri :pregi , puoaſlìcurhrfi .d’eſe

fereflín q‘uesti eccellente



‘323 Better-‘t,-anni”

,z diſſeſpagtäxt’rxq, la dottrina-eheèſiècombats .

,, te-,‘ deve eçſere veramente-‘di fido Particolare;

,, `e W., di più Geſuiti, ‘dung‘uernimi i'furono'delé

,, la Compagnia. uei, che combatteZoznoiìe rante?

,, propoſizioni 1a e v, e don’t-late, "poiſdall’a-ì Chieſa;

,, poiche, erano ſoſtenute non'zde u fizloîpartic'oláá

,, re, ma da più Geſuiti,` Dunq‘ue' on ſ1- potranno

,5 prender le ,_ armi‘ contro ‘tanti errori‘, elena

7, ‘della Morale 5,;;che trovanſi. nel Sanchez; nell‘

,, Eſcobar , .nel Tambarínq., nel ~Moja &o; perchè

,_, dà: più Geſuiti difendonſi'. Dt’inguex' non' fi. potrà

,, impugnare il P'robabil‘iſmo ,‘e ſiz;'dovrà‘laſciarlo

,, Vivere in pace: perclſè—;íl Sanvítale atteſta, 'che

,-, i Geſuiti *da tuttel‘le ſcuole cl’flralia ZÈ~Înſegnano`y

-,,‘ Diciamo a'nëòra: ,dunque Molto-meno' ſi“ potrà;

-,,;p\1‘ù._ſcrivere contro la ſcienza-'media 3-_1afigra21a

~ ,,, verſatile, …ila ‘predeflinazione dipendente dalla‘

'5x ;de i, meriti‘, e cento,ra_ltír1"teèldgicî
. -- ., .z r .ñ , -i

3, punti ,p oîoozrrum'f, o ”nr-verſa!! nel Geſuxtico'ce- .

=-,-, aggirare,.- -ſſe‘re ;riguardato qual nemico. de’ Ge':

ì,,1ſlliti'z`;,'\fo ;aneſte- è ;lazèqonſeguenza 'di Brani/Ze;

‘che' ’terremerrçe Lffitnerafl‘iáda‘ ogni `ſaggio dallä Pri-7

.ma ‘le e ,‘delij. Zaccaria giustàmentérdedotttſi Itri'

Ìperocche’ ſe "è‘ condizion neceſſaria perfno’n eſſere

trartato,.-çorçìöf-nſimác~o ;dt-’Geſuiti ehe le ſentenze

ínîpugrla‘te ;René-*çomuniftra- i-ÎGefuìfi-zjdunà

:Que lovedrebbèſun ci'e‘co", che‘ chiniinpÎigna-_ſén‘ñî

tenza own-am' ñtr-a "i Geſuiti, debba 2.ſecondo la pri

m'a <1 ge) del P; Z'aeöiiria -, Mer-_trattato ume-miu
*r‘niro e’ Geſuiti. L'I] pover’UÒmqnon in‘ſſte e'allorá

lîñafſurdità di «tal conſeguenza-,l’ha inteſa dopo;

quando/il ſuo cobrraddittore‘l’ha ’poſta~ in chiaror

Ma non volendo , ;nei-cè l"eróieä‘ſua ,ottimi-ione;

.:maker—an campo ’di battaglia-'5 *e non potendo-{tifa
ſrner'iaîconfuſione-“di‘ trovarli riconvenuto; vHofer-

2a‘ dì 'niu'tare, carne-ſunt dij-fiſici. carte in man'òî;

attribuendo ‘ad Eaſebr'onna’conſeguenza da lui nem—
meno ſognata“; ›Vì‘²'è›ìquì oneſtà'? Vi è ſincerità?

Viè’Bno‘nafedeF’ ì ~

.XXXVIII.

i
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,iti

i ?XX-XVIIL quuindi 'può ben conoſcere , quarti

ìoímflra,,ſcuſa r lui ſia il dire (za-13.484 d’aver

Parlamfaaltra ”foro ,` i quali sfogano il lora mal ta—

lgnçpeomro opiañ‘ionì di tutti, o quaſi tutti iGeſuití,

e pretendoaozdj `metterſi a coperto dalla 4 lora elo

glìangeñ, ”oa-colla "plauſibilñriſhofla, che ſi può guar
‘darixl’ ufflìaizrſiçjçn gonfia ſeriwndogli._contro , ma

Nlimqndícafo ?rat-Monacaſaiwnojcontroîaleuno, cioè

url-.particolare. 0 egli vuole comparir troppo ſem—

plice@ 0 ,tiene’ficcpme ſfloliditutti ‘gli altri. Ve—

ramente il_ Padre Rorígai ,.. querelandoſi del—la con—

dotta ſeco tenuta da Geſuiti», ,diſſe di avere ſcrit

to contro-di un particolárez‘non contro_ tutti,- non"

ſapendo [aller-a, che la ſentenza_ della ſervîile‘attr‘iè

‘ zione foſſe tra eſſi comune.-Ma .baſta- ,forſe-ñsìupoe

to", perchè uno Scrittore ſia dichiaratgznimieo dì_

tutto il Geſuitiqo ceto?` Io certamente, non_ poſſo

perſuadermelo . Ma quandopur ~vero ’fqſſe,-che ?i

Geſuiti ſi, offendeſſero- a così alto ſegnò per al—

quanzçflparole affatto innocenti, quanto Più dovrà

erederſt, che fieno vper offenderfi, vedendoflgagliarèf

demente impugnate ,le (opinioni. comuni, ‘Ò- attac

-catá lezzmaaaìoxemeflde’ Geſuüì? ,SiCCh-è Palatina

;parteñla ;primati-legge del P. Zaccariaçèñ un

\ fogna, una. chimera *invenzata a capriccio,` .eripugaanffi

ee a-rum‘ çi-prìaoìijdel ben penſare . -Molto meno»

poi arlui giova; nell’altra ſcuſa , che per dei-idem]

gut-ſſa ,prima rego o, (~ pag. 4.8..), abbia 'Euſebio lañ,

ſciatelemltre, Perchè non le poteva laſciare-3 E’

'un mancata-amodi ſincerità ( Pae- 49- )a e di ’buca

”a fede; ’è un artifizia”unafiporohieria, opiuttosto

una--menzognazſpacciata il dire (fo-15.48. )-, -che

nella non rea ſeparata dall’ altre: che tutte inſieme

jorrnaaqìfluella ’maniera, di …ſeri-vere , cui debbono ì—

~ſuoi~ Contraddittori tenere, Così dovea ſpiegarti

"nel _quarto àTomoj; , ma ,perch-è con'tutt’ altro che

col capo ‘elpenſa, e-ragionañ, e' ſcrive, ,ſi dichiarò

allora, che «fa traſgrefiion dj'una ſola di 'queſte-leg

.gi 'è baſtan’te ,per incorrere l’inin’tiçizia de’Geánit-i

. ._ . w

\



’fflví_;èòxſéſëffiì 'che-.ils buon-…Padre Parla… ñ’aÌ—-éaſo

› fanzetſáper ‘chë'fiz dîçaîz' offervate x :mm efféxe

;30“ Lettera Quíñtínî'- , . H

Que alcune o ñmt‘te le _le g’ijveggàñſigmy‘grediu ,ñ ,

non n“ffléuîglinÒ-,j ”anſi/,re’píxifló gli_ “WW-e‘rë’àìrjîy [è I

Gefuítìſiçomfiattqflo’Pel'lomrfl'àtèlli ’Inteíîde-Îsuá ,RF—'Q

v'ercñzá fórÉajL-qu'ellä diſggqffiiráììî “S…è‘ ‘non 1*“.

in'tffideQÎ- ›

ſtudiarcá-.ſe1’ihtenafl perchè’jtaflço‘rumqre 3t E' una,
?ÈÃÃÌVÌÌ' fig-urarſi , ché—defibanq’flírfiáffi _‘cſzfeeoliì'iſi

uni ſpmpbfit’í, ’o, gli; ' tutti; debbah" ,taèëñe ‘.Pcîì‘ſuä
‘3 -.`. … -›, ..3. …u… .1…:

aſei di ‘Rampar -lîbfi`…z' .q— ,V'áclſſa ‘ 'prime ai

riguardo "
‘XXXÎl'ìç; Î’Paîſandof‘allxí ſacri-;14 "legge’ ’ìprréîìì‘_

‘cl-1611.?, Za'mçfìa awefl‘eÎlaſeÎafò di* rinfácüàrèffiìì

J ’Eu'jè'óquEìargi/Ìe d’avere‘ ~tx‘zaſgſilffridit?i` éafiíéî ſi!? 5'."

PflOJávJ‘a’Éîcozmndatq z ‘che non "dëbtéóbfl’ſoſpaìía’ì‘ indù;

di‘frofflmj (pag. 492’) .Q 'Egli ,non … “questq‘Î-ffiát‘ëî;

riablëófl. Giudice’? .Menut'xe _aircñdò'ägg'ravá'fí‘,ÌÎìîìoî‘

Arg-verſati con -i_ng*ir.1`ríeì,r_` ethum‘elíefi; èal’qrî‘r’r’iè’ ſen“z':

alcun termine; e‘ ’quel *ch‘è più, 'àìzèhdòìpr‘ócuiárq

&ivſékedità‘rli çÒn ,áttrílgujr loro xee intenzioni, ha
’ſand-;'Yeçtefezfèhéſfìddh "entità ‘da 3'. Pafolq* Axa-?Maffi

aminonmëçsäñíxlîföi 6b': il. Püì'ö ñófiìé -ÎMÌFÈÌÎÃÈÎ

>5;

,e "l'3
mëfiewzîflèflná èoſá, occulta‘- lìíiffipegí’nd . c‘héffimaèà;

fir‘arîqvmltí _Gefiñîtí per la›-:dife{a.ydeìlle *ÈÒFÌYÌW

arredi-á‘- ‘cattive, èéìl‘qf ’ Confxäìélîî"; ’Gî‘i ìçſ‘cìüplíffië.

ſont-ì' {PIPPO -~frequent’i`.. (Iondagëneàta’ſ` dáîveſdoùi‘ìlleláì

MPL-”cia nel pafiätq/ſecolo la_ famoſa *Apologim
dë"çafisti del P‘.-Piròt, foſſero da* ögnij parteì-iìfieé*

ſalti conñlìbellì -Ìngìuriolí a ſoſtenerla.~ 'Im’pì-Lgnaià;

lá-ſeandzlqſa dott-fina -del Pz Benzi“ſui_ Tairiñnìamzz

miliari, p’areeelii Geſuiti m; Prefiró- la"dlíe‘fäi‘l’enffl

_za riguardo *alle proibízionſaí’ Rom., @nre:

  

  

ñ trattandotvcolle- mäflizere più indegne ‘ il; vColmi-

ng, che m mica, ſècipé‘rtç i1. veljerìòìtz ‘maí'ſhfiëñëh—î

do come innocente un’opìfiíbnë, che fáèè’ëaÎojíöó-g

te“ all’ anime" bilone‘feiçhenì Ttiöuhdſffiupreml

dannata_ .aveano …colle più. gr'äiti. çehſüxîe-Uäepiùíf

Lì-Qpe'rà- Àel’P.ſBeHuycr ,’ nuovamen‘ì :alibi-adam

in Francia, ſu eoádannata’- á Roma!, Perchè_ infec.
,7 . e *ſe
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mi;

lfllëÃ

ſuoi

~em'

`rato

l

7m

e:

al…

I ll}

Hil

lil‘,

i n:

del

)gll

y 7_ ...Lzzgëpaìgc‘imaſ i

td ai" Nq/Zörmìſrrìo 2' "Cbnfefläno P81‘

do Geſhiri ’çhq‘VMìknd— çxtoxi, Signor -no :.:dijz

_ 3': ,
guastó Q’äsçcór;

sq‘n‘è “Lella-“c erbe’ pura“; illibatà, e inèbntaînínát‘a,

cfp’x‘óíbitá Për“ tgtî’a‘l’itö an‘tiVn‘z‘ ;he 'Per ..il Vele—

no‘ PELÌÌÎCFÒ nella medeſima‘ contenuto (a); Postol

ciò'Ì "può '"e'gli; mai 'clirſi giudizio temeraxio' ,quello ’

.di Ì:…Lì‘,ìpënſ;².’›í che" ſemëre …fieno- Î Geſuiti Per ore

`rail-i ill-tal ‘gù‘iſaſ? ‘E'tosigiudicahdo ’puòî ;gli stió

maxfiuyiolatoxé della Carità, ila ,S…Paolo raccoman—

dqÎàZ‘Maìs, Paolo’,*'Amiço; ‘non' ha preteſo mai,

,ch‘è ſçj ‘èavi‘amo gli"pçch’i Pçl‘nOn conoſcexç-la Ve-ſi.
rifà',v ç ‘mólìg menoì,-_che interpiexiamo- in bene

."‘ùèlîp,"ſçhe’ è ſhpleçtnaniſçstb, ,AvendoNoi dunque

if"{óxiüamemo gxavifiimo d’ un continuo; c non

ilì'rè‘rxòtt‘o costn‘me; qùale‘ giudizio Pofflam’d' fare'

délléîíesvnéa legge del.“ 11’-- Zwëzëriz {ózîf‘Lv diſſe

l'iñí’kiui nina-11ml?” n
Platania, come ha 'già'ñſpòñ

ito _ad Bid-Ho‘ Brahzfl‘ç‘, chè _Ji

gru” lunga c poruqkbczflçc'nſçe”.

gſiuefla never-p çon'çſemp‘lì dg’Doe

;neniçflm , `citando im' in”, i]

quale ſoflenne _um [ho ;opinioni

donna” dz: *ndnlebn Veſcovo

della "Franca-"a ( dj~ ſentenze pe

rò Molinifliche),., . im Nata

le~Alefl`andro ~, ;by malgrado Ig

çmfwe=ëdiällomaì difeſa; le ſu;

régrgyáxaz anni!” nçllq-Egcle

.Hama-Storia** “nl Sçñív, , i!

quale 'fvfl‘mne Par-FM# PrPPofi—ì

_zioni ?delle ſu: ’dſhRmna drmz

pagoílîſerçimzioni critichexwz

trp le riprenfiani dg! Snndini

p lo fieſſo Bianiste , che ha .Yen

.dicàti 3”' 4,1“‘th ?Labs-biliari,

&1,42114; ‘Reit' ione ,DDWBIÌÎCSBQ
Mitac-uſe EIm. ;lt-”‘441 P!

Cagna 8m. J( pag. 49._ e- ſeg. ) .\

Senza" {Eſinäfml a dimostrarez.,

Fl"… &EPM-'M difendçndo ìſuoii

Dopieniçgni , non ha per `que-`

flo'difeſnfflnzi ha paleſata pm.

giuſta. avverſione alle laſſo' opi

NWÌ*: ç che gialla fu la .ſua

\ ì‘ aſſai

?difeſa , fléonie falſe le acouſe

Ì el Ga'grm ', ſenza~uattenermi

‘cblrdire -, non oſſei-vi paragone

tra le dotti-ing del P. Via”, di‘

Natále Ale/ſandra' ,._4 'del .ſen-f ,

e”quèlle di moltifflm’î-flei‘uiri ,

e ‘che di.- ?Kimono-;le primi

difeſe` da-que’ medeſimi , çhe

inſegnate le avçano; la qual

‘coſa' è minor male; laddove_ tra

i Geſuiti degli errori gli pochi ,

mqlçiffimi ſono fiati i diſenſo~

ri, che ë_ un male molto peg

gio”; ſenza trattenermi in que

fle çoſe ovvie, emaniſeste , m‘ì

;allegro molto , chej Dammi.

cani ein-ami Loffano, accreſcero_

il _novero de _Gaſe-ln' difenſori

di kafçivç dottrine . Per l’av

enirç dun vue u'n. Don-;mich ,

ëuandp dirà. la Veriçà , ſi_ mo’.

rerà vero Domenicana: ma dal

la; verità allonr'anandoſi, quan

Ìo a ciò ſarà'Gaſuíta,

_( b [Queſta ſeconda_ leggg è

Foneepita ne’ſeguentì çermìqí,

,, La dottrina, che in qualche.
. , .

,, particolare s ,lmPuSW-n ſiai

z', veramente falſa q 'Haſſi-za;

, 3,_ emol.



  

933.2‘ , ., LëtÎtíerd' Lev-‘aridi . . …

-àiſai beneçäuflbìo Erazaíſfe,_.(Tom…-.III- Puf- I’M-U)

ſeg- ).,. ’Questa ‘ſeconda CMÈÌÃZÌOHFÎ (diſs’eglizp

,’Qn’onh è“,menoerimarchevole'della prix’na,ñ, ſe by);
;,îſſſi ;rifletta 0'722 "vada, a farmela; 'PPL-7??”- pçſjqr 44”?

per“ iiimícoñdella Cçmpàgníſi ;iz-z: I doppi;

?24 1 the. ;in . tm.- Fufllvhë 'Pfl'ticvlërff :Cz/EZ“. .4" Ìmfluî‘

”BM deve-?fiere vez-;me &falſi; 'q vrà_ e; -, ‘Mo‘
»..ìpuò cHe-xp dublnp.,‘..çhe…une-vera”Analizza”:

,una non dée… mar, impùgnarſiſh., ,a ShslanH-…tYçde-J

.3, ,che ‘ſotto-?queſto ,preteſtoi nÒÎL-ÎV ,ha .error-çL-,zgon

” ha dextrina s-ì.. 1M?,- `ínſégrzatflz da. `.113.1 ;Mah
`”ì che Particolaf ..Caſone x511?) n91!. fi ?cain-1mil

»í dere: eſente ‘da :Qualunque `1111;”ngmein:ZÎ.,-;.l.x.1xeſ,ç

’ beniffimg l’Erahi/Ze, `che la ‘legge-L ſecondo sè` ezgiufñ

fiìffimaz (242,. ma vide, ezñandi‘q, .Che Melfi-1x20”

potrebberoìi Geſuiti Pſim‘ili; alr.P.,‘ZaÌg-cqzziazſervirſikà

ſe non come d’uhçoloràtopretesto 1-.,P-9Èfhffi; qual:

che apparenza di_ o'neflà all’in iui-,ie gravilfime fat;

t‘e, o d,"farfiîiií‘aVVenire àgliinpugnato‘ri delleilo’f
ro ancorſi‘ſſfalíë. ‘e‘ rilaſſate dottrine z Nè .inñqggstd

g'iuçlíòó. come diffi‘ a temeràriamenxé i Perchè, ris‘

eBBe’ fondamenti graviifimi; ,f .e ſi ;perche Î troppo * evi—

dentenîente mirava‘ ad"un- tal [fine'lo-Ftoîrimînellv

fiahilir-,quella 1988?- 1-. 1.175

‘ -~ ›_ -. ,XL-als"
….,-;~L .3_,

,-, e molto più' :roviſi realmen

"’,` mente ne’ſnoi libri ,’e non

,—, gli ſi attribuiſca per calun

”niofa impostura. Quando ciò

,, non facciali , ,può Uomo

,‘,onesto q-uerelarfi, che altri

,, Geſuiti‘ vengano alle' armi in

,, difeſa d‘el c'alurínia‘to fratel

,, lo?,r Non' è elia coſa anzi di

,., edificazione , 'alla caritä
,,ì evangelica moſto c0'nforme,`

.,,- che nno ogni' sforzo faccia

,, perldifeiidere?i calunnia] ',

,, e gi reſſi .` '

" (a )‘ ggchè io -cìñamî ſe

condo sè queſta legge tgiustìfiì.

nia, non vorrei, che perciò ſr

vedeſſe, che toltone l’abuſo ,i

che‘ una potrebbe Fame“, dia
fendendo come ,,vere -zle ~` fioriti-ì

'ne manifestamèn‘te falſe e Maſs,

fate y fiimì‘ lecito ogni"'ältrd

uſo dellamedefinm‘. N9 ,- ancor

ſenza di queſto offer ‘VÌ;PUÙ'

del diſe’tto,"e d‘ifetÌh a'lfa‘i gra

ve ,.“quale ſarebîie_ quem: d

chi teneſſe come‘ nìmicà Mraz,

il quale *con Buona intenzio

ne, e créd'eri’dola falſajmpu

gnafleìum dottrina “vera. era

ciò -preſcind'end'o da regnò :mea

.riguarda 1 è degno di_ biaſinìö

questa _ſe'gge ’del T. Zaccaria,

cöm‘e troppo‘ fgenerálmente ,5 e'

fnahfflente 'da‘ lui appliena;

,,ikimb

"ſirio a

;,síocon

mi ig

(Miglì

`,iſtinti

Inſi‘mÈf ›

l’iglfflì l

"iii“ (

‘ unit”;

,gi ‘qual

ridi

,zîièslox

”'Gfſlli

,ſi‘Conq

iedm

fth'ä

'ſciaì ira‘

iP- Prin

cher*:

Wiſh!"

lio. I

meme

Pfllchi

tanza

ria? l

‘ ;ni è

@dim

ihr
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XL. Iriſattí non‘ ebb'e-eiſorſe in animo-dì‘ gru—ì

fli'ficare con `le ;medeſime regole laſ‘condotita’ ſua `,
cnr-altri*Geſurtx‘ſnoi cò`nſratelliìverſo i pretefi

flioí AvverſarÌZÎBasta‘leggere‘ le ſue proprie Ìza- ,

:zare ‘per-"'certificéirfi di’questo “diſegno. ,, Il P.
?fibra ì( Rotigni ì)` ,, diceva] ‘( PBS-J_ 338.’ Tom.

IV.“-)"~,,“in` ,cei-t’ari'a'ì, ‘che‘ non voglio 'dire qual

,3’~íia_,f domanda? e‘ mm ſi può‘ ‘egli ’ſeri-vere _contra

,‘,ìkflrímdel ‘lora, illa/lrefeárpo ſenza ’ paſſa'r, ”per mi; a

,,"ìitko dellaCon’iPagnía? "Non’è ella (juestí’la più‘

,`, gioconda coſa 'del Mondo‘? Ma ;due parole? _ari-.

,, cor aggiugmamo 'in’ propoſitodi queſta ſuá,,má-'

,‘,ñ raviglioſa' interrogazwne, come addivenga , che

,1, Îormai non ſi poſſa ſeri-vere contro‘uh, partieola‘re‘Gea

‘,z'ſaìta ,` ſenza paſſar per nimico della Con-;Pa—

,, gaia, . . . . Queſta _è oggimai querela di ‘colo-'

,, -ñrolñ‘ñ‘ſ ‘in‘ queſta Voce indefinita fi ‘debbono' in

tcnäèr-ìoorñpiìefi’il P. Cantina ed' Eüflóió‘Erani/Zeſſ)

’,,`-*~i 7düa—lifflſcrívóno contro alcun particolare ſcrittaó'

;,Îrèì‘déllaì'Campagnía .` . . . . Via: _io inſegne

,,'ì‘îrèflloro-Eome debbaſi ſcrivere contro alcuno del

‘,ì,-~Geſaiíim lstltutdſen'za paſſar: per nimico della

,‘,’-ÎCompagaia”-ì,`,"Queſte parole aſſai chiaro fannò

`t'r‘ecl‘iereì il"éliſegño' del P.` Zaccaria . Aveva egli `,

avea ,il P. 'Cantova, aveano altri Geſuiti di Bre

ſcia‘ trattato come nimico della loro Religione il

vP. .Priore Rotignize perchè? Già ho dimostrato,

*"cli'eìl’averegli chiamato il. piana Gianſenifliea una`

'peer/Jia imposta-ra, ,ſu per eſſo loro un vano 'prete—.

Tifo …La .vera ragione ſu, perchè impugnò valida

mente la ‘Jorofflſentenza dell’ attrizione ſerVile ,

:pei-chè, ſcoprì varL loro abbagli intorno alla ſpe

,ianzaed alla .carità. Che fa dunque il P. Zam:`

#1'an -Vuol,,dimolkrai;e, che con, ragione il'P. Roxi

ſ "nlijè'îtafto trattato da nimico della Compagnia, e

.addùcendo’ne’ il_ pretesto d’aver egli chiamata fal

fañ’nña dottrina ,che tale non era, vieneper‘con
.ſeſigü‘enza a ’ſostener come vera non ſol-o la‘ dottri—

naſdell’attrizione ſervilez/ la‘ qual_ caſa ſarebbe ..in

certo

v
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èert‘o ~timido 'più tollerabile, ma .tuttièai Sbagliñ'giár‘ç- @ſi

viſfimi dafsè, e dagli .alrtriſtnjri’Soci,nellav diſpute… zi;

Con quel-Benedettinu.- avute'- cotp‘mefli ,~. viene aydii …' z

fondere Come".Verità certe ~ e ,da zhou; impugnati-ſi‘. 'Wifi
ſenza incorrere,…unſmanife o reato' ,z vn'estq-rn'ecle-èj_ del

flmo _nel Falcon-gin e i’Ì ,Eſr‘ceàirfz` Bang/ie; ſi .pi-onde" gr,
più, chiaro; Se_,ſië;….‘verq,~ dice' queflaJetteraì‘( Bags.; :del

10-., Z701” nemico,.de’Geſuitj .quegli fia‘ ,-, che_v arginare.; :mi

attribuiſce' 4 loro Scrittóri äottriae’ſiaſſe non-:loro flip'… ſi“

come "17gg rappreſenti 'Weſley che“jrrflegnafonojz mlt.; "ufo

grado _ @pro-nazione di Darren' ;ij-:ogni ordine; e
ñ . \ 4 . n‘

o ’m‘ naz‘rone:.›( a‘ ).,- pal ſiete: degli. d ſcoperti, 5' y,…

cia' ’dal P.; Nomi, ‘dal- Ra .Cagna ‘dal Ghezzi; e' 3sz

da me' penſiero' aſſai 'volte' fla‘tr-com‘zínti .* ~.‘ .- díſhfl M

ngìanxe’jmpq/Zùra, cher/je’ D’infingiate Per delz'rde—j.` ,M
re i'jizm‘ [ici.- Laſciamo ſtare; Amicbſiz la Prima di_

‘ queſte‘ ue‘ coſe“; cioè, clieìil P; Concina ed 'Eùfi-Î‘

á‘io Eranìfle fieno‘ stati dal‘ Nomi; dal, Cagna ,- dal

Ghezzi,- e‘ dajlui pure' alla? W!” 'convintí;_d’²avere> ?lim

ad alcun: v("elettori;_(`ze;ſ,u’1u ad "arte attribuire‘zaìon‘flzſ :lidi

ne Iaflèfl ”ML-ÌQWÌ 'Già'- ſapete-g che inizino-ltd ` il Ps; {M

Corinna‘ parlando di .certa-daremo_ lafla" adf-:fiMih—'ì mi!"

loſa‘ ſopra 11 (inerte-integrata daxsſianohez’; mò mr ÌIÌÌLÈ

numero m“vec‘e_ d un‘altro-f Disqüefl'd. genere‘-~füro-‘ . mer…

ho. l'e' dl .lui íquflure; er‘le Quali _m-eritòfd’eſſer ‘zolfo

chiamato" mr'mca def'Ge amc b j.- Qu‘an’to alle' dot—ì

, .- ` - -. - trine- ,- il…

m , ' , , -- imc!

( I_ i Queſta' propoſizione' , inémìflibilmeñfie »mir- de’ Do`-’ :non

élre‘ ll P. Zaccaria pianta co- menieani,` avendo` 'con cenſure ‘BW

tne certo principio' -è’îfalfiflì- anche’ troppo ava'nzaìe impu- “il

ina.. l’osta anchel'app'rov‘azio- gnat’a li loro dottrina; della 'PW

nf di' Doe’ro'rî d‘ogni ”dir-'9‘) o' ärazia per s! ſtorm-t'efficace',v e “o"

a og…- nazione, ſi poſſono m3* ella predestina'zìo‘ne grani… Mr
Pugnar- come laſſe certe docm—ì tuttoechè approvata',- ſiccome‘ i“,

ne, ſenza per queſto” efl’et‘ ”53' a ten‘lr’m' e luogo‘ din’tofirerd ,‘ “il‘

@ico de’ Geſuiti ,` quando' vr nonv ſolamente Dot-ton' A' ' ?ſu

fieno ragioni , lequali _di'mo— ogni Ordine,- e agnioazjimi “la“

firmo i—'Donofl' d’ ogni* ordino - che ſi potevano ingannare; ml “In

o' d’ogni trazione‘ eſſerſi nell'ap- èzíandio dall’ a‘utorità infallibì- ’a

provarlo‘ ingannati. Se queſto le de’ Sommi Pontefici. ~ ‘ M

non fl concede, tutti î Geſuiti ſ b' )‘ A‘ diſinganno, o piuf- 'Pt

* Plſſl‘i e Preſenti-ſono 'fini tolto a confuſione del P. Zoc- "iti

;ario
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&inſtalla-PH'. 'Cantina ſiceorníe’v [off, i" Preſentare F

_the tali’ non‘ erano, ’quali furonotnai P ‘Quella’del`

P; Bëuz? 5‘ ;non è“cosî‘Pì Quell‘a;,dèl 'P- Andre-*arci

a

imam-,Tan -arroiüzioneì‘da ,dai-ſx; ai- i-eèidivi_ i _Qui-:iz _

1e*“-Îd`e‘l“.-‘Taìaéurìno_ſu:le menzogne; e i giüèámentr- '

{air-;gel rami-.az rar-ou… al duetta, del' Pireo’,
e*dël_.ſùó'²zvdiſenſore4 Pz~__Ze-o’b ſu l’uſurc 5 è_ innu

niërab‘ilìi altre dal Pace-neue confutare nella Teo

logia‘ſiG‘rÌfl‘Ìanas’L’Qüefic dqtfi'íxfié. Yel‘áſhéhtè hanno

azur’ó liappröoaàíoaeedí Dottorrd’o‘gnî airline‘ 5 e d’

fogli} Nazioni-*zie 'Perſo Vuole il P. Zaëé‘aria' ‘che laſſe

non fieno; uaſij‘ 'ché Dottori, d’ogni oſſrdíae e olj Ogni ‘

nazione non renov fiati capaci' "rſinercè' il Probabiliſ

lno_-,<di’~ elui~ fur-ori ſeguaci; ‘d’ apPròJÌài-e'; dottrine

laſiifliñte: Dunque; dee…

.i. :r _

"ci" "-,,.z

'carie , che tanto *eſalta -coglì

altri Geſuiti_ il_ ſuo Nat-”i ,

gioverà qui traſërivere un,`paſ

ſodi una lettera_ ſcritta: li llà_

Dicembre-*1753; ’da [in, ’l’. ,Mi

nor Riformato -__-_P_arla in ?eſſa

del " ter‘zo ’ e quarto ' Toi‘no delle

lettore'diz_ Euſebio Eranifl'e‘, e

al noſkro propoſito dice. così ':

5, Lîayídità grande m’ha tra
5, ſPöl‘iato à leggſierîantosto le

,, di lui‘ſ‘enſatiffime e_ guſlòſiſ
'z‘, ſirſi‘ne Offertá'azioni contra il 'Vì

,, _rio-73- ſh’ndr‘eamz_ e tir'nafi del

,, tutto ;onvìnto ſu…,la falſità.

`,gli _tal titolo", gti-.mao …L

”enormi impoflure__‘del libro

,, fi converrebbe anzi_ ilpt’rtolo

',, di [ſn-jtd Violara.. I_l L_ Ny
zflrſixiz `~che _vuolſi Autore ì

z', avi- `cei-_tamente a pentirſi 5.

,, nè ſo, coſaflpo’ſſa ’replicare‘ ,

;iſo 'rion‘ſe a _bbíando nuove

',,e nuor're impjſfuzf".._ma lg,

,, bugia ha corti 1 piedi ,__ 'e _la

*,z verità` tion pub _alla tin fine

zenoli ſpenta-a; La cauſa

n Errebi-fl difeſa. è buon”. e’

egli Hire; a… 'ragione‘ _ſi ef

tratñ
," f

5, tutti i datti, che ;a conòó"

5, ſeo , le fanno giuſìizìa. Ren

55 defi áPplaudítiflima ancora'p’ei
,`,’ :romana-g e aaa meno le]v

,, ſentonohtmrixquelti *, che

,, hanno l’animo_ ſpregiudica—

Q, to ‘5’ e la; niente 'capace di

,z‘ſcerre il prezioſo dal ví- ’

,z le. ll -P- Com-ina , lo .dico

,, con_ tutto il candore s non

,, poteva. deſiderarſì diſendi'to

,, re ‘più valoroſo _“-. Tale_ q'. ~

un di p’reſſo‘, è stato il giudi

zio; che della. difeſadi Evans'

fle hanno fatto tutte le Perſo;

ne ſaggie; dei libri del 17-. Gea,

‘M, e Gbeázi, @Zaccaria tutti

an giudicato come meritava

'no, çioè gli hanno ſtimati_- ‘ria

‘pieni diſpenzognez di calun

nie‘, ’e-d’rmPosturez ſcritte Pe:.

rd con una franchezza ſenza.

‘pari- E tali libri/ſono fiati a:.

tj a convincere ,Euſebio Ero-ri.,

ſie} _E’ pur ’pover’Uomo queſto

P; Zaccaria; e m0stſa_ll ſua

poca… _vergogna in ciò aſſe*

tire! _
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. trattato il Comind come nimic’o della Compagnie.

E lo steſſo potete voi- penſare di Euſè‘b'ío Era—nifle,_

e di chiunque contro le laſſltà di* qualche Geſuiti:

ha avutoil coraggio, che mai per divina Miſeri- '

` cordia non mancherà nella Chieſa di Gesù Criſto,

d’impugnare la penna. L’intend‘ete ora ,- dove n11
ri la ſeconda div già mentovara leggeP'V'i ſono

certi Geſuiti, i quali Rimane loro intereſſe’, che

il marcio, di certe dottrine non fi conoſca. Se

dunque alcuno ſi applicherà a ſcuoprirlo , col pre

testo , che rappreſenti oome loflèquel/e dottrine, che

laſle non ſono, Verrà‘ da efiì trattato come níñ

1Ì’HCO- ’f *- ‘- ‘

XLI. E questa è la .ragion vera,-per cui queſta.

legge non _ſolo ad’ Daniſh,- ma. ad ogni Uomo ſag

gio de’ eſſere odioſa: non già perchè baſic' eſſa ſola

(pag. 50. ') a manifeflare da qual animo ſien 'venu

ti -i libri del PL'Conrina, 'e [e lettere in lor difeſa

composte dallo {l—eſſo Luflbio._ Ma che dovrà dir~

fi dell’altre tre leggi, di cui per brevità laſciò di

fare Euſebio Eraniste l’eſame? Il di lui ſilenzioſer—

ve per una ſpecie di trionfo allo Storico, noncon

fiderando , che ſe di tutte 'aveſſe ,voluto distintañ

mente parlare, la di lui Prefazione‘, non tanto

breve , ſarebbe 'fuor di modo creſciuta, Ei però,

non fi prenda veruna pena,.che io. portato ſono-A

dargli quellaſoddisfazione, che cerca, e dimoſtrar

gli eſſere le altre ſue-leggi , non dirò bestialicom‘

egli parla ( p. 31;), ma della taglia medefimadel—

le due già mentovate, cioè ingiufle sì, infoflriáili

e tirannírſhí. Sarà dopo questo contento? La terza

ſua`legge queſta è ( Tom. II/Z‘p’.33’9. ): Nell’impa-ñ

gnuro guqfla fa] a dottrina guardi/i z'mo anche più d’ ar—

tríbuìrla al co 2m della Geſuitica. cuola, 0 di o/oiat—j

marla malnaro germe d’altra dottrine in quella/'cua

la inſegnate. Molto non debbo affaticarmi per in

tendere di quella legge il ſenſo e lo _ſcopo , giac—
chè lo dichiara lo steflſio P.› Zaccaria poco dopo

ſcrivendo in, queſta ſua lettera: Nello prima di gue

ſie

\
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memo
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di una

Autori
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firenze

;ſro/a.

ma, e

iimpu

mn con
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i imc qu
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come da

‘C con
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unici“
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ella

flç tre leggi *voi ( Euflbio Brani/Ze) chiaramente 'ved

zie-vm le formale dilette del P. Concina .’ Benifli

mo. Le formale dilette del P.Concina queſte-furono,

‘ Ehe confutando rilaſſare opinioni , procurò di far, vede

re, e mostrollo-ad evidenza, che del Probabiliſma-le fieſſe

erano appunto malnato germe . Ma oſſervate. Ben-ñ

ch‘e una maflimá parte di tali opinioni foſſero* di

AutorirGeſu-iti , non- mai i1- P. Cantina ha all'ex-ito‘,

che o .il Probabiliſmo , che n’era la fonte , o le

ſentenze medeſime` comuni foſſero- alla Geſuitìm‘

Scuola. Credereste? con* tutta la ſua cautela, v e l’

uno ,e l’altro delitto gli è fiato ealunnioſamen

te imputato* per' far credere più facilmente , che

non con altro anima egl‘i ſcriveſſe, che per -ifcre—

dita-re i Geſuiti e la Compagnia . Affine di giustiñ'

ficare queſta condotta il fecondiflìmo mp” del Padrei Zaccaria 'ha ideaera la terza legge, con'cui Viene a

provare , che il P. Comina fu con ragione chiama**

tó nìmìco della Società, perchè impugnando ivao

babìlìſmo, lo fece ai Geſuiti comune , perchè. im—

pugnando laſſe opinioni, le chiamò frutti-della

pianta probabilisti-ca. _Vediamo adunque prima che

v’abbia d’in’giusto inîquefia legge , e por vedremo.

come da; ſe medefima ſi distrugga. In* poche paro*

le con 'questa legge ſi vorrebbe'impedire- agli a—

manti delî vero di pa—leſare la verità steſſa da loro

conoſciuta, e da- altri per ſola offinazione impu‘s—

gnata . Siçpuò ideare tirannia maggiore ì’ E" più‘

chiaro, che* nom è` il’ meriggio, eſſere le lafliràgeb

-me'- m‘al’nata- della Probabìlìflìm pianta‘. Imperoeehë

col nome di lafiità- intendiamo noi altro ,che un?

opinione, la quale dilati- più del* dovere la- flrada x

della ſalute? Posto dunque un ſiſtema, nel quale s"

inſegni , che dandoſi" due* opinioni ,~ una favorevole

alla legge epiù probabile, l’altracontrariaalláleg

ge e meno probabile, l’una e l’altrav ſi poſſa ,leci

tamente/ ſeguire ,. la` strada del Cielo dilaraliìäl,

maggior ſegno , 'perchè ne‘ viene in- conſeguenza,

che al Cielo ſ1 poſſa— arriverà} pe": 'due-vie &retta;

‘ . men
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hienteopposte ;'e mortificando le‘ proprie paffioni,`

ëome inſegnò Gesù Cristo, e palpandole, come in—

ſegnano i Signori Probabilisti :- Ma. queſi’a vverità

non ſi dee dire, perchè ai Geſuiti diſpiace : e chi
la dice diviene loro nirnico; Vi è qui l’ombra‘ ſo—ì

la di giuſtizia e di ragionevoleziaPñPer me p'erò

.non avrò difficoltà di accordare‘ qríefiá inimicizia‘,

ma inteſa nel medeſimo ſenſo dell’altra; che dao

gnuno ſ1 concepilce quando fi dice; la verità eſſer

nimica della’jnenzogna; Ma in tal caſo‘ .avvertire

dovrebbe il P. Zaccaria z che di _queſta nimiöizia

-tutta la colpa non è di quelli; che’ inſegnano ..la

verità 5 bensì` degli altri che difendono la menzogna:

Gli antichi Cristiani confeſſarono la verità in fac—

cia a’ Tiranni,` benchè foſſero per ciò caluriniati ,~

.come nit'nici della pubblica tranquillità; del co

mun bene; de’ Grandi del ſecolo, e di tutta’ l’u

mana generazione; Sarebbe troppa viltà‘, ſe ora ſi

voleſſe tacere' per non offendere la dilicatezza di

uno, o di più Geſuiti. Per altro queſta le‘g’ge daſe
‘ancorſi ſ1 ’diſtrugge .. Quello' che calunnioſame'nte in

eſſa al RG'W‘Îcimi s’attribu’iſce p‘èr giustificar la’con

.dotta di chi l’ha chiamato" nimico della Compa—

gnia; è_dallo fieſſo" Avverſario indicaío per altra

parte, come‘ dottrina della Compagnia, per quindi

inferirne di 'nuovo la giusta‘ indignazione de’ Ge:
ſuiti .ì -È’ ‘altro il dire‘- indefinitam‘entez che il

Probabiliſmo fia dottrina' nella' ,GeſuitimScuold iñſeè

gnata,‘é il dire, che il Pròbáói/iſmo fia com'uiieálä

la QeſuìticaSzuola P Applicate dun'que la legge' del

P.; Zacèdijía, in queſta' maniera .‘ Il P. Contini ſu’

nimicodella‘Compagnid; perchè impughando Il

Probabiliſmo l’attribui al comune della Geſuiti”:

Séiiola.- Quella; come' diffi; è calunnia; udite‘ la

contraddizione : fu eziandio nimieo della Compa*

gnid; perchè confut’ando' laſſe_ opinioni; le chiamò

mal-nato germe‘ del Probabili/m0 _ nella’ ‘GeſuitícaScuo

la inſegnato .~ O vedete,- An'ìic‘o'.; á quanto cat

tivo partito- ſia ridotto ñqueflo povero Padre per

eſſerſi,
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eſſerſi, ſeguendo l’impegno,‘allontanato dalla veñ~

ſità i. . ~

. XLÌI. Là quarta legge dice così: Sì aflenga chi

ſari-ve contro' un particolare Scrittore della Compagnia

da morti, alluſioni , racconti; che *vadano vaferirne il

corpo ...A In questa legge ſoggiugne qui il Pi Zac—
caria, Voi Q Euſebio Eramſifle ) ’ravviſa-vate le manie‘

‘re -uastre nel trarre‘ ‘per ſas, 8c neſas ogni poco ’in, i

ſcena i vizi Cineſi (a) Io queſta non, l’avrei mai

detta, perchè realmente ſembra, che i Geſuitìdel

l’ Europa approvino la condotta de’ Geſuiti della

China intorno le Costituzioni Apostoliche ela pray

’tica deÎ Riti; Ci penſi Però il.P.- Zaccaria'. Senza

di qbeſltoio dico, che la legge è ingiusta .› QUan

do i ?notti e le alluſioni vanno a ferir le ſentenze,

qua‘ndoiramnti ſono dal filo del diſcorſo richiesti,

e una Timnnia volere , che uno Scrittore non gl’

inſeriſca nelle ſue opere; Molto_ più poi z quando

con uno. ſcrivere imprudente ſi ſia data occaſione a

tale Sèrittore d’inſerir‘ ne’ ſuoi libri tali matti, ta

liallùfioni, tali racconti a Qui dovrebbe conſidera!

bene il P. Zaccaria la maniera' da ſe e da altriGe.

ſuitiñ-te'nu'ka, per conoſcere, ſe non ſiaàandato .an.

zi ëon‘del riguardo z e con troppa circoſpezione

Euſebio Brani/fe nel toccare non ogni poco no , ma

alcune Pachiflime volte‘, non perfns e per‘ ”ef-u` ,

ma richiedendolo l’ argomento, e' molto più‘ l’ani

moſità de’, ſuoi Avverſari iRitì Cineſi- Della quin

ta legge l’Avv‘erſario‘ non dice' nulla, ma io dirò

pure una ſola Parola. Ella è, che nella ſpargere ì

libri contra un‘ Céſuita Particolare~ ſcritti colle dia‘n‘- `

'zi accenna” condizwm .Nav-verra di non :ſeri-ver lette

\ Y 2 , re,

f a j io bramerei , che il him-ia ſe non in und, o al‘pîù

Padre Zaccaria ſegnafl’e i luo- due luoghi , ove gli accenna,

ghi , ove Eraniste abbia tra” di volo , ſenza punto' tratte

ti per far‘ ,› C9‘ n'efar in' iſce~ nerviſì . Laonde quella pure

na i riti Cineſi, poichè a me deve metterti nel numero dele

non è riuſcito di trovarne me.. Je impoſtare. _ ' ';3.



 

345‘ Lettera, Quinta.:

fa , 0 di' non dire propoſizioni, le quaſi maſt‘rîna ani-J.

mo alieno da tutto il ”arpa della Compagnia , e un
ſi certo trionfo di 'vedere nella confutaziané di guelfe’ſcrit-ſi

;me avvihſití’ e confuſi‘ i Geſuiti dì tal‘e 1‘ 0‘ mi altra

Collegio, da tale 0 :al altra Provincia. Sapete 'che

coſa egli pretenda con questa legge? Che Hemme»v

no ſi mostri animo alieno dalladortrinadella Com

pagina , e non ſi mofiri un :er-to trionfa per, l’eſalz

famenro’ della verità. Questiſecondolui ſono finonià…

mi, mostrarè animo alieno da' Geſuiti», e molli-are.

animo alieno dalla dottrina de’ Geſuiti; god-Ere. del

trionfo della verità, ,A e godere dell‘avvjlimemo da?

Geſuiti . Fa un bell’ onore alla ſua Compagnia ._

Allegri !- E dovrà un Uomo, che abbia fior dira

gione in capo, ſoggetta-ſir a queste *leggi P Oquanñ‘

to s‘itſganna il P. Zaccaria .1; Questo in Italia non

ſeguirà, anzi temo , che indarno non ſi ſia logorañ.

'to il cervello riguardo a tutta-l’Europa.- E" meglio

che le mandi al Paraguaí, dove forſe troverà; de‘

ſudditi più fedeli. Ma dice egli (p. 52. ~) quefie

regole furono da me flabìlìte come amante di pace .

Riſpondo ,_ che della vera pace debbono eſſer-lebaſi

la :giuſtizia e la Verità. Ogni alt-ra pace‘ è peggior

dìogni guerra . Siccome dunque ‘con quelle leggi

vorrebbe il P. Zaccaria fare bensì ‘la pace, ma far

ja a ſpeſe della verità e della giuflizía 1 .così ‘non

vi è ‘pericolo, che alcuno le accetti 'per `poco .che

della giuſtizia e della verità ſia amante .f-Si laſci

omai dFimpugnare la verità, e allora ceſſerà ogni

altra guerra, eſi stabilirà una pace vantaggioſa alla

Chieſa’. Senza di queſto , ſiccome' ogni altra pace

;ar-ebbe di pregiudizio alla_ Chieſa , cosLindarno E

per-a. - _ i

_XLIIL Una parolina ancora , e finiſco , Dopo

aver-e [Euſebio. Emui/Zeeſaminate le-due prime leg—

gi, ſcrive così ( p, LIV. ) ,, Se l'- abbia in pace il

,, Dittatore nQVello: malgrado' il Tribunale‘ ine—

,, ſor-{bile aterrìòile alzato dal… lui- contro i.Lette—.

fl reti d’italia, nèjl- P, Rotígm‘a nè u P. Com;

7-143»
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5; h’nfnè' *io vogliamo accettare le leggi, ëhe pre

z, tende d’imporci. “ Avete voilett'o, Amico,- il

Tomo' IV; della szzorzq Letteraria? Se l’avete le:

to, avrete vedute le di lui parole da_ me riferite'

altra volta , cioè ( p“. 283. e ſeg; ): Nelle materie

_della Grazia , dell‘ Attrizìane, e della Morale era dei

”tender/ì, che coloro, i quali hanno in queflíſhzoflrì

tempi attore-1t} la Geſuitica Scuola non dowſſera’ ri

ſparmiare un’Opemzjnpcui MPPO chiaro ſsorgeano eſñ'

flrfi un _ineſorabile Tribunale' alzato contro i loro lí-î

o’ri , e Tribuìmle tanto più ad eflì terribile z quanta‘,

Maggior , e più durevole corjfi) *vede-vano dovere, nel

?nando Letterario aver le ſue cenſure ,ee- Ha detto
adunqùe ſe non colle fieflſie parole affatto ,- almen e

quanto al ſenſo, d’avèr alzato un _Tribunale ineſo

”bile e terribile contra i Letterari d’Italia“: a E’ dad

vete ávVertix-e ,‘cheff prima del mentovato Paſſo a**

Vea nominati eſpreſſamente’ il Lami,` il PiFrova g

, il Comino, il Bianchi, e ,altri ſuoi Airvçrſarì ,- i

?nali poi non credo the fieno `tanti caVoli da non

,ai-iene veruu èonto. Perchè dunque querelaſi di

,Euſebio Brani/Ze, che ciò abbia ſcritto ( 11.521 .ÌÎ

Perche chiama qnesta cantumelia non piero/a .7 Per

(thè, diteeſſer quello un traitodì livido pinne; che‘

term di aizzargli contro Ìlpiù nobi! romeo, che aura.:

ra mantehga in_ credito la’ miſera Ita ia? Vuole avere'

la libertà di ſckivere inconſide'ratamente quelzche

gi piace, e non vuole eſſere r’iconVenuto Z, Giudi

zio ~de’ e ei‘e e piude’nza, nel ponderare ciò; che

lì ſcrivez' perchè quando e pubblicato, iiè anche il

dell‘umoite del ‘P. Zacedría ſarà Valevole a' far sì',

ohe‘de’ ſuoi ridicoli va'nti, e minacoe puerili non

fi facciano ,beffe i* Le’t'tekati, e npii le_ prenderlo a'

ſcheljno. 'Né queſte ſono cantumelr'e, non ſohoxraç-j
ti di livido -p'emiq, non è' ſiur’i aizzargli coni-‘r0~ iſpiù

frabi] partito dell’ Itàlia; è un‘ fargli la giuflizia',

ehe-merita, dando a ſue ſpeſe un dilettevole- erat-s

ien'miento a quelle perſone; le quali deoim già 3L"

- i .` . - Y 3 Vero
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vere oſſervato, quanto Vi ſia-di vano, d’ inetto -,

di ridimlo ne' ſuoi ſcritti, e che non poſſono non

godere di vederloſi preſentare avanti con unnuavo

condimento confacevole a’ ſuoi meriti.

XLIV, Ma dice il P. Zuccari-1;} Ho ”ledro-xè tm

Tribunale ineſorabile e terribile (the ſpa-vento! )\.

non però contra i Letterari d’Italia; …7212,51 prateflo,

alle 'venture età, non-che alla pre/ente_ 3 lio/la alza

to ad onore della nazione contra' 'Ì'oizuperatoride".

Letterari, che non fieno del loro partito; bollo 211mm

contro alounì Pochi ſacoentelli, i quiz/i anzi .nuocono , _

che giovíno alla colebriràdell’ltalica Letteratura;

bollo alzato contra i nemici della Compagnia , (molev`

gueflo góáia, chi da tanti inſulti, onde 'imp“namento'v

'vílípeſa em, [a pendio-lu' _con (mq/Ze maniere . Queſta'

è una difeſa_ peggiore aſſai del peccato. In primo

luogo le ſue 'medeſlme arole baſtano a ſmentirlo'.

-Degli altri. ( Avverſarj qual caſo fare Z ſcriveva

:gli nel quarto Tomo della ſua Storia( p. 283. .)

Supponendofl da guesti per certa coſa , che l’Autore
della Storia/ia un Geſuita , . . .ſſnan è da mamo)

gligrefflje il Lami, che~ il P. Frova ſeco lui confe—

dei-4:0, che il Concina, abeti! Bianchi, e gli altri

fieno/ì ..uniti , e `riconfon‘azi a combatte-’r l"lopara, ama

ra per tentare, ſepffifláíl foſſe, d"ir‘zrimorìrlo all’ ,appr
flme moltiplíoità de’- ſuoì nimírì'. Sinti/mente nelle‘:v

materie della Grazia , dell’ Attrizìone, e della Mora

le gra da attenderſi , the coloro, i guidi hanno inqua

flì ”cz/{ri- tempi attaccata la Geſuitica Scuola, nando

wſſero riſparmiare un’Oper-z_ ec. Da queste parole ri

cavati evidentemente , aver egli alzato il ſuo Tribuna

le .terribile contro il Signor Abate Lam), contro il

il P. From , contro il Signor Dottor Bianchi , il

P. Comino', il P. Berti, il P.“ Rotìgm’, 'ed altriim—

pugnatori de’ ſuoi libri, o delle ſue ſentenze . E

queſhv poſſono per avventura chiamarſi ”imperato

ri de’ Letterari-’Di quali? Quanto ai primi, 'ſaranñ’ ~

no -cfli fiati @impero-rari da’ .Letterari ,ó ' perchè hans.

1 no. .`

ter

tir

ſap

ma
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no ’Dialitnata la maniera impropria di ſcrivere del

P. Prenoti/?antonio Zaccaria, ‘e dello Star/'c0 Lettera—

`rio d’Italia , e. del P. Franceſcamonio Zaccherìi, e

, dell’Accademico Arriſchiato, e dell’AccademicoA

gìato di Roveredo, e che so io~.› Così divideremo

nella maniera pofiibile una steſſa Perſona , giacche

lLezteratì ,~ che pretende da que" dottiffimi Uo

mini biaſimati , Hanno ſoltanto nel ſuo. cervello .

Glilaltri, poi hanno difeſe le‘ loro ſentenze , e ſe

steffi dalle calunnie d’impudenti Contraddíttori .

E queſti ſaranno i Letterari, valenti; de’ qualinel—

la Storia Letteraria. è {tata intrapreſa l’ Apologia 3

Ottimamente per verità !. Tali Letterari avee non

potevano un”Apologia migliore . Ma quello `oi

non è. da ſoffrire, che il P. Zaccaria chiami` i uoi

Contradditori col nome di firm-nulli .. Chi crede

rebbe mai di eſſere queſto' Padre, che così gli altri

diſprezza?~ Io lo diròv chiaro, perchè con certe Per—

ſone cosi convien… fare e diſingannarle . Egli: è un

infarinato, che ſuperficialmente ſa molte coſe'- , a

fondo non ne ſa. ninna. Il ſuo maggior capitale è

d’ una franchezza intollerabile ,,.di un coraggio ,

che non. ha pari…, e d’un vano‘ concetto. di ſe me—

deſimo, per_ cui_ ſi crede capace di. poter cenſurare,

coloro', dei' quali appena potrebbe eſſer diſdepolo .e

Quest’è il giudizio ,. che io ho fatto) già’ da gran

`tempo del P.` Zaccaria, e io., che questo è un ſen—

timento quaſi comune. Immaginatevi poi, quanto

`ſaporitamente fi ridano tutti vedendo ,,l ch’iegli chiar'

ma la ſua preteſa Storia ineſorabile Tribunale, men.—

tre coſa più miſerabile non vide mai la. Lettera—

ria Repubblica. Povera. Compagnia, ſe non ha al'

tro Apologista !Î Povera Italia ſe non ha altri z

che-ne ſostenga l’onore !-` Povera oneſtà abbandona

ta , ſe altri nonha, che meglio ne ſegua i det

tami! Ma laſciamo ormai , ch" egli .ſi paſca di

quelle ſue vanità,'e. finiamo la lettera . Di-una‘…

Enciclica del Reveren’difiimo Padre Gian Battista

ñ ‘ Y 4 de _

L
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de Marinis dalulriferita, come appendice di quefla

ſua lettera terza , V! parlerò poi nella ſeguente .

Intanto io ſono eci .

1. Luglio 1756;
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ARG`0MENT0.

ſ- Gíustificazione dell’ Ordine Domenica

no intorno le liti'ſu’e co’ Geſuiti. I’ſ.

'Dottrina del Suarez circa la Confeſ

ſione per via di lettere. ’

STIMATISSIMO ‘AMIClO.

Î; Iuno dovrebbe oggimai più fiupirſi, ſe tan

N te ſono è così proliſſe le liti tra i Dome-—

nicani da una parte , e` i Geſuiti dall’altra. Che

maraviglia di ciò E Oggetto anzi ſarebbe di mara

viglia, o di terrore piuttoſto, ſe queſte due Reli

gioni ſi vedeſſero unite in ‘una vera_ e durevole

pace . Sapete Voi, che ne verrebbe in tal caſo!l

Sarebbe vicino il fine del mondo, e proſſima la ve

nuta di uell’indiavolato Uomo dell’ .Anticristo .

Tanto ſcrive ſul bel principio della ſua lettera IV.

il P. Frameflantonio Zaccaria, il quale in oltre in

conferma di ciò riferiſce ( pag. 59. ) una gra-oi 1

ma profezia regiflrata nella Sagra Ruota Romana ,

e fatta da .5‘. Tereſa; ,, cioè che quantunque leRe-ñ

,, ligioni _di Domenico, e d’Igna’zio ſieno tra di lo

,, ro per avere continuamente diſpareri, al fine del

,, mondo con vera carità unite hanno da diſputa

,, re contro Antieriſio'. “ 0 penſate adunque , ſe

vantaggioſo non ſia che queſte liti non vengano

terminate sì preſto . Chi è fra noi, che non ſoſ

fra più`volentieri di veder le diſcordie de’ Dome

aimaì e de’ Geſuiti , che di trovarſi vivo ne’ teni

. ’ P1
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pi dell’Antícríflo, e ne’ giorni, nei- quali non al

tro minacciano -le divine Scritture, ſe non ſe tri

bolazioni e miſerie mai più provate dai- jigliu‘oli

diA‘damo in tutto il lungo, corſo - del t mp0? I

Geſuiti medeſimi dovrebbero., ſe ſapeſſero il loro

conto,-pregare iDamenimnì a non ’laſciarli in- pace

un ſolo momento , per timore , che quello ; non

foſſe per fatale diſgrazia il tempo. della, venuta

dell’ Anzicriſlo . Non »ho i0- ragione ?Dunque a.

… torto ſi_lagn_a di quelle liti il P. Zaccaria, e laloz;

ro continuazione fuor di propoſito lo ſpaventaz.,›

Ei non conoſce il ſuo bene , e non ſa , che per

un Probabili/la ſuo pari, meglio èſostenere la guer—

ra dai Domenicani, che dall: Anti-:rifle- . Quelli fi

nalmente altro con più ardore non bramano che

la’ ſua ſalute.. Ma l’Anticri/Za cercherà di ſedurlo ,

e di perderlo: e temer egli dovrebbe che foſſe per

riuſcirvi. Se vero, è quel che diceſi, che debba eſa

ſere Probabilifla, dovrà ne’ ſuoi principi convenire

anche lo Storico: ma egli ſarà poi ancor più astu

to per fargli concedere quelle conſeguenze medefiñ

me , alle quali ora penſar non potrebbe ſenz'aconr

capirne orrore. i b

II. Laſciando però le burle da. parte in una co-—:

ſa , la quale merita d’eſſere ſeriamente tl'a‘t’tata ,‘

di .tante diſſenfioni tra `i Domenicana' e iGeſhitiſ

chi ne è la cagione .5’ Forſe i Domenicana"? Così

vorrebbe egli far credere in quella medeſima let

tera, ma forſe con ſuo dolore dovrà ſoffrire’ , di

veder questa volta una sì aPerta calunnia chiara—

mente ſcoperta (a). Dico adunque , che non de‘

‘ ‘ — ' .Dc—

  

calunnîcè paſſa; non ha ſarto che io ſappia {e

,-per tra-:limone da; non criticare modeſtamente i1-—

ì GGſuitl moderni, nome di Compa m'a di Gesù ,

e per dargl .pur qualche' colo- co‘fa che 'in que tempi fecero_

re, ne hanno quali voluto ri

ſondere in Melchior Cana tutta

la colpa. Ma con buona lo

ro pace Melcfior Cano altro

moltiflimì ſommi' Uomini , al

quali pareva Anno ,~ che una

Relì ione naſcente prendeſſe co.

me iſtintivo 'quel nome ,che

è pro

M

.
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al Domenicam’ ma de* Geſuiti `e tutta la colpa. Vede—‘

ſrl: dere, Amico , quanto facile a me ſia' il provai-lo;

1011 Qual coſa è mai, che abbia potuto’ muovere i Do—

?i menicani ad impugnare laCampagnía, e farle ſof

frire, come dice il P. Zaccaria, contra/lì duriflimi?

L’ invidia ì Così è, panni che 'riſpondano ad‘ una

11°!! voce il ‘Ghezzi, il Balla, 10\St0rieo , e fino dalle

…ſi loro tombe il San-vitali ed il Cagna, che accuſato—

‘-H no-il P. Cantina d’eſſere dallo ſpirito reo dell’ inñ'

110- vidia malamente agitat’ocMa inverità che unſo

tä- migliame` reato non può-Lai Domenicani attribuita

per fi, ſe nOn da ehi poco ne conoſce i caratteri ,ì e

lle‘- troppo di ſe e delle coſe 'ſue preſume . Mancano

lfi- forſe -all’ Ordine di rS. Domenica ampli meriti , eſplen

Ch! dide prerogative, onde poſſa veder con mal occhio

r10. quelle de’ Geſuiti? Sia detto con pace di questi ’

>3“ 1

 

epr} Reverendì Padri: effi fienteranno aſſai aconſeguir

ne d’eguali (a). Con tutte le ſplendide cariche“:

allu

dei- è proprio ditutta la Chieſa . Cardinale Pallavicini, e a diſc.

COD‘ ,eri titulum illum` ſibi arro- ſa dei Domenicana'… E con ciò

l W

…T

’/EſlÎl Ì

ga”, ecco le parole di Mel

chlar Cana ( 1ibſi4. De loc. T/real.

cap., 2. ) Tutto il rimanente ,

the ne ,dicono ì Geſuiti , ſono

favole da loro inventate . Quan

to alla lettera del Rev. Gene

rale Franceſco Romea* riferita

dall’ Orlandini, quella tova ,

the il ſaggio Generale volle

prevenire quel'male , che ad

eſempio di altri naſce: poteva

nel_ ſuo Ordine , non prova ,

che già vi folle . Ut manu' am

ne: ;zz-@veniamo: , egli ſcriſſe ,

nè in tutta la lettera vi `e un

ſol cenno, che alcuno traiDo.

menicani aveſſe alla Compagnia

recata_ molestia. Questo può ba

llate …preſentemente a difeſa del

Cano,~U9mo di tanto credito,

che_ altri più frequentemente

non oppone al Soave nella Sto

ria. del Concilio di Trento il

viene a cadere del pari la nera,

calunnia, che contro la Reli

gione medeſima de’ Domenica.

ni avanza qui il P.Z La Com

pagnia , dice ( pag- 59. ) forſe

a ſua pro-ua ſi” qua/i alla can

ſumazíone de’ ‘Secch’ dee :antra

fli duriflìmi ſalle-:ere da cm

Ordine e? rifpemvole ( dal Do.

menicana ) . Tuna-volta è da

ſperare, che almeno alcuni par

ticolari dalla forza della *ver-'tri

e dal rimardimgntodella coſcien

zaeoflrem' ſimo a laſciare lo

flmulxa incominciare . Peggio

non poteva offendere *una Re

ligione così coſpicua , ma ſpe

ro , che queſta volta debba, pen.

;ii-(ì del ſuo ſcrivere calunnia

°. ,

(a) Non ſo, ſe per ironia ,

oppur con fincero animo abbia

ſcritto lo Storicoſ p.61.) . che .

gli
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gli ampíi meriti , ele ſplendide

Prtragatíw ſono *veramente dell’

0m‘ ine Domenicana . Le parole

che ſeguono immediatamente ,

danno motivo di ſoſpqttarne al

cun Poco. Comm-'bè, çíìce, a1

fl'ma wdane ſorſe folta da

quel magnifico catalogo, che per

la Fefla del Patriarca S. Dome

nitafu dd un dabbe” Uo'Irla flam

paro i” Bologna fanno traſcor

ſo. ,Quel dubbm Uomo~ è il P.

M.,Quer`zoli ”Pace di dar quan

-do voglia ragione allo Storico.

Trattanto una, delle coſe con

tenute in quel magnifico :ata

lago, è la nobiltà del Patriar

ca S. Domenica , aſcendente ,

dice l’Autore de’ Duchi di Me

dina .ſidonia "ec.Questa forſe an

derà tolta perchè ai Bollandí

fli non piace. Ma ha vedtitail

P. Z. la vita di , J'. Domenico

ſcritta in Franzeſe dal P. Tou

ran, e nella nostra lingualtra;

dotta non _ſono molti anni?

Sul fine della' medeſima vi è

una dffinaàſiohc critica' circa

l’ origine da! S. Patriarca. Que

fla diſco-razione merita "d’eſſer

letta per rimanere convinti del

torto di_ que’ Geſuiti. D. Gio

Yanni Perez de ’Guzmante D‘.

Diego Garzia; de Aza fecero

nel _ rzóó. donazione _ de’loro

Beni e vaſſalli alle‘ Religioſe

Domenicana di Calarogla, qc.:

gione del Panamá”, ci” ave”

”a ca] B. Patriarca . Tanto sì

legge'_ nel 5. l. Nel 5. IV. vîi è

’una lettera di D. Gaſpare Al

fonſo Perez de Guzman Duca

di Medina Sidonia dei 2'8- Gen

Imc 1647. lat-'quale così incoñ’

Lettera Seflaa ~ `
temuta‘ ( ”5.624 ),' chſie dalla benignità‘ deTSommi

Pontefici e. dell’Apoílolica Sede furonoai Domeni

canì affidate Maſſlmamame inItaHa‘ e inRomafnoh

. \ - i tro.— .

..\,

\

mincia.” Li'Veneraz'ion' con que‘

,, reverencio la Sagrada Reliñ‘

, gian de S. Domingo de .Guz—

,,, man mi Senör, correſpónde

,, a’ la obligazíon de reconocet`

,, le cub-:za dè mi caſa iiluñ

,1, strada tanto ſuperior‘ . “ 'In

queſta lettera fa donazione al

Rev. P. TommaſO‘Turcó" Gel

nerale dei Domenicani , e a’

ſuoi Sueceſſori in perpetuo 4

quando ſ1 troveranno’ in "Pil

gna, di tutt’ i ſuoi fiati; `e in

un’ altra lettera della ſteſſo an

no diretta al Capitolo Genera-~

le tenuto in Valenza dichiarati

che l’eſſer uſcito della fabiani

medeſima di S. Domenico , gli

da diritto d’eſſere Protettore

della ſua Religione n‘e’ Regni

di Spagna . Nèl V. fi- leg-5

gono gli atti di D‘. Seba’stianor

diGuzman Marcheſe di Mont-`

Alegre, Conte di Caíîelnovo e'

Grande di ,Spagna . dei ,4. ‘ No

ve‘mbre_1'7"z4. e del Conte di

Miranda dei [7. dello ſieſſomeſi

ſe , coi quali vanraſi il‘ 'p‘riçno‘

diſcendente` da' J‘. Qaedamica per

parte di Padre, i'l ſecondo' ‘per'

parte di Madre . Vie pari

rñente u‘n atto del Come 6

conteſſa d’Oliv'ares bu'chi di
S_. Lucar fatto'agli‘ 11'.“ d'i Di—ì

eembre 1618. nel quale diſſero‘

dj portar nello Stemma’ 121er

ce di' S. Dammi?” , perchè, ag

giunſero, viguríamó ”áflm grani

de onore, che queflò .ſuino ”def

fia della noflr‘a flirpe- A queſt:

monumenti deon‘o riſponde’reî

Bollandisti , prima elie la ‘noi'

biltàÌ del P. S. Domenico‘ fl 16-’

vi dal ſuo elogio.
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trovoche l'altre Religioni ſi fieno lagnate mai di

trovare‘ in effi quell’aria, di ſuperiorità , che loro

attribuiſce ‘il’ Padre Zaccaria con calunnioſa impo—`

sturau Tanto poi ſono lontani dall’ ambir le ric;

chezze, che hanno più Volte ricuſate pingui ere

‘z `dirà, perchè vedevano, non poterle accettare ſen’

:fa ,‘pregiu‘dizío de’ legittimi eredi . Eſſi -non fre

quentano_ le ,anticamere delle Perſone di .rango

per“tirarlè' alle lor. Chieſe , e -con la .medeſima

indifferetſzale ’vedòn partire dopo averle per qual

che tempo confeſſare. e dirette‘, -con cui le accet

tarono,\q‘uando;fi videro da efle cercati x Come .

p‘uddunque regnare in efli'l’invidia contro de’Ge.

ſum . . .- .

*III.,Ma oltre di queſto tante ſono le prove,

che ha date l’Ordinc'Domenicano del `ſuo-amore ver

ſo la Compagnia , che appena potrebbe‘ crederſi che

alcuno fra i Geſuiti ſoltanto ne~dubitaſſe , ſe non

ſ1 vedeſſe al contrario il P. Zaccaria giugner' per—
fino ad attribuirgli le ſimultcììe l’ odio contro de’

ſoci‘. La Lettera Enciclica del Reverendifiimo Pa

dre Gian—Battiſta de Marinis- Generale _de 'i'ÎDo

menicani ‘da lui riferita ( pag. 54. e figg.) è di

una vera carità, e d’un ſincero affetto un attesta

to maniſestiffimo . A perſuadere il mondo , e ad

aſſicurare-'i Geſuiti …di queſte diſpoſizioni dell’ Ordiz

”è di S. Domenico,` non era neceſſario , nè i Ge

ſuiti" ſteſſi potevan pretendere , che'il Generale al..

zaſſe la voce , e taccomandaſſîe a tutti i ſuoi ſud-,

eſiti/‘la carità e l’ unione. Contuttociò per toglie—

re ogni contrario ſoſPetto ancor queſto ha volute‘

ſare"nella ſua lettera“Lil P. Reverendiflîmo de Ma

rinis, erm incljta Societari: jeſu , dic’ egli, Perſe-ue*

rët' nobis illa indiflolubiììs :mio (9‘- conflextus, gm'

Cini/Zi imponibile?” tnnicam decet , ut 'nobis mrim‘

`gùe anima una , ('9‘ cor ”num in Domino , quei” 1c-
rſinulo cor-dis ardore parker‘ evangelizamus', 'hunc nostra

predica mutuo indivìfio: ſcindatur Templi.,` Judaìci

"ve-lung’, at non diflnamur , Înon laceremur ,- noplciiflſñ

~ . . ' M*
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'lìamus umquam Ù'c. Non .era neceſſario , `che ala m

zaſſero la voce i Provinciali, *che l’alzaſſeroiDef-c ‘la

finitori , che l’ alzaſſe tutta la Religione ne’ Capi-` gio

toli Generali adunata . Nulladimeno ha tutto ciò le

eſeguito la Religione Domenicana più_ volte', e‘ le 'mi

ordinazioni vengono riferite nella fila Enciclica iSu

dallo steſſo Reverendiffimo Padre GianñBattìsta ~de Re]
aMarinis- Nel Capitolo Generale ‘celebrato in Vas ìmo

lenza nel 1596. -furono eſortati -;i 'Religioſi tutti ig::

dell’Ordine ad amare le. altre Religioni iſtituite-per‘ -ium

il ‘medeſimo fine z e ſpecialmente la Compagnia di di:

Gesù- ,, Admonemus omnes FratresÃ Ordinis ndó- pini

,, stri, pariterque in Domino hortamur‘, -utſfrſh in

›,, terno ſinceroque affeflu proſequi velint Religim i…

,, ſos omnes , cum quibus ad eundem finem’ ten— jlitri

,, dere debemus, ſpecialiter Vero eos; quiinter `:ſe

,, reliquosnon ſe‘gniter laborant pro fide Catho- pa…

,, lica tuenda , .Pat-'res ſcilicet Societarie jeſu’, guns‘ quiz.

,, plurimum inter cetero’s’ illis _commenddmm‘ ,~,~ .- La piiic

. fieſſo fu ordinato_ nel Capitolo Generalifiìmo celea così

brato..in Roma nel 1644. e nel Capitolo" finalmen—v ni:

ñte .tenuto in quell’alma Citta nel 16564 tutte que* the!

fle.ordinazi_oni furono confermate-~ ,, Confirmamus‘ a i

,, ad extremum apicem ea omnia , quae de pecu- mi

,, liari -deVOtionis affeé’tu religiofiſſìma: Societari ver/j

,, Jeſu a nostris ubique exhibendo ,- tum in Gene* .an

~,, rali Capitulo `x‘VÎalerrtino.-adtnon-r IV. tum in Gea gna

,`, neraliffimo Romano 1644;_Ordin.- 21-' pie ſan’é’ce-` gra

7,, que statuta ſunt ‘Sec, ',3- ,E dopo sì ſolenni_ arte- PW?

ſtati , non è un’ aperta menzogna ,- una evidente‘ mm

.impostura , una calunnia ſpacciata- volere alla R2- &i;

ligione Domenicana attribuire le fimuhè contro' de’ Be

Geſuiti? . ' - … i mè

IV: E non è già , Amico", che l’Ordine di, S. …u

Domenico ſtato folle prevenuto dall’amore de’ Ge* m

ſia-'tx'. Laſciamo pure di parlar ora del corpo .della in

Società, che certamente non ſ1 dee ſar rea delle :ì

colpe de'particolari; venendo ai privati, quante in* ,A

giurie, quante .contumelienon _diſſe ,contro il Re* s(

~ ' ñ Veren—
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- èerendiffimo de Marinis il` Geſuíta Tmfilo Raimm— \

e da: quante non ne vomícò contro turca la Reli—

r- gione Domenicana? Baſta leggere l’ infame libro

id de Immunimte Cyríañxorum, per vedere come fieno

e in elſa trattati , e ‘gl’Inquiſitor’i ;Ve i Teologi , e

A. iScrítrori più illuſtri; e fino; .-1 Santí'di questa ' -\ \

da‘ Relig’íÒrie; Ma ſingolarmente del Pa‘ Reverèndiffi

h- mo de Marinis; che non dice‘ maië Leggete al pa

mì kagkafo 37.,Voi troxffiéretéquçste’ ingiuríoſe parole:

per, Cum ipſe Secretárim‘ (della Congregazione dell’In

:di dice' ,_ -qual’ era ſtato quel ſapienfiffimo Generale

1m- ‘pníxha della ſua elezi0ne ) i ‘ ſzpe fit rudis bonärum

ifl- ütterarum; (cujuſma‘dì fuit, qui msmus illud òbivit

gi@ Per anno; pluſguam *vigimiz Fr. joannes Baptìfla de

ter: Marinis, de güo Praz/atm doſi” afferebat‘; eum ſibi

{ma eſſe Perſpeffum jam aó anni} oEZò-ſupm -vìginti z ('9'

1th*` Paſſa dubitaréz num intelligent linguam latin'am :

‘ quid ſpa-”ri pote/Z a jüdicia per‘ v:bale-m .Artadì'cum O

,L'> pilia’nem‘ inte-mato. Paſſate al paragrafo 70., In‘eſſo

 

così parla Teofilo -. Fr. joànnes Baprìsta .deQMm-i

”is fldeo Profunde theologz'zat , ut cura-veri( nigmm

:beta appingì neganììbus perceptìonem Eùcharìfliw alii:

a ſumente prodeſſé ex opere ÒPerato. LEM tanta fami

uzs‘ eflz üt nem'im' ur'nquam Thcologo in mentem -ve

meri!, txt/em fatuítatem diſcutíenda‘m proponere . . .z.

cn‘ Arríge aures-Pamphile (Tv. E poco 'dopo ſoggiu

Gt' gna .~ Salus 17mm‘ ſoannes Baptifla 'de Marinis in

grati/2m aliquarum‘ Petegolárum, .Ar/yaris‘, -velpal

penis ſui .Auguflim' de Bellis‘ . a 4 . contendìt, Com

inum'om’m etiam ex opera-operata pradeflè .iis defun

&is ,’ Pra quorum ſuble-vazíone dìëìa’fetegohe , alias

fiegbimx, communicant . Finalmente nel paragrafo 81.

così-ſcrive queſto buon Geſuita . Hi: boma.Mari~

ma', E’? alter pìstís colam" pm' ſame lazinìtatìs rudi

Cg. tate _non advertit, per celebratìonem Sacramenrorum

:H1 in "Can'omóus non_ figmfimri Perceptionem . . . Con—

all** zigit 1700* Fratrì Marmoſe‘czmdum conſuetudmem :gna—y

fa” fanti‘um, quia dedignatus erat confuſe” Suarem , 69‘

e» Scarmm - . . fid eos .Auéîores Fr. Marmus, OM!

` ’ ”er-v”
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naroii non eoalount , gm'ch- aliena! a Prxdetermìnfl

zione inel’uffabìlì , (9' ajanſenifl‘is . Che ne dite,

Filarco? NOn vi par egli, ‘che quello Scrittore ve

`’tamente fia fiato pieno di fiele contra il Generale,

e contra la Religione Domenicana? Eppure non

Îestò quegli, nè quella ſl ritirò` dal dare allaCam

pagnìa tanti atteſtati di amore nel tempo medcſi

mo, in cui .aveano un motivo ben grande di que

~ ì.

~ r.eñlarſene-, ſe non per altro, almeno perchè un

Uomo così maledico non_ era punito. .

V. Quì facciamo una brevifiima rifieflione. Voi

ſapete , che Teofilo Raìnaudo `e uno Scrittore di

credito tra i Geſuiti, e il P. Ghezzi , il P. Ga

gna, il P. Balla, il P. Zaccaria , il finto Dotto—

re Soróoníco Autore di quella famoſa lettera , _con

cui fi preteſe difendere la dannata Biblioteca Gian

ſenifiica con tanta ingiuria della Sacra Congrega

zione dell’ Indice, e del Sommo Pontefice, ed al—

triGeſuitimoderni ne hanno mostrata la loro ſli

ma con tanti odiofir racconti, che da lui hanno

Breſt. Forſe ſarà copiato da Teofilo Raimmdo il li

ro recentemente ſtampato con. questo titolo: Er—

rori de’Padrí Damenimnì ſulla Mara-le (a), che le

cretamente ſ1- v-a ſpargendo fra i Geſuiti. Comun

que fia però , ricordatevi della Oſſervazione da me

fatta altrove , che il P.. Balla nella lettera Vñ

( pag. 534. ) ſcrivendo t, che Euſebio Eranìfle attri

buendo. al P. Coming- ufl ſentimento non ſuo, 'viene

a gíuflíficar troppa. bene il P. Teafilo Rainaudo in

riguardo all-ì opera , cb’ egli ha. [mm de [rn-munita

' . ` te

(a) Di queſto libro íño non

ho altra notizia ſe non quel~

La, che mi ha data una Perſo

na, che l’ha veduto a caſo nel

la camera d’un Geſuíca . Egli

è tenuto naſcoſto , acciocchè

non lo vedano iDomem‘eaní,

e non fi poſſan‘difendere. Pro

va manifeſtiſſima delle calun

nie e menzogne, delle quali è

ripieno., Se così non ’e , faccia

no'grazia di pubblicarlo , ac—

ciocchè con tal mezzo poſſa

trionfare la verità . Ma que

fio dal, canto loro non ſeguirà,

perchè la verità da loro diſc

ſa, èuna verità alla moda, 'che

fugge a tutto -potere la— luce--`
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ſte Cytiacorum ',, la, qual Opera 'volendo/ì a’ènoflri ’dì ‘

réflamfiare , potrebbe Per' `molte aggiunte ereſoer del

doppio, mostrò più eſpreſſamente di compiacerſi

dell'Opera ſteſſa.` Come puo dunque ſcrivere il‘ P.

Zaccaria', ( pas-.'553. j ,xche la Compagniaîmoflrngî

tirano/cento al Sapientiflìmo--Generale deMarinis’ , *le

ancor di reſente ne ſerba grata memoria, e jërberalla

in appreflii Z Queſta è la riconoſdenza.,` compiacerſi

'di un libro , in cui tante ‘ingiurie furono contro

quel Generale stampate, cavarnetanti racconti con

tumelioſi alla Religione Domenif'ana ,' e deſiderare

di ristamparlo del doppio accreſciuto? Direte Voi,

che queſti difetti ſono de’ Geſuiti privati, de’qualì

non deeſi incolpare la Compagnia. Ma che d-iamine. p

intendete wi per Compagnia? V’ interroga ſubito

ſorpreſo a-questo Vostro parlare' lo Storico ( pag;

tyór.) For/è le mura de‘ Collegi? _La Compagnia è

un corpo non già fiſito, ma morale , il quale rompo—

ſlo ëfieeome di tantemembra , de’ Geſuiti privati .

Se 'dunque tanti Geſuiti privati , imitando Teofilcr

Raìnaudo, [impazzano, ingiuriano , mettono in’ë-ri—

dico/o le dottrine, i costumi, la Scienza- de’Dome

nicani , e ne diſcreditano la Religione a tutto po—ñ

tere., come potraſſi pretendere, che questo male non'

faccia tutto inſieme il corpo della Compagnia-i Io;

ſon di parere, che il P_- Zatoaria non ſarà mai per

accordare una fimile- pretenſione , ma gridenì anzi

con tutta lap-lena , eſſere un bugiardo preteflo wla—

re, che la Compagnia non rechi alcun oltraggio al—

la Religione di S. Domenico , quando gli oltraggi

le vengon recati da privati Geſuiti in sì gran nu

mero. Altrimenti ſe ciò ei non voleſſe concedere,

neppure 'potrebbe, come fa , ſostenere , che da i

Domenicani impugnar non ſl poſſono i Geſuiti pri-‘

'pari , ſenza apparire_ oltraggiatori., e nimiu‘ di’ tutto

il corpo della Compagnia .

VI. Se non ch' ritornando all’ amore de’ Dome,

”Zeani verſo i Geſuiti , convien_,pur che loſdica ,È

non eflerſi queſto -contentato dl ſole parole , ‘ma

Z eſſerſi

 



  

 

354 ’ Lettera Seſſa. , y

eſſerſi in‘oltr‘ezmanifestato c0 i fatti. Non "e eſa

'gerazione, *èverit‘à pura , ;che tanti ‘bene'fi-zj han—

nova quella Religione' recati i Figli"d_i S. Dom-e‘

m'm, quanto avrebbero fatto', e forſe più”the non

avrebbero# ſarto’ i Geſuiti medeſimi’. ”Il 'PflTÌlÌb-er
to Ballannon può negare, anzi“ingenUàmſiente con;

feſſa (ſett. III’. ”5.318. ), che molto fecero perla

Compagnia il'pìiflimo Bartolomea de Ma'rtYribuá’Ar—

cìvéſco-vo ’di Braga, e il Veherabiſe PáLZuÎàÎZIÎGra—

nata, e altri ragguardevoliflîmì Domeñi’c‘àni, moflra—

tiſi- della medeſima difendìtoìji-eiì`amicí._Ma egli do

vea aggiungere-’eziandioz ciò ‘che r‘ifè’jíſéëfl’Orlan—

dini‘ nella. Storia della Società( lib;"`z.`~nuin.f 82;”)

d" un TommajbìBadia'ñMaesti‘òî‘ de“l SádíoPälazzb ,_*

e poi Cardinale di Sl Chieſa,ìche 'Per ‘comando di

Paolo III. eſaminòìñ‘l’î'stitum della naſcente”Co‘m

Paghi-1 , e l’approvò : d’ un ~Matteo Ori‘ Inquiſitor

di Parigir( [ib.- I. num. 95. ) che preſe ’di 8-‘ Igna—

zioge de’ ſpirituali di lui Eſercizi contro i male—v

voli lit-difeſa‘: d’ un Cardinale -G‘ìo-óannì Alvaro.,

e' d’un Egidio Foſcarario ( lió.vru. num. t. ), che

Jin Roma reſeroa degli steffi ’ſpirituali Eſercizi faf

vorevoli teſtimonianze_- `Dovea aggiugnere, che in

Salamanca Franceſco Vittoria fu quegli, che induſſe_

quelzpopolo'añ chiamare i Geſuiti (IUAV. n. 59‘. )`3

ed ,un Giovanni Penna( HMS; nam.49. ) , che‘kdq’

poeſſervi sta’ti‘introdotti Mſi 'preſe il carico di dz

fenderli :“c’he' in Valenza“ vil GiovanniMi-conej
,e ſiS. Lodo-vico Bertrando ( lib.‘xrv. )'cónct{\

liarono loro la'fiima di ogni genere di'Pe’rſo’ne:.

che in Viennaî_d’Austria ( nam. 4’2.) iDome'ni’cañ'

ni furono quegli; che da 'veri amici”gli accetta—

ronó , _e li tennero nel lo‘ro Convento, 'finc’h’ëdìî

più .Comòd-a abitazione furono 'Pravveduti.~ Che' ſe

i‘aveſſe voluto parlare ançor d‘e" Pontefici uſciti'
dalla medeſima Religione,- quanfië‘bìenefizì ,avrebbe

potuto annoverare daeſſt fatriañ‘à’CMpaäníkz? 'L’

aver data a i Geſuiti l'a Penitenzie‘ria‘d‘i S. Pie.:

tro , ‘non fu il ſolo benefizioÎdi S. Pio V'. ‘Laſcií’

` ~ 'ì per

l

mo

alle
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per questo di eſſere un benefizxo 'dl ſommo pre“
gio ?i L"ſiaverli abilitati a concorrere alla Cattedra

Teologica-di Salamanca, l’aVer- loro levata la proi—

bizione di portarſi alle Miflìoni nelle parti degl"

Infedeli , non furono le ſole grazie di Benedetto

XIII. Laſciano d’ eſſer per queſto di ſommo rilie

vo?‘-Non finirei più, ſe tutto rammentare voleſiì‘

il bene, che i Geſuiti in ogni tempo han ricevu

to da i Domenicani. `Ma s’è così, non è dunque
Vero“,L c‘he nei Domenicanì regnino quelle fimulu‘z,

delle quali vorrebbe farli comparire colpevoli il‘P.

Zaccaria: e non. è vero, che l’Ordine di S. Dorne

nico‘ ſia alieno, come viene ſpacciato con nera C8

lunnia; e dirò anche con-detestabile ingr’atit’udine,

dall’amore Verſo la Compagnia.

VII. Vero è non ostante, che i Domenicanì me—

deſimi hanno avute y e forſe ancor avranno coi<

Gefisíti‘gràviffime liti. `Ma dopo -ave’r date del lo—

ro‘ſmcero affetto tante, e sì evidenti riprove ,- non

restai più luogo a dubitare, che de’ loro Avverſarí

non ,fia frate la colpa. In poche parole non han— ‘

no creduto , nè crederanno- mai, che `l’amore 01-—-

dina’to Verſo 'la Società poſſa arrivare: avrai"ſegno"v

di ‘ſoffrire con-indifferenza, e' ſenza parlare le no~

vità; ’èl‘ie non 'ſolo direttamente -ſi oppongono al
la dottrina da"loroſi inſegnataſenza-disturbo ,e e con

applauſo univerſalexd‘el Mondo Cattolico; e con“

gloria del' loro- I‘fl'i’tuto- er' il lungo ſpazio di que’`

tre‘pſe‘coli‘, ne”q’uali vi ero prima ,- che naſceſſe la"

Compagnia ,. ma che :di più ſono di danno-alle ani—

me , pernicioſe ‘alla’ Chieſa , e* reçano pregiudizio‘

grande‘ alla cauſa di Gesù' Criflz” E. per venir alle‘

corte‘, qua-ii ſono mai {late le principali tra quer

ste liti? Non è fox-ſevero, che la prima fu quel

la , che eccitofiì a motivo del nuovo fistema in'

ventato da Lodovico Molina : la ſeconda fu quella

p dE’ Riti Cineſi': la _térza in fine quella , che an—

cor bolle 5 del-Proöáói‘liſ'èifo ?e Or; bene, del Prqöañ

bilìſmo io non parlerò più , dopo che tanto ne‘

‘* - z hanno‘
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hanno detto -il P. Cantina‘, ed Eli/Mia Eranisté;

anzi prima di l'oro', non ſolamente illuſtri Dome—

nicani, -ma Teologi inſigni d’ogni ‘Ordine Regola

re, ma iParrochi di Parigi, e di Roano, ma‘Ve

ſcovi zelantiffimi ~, e tutta l’ Aſſemblea del Clero

di Francia, e finalmente gli ſteffi Sommi Ponte—

fici .Aleflizndro VII. e Innocenzo XL* da’qualir con

-uñanime conſentimento è ſtato ñil Probabili-ſmo di—

chiarato` fistema pericoloſo, contrario all’ Evange

'lica ſemplicità , alla dottrina de’ Santi Padri , da

*cui altro non -può ſeguire, che la rovina-dell’ani—

me . Questa -`e una verità così certa, così eviden

. te, ‘che il `dubitarne ſoltanto ~, e molto-più il ne—

.garla 'è una oſtinazione-da non ;poterſi _m_ _veruna

maniera ſcuſate . Di queſto dunque io laſcieròrl!

parlare , maflìmamente ſapendo , che inutile riu

ſcirebbe qualunque coſa dir ne poteffi,z quand’an

che potefli dir qualche coſa di nuovo, per Vince

v`re gli ofiinati. De’Ritì Cineſi , e delle contro

verſie de Auxilii; dirò alcunatoſa con. brevifàñ_

. VIII. E per cominciare da i primi, io non-di

- rò -già, che i @abiti ſieno alla China idolatri, co

me co’n poco-giudizio ſcrive-lo Storico C pag- 62- )(a)_,?

Ma può egli negare, che ſuperstizioſo , -e idpglatri- il”)

`co ſia il culto di Confucio; e_ degli .Anti-’nati impu—

~gnato con molto zelo da’ Miſſionari Domenìmm,

*e difeſo con- ostinaziione da‘ i Geſuiti ,v con tanto

derrimento della Religione e--della Fede? Quanto

ſarebbe in ’errore ſe penſaſſed’ accingerſi ora ad

un’impreſa così diſperata! lite è già deciſa, e

›i Riti Cineſi furono da Clemente XI. ſpecialmen

-te nella Bolla-ex illa die, riprovati ſolennemente,

e coll’ aggiunta d’un _poſitivo comando , che níun

- - ., ,7 Miſſio

(a) Egli parimenti chia- ſuono per lui molto ingratoñ

ma i Geſuiti al Paz-:guai rí- Io non voglio entrare in qu*

belli comm il legittimo Prin- sto punto : ma dovrebbe anto

cípe - Dimostra con ciò’ la ra il P.Za:can’a eſſere alqum

ſua imprudenza, toccando de i to più cauto.

tafli , che far potrebbero un
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Miffionario poſſa più portarſi alla China , ſenza

prima promettere, con giuramento di ubbidire ſen

za alcuna riſerva a Pontificjldecr-eti . Questa Co
flituzione ,-› che- diede vinca _la cauſa a i Dam`eni-ì

cani, 0 piuttoſto fece; trionfare la cauſa* di Gesù

I 'Criſto , fece eziandio conoſcere , che il' ſolo zelo’

della ver-ita avea 'con _tam-‘- altri piiffimi-*M-ifiiona‘- x

«l'é r3’ animati i Figli di` Sñ-meehìco ad-oPponfi intre—

plñdamenñte ai Mifiiona-rì della Compagnia. E così

“E" ave-{fera queſti- v‘oluto aprire: gli occhi ,F che tanti

,l mali“ non ne -ſarebbon ſeguiti. Ma quaneiw -’ error

M fi (ii-fonde ,. e a qualun ue costo vuol ſofianerſi‘;

;nel altro‘- òhe mali e disturbx aſgettar non. 'ſièoſſonm

Mb Onde. il piiffimo Cardinal dl~Tournon~, che in- quañ

nm} lità di Legato dell-"Apoſtolica Sede volle-opporſi*

c‘mlfl al, torrente” fu; oppreſſo , e molti innocentiflimi Sa—

xìleflì eardotìoi ogni Ordine furono ,nelle {maggiori 'ma-7

un… nìere trattati` ,- panche .piuttostoñ che nbbidire agi}

zz via inìqni edittñi d’un-imperator— ldolatm , vollero aſ

e con? colma-e , fiamme_ loro obbligo richiedeva-,- la vo—

nev'nl- ce del Vicario’ ali-Gesù Criflo, .che fino in queſti-—

ìoml motìflìmo~ imperio fi-faoeva- ſentii-e ,z additando a’ *

91mm Mìnìflri dell’Evangelio,\-qualñ faileìla- via, che dox

_óz‘yla Vean ſeguire.; Intorno a queſta' "potete vedere ,

eiclolî‘- Amico ,« il.. Breve di Clemente X-I.~ al. Re d-i- Por;

:ati W togallo Giovanni V. la di» lui Coſtituzione .Ad

‘WW-:ñ .quflola-ms noflrì y .la relazione della' prezioſa mort-e‘

Wal del Cardinal-,nl ſogno” , .con.lÎ0razzione recitata'

.3 AW ne’_ funerali v;en- lnxgeçlebrati- nella Capèlla Ponti-

.5g 0M ñcxa a’ «3.7!,- Ì Novembre 1.71” da_ Carlo Maga-10"”
, A

…ho Prefetto della_ Biblioteca Vaçìçana ` :-. ‘. .

”dalla XX‘ QMÎÌÈO’ ;Alèv c9“u9‘5}ſi& .çie- Auxilii-S1 come"

ma* eÎne il P.. Zaccamvnèfl Tomo: VIñIÌL( della.13358:0-`

{MW ,na peg… st;ſeg;) niolt-ex glorie decenni! &ſpe

MSM“ to ‘m oche, pafole_~dx ſar- vedere la_ aagimne'eví-î

._‘ 'n‘ ,demo ’Hammam, ef xl çqrçoflamfefinlimo. de’

:XM gen… Anal- mea-ich direte Voi; `(-301‘ Pelli‘,

&2be’ .POW'“&’nn Gflíuìra a xl-hquale. ſebbenè iuxpçam-tq

'M nel_ Mólìnìàno Meme.; a9 nÉëè z Magia.

" \ i ‘ . *1' ² cmq
‘-rf 3'
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Domenicani la- lode‘ d’avere‘ in quefia cauſa coni

battuto per la parità della fede; Egli ‘e il P. Die—

go `;Baez-1, il- qualemelTom‘o ÎIIÎL de’Commenta

ri ſu' la Storia’ Evangelica (liö. 15. cap. 2. S. 7. )

così de’ Domenicani diſcorret--Laua'o firm-um Predi
ñmz‘ìarum Ordinem , qui pro fldè firms ,~ ubi :Ludo'UÌtÌ

Molina Societaz-ísi‘jeſu ſplendídrſſimi Theologi mmor

adi-rm# de lì‘áero arbitrio ſuſpeíiam Bubuit, rem ad fi

*d‘ei ſudr'cem Summum Pontificem detulii'; (’9‘ 'vel ſu
,ſpeéiu dog/mata afleríſro uotam , mmm- ”mio ſudrſice

'pro fide dacríter prugna-uit -. Quefl’ìè , Amico, lo

Spirito , che anima de’Domenicaní l'e guerre , ben

'diverſo da quello di parecchi Geſuiti} , che ſe agli

argomenti de’ -Domenicani riſpondono con ingiuſi

rie, trattando-:la Calvínianeì'le ‘loro' ſentenze, ciò

ſanno , acci’occhè non fi~ 'conoſca frattanto il peri

colo delle proprie. Ciò io dico appoggiato all’auſi‘

, torità del‘- Ripaldaî TeologoìGeſuita‘, il quale di

*quella de’ſuoi Confratelli Parla in;’tal modo` (Tomzz

‘113. ſec. 9. ) Banner (9‘ plerique eius diſi‘iPuh

ín- Publicìs diſPutarioníóus , ~Privutíſque ſermonibu’r,

tmp-2mm notare .lllo’limz` ſententiam ut Pelagian'am:

Nqſírí "e contra, ut notam Pelugíarzìſmi evithrent, 0b—

jí'cieóan‘t appoſita; nor-1m Caloìniſmix Se tale condot

ta fia loro riuſcita di giovamento , io non lo Vo—

glio preſentemente. decidere. So bene, che la dot

trina de’Domenicani frattanto è fiata dalla S. Sede

approvata —, laddove il' Moliniano -ſiſlema non è,

ſe non tollerato. Uditelo dalla ²Costituzione Api:

flolicaë Procida-mire da Clemente XII. conceduta al

le iſtanze de’ Padri della Compagnia . In elſa così

parla‘ il Sommo Pontefice: ,, Ut nulla: charítatis

,,› partes ad? revocandos errantes Nobis reliquas ſa—`

,, ciamus, univerſís',& fingulis Christifidelibus qua;

,, cumque dignitate , etiam'Epiſcopali &Amaiorl

,, fulg’entibus invirtu’t’e {anche `nbedientiz diſtri

,, ‘Ele prazcipimus, *8t ſul) Gánonicis poenis- man—

,, damuç , ne diſ'u’tantes , au"t docente:. , ſive _a

,, Scholis , ſive ln concionibus , five ſc‘riptis_edt—

,, ns,

  



ì n o 1mm .Fe/la; _ _ _

. ,,` Us, five aliter propofitionesdefendant, aut an—

. ,, nuntient, qua’, .‘.z-…›.,noVatotum‘calumnias fir

. ,—, mare, ac promover-e -poffinh` Mentem tamen ..

) ,, Praedeceſſorum Nostro’rumycompena‘gn habentes,

L. ,, nolumus aut per. Nostras, autpçr lpſofum lau

,i ,,z des Thomistim Sclzolfl_delàças*, qua; iterato N0-—

T. …-,flra jadicio pampfobamu, mnfirmamm , quid—

[i. ” ‘Nam ‘eſſesdetraélunl. reetei-ís ‘Séholís _Cárholicjs

*7… ,~-, dxveçſa abeademan;explicandafllfiwme Gratfle

;a ,, efficacia ſèmientiàus..&cñ . .- . . Donec de iiſdem

1” ,,, controueîfiìs ’ÌJM ’Sanffa Sed” alíguìd deflníen—

mn ,,-Îdum, ;aa -pronunciandum cenſuerit “ . In quale più

`ali autenticaxforma poteva la S. Sede moſtrare, che

qu. le ſentenze della Scuola Tommijìim ,* maſſime con

):iò cementi la Divina Grazia da ſe -steſſa ‘affidare, e 'la

*(ì- Predeflinazione gratuita ſono da_ lei approvate, e le
7m contrarie non »ſono ſeñìnon tollergteaP Jo credo’,

edi ` che altrettanto *ne avranno giudicare} -í-Geſuitì'-me‘ñ

m, deſimi,,quando comparve queſto Breve da loro r}

W" duello , affine dx contrapporlo ad un alfro_ Bfeve

W) ;dello fieſſo* Pontefice., m :cu-1 .l'añ.'dotçr1na_ dl S.

-Tommflſofla ſtata’ ehm-mata , _Verbo Dec ſcflpto-Ù‘

mali-to inni” ſcientia. Tale dl 'tutt’i -PonteficíPN

deceíſorìkü Clemente XII. fu il-ſençimento ,'~ ſenza

W -ecçettuarne Clemente VII_:I. e ?italo V. de’qualí

dor- tante favole raccontano‘ Geſum ~^_(a)t Onde da

:ed: Queſt-o' ſob ſi-può a ragxone mfenre, che_g_msta

‘e, *foſſe :la-lxeeffie’ Domenicam contro deiGeſi-uu per
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251-. ‘- l

~ (“4’ 'Pm-le fave-Je racconta

…te da. Geſuiti , ’quella noverare

_ſi Heef èh'e "dai-ra. ſ6 .ſtorico

nel Tomo"VIlI. Pag‘. 2955*)4,

-che‘ Paolo -V, vietando nel `ſlm

Punto a. Geſuiti Hz’ ì’benfuru”

a Tammifli , ven'íffe th'ci't‘a‘menfe

I ſente-'Line a favore dk’Ge

ſuite' . In‘› prima 'il’ fondamento!

è!” la difEſavdeÌla Divina Grazia'. " ~

I q X. Shaft': poi çon‘yxmm la buena cauſa , che

n e… .
Tal-…- v , , .ñ o Z .4 . ogni

..I .l ~

di queſto è falſo , perchè non

ad iſtigazione de’ Damenimm‘,

_ ma“ de’ Gef’ui‘n‘, fu la. lite 'chia

mata a Roma. Dipoí Paolo V‘- "

'lodo bensì ?anche dopo le Cona

gregazíoni "de Auxilii: h--üòî

‘ti-ihr di s: "Tammaſo , non’ nidi.

“però qiheìfle :degli Avverſaí’j_

\ fl 0*- _ , ì… *x:
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ogni .volta hahnódovutmdifendere', improprio. q'Ual

che fiaca-è ,fiato‘ltil-z.modo,.con cui hanno gliAv—

'vat-ſani loro -imp‘zugnatiz :io :non ſaprei veramente

che @farci . Quefiozſolo diròflſhe alla miſera uma—

nità nostra troppo rieſce difficile, non. eccedere in

qualche maniera. Di'piir qualora mi ſi voleſſe per

mettere , agg-iùgner'ei ,, ehe-‘nella difficoltà che ſi

(prova di Vincerſi perfettamente , in modo che non

c'ommettaſi'alcuri difetto, meglio è commettere

quelli ‘de’Domc-"nicani, che-'quelli de’Geſaiti. il maſ

ſimo finalmente de i difetti da i primi cammelli

qual’è? Questo, dice lo Stai—ico( pag. 6”) , di ca

prire col prete/Z0 d’ attaccare pri-vati Geſuiti 'il- loro (j

mal talento contro di tutto il corpo. Queſto difetto ‘1!

cÒmmHe il Baone-'z ( pag. 60.) nel Memoriale pre- ll

ſen-tato~:a Clemente VIII. nel quale deferì al Pa*

pa‘. . . ct‘rt8~[›topostzioai morali di alcuni pri-vati Ge—

ſuiti, e aly-"ana del Bella-mimo 5 non accuſando ram le)

il corPo di 14”» dottrina; anzi . . . .protestandoliz lo

-c‘he- il difiznozezdella ſconfitta mazze flato ”l’a/;am pra

Geſuiti aliquorum, non dice dellaCompagniarſa) '

Dal tempo di Bannez, anzi di MelabiarCana, ‘ſtia

d’aoflri giorni_ viſono fiati tra i Domenicana' n'imia azz

ed impugnaiori dizçuejſla Religione »f Geſuitica), ml la)

qual carico-il .Pa.Concina, ed Euſebio Emmi/Ze ſi ſo- I!,

m dizaoflra” ,molto ?vale-mi : tutti però le orme bar- lai

tendo di Saune-2,' hanno ſempre tenuto ano flile mc- le‘

.deldeſimo .’ Ottimamemel Abbiam’ quì ,eſpoſto chiara

mente il peccato de’Domem‘caní, Mai Geſuiti,so zált

nel riſpondere 3 :ó nell’ impugnare i loro 'Avverſa— ai

ri, ne hanno ſorſe. commeſſo niuno? Se Rare d0b~ del

biamo a quanto alii ne dicono , convien penſare, 6x.

 

’5; ..i 1- che qu,

'›. -ìì ?nel

fi prov-:ranno m eterno. Nut;

ladimeno laſcio correre quell PU

accuſa , acciò che ”dali fl: UE

ciò , che riprendonai 681’…? (il
’ ì ñ n

ne Domemcam , e da ciò, fl: 1

eflìſanno , di chi ſia più bia-v S3

l

/

l

‘ (a) lo non",rego il Mam

rv'ah di Bar-mg, ma nego il

di lui mal tal-,1m contro la

Compagnia. Le calunnie ſi'poſ

ſono avanzar i...,ilmente, maſ

fime quando _diz-pdali

`logia , chele ”immune non’

una '1'eo‘- ..

‘ſintonia la condotta.
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che fieno perſuaſi di acquiſtare indulgenza plena

ria onorando i Domenìaarzi co i titoli più obbro

brioſi . Leggete, Amico, la lettera XXX. di Eu

ſebio Eranifle, in cui è raccolta una gran parte del—

le loro gentili maniere di ſcrivere : o ſe vi daſſe

mai pena lo ſcorrere tutte le maldicenze del P.

' Monti , del P. San-vitali, e di altri Geſuiti., o rac—

colte nel fine , o ſparſe per tutta la lettera , leg—

gete ,ſe non altro la lettera XXXL dal numero Iv.

ſino al numero vm. che non Vi troverete voi d’

oltraggioſo contro il P. Carmina? Troverete eſſer

egli fiato chiamato impo/Zore, bugiardo, ipocrita,

fielerato , ribaldo, di óaſſa naſcita, di poco ſape

re, di cattiva opinione tra ſuoi Frati, debole di

cervello, ariccone, ſia/fumato , ignorante , temerario,

infame Per molti titoli, pidocchioſh , di notoria mal

-vagità , di enorme malizia , teſla di cetriolo, aſino,

beflia, _più che beflia , beflia in ſuperlativa grado, '

Fratamo malnato e maloreato, che fa campeggia” la

prodigioſa ſua ſòmmaraggine , ignorante preſontuofi),

ipocrita infanatichito , che parla da papagallo , e da

`ſciocco , che 'è degno a dir Poco della galera in 'vita,

anzi di eſſere brugiato 'viva , che non 1)’ ha tiçalo d’

improperio che non meriti, nè 'v'è eſpreflìone sì for(

te , o/Îe pofla agaagliare la grandezza della ſua ſce

vleraggine. Queste ſono alcune di quelle grazie, del

le quali è ſparſa la Ritrattazione ſalenne; diquelle

,del P. Zaccaria'ne ho fatta una buona raccolta in

altro luogo io fieſſo : ed il medeſimo stile hanno

a un di preſſo tenuto tutti i difenditori moderni

del Probabili/m0 . L0 Storico poi ci aſſicura ( pag.

61.), che 'ſeguono eſſi le orme de’ loro Maggiori:

quelle forſe intendendo d’ un Lioino Meyer, che

nella Prefazione alla ſua falſa Storia de Auxilii:

per ,iſereditare i Domenicana', non pure iLSerU,

ma… eziandio il piiſſimo P. Maufloliè poſe-trai

.Gianſenisth di un Teofilo Rainaado, ’che tanto, ina

…lat'ne’nte parlò di questa Religione , _._deÎſuoi più dotti

Scrittori, e fino de’ſuoi/ Sanrinell—Hufame libro -de’

` a Imma
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Immunitate Cyriaéorum: de i PP. Le GoHome Le

Tellier , che in difeſa def Riti della Chino poi ri

provati tante infamità'ſcriſſeroñ de i più zelanti

Miſſionari dell’Ordine di S. Domenico’, e de i lo—

roiNeofiti: di un Daniele , di un‘Annato, di un

di: Cana-ps, e di moltiſſimi -altri, -i libri de iquali

ſono:_di portentoſe calunnie e imposture ripieni.

Qpestl forſe ſono gli eſemplari di perfetta virtù,

de’ quali -i Geſuiti moderni procurano d’imitarñzlç
vazioni, e di batter le anne. Buon prò loro faccia-z

ma per quanto ſ1- luſinghino, efiì d’ eſſer ſicuri die?

tro a tali Condottieri, non credo che alcuna ſag

gia perſona voglia vle loro maniere a- quelle de’

Domenióani.’anteporre-: e quanto a me ,- ſenza te

nermi'Î-pErcſag‘gioz, ;mau però non -così ſiolto , che

voglia per-;ancaPricciogittar la coſcienza, elegge

piuttoſtovil "peccato di qfuesti, _che dÎi-mitare le lo

to virtù ,--lë' quali, _avrebbero-una volta fatto ’orro

re a Gentili-'medeſimi, quando aveſſero pur volo,

'ſO'Lî'fvtä loro’ benchè corrotta, ;ezdalla grazia non

riſanare; ragione aſcoltare. - Î i ~

` `\X›I. Tanto più, che rettamente conſiderando le

coſe ,` può eſagerar--quantoîvuoler il-P. Zaccaria_

nella ’condotta de i~~Domenicani ,- e in quella ma -

fimalnente dal P. Caminù; e ida Euſebio_ Eraniste

tenuta‘înon ſonovi quegli, artifizj per altro oflai me_

ſohini-,Î cla’ egli [ar-modo' piuttoſto di ſaltimbanoo ,

’ehe- voglia ‘vendere’zi ſuoi‘balſamin che di Scritto—

"r‘c ſincero và decantando . ,, Quando alla Com'

,, pagnia , diceva Euſebio ( Tom. III‘. Prof., pag.

*Il-IV.) ,, non aſcrivanfi le falſe e leſſe ’opinioni ,

,, che_ s’impugnano ne’ privati; quando non ſi prof—

” -feriſcano propoſizioni o parole a ‘ſuo sfregio o

,, diſcredito; quando ſi riconoſcano ;gli ampli ſuoi

,, meriti , e le ſplendide prerogatiVe, che‘i‘n Ver

,,> rità l’adomano, il ſuo decoro è-al coperto,-nè

,, può rinfacciarſi ad alcuno d’avere violato il ri‘

,, ſpetto che 'le -ſi dee “- Queſto, ſe l’abbia in pa

ce il (Senſore dell’Italiana letteratura , è appunto

. - un
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un contegna'bastant'ç , ’e'pér 'non offende”, la Com

pagnia, *EPM—‘evitare `ogni colpa. Ma perchè non

fi Vergogna di* dir ; ‘ che .ſuîqueflo ( pag.` lóz. ) do—

vrebbe—?Eraniflè eſſere Netovaóbaflanza illuminato

dallarpi-'inèëìlectera _del 11?. Baila, duopo è, che ag-ñ

giunga ~,~‘-‘c!_1‘e` anzi doVea 'egli per rimanere illumi

nato’. leggere’ con- ‘at-’tenzione più volte la riſpoſta

dell’AVVeí-ſakio ,` perchè da eſſa avrebbe appreſh

ciò , enel-'mettre orä'di vnon intendere_ più felice—

mente di quello, che il ſuo Eroe abbia fatto.

Non-in qualunque manie-ra pensò EuflbioE—raníflez

che riferir fi poteſſero falſe e [aſſe -ſentenze de’ Ge—

- ſuiti privati ſenza* offendere la Compagnia col mez—

- zo_&el_1e’ condlzmm già accennare :T ma di più ha

firmo, che quelle ſentenze , o anche 1 fatti men

decoroſi ,deono-effer chiamati dall' argomento , e'

dal *diſcorſo naturalmente portati: e che di più

deono eíſzere Ia Verità pura ſenza eſagerazioni,

ſenza fallita. Così, mi direte V0i, non ſi è ſpie—

gato ~Eujèbio nella prefazione al -ſuo Terzo Tomo.

` Verifiìmo . Ma la coſa era ovvia da-ſe medeſima,

’e però credendo -d’ aVer a- fare con Uomini di fi

no‘ diſcernimento, quale per `altro pretendo” rl’

avere apreferenza- di chiunque no'n_ſia dell‘oro

Istituto -,’ fi fli'mòzdiſobbligato dallo ſplegarla tanto

minutamente, 'quanto unípedantepotrebbe far coi

raguzíflMa conoſciuto poſcia l’ inganno, ha cot

retto -il difetto nella riſpoſta fatta `-al P.-Balla , e

{i è dichiaratoîicosì,-che un fanciullo potrebbe caó

pirlo, 'come potete 'vedere n'el Tomo v. pag. 515.

dal’ numero xxnh fino '-al numero xxvr. Perchè

dunque il- P.~-Z‘ac’ca’riçì toccando la lettera prima del

P. Balla-3,~ ſinceramente-difflmulata ne ha la con

ſutazionej*?`Gh’eg²li non l’ abbia letta, non è cre—

dibiletîpotrcbbe't‘emerfi , che non l’aveſſe inteſa, ’

ina-volendo ſedere a, ſci-anna *,. e alzare controde?

ſuoi 'Cohtta’ddifíori ?un‘— in‘eſhrabile Tribunale , altro

no’n jdee- a lui Îrinſácciärfi- , ‘ſe non' l’ artifizio e l’

inganno, 'tanto 'più in lui-biaſimevole, quaxàto che

- - opo
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dopo averlo uſato ha l’ ardite ,i-nſoffribile. d’ attri

buirlo ad altri, di tacere cioè , e vergognoſamen

te diſſimulare le* riſpoſte de’ſuoi Avverſarj, quan—

do nè. Può confutarle, nè ,può,` affine di ſedurre i

ſemplici ,-e gl’ignoranti ,'alterarle o travolgerle .

L’uſo poi di sì vergognoſo artifizio, gli ſerve mi

rabilmente per ripetere confranchezza le coſe me

deſime, che ſcritte prima o da lui ,__0 da ſuoi Con—

fratelli, furono diffipate eziandio , _e ‘mandateball'

aria dagli Avverſarj con quella facilità, colla qua

le un conſumato Teologo manderebbe all’ aria un

Puerile ſofiſma.

XII. Infatti udite coſa egli ſcrive, e; poi ſap

piatemi dire ,, ſe poſſa trovarli in una Scrittore più.

coraggio. Fate cafia, ſcrive (pag-.62. ), che i0 par

lando d’ un 'vostro Convento ne Iodaflì i meriti, e le

ſplendide prerogative d’ antichità , di nobiltà , dì

magnificenza, di belle impreſe a vantaggio delle let

tere, e della Chieſe; eitafl-î ancora alcuni Uomini il,
luflri uſeìti dav quel Con-vento alla più chiara luce

e del pubblico', ma al tempo medeſimo mr' facejfi o nar—

rare Per ccgion‘d’qſempio le diflolutezze d’ un Frate,

le prepotenzed’un altro, glifiandalofiumorí, le mb;

berie d’qleun altro ,. e ebevſa io . Credete voi, :bel

Padri di que] Con-vento non ſi cio/eſſer di me i‘… "i
0 ſitter' bene il guglioflſio ,, ſe mi penſi-UZ d’v andare

eſente delle riprenfionì non pure di gue’RelÌgìofi, ma

di tutti iſaggi Uomini ed one/Zi! Che dedite?

Non è queſto,… per’ uſare le ſuemedeſimefraſi,

uno ſcrivere da guglioſſo? Questachiacchierata egli

l’ha preſa di pianta dal P. Bellu, niun riguardo

avendo alla immignazione ,_ che ne ha fatta vEra—

nifle .. Voglio, che ne giudichiate, da voimedefi—

mo , e però dalla prima lettera del Puffi-‘berto Ba]

Ia traſcrivo l’intero paſſo .-:,, Intendo, dice ( pag.

98. e ſegg.) ,, che a ta uno , .. *… . .fia caduto in

,, animo di .‘ . . ristampare `le dae lettere del P~

,, Daniele in Italiana lingua voltare 8m. Or po

,, nere caſo M. R. P. che a queſto tale nelladTra~
a n u‘
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duzion riſcaldatoſi . . . . venga in mente di ri

durre a-compimento , e perfezione l’Opera del

P. Daniele :- Quindi meſſoſi al lavoro raccolga

tante dottrine straniffime , che in materia non

men di fede, che di coſtume ne` voſtri Scrittori

ſ1 trovano, e come lor proprie le riferiſca, ſen

za prenderſi ſcrupolo , ſe i teſti fiano con eſat

tezza traſcritti ; o diſtaccati rendano un ſenſo

aſſai diverſo da uello , ’che- hanno preſſo de’

ſuoi Autori. Facciaſi cader in acconcio di nar—

'rar le controVerſìe avute co i PP. di S. Fran—

ceſco, le diſcordie graviſſime nate tra Voi, le

diſſenſioni, i partiti, le brighe de’ vostri Capi—

toli. Studiſiancora di raccontare atempo , e

luogo a maniera di novellette , or icelebri fat—

ti di Napoli, e di Bologna ., . . : or l’orribile

caſo di Berna . . . : or tante altre istorielie vo—

ſtre vecchie e moderne , delle quali alcune per

'diſteſo eſponga i, alcune non faccia che accennar

moſtrando di volerne il meglio, anzi il peggio

tacer per modestia . Di quanti libri uſciti ſono

in diſcredito dell’Ordin voſtro , di tutti dia no

tizia , ,niente curandoſi ~, ſe vere ſiano , o fal

ſe le coſe, che vi ſi contengono. Ponga mente

ſoltanto di avviſare , e ſpeſſe volte ripetere, Che

_puro zelo per la purità della morale dottrina

lo muove a ſcrivere , e non mal animo contro

1 PP. Domenicani. Anzid’alcuni di effl, e ſin

golarm‘ente di tutto l‘ Ordine , laſciato il coſtu

me di Paſcale , parli con ſormole di riſpetto e

di lode», ſerivendo eziandio a grandi caratteri:

l’inclit'a e fiimatiffima Religione de’ PP. Predi—

catori: il venerabile dottiffimo Ordine di S.Do.

menico: 1’_Angelico Dottor S. Tommaſo, il

gran Cattarmo, il ſapiente Medina Sec. ,Che vi

parrebbe, Padre mio riveritifiimo, di un tal li—

bro, che ſi faceſſe? Nol riputereste Voi una Sa

tira al voſh‘o buon nome ingiurioſiffima “Z Fin

l il P.`Balla . Ma non è lo fieſſo quello ,hehe

a
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ha Poi ſcritto il Palin-Zaccaria? Vi-èì-ìla differen

za, cheichalla parla di tutto l’ Ordine Domeni—

cano , il Zaccaria d’ un ſolo Convento z ’ma 'Egli

fleſſo poi vuole, che non abbiamo alcuna difficolta

a eoneedergli, doverſi ugualmente parlare d’ un corpo

`morale da poche perſone ‘compa/lo’, `come ſarebbe un

’Convento, un Collegio, che d’uno,- il quale‘ da molte

formato fia , come è l’ Ordine di: SZ" Domenico , la

Compagnia &c. Un’ altra- 'differenza -vi hañ, 'che

con più di forza apparente. almeno recon più di

artifizio il P. Balla 'propone .quest’ argomento, `lad

dove nel P. Zaccaria, ed è Più‘ ristrettoz ed ha

eziandio meno di 'forza , ed è *più inetto a ſedur—

re i ſemplici, fic’eome privo di quelle grazie, che

ha ſaputo dargli la penna del Pñ’Filióerto Balla.

Contuttociòñ crederest’e? Quali aggiugnefle all’ arti

fizio di questi un nuovo peſo , fa-ſapere’ all’ Era

niste, che ſu ’l ‘punto della ſua stima verſo la Com.—

pagnìa dovrebbe averlo illuminato abbastanza la ~pri~

ana lettera di quel ſuo Socio *, ma , dice, fiamme

‘gueflo è il farle, ove ad ogni riſpofla, che vengafat

ta a’ -uaflri libri, --vi ritirate come in inſuperabilztrin

tea; così datemi licenza d’aggiugnere ſu ,ciò ancor

due parole ben atte ad atterrarlo da fondamenti: e

così dopo avergli aperta intal modo la strada,

propone ‘quel ſuo nobil rifleſſo , che già abbiamo

oflervato . E -vi-ua il P. Franceſca'ntonia Zaccaria!

E -vi-va! E 'vi-va !~` faccia ſempre così , che molto

guadagnerà, c’ome molto ha guadagnato fin ora

quel ſuo Eroe, di cui per divozione mi pare, che

vada ſpogliando le lettere-a r ~A x

XIII: Il mal’è , che ilforte di Euſebio Eraniſle,

e la trincea dietro cui fi‘ ritira , ed ‘e, e ſarà‘ ſem

preinſuperabile malgrado gli sforzi- de’ ſuoi ,- AV;

verſarj. Nè. il P. Carmina, ne Euſebio- Eranìste han—

no mai fatto-nulla di ſomigliante 'a quel che ſa

rebbe chi d’un qualche Cortirento de” Domenica”;

parlando ſi farefle a _narrare le“diſſolutezze 'd’un Fra

te, le prepotenza d’un altro, gli ſcandalo/i amori!, e

e
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le ruáoerie di alcun altro . Il P. Cantina, ſiccome

dimostra Euſebio ( Tom. V. pag. 518. ) ,, altronon

,, ha fatto ſe non addurre colla maggiore modera

,r, zione e ritenutezza, alcuni fatti ſpettanti al Pro

,,— babiliſmo, di cui dava ragguaglio: fatti giàPri—

,,\ ma deſcritti da un Autore Geſuita , e riportati

,,Ò-dallo ſteſſo P. Segneri .nelle ſue lettere ſenza

”i metterli in dubbio , e però autentici e veri '.~

o* `fatti che non intaccano punto i coſtumi , non

,',- che della Compagnia, di verun privato Geſuita@

Se tali racconti ha poi confermati Eranijíe` z

chi è ſtata’ la colpa? Di quelli certamente che”

u diſpetto della-verità, e pdc’ più inconcufii argomen

em ti hanno voluto negarli o imbrogliarli, per-far

lla. comparire il P. Conema un mentitore ,.zun calun

m motore, uno ſpergiuro: coſa :che non (poteVañ- dal

Er ſuo .APOlogiflî medeſimo, o con indifferenza ſoffrir-Ì’

Car ſi,-o vilmente diíIimularſi: Se l’ ammo aveſſeroa—

“Fl vuto di ſcreditare 1 Geſuiti, oquantec‘oſe avrebbe—`

iam to p'otuto dirne ! _Credete_pure, che n’on-ñ potrebbe

’dll' mancar la materia a chi_ voleſſe operare- m tal

‘al guiſa, e tradire la ſua coſcienza. M‘a-effi-,zehe ufi

ani-1 ſono (.pag. 62, ) a riguardare i.Geſuttr-maflìmamente

eiîî d’Italia , con -oert’arraſil ſuPertorztà , the . loro firm

da, no alcune ſplendide cariche e temute‘, e~ ſorſe mirate

ELF—E‘"4

:33m ancora con-qualche,ſorta hd’invidia, non amano_ di

"mi, operai-ein'tal_guzſa,.1aſciando che cosx fi sfoghmo

iulm coloro, l quali-poi fi lamentano, che ad effi, co

…, merſe foſſero genrerella- de tnvro ( pag. 63. )_ non

alt eîpermeſſo neppur di fiatare, quaſi che romania”

’ lr ſer-vi della Chieſa, e ai loro Avverſar) di gra-n

“ll" uaga inferiori non a’îbbafzfi' nepfure arrogare a difeſa,

M, [Intollerabtle-tenaema‘ di'rrifirntirfi alle dure pero-21]::

r Qflestl operino m tale maniera; giacche e lo per

ha?? mette loro quella" _Morale , di cui ſono difendit’ori

è tanto impegnati‘, e. _a‘ cauſa ,,cui ‘trattano, lo rr

chiede: che i" Domenieomì proſeflando una Morale

più rigoroſa, e avendo miglior cauſa -per le, mani,

li I"

l l '
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non poſſonó adoperare maniere sì; poco oneſte e_

Cristiane. ’ ’ .

XIV. Altro non dico ſu queſto punto , ballan

domi, una giusta difeſa di_ perſone innocenti, ſen

za prendermi pena di ribattere minutamente le ac

cuſe de’ loro Avverſari, maffimamente in mekproñ,

vandoun tale contrastò‘, che appena ſembrami di

poter contenermi ne’ limiti.d’ una neceſſaria , moñffl

derazione. Paſſiamo dunque piuttoſto all’altra co

ſa da me. proposta in questarmedeſima lettera, cioè

ad eſaminare, ſe vero fia, ehe il Suarez prima del

Decreto di Clemente VIII. abbia difeſa come .pró

babile la ſentenza della Confefiìone fatta in lonta—

nanza per. via di lettere , e ſe dopo lañ condanna

di quel Pontefice, ne abbia a ſuo modo volumin

terpretare il `Decreto. E qui, Amico, per non-a3

ver‘ a far paffi inutili, permettetemi, che con,VoD

confidenternente comunichi un mio penſier0_.

Molti teſti del Suarez addu‘cono il P. Zaccaria nelñ

la“lettera IV. e ilP. Balla nella Lettera VI. affin

di; provare, .:non aVer mai' quel Teologo inſegnata

la, dannata opinione.. -Ma questo a me ſembra qual

che poſadir ſomigliante a ciò, che uſcita la Storia

del-,Probabiliſmo fece un .certo Geſuita -a the. noto,

ilquale preſo ſotto il ‘maeſtoſo pallio il Tomo in

foglio del Suarez, andò girando per le strade diuna

Città molto’ celebre, per dimoflrare , com‘ egli'ſì

luſingava, anche a chi non curavafi di ſaperla, l".

impq/Zura del RCM-mina. Udite di questolepidofatñ

t‘o il racconto dal medeſimo P. Cantina . ,, Silen

,,— tio meo, die-’egli ( pag. 585. Tom. IX; ), atque

,, pari-:mia mimi: impatenter abuíì nonnulli P. Ga—

,, gna affeclsz ſunt . Siquidem non contenti inſi—

,, gniores Dominicanos , 8c me ipſum malediflis

typis editis laceraſſe , *ua/ume” in folio. D030”:

,, eximìi P. Suarez, ſub proprio palliaabſaouditum ,

,, elapjis diebus per civitatem deferebant , ſagem-lum

,, que fammi: etiam *viris prxöeóam, ut ejuſdàm lc—

' ,, io

"i`
u
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,, &ione luculentifiìme evincerent, me t'eſlimoma‘

i, P. Suarez. adulteraffe ‘in' citata Probabilíſmi , (9'

5, Rigori‘ſmi Hiflor‘ìa-, 8c iniuria ſumma Doé’corem

,, eximium afleciſſe. “ Non è dall’ opere preſenti

del Sum-cz, dice il- P. Cantina ,› e ne riferiſce le'

parole il P. Baila, che debbaſi queſto` punto decis

dere. (T0m.~I’X-. pag. 604. ) Exemplar’ia, qua: mmc

babe-mu: operum* Dofforis eximiì, perki‘á‘eht, P. Sua-r
rez- non defendfflſie opinionem damnatam-t U‘ hoc *ve—

rum efl. Ma‘ per -questo potrà mai ſostenerſi , ch’

egli non l’abbia' difeſa? Anzi abbiamo prove cer—

t-iffime, che l’ abbia eziandio‘ st‘ampata. At nihilo

ſm'us- P. Saarez docuerat. talent" opinione-rn p, 211mq”

rypir core/ignaverdt .- Converrà dunque vedere , quai:

fondamenti abbia avuto lil P. Cantina'di'aſſcrir

lo, e quali fondamenti abbiano di negarlo gli Av—~

verſarj. '

XV.-E' prima 'r0 non ſo capire , come mai vin

un' ſecolo così illuminato, vi poſſano eſſer Perſone

sì franche , le quali ſenza alcun ſodo argomento ,

anzi’ con frivolifflme ciarle , e" quaſi direi , puerili,

pretendino di gittare a terra, e togliere ogni ere-

dito al MS. `della Biblioteca .Angelica , onde nel'

Torno IX. della ſua Cri/Ziano Teologia dimostra il

P. Cantina la verità“ del racconto fatto da {e nella'

Storia` del Probabili/m0. Tutto fa il P. Balla nella"

Lettera VI. e il P. Zaccaria nella lettera, che ho* `

per le mani, affin di moí’crarlo apocrifo, e di niu-ó

na fede: nulladimeno malgrado le loro- premure ,r

noncombattono già con p'oſirivi argomenti , con

ſode ragioni, con monumenti inconcuffi, ma tutta

la loro forza ripongono in conghietture vaniffime,~

, in capricciofi ſupposti, ſe. non anche in aperte

menzogne. Prova Euſebio conſorte raziocinio (Len.

‘- XXII. Tam‘ III. Fag- .278. ) la ſincerità di- quel‘

monumento? Ciarle agli Avverſari non mancano

per mgombrare la mente de’ Leggrtorl , onde ſe`

,ñ -indurfi non‘ poſſono a cred'erlo falſo , incomincino

almeno ad.. averne alcun dubbio. Così fi vede ſem—
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äyò Lettera Seſia,

‘pre la loro condotta in questo uniforme} di voler

far guerra alla verità ;a diſpetto dell’evidenzao

ſenza mai confeſſare d’ averla neppur conoſciute ì

Tutto, Amico, vedremo, ſe piace a Dio. nel pro—`

ſeguimento della preſente lettera -. _Udite intanto

con quale raziocinio provi Eüſebìo, eſſeteq‘uelMS…

di fede indubi‘tata e ficura -. .,,\ Chi 'ampi, dice_

,, egli, sì prevenutoi dallo ſ itito difazionen che

,, non vegga quanto credito 1 ;meriti un MSffifax—toi

,, al tempo ſteſſo, che la coſa agili-Yann” ’eflstfflifl

` ,, te in celebre_ Libreria 'non già‘de’ PIX-:Domeni
,, cani, ma. de’ PP. .Agostinià‘niì:` ‘che narra un fat—.

,, to recentiſſimo -, e ſottogll vocchi dell’Autore

,, ſuccedùtoz ’con iſ’chí'ettezza` 'e ſemplicità,…che.o-'

,, Vun uebappariſce evidente, e_fianche‘ggíatoinolñ

,, tre all’ ahmtità di. altri gravi Scrittori di que’

,, tempiz ſehza che conti-addetto‘Venga da, _alcup

z, .altro .contempokaîxzçoz Scrittore’? ì‘ Così-.1’ Eram

_[tcz il di cui razi‘ocinio è fottifiìmoz ſiccome fon—

datonelle pripeipalixegole dell’ arte -critiim,` ~. Qta.,

ſapete Voi quá'nço &vaga-,ed ,oltre modohiz’zflr—

‘ra lÎ, idea , ’con cui-f, `Lei- qbanto a. ,me ſembra,

viene ráffigur'ato un` tàl razioci‘nio dal/P. Ball-:j .7‘

Vi ſai-etc‘ abbattuto più,Volte in certe feſte, ofie

‘te coùtaçlineſche ad 'olſe‘r'vaçe in'mezzo ad’un’ap‘erñ

ta. cempàgna. qùelle ‘tozze capanne" ámfovibili ,, che.

‘de’ Concorrenti; ,ac’ci‘occhè inciſe e poſſeno, xi a—l

ratſi dagli a'xd'ori de'l‘vSole,~ e rat-temperata la etc,

dal Via io~, dal caldo, e dal calore acceſa. Quat—

tto o eieolon‘ne’ di legno ſervono a tali capanne

d} fondameñto e di_ baſe ;di ſopra poi, e da- ogni

loto ſ1 cuoprpop di ſmſçhe, nccxocc‘he' e’l verdeg~

glante COlpl'è :ici-.ei la vista delPaſſeggieri , 'e la

moltitudine loro-ripetendo dal Sole , e d’intomo

ſparg‘endo un’ombra 'gi-'ata e ſoáve, ,al lafl'o e affa—

` .ticato forestiere ſollevamento cagioni e ripoſo -`

Tal’a me ‘papa, `che fia l’ idea formata dal, P. Ba]—

la; del razmcmip dell’Erani/_Ze Ei `lo.taiſcnzliglia-ad
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Lettera Sefla. 371*

ì una capanna'da Contadino. Può mai penſarfi c0- .

a ſa di queſta più bizzarrae galante.2 Ma il più bel

lo ſi è, che dove le altre capanne ſtabilite ſono

almeno ſu quattro colonne, ei Vuole che questa ne /

‘W abbia tre ſole e non più ( pag. 683. ). Dalle fra—

ſc/Je da Euſebio per ornamento aggiuntevi di corteſia

due ſole colonne Vengon coperte , restando l’ altra

ſem-’ombra e ſenza riparo . Per dar compimento’

all’idea, qual ſarà il tetto ,\ e quali forestieri ri

. nggiantiſi inquesto mai a-giato ricovero? Il Ma—

l“l‘ noſcritto della Biblioteca .Angelica ne ſarà il tetto:

far- il P. Concina, Euſebio Brani/Ze, ed io ſaremo i

paſſeggieri dopo un lungo viaggio intrapreſo affi

ne di ritrovare la Verità e difenderla ritrovata ,

Venuti a ripararſi in queſta capanna dalla/‘ſete e`

i“ dal caldo. Se io abbia colto nel ſegno no’l ſaprei

mi dire :ſo bene che n P. Marr/2311:', e n P. Zum;

7072i, ſe in queſ’ci tempi viveſſero, potrebbero an-ì

l- dar a naſconderſi per vergogna . Che farem Noi'

ſrattanto ſotto queſto rovina/b coperto del MS. aſó,

ZE" ſediati Con un gran numero di terribili macchine da’

lb“: due così .coraggioſi Avverſarj? Non vi e pericolo,

che tutto cifaccian cadere ſu’l capo il nostro edii‘

Ofl‘ fizío, già da ſe per mancanza di ſufficiente ſoffe—

ÎP‘” gno troppo'` facile a rQVeſciarfi? Eh,- Amico , non`

;ill dubitare, che le colonne ſono ſortiffime , e ben—

Iîffll che ciò ripugni a tutte le leggi dell’architettura ,“,

ill* non pure atte a ſoſtenere una capanna, ma ezian—

ff“ dio qualunque più ſodoe maſſiccio edifizio., Anzi

l“ffi‘ vedete -, le fraſclae ancora, quantunque sì facili ad

W‘. eſſere traſportate ad o'gni ſoffio di vento un po"

0331 Veemente e gagliardo, nelle mani tuttavia di Euñ‘

'ABS‘ ſebia mutan natura ,Ke di'Ventan sl forti z. che tut- ’ /

eh ti gli sforzi degli AVVerſarj aſſai meno vagliono a'`

Im’ ſmuoverle, di quel che vaglia un leggier ſoffio di.

Îffl Zefiro a- ſmuovere una quercia immobile a’ p-iùga-‘

ſ0v gliardi sforzi degli Aquiloni. v

Bi" XVI’. Infatti ual’è la macchina, onde il Padre

i5': Balla. vorrebbe’aìbartere la Wim:: colonna?- Queſta-‘2’."

' Aa 2 . è, che

 

 

  



 

  

372 Lettera Seſia.“

è , che il MS. ſia 'cſi/Zeme in celebre Libreriafl‘CosÌ

'Euſebio . Vediamo , dice il P. Balla , quanta ſia la

ſode-22a di quésttz maravígliofiz colonna ,, E qua-le di

grazia è mai quella Libreria, la quale per [aſma—

kbrità, abbia_ il privilegio di renderezëautentim e

”tra ogm' coſa, ch’ em‘ro "vi ~z ritrovi? Ecco la mac
‘ `china: ma per dìſgràzſiia ella è {tata da EuſèbioE—

ranijle già ſpoſſata e quaſi- diſtrutta, mentre al P;

Sanvìrale , che s’avvisò di poterne far uſo, Ha ri‘

ſposto ( Tomo III. pag. 278. ), che non `pre-tende ,

che fia di autentica reflámaniflnza quanto ritrovai}

nell’Angfl-lira Biblioteca : ,, ma che nulladímeno

,‘, pretende , che il MS. di cui ſ1 tratta, debbafa

,, re' autorevole teſtimonianza a ſegno, che daogni

,, ſaggio e amatore della verità debba eſſere nce—

,, vuto per ſince-r0 e legittimo. “ Se ciòaveſſeoſ—

ſervato il P. Balla ,` o/P'iuttosto z ſe non aveſſe

Voluto 'diffimularlo , non avrebbe avuto coraggiodi

ſcrivere ( pag. `v684.. ), che l’Eram'fle ſentita la fie

wlezza 'di guqfln ſua prim:: 501012721!, appena alzata

la, l’abbatte . .a. e fitbito rivaca una ragione sì fri

‘ua/a. Quefio non' 'è uno ſcrivere da Uomo onora

to, far ditte all’ AvVerſarío quel , che nondíce, e

altera’me con tapta chlar'ezza i ſentimenti. Perchè
;flofiſi vi haſiibrertq, la quale per la ſua celebrità ab—

bia ‘il privilegio da .rendere autentica e- ſicura ogni co—

ſa, ch’entro 'vi rñrìnrovì, ne viene’ſubit’o che [m—

tem’íco_ e* firuro nongſia il MS. della Biblioteraxínge—

Iícá? Queſt”e, che la Laz-im del ’P. Balla dee pro—

vare, e non lo proverà mai, le non ha argomen

ti migliori di quel-li, che hafffarodottiín Cotestaſua

lettera. Io concedo ſenza di ` coltà, che molti apa

crifi Mfl: e favolaſi racconti di libri ſlam-pan' fi tro

-uirro omar nelle più fama/è Librerie del mondo (pag

683.): ciò e veriffimo: ma che tale fia ilpreſen

te, non dee ſupporſi, conviene provarlo. Ritrovaſi

eſſo non ſol nell’Angelim, ma nella Vaticana Bi

blìorew -ezí'andío. Il P. Balla ‘concede ( pag. 684- )

the narra un fatto de’ tempi ſuoi. Ma non è altre-:sì`

ra
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ragionevole il 'credere, che in que’ tempii Biblio

tecari di quelle due' Librerie -inſigni Uomini foſſe

ro dotti, di fino diſcernimento, e non così facili

ad ingannarſz nella ſcelta de’monumenti, ondeCou

ſervare a’ poſteri la ,memoria de’ fatti, o nei loro,

o nei più antichitempi accaduti? Dunque , ben

che; da ,ciò inſerire non debbafi, che a qualche er*

tore ſoggetti non foſſero , l? errore loro nulladime

no_ in›un fatto allora recente, non dee così facil—

mente preſumeríi. {I Geſuiti tuttavia ſuppongonoin

eſſi l’inganno.: ma ciò che monta? Tra i Mſſ. la—

ſciati dal .P. Cantina, o alla celebre Biblioteca Ca

fiaatenſh, come va ſognando il P. Balla, o aqua]—

chealtra, vi `e il Memoriale ſanguinoſa preſentato

anni- ſono al Sommo Pontefice controdi-lui, per‘

ottenerela proibizione'della Crifliana Teologia .

Facciamo dunque, che di gui a cinguanflanni caren

to alcun Geſuita Per tenere in piedi: il mflume anti*

ſ0, che durax dae , ſecondo la Profezia di S. Tera—

ſa, fino a’ñ tempi dell’aînrirrista, impugni la veri

tà conoſciuta, e un Domenicana imprendendoazcon—

ſutarlo, di quel,,,Memoriale ſi`ſerva per fargli Vede”

la condotta de" ſuoi maggiori, eſalutevolménte con

ſonderlo. Credete Voi, che non riſponderà-,il Ge—‘

folta-,eſſer quello uno ſcritto apocrifi) , inventato

.da qualcheflnaleVOlo della Compagnia 3 …Tenetelo

peu infallibile.: Eppure non dovrà perquèsto riſtarſi

il Domenicana-‘dal _farne `uſo , ſapendo\ bene , che

.queſto-»è vecchio costume de’ Geſuiti,… di voler fat

paſſare per. ;ffflLGlQſi i racconti tutti, anche piùcer—

ti,,dai quali viene ſcoperta d’alcuni Soci la poca

religioſa, o poco oneſta Condotta. Ora lo Iteflo fa—

remañancor noi “del MS‘. della Biblioteca Angelica,

nulla` curando. le -ciarlerdel`.P.-Balla, ‘e le di lui

premure, di ’ſcreditarlo Ed ecco la prima _colonna

pergrazia ;di Dio" ancor in piedi, ed atta non" ſo—

lo;_a ſoſtenere' un lieve coperto, maeziandio‘ quanñ.

do' le corriſpondano le altre. colonne, una volta
re'ale. ` ì › . ‘
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XVII. La ſeconda colonna, e l’altro appaggio, ſu

cui poſa -la xfabbrioa-*ÌdelP-Conoina e ~Euſebio E

ranifle, uest’è, v.dice.v il P. Balla ( pag. 683.), che

il MSz za fatta al tempo fieſſo, che la caſa addiven

ne. Ciò è verifiînáo, e l’Avverſario ſenz’alcunadif

ficoltà lo concede ,. ma neppur queflo, ſoggiugne to

sto, è bafle’oaie ,a da'verglìjí preflar fede, Chi nedu

bira? Poteva-il Padre Balla avanzare per `ſe, ‘edtna

, più opportuna occafione‘guesto avvertimento-,mon `

avendo Euſebio preteſo mai ,, che la ſola .ragione

d’eſſere un Autore contemporaneo ati fatti .da. .Iqi

raccontati , ſia öafle-uole per ſe ſola a dargli ogni

credito: e perciò non di queſto ſolo argomento e

gli ſi ſerve . Permette nulladimeno :la buona cri-ti

ca, che [ad un Autore contemporaneo fi diaecce—

zione, quando non vi fieno efficacimotivi a dimo

strarne o la mala fede, o gli errori? Frattanto di

'questi nemmeri un ſolo dall’A—vverſario è prodot

to. Oegli arma fatti“ particolari , e Vi patiſceñ la

Logica; o la fede dello Scrittore direttamente com

batte, e’ quello buonamente dàcomecerto, chean

’cor è in quistione. Che giovane"mai qui glieſem

Pll del R. Conclna e di Euſebio Emnìfle 3‘ Il Pg'Conñ

aim: , dice ‘f pag. 684..), nel ſuo Eſame Teologíconar

ra `un fatto de’ tempi ſuoi ſpacáamío per ſlittare de]

I’Av'mfi premeſſa ”i Dialoghi del P. Ghezzi il P.

.Man/i dell’inclita Congregazione della MadredíDío:

ma non per guesta i! fatto laſci:: 'al’ elfi-re una calun

nia certiflìma, preſa a preteflo di mahhenare quel Re

ligioſo , e Letta-rato di grandi/jim flima (a). Unfat

‘3: ‘o

(a) Io non ſo con qual co’ ,, dre Menfi-ReligioſodellaCon

ſcienza il P. Balla chiami una ,, gregazionedella Madre diDio.

calunnia rerxiflîma, l’avere il ,,’ Se ciò vero ſia, io di cerco nol

P. Con-'ing detto, che il Man/x' ,,--ſo . “ 'Poteva egli parlare con

è fiato Auto” di quell’Avyi-‘ più di riſerva? Ma -quand’ani

ſo . Primieramente il P..Con~ che aveſſe dato il fatto per cer

fl'm: non dà queſto fatto' per ~t’o , non poteva eſſerſi inno—

certo. ,, Dicono , così egli centemente ingannare ſenz’a

,, ( pag. 8- ), che l’Autore di nimo di calunniate ? Biſogna

,gèäèfflhxſivvffi ſia il R. Pa. dirla, che gli Avverſari, aägm

r’
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-to (Zé—indù; itempì narr‘atè ‘Voi Pure francamente ſm"—

ve’ndlí",’inmel,ìcoſa“pei pubblica farm! ?wii/firm; , eſſerſí

‘dáiqufizíti-c’erto 'congreſſo formato in; Città prin—
' cipìale d"Italia per ia‘ ſcelta* di' vati valoroſi Cam

pioni; che ~`ſi“peig'l‘iaſ’l’ero l’affunto di venir con Voi
valle `mani: md‘ non' per* que/?o il fatta Iafiidf d’ejjère

u‘mz filennifiîma falſità `a*tipa-nrz'attt per' far comparire

formidabili le’ocstre l‘eſtero.“ I’a fleſſo dite diä‘hrifat'

ti de" noſirí temp} dal‘ P.› Comina,‘e da V0i ”omn

mz, 2 quali gm‘ fima- flzflflìmi. Così -l’íAvv‘erſ‘ar’io

’Laſciamo per di-dirEj? che guefliflztti de’ noflri tempi

"narrati- dal Padre-’Concina e‘da Euſebio Brani/Ze, 'i

finali. ſien 'falſi'ffimi,rrr`ë` da ,lui ſ1‘ poſſon’produrre,
nè "quando-ñ ſi'prodmeîſéro, ‘fiſſ poſſon come tali proó'

vare': laſciamodi dire,`che“'il'fatt0 'dël-famoſòcopñ

greſſo a troppo autorevoli teflimoníanze’èìappogg‘izſ

to, perchè ’ſi poſſa-l metter-ein: "dubbio :-- Quand’an

chequesti due Domenicani" avefl'eronelì‘la narrazio

Ìre di”al'cíimi‘` ?fatti preſo qualche abbaglio, che vor

rebbe‘ inferirneÌ-ìChe abbia‘ parimente'erratoñ l’Au

tore' del’. MS.Î²' 0- il bravo-‘Logico !"› Se queſta* conſ

ſeguenzar- doveſſe' valere ,. i9* vorreiì'nellazsteflama

niera'- inferirne ,.. che l'l Cardinale' Pallavi'cíni nella

. ‘Stai-i” del: Concilio di ’Trento’ abbia" {noiſe ‘fallita 1-45‘.

'contate‘. Quastà~conſèguenza anderebbe Certamente"
del _pariì' col-l" altra- , ‘mil‘rtando mñ ’C’niFZÎÎllÎ-Ìl, la stefl'a

ra-glone~,.~d12 ,efl’ere’ì‘due‘ 'coſe-…ſparticolarr— , le quali' o~

1 poffon-o- egualmente‘ da particoláriſſìpìr'eſheéſſe‘ dedur

ſií ° non'. P“ò PÌùÎ nua. che l’ſialtr‘aſ. Fin ?qui adult;—

i i i i .Aia 4“" ‘l‘13‘

  

do il ooflume‘ di' ſervirſi delle‘

calunnie ,\ giudicano degli al—

tri , che' fieno qual‘i effl— ſono .

E. queſta` è la ragion vera, per

cui anche le verità‘. più certe‘

trattano da calunnia'. Per al

tro non 'è- ancor dimoſtrato ,.

che Aura” del mentovatO'A-u

‘viſa non fia il P'. Menfi , ‘il

quale non: ſi puo-,- ſe non; ca

lunniando lamentare d’ eſſere

dal' P; Canci’nrſflatò* nell’ſſ.Eſa-›

me Teologica malmenato . E"

stato cenſurato l’ Awiſa, mir(

:pieno` non' è“ ”iulm-mere: 1’ Au..

lore , da cui' è. :ffatojno‘mpo

ſto: quando non ſiſivoglia;

ch' eſſendo amico de’ "Ge/"dici ,

niuna- lo: poſſa impugnare' ſem

`zii-Loffemlerlo: ,.. per-.la parteci

pazionpde’ privilegiglellamflnf—ñ
-

s‘ma u

1
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'que 'il Pe Bollo nenî ha avanzato_ .un ſol paſſo', ma

‘neppure‘ guadagna terreno con `~tuo-,zum ſ0ägiugne,

comecche abbiaiyiù‘diappargnzaz L’eflère, ice, Io

Keri-”one rontèmpBMnm al fatto che Burri?, qllo”:- èar—

gommata' di *veriiçì , quando-egli non fiìzzſpalqltm par

te ſoſpetto, nè 'v’abbifl ragione., per. 'cm'. doroafl'e ,pre—
`mergli più l’ eflſieÎ-e v, che“ 'il ?non eſſere cio, _che mato”,—

tfl, "ma non già quando [o Scrittore?, come, aPPMÎo,

l'Autore del [m ìfiterefle ne]- foì‘to, quale tq‘iì’q

”agli ,a vantaggio contra liaívverſarío , _row-,cui ed”

-c0n’teſa ñ. Queſta ragione-z il Confeſſo , lia .alquanto

più -di apparenza ,. ,che il detto. Ma ri

ſpetto 'a chi? "Riſpetto a *quelli ,. che confiderano

‘ſuperficialmente le .coſez non per quelli, che le

eſaminano a fondo. Non. è forſe così, .come i'o di~

co? Alle prove‘. , - ‘…3 7 , `

XVIIL. Primiera‘mente adunque ‘contiene un

Principio aſſolutamente falſo.. Vuole ,. che lo Scrit—

tore contemporaneo-:110m ſolamente degno ſiadi fe*

de, quando nongliîpreme Elfi l’e ere, che. il non
'eflſſere ciò, chè racconto, qua” 'o non ha alcun intereſ—

fl: nel fatto., che narra‘. Ma ~ove troveremo nòi

tali,'Se`rit'tor-i:?' Cohverrà., che chi così li deſidera,

'le gli faccia, Je. può, fabbricare al tornio, perchè_

altrimenti di ”quanti Scrittori ſono (tati nel men—

d0_', di quanti perxl’avvenir vi ſaranno , ‘è‘ impoſ

Îibile-, che in un ſolo ſi trovi ‘queſta indifferenza

'sì grande, la quale non ſarebbe per altro indiffe—

renza lodevole, ma stolidezza . Quindiammeff’o un

tal principio, che ne verrebbe? Che. a niuno più

preſtare dovrebbeſi ſede: onde non più vi ſarebbe

-una Storia veridica, non più documenti- ſi trove

‘rebbero di fede indubitata, non più memorie ſm- .

pere elegítrime; ma tutto potrebbefi mettere in

dubbio- Pare a Voi. ſtrana. una‘ tai conſeguenza P

~ Ma, trovate‘mi V“oi uno Storico tanto diſintereſſaó.

tor.. 7 'uanto vorrebbe che ſ‘oſſe il Ps FilibertaBalla.

’ ‘ I rici delle. Provincie e de’ Regni ebbero in*

terefle negli avvenimenti favorevoli a’ loro Sovra~
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-nî, Îalleſlot’o Na‘zſiibm. .-Gl’Istorici della Chieſa eb

-beroñintereſſe neñ’ ſuoi trionfi. Gl’Istorici Sacri eb

lbet‘o"intetie’ſſe nellelproſperità del Popolo da Dio

eletti” ‘Anche gli“rEvangelisti ebbero intereſſe nel—

‘-là gloria di Gesù Criſto s. Dunque a’ profani Sto

rici 'non-deeſi ‘aver fede, quando raccontano avve

nimenti ìglorioſi-.e fortunati per le loro Nazioni z

~ vagliìStoriei della Chieſa non deeſi aver fede, quan

ne-ſcnvono le Vittorie.- agli Storici Sacri non

deeÌ-aver-ſede, quando narrano le proſperitàd’I—

Sdraele: neppur agli Evangelisti, 'quando racconta—

no i miracoli, e l’eſaltamento di Gesù Cristo .

perchè tutti ebbero intereſſe in -tali fatti, e piùlo

ro premette l’effere, che il non eſſere ciò, che narra

rono.» Non è queſto pertanto un ſecondo principio

di orride _conſeguenze P Ma piano , direte , negli

accreditati Autori d’ogni ſecolo 5 e d’ogninazíone

Noi’ſcuopriamo-il diſintereſſe , elafedeltà, inque

flo, che narrano i faVorevoli avvenimenti con ió.

ſchiettezza, e ſenza eſagerazione, nè punto diſſi

mulano i farti, onde- anzicchè onore, diſdoropiur

tosto riſulta alle' perſone , o a’ popoli , de’ quali

intrapr'elero ’a ſcriver la Storia: le quali doti ne’

Scrittori ſacri principalmente riſplendono, che u_

äualmente raccontano e le `virtù e 1 viz) non ſol

e’ privati, ma de’ Sovrani, le proſperità del Po

pol di Dio e le ſue* perdite, gli onori di Gesù Cri-—

fio, e le ignominie-'da— lui per noſtro amore ſoffer

te—. Baſta dunque, che loScrittore ſuperando ſesteſſo

ſia ~fedele, e ‘diſintereſiato ſi mostriquanto all’effet—

to, benchè‘ ;realtnent‘e vquanto all’ affetto nol ſia, nè

poſſa eſſerlofin ,ogni coſa. ‘Voi dite beniſſimo, ed

io ſono Perfettamente »d’accordo con Voi: ma il P.

Bellepiantando quell’aſſoluto principio con tanta`

ſtanchezza, e ſenza veruna aggiunta 5, anzi eſpreſ—

ſamente dicendo, eheîallo Scrittore non più dee
premere l’eflſſere , cheñil non -eſſere ciò, che :racconta ,

parla— non, già dell’effetto esteriore , ma dell’inte

riote affetto, e -fi’vede con chiarezza , eſſer degli

1
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di ſentimento ,.non- poterì‘efleiäî’Scà-ittore veridic'o

*chi nonlèîstujiido’ come 'una &attua; -. ‘4‘} '

XIX: Per altro parlando veziàndio :‘deátt-modózdi

ſcrivere-‘ñ gli avvenimenti .accaduti ;a dovey‘Quaudoçz

“in-quale maniera ha *l’Autore Îdel :Mfinmoflramì,

che‘? gli preme-.Hev più l' affare , ;411ml ;mn-eflèice., Jil

fattodel Suarez? Come ſ1.rpmoverà‘ffigít’lueflinnm,td`

fatto aveſſe «intereſſe,- erchè‘ con-tro-…z‘ñqùalchedwr‘ſi

?ſario gli tornava -a-oantaggio Bz-IlîsP.…Záq-zmázz;;…mi

Tomo- vIII. della'Sroria Letteraria, (135…: 361;); . 'e nuova

mente nella lettera-‘IV, ~~(1:p.~‘66.), ‘vuole,- che quel

Mſ. fia di dubbia fede., perchèfdice, mm ſappiamo

chi fiane Autore. Abbiamo noi, ſoggiu‘gne poco do—

po, a preflar fede ad 1m Anonimo, il quale for-fi: fu

un calunnìatore; come alarm alrro?.Così lo Storico -

Ma "il P. Balle, convien dire .che'ſaprpia ,‘ chi ne

fu l’Autore, e ſappia eziandiozc che aveva intere/je

-nel fatto, il quale tornavagli a *vantaggio contro l’Av—

v’erstzrío, ”m cui era.- in .came/a.. Non e queſta. -fr’anñ—

chezza-.mirabileP Leggere, ſe vi piace, tutto quel

Mſi-,è Voi non troverete. una ſola parola, onde poſó

ſa inferirſi, che 'l’ Autore foſſe con alcuno in’ come

ſa, e molto meno, che da quel fatto-poteſſe trar—

ne alcun 'vantaggio (211).; Due parole ſole ne riferi—

ſce il Geſuita contradditore, dalle quali deduce ,i

che l’ Autore fieſſo foſſe parziale. Ma oltrecchè di

quelle parole può dubita-rſir, ſe veramente ſieno‘ nel

Mſ.- tali non ſono ,.come: vedremo, ìche poll-"ano

dare un ragionevole fondamento di accuſar quell’

;Anonimo di parzialità‘. Se dunque così francamente

aſſeriſce, e che avea Ìntereſſe :nel fatto , - e’ che' ne

traſſe maneggio contra l’Avverſario, col` quale r era

in conteſaí, oonvien dire;- àhe- ſappia’ chi‘foſſel’ Au

~- -z‘u‘r l ’. t-í… , tare”:

/e , L Î . . , ‘ -

. (a v) Non è *per-[quello, :che zi‘ qufl'sto'jwargomento di ve—

îo conceda, ch; falſa ſia 'qgn'u- ,rità , ‘perchè dellafalfltà’po

fatto,~da-cuì ‘yoſſa una .trarre crebbe eſſere facilmente neon‘
vaùràggío 'contra IVÃvoerfa-rîa: fveuuto . - - ~' .. ‘

col .quale è in, conteſa . ,Any f, . w. li 3-‘ zu‘

fm, i
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1m, qual-ei] di lui Avoerflzriò., ~e quale_ ancor la. '

conteſa, che con eſſo avea. Perchè dunque non dir…— ,

lo? Perchè :non manifestarlo? Perchè non darne al

meno notizia al povero PadreZam-ria; `clk-..agui

ſa di Uomo colto in luogo ſconoſciuto daproſonì- *

da notte, va raggirandoſit ſenza ſapere da qual par.— `

'ce voltarſi? Perchè?_Ma lawerità, Amico , ,queſta .

‘e , che nè l’uno, -nè l’altro ſa quel che ſi ,dica .

onde lungi dal temer io ,.clie. venga das-tali mac

chine abbattuta la ſeconda colonna , `comincio per lo

, contrario a ſperare, che neppure ualle frastbe lia per

| recarſi alcun leggier detrimento. Sonoeſſexperquel-r

- lo', che a questa ſeconda colonna appartiene., ñl'ñ-aver

e detto Euſebio, eſſere il fatto ñfimo ;Slim-2412i :dell’AM

. tore ſucceduto, e da lui narrato con ;ſchiaffi-:azz: eſem

- plicítù, che ovunque appariſce evidentemDi queſta ſeg

e conda avrò occaſione di parlare ben presto . Udia

… mo in ‘tanto, che fi oppongadall’ieſperto Contrad

L- dittore alla prima. Dov’è, dic’egli ( p. 682.) ,‘ che

el! nel'Mſzfi- legga , 0-01121‘ da eſſo raccolgafi , clic-finto

, gli 'occ/Jj- dell’ .Autore avvmiſſe il fatta? Non pare-m
z- ‘zi il contrario, poichè è aflſiai veriſimìle, che il Mſ. ſia

comPOsto \in Rama , mentre il fatta non può -eflere awe-ñ

' ”Majja nella Spagna? Braviſſimo! O quefio, è un

, parlar. da gagüoflo, o di chi penſa di' trattar coi

1, gaglìoflî. Il fatto , di cui parla Euſebio, non èzſem

;1‘ plicemence -quello della dottrina inſegnata dal-Tua.—

, rez; ma quello principalmente della condanna del

_' la dottrina medeſima . E queſto fatto è aflhi. veri..

z fimile , anzi ndn può eflère avvenuto che ‘nella Spa:
a gna: vnon è così? Che bel vede-re il. .Papaz,z.- e gli

l Eminentiflìm'i Cardinali della 'Sacra Congregazione

andare in [ſpagna per eſaminare la ſentenzadiSuzñ

rez, e per condannarlaI-Certo che la diſtinzione

ſarebbe stata ſingolariflima-, e una provarlazpiùma.

nifesta del merito ſovragrande/dell’eſnnziosDottm-e;

mentre laddove i Papi nemmeno ſoglionaov crearſi

in Iſpagna `per diſpenſare le loro grazie ,` trattanr /

d'ofi d’un 'Padre Suarez da *Roma ſarebbefi mgſſo un
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Pontefice accompagnato da’ Cardinali., -e' sì lung-`

golviaggio avrebbe intrapreſo, a ſolo fin, di gu,

mr o. . -

XX. La terza’ colonna innalzata da Euſebio Eraniz
fle ſi è , che il Mſ. com'raddettoſſ non 'venga- da alam}`

altro contemporaneo Scrittore. ,Queflo pantello, dice il

P. Balla (p. 681.) , non. èflniente più de’ due pri-z

mi acconcio. Imparato/;è coſa ſapete-Voi, ſoggiugne to

flo ad Euſebio parlando , ſe il MS.fiafi mai pubbli

`cat0 ‘e ſparſi): onde 'veder ſi poteſſe, e contraddire da
chi avuta ne a-veflſie la voglia? ,Questo fleflſio 7, :be-di '

Tanti' Scrittorinomenitani ñe Geſuiti, ai quali -flato

ſarebbe opportuniſſmzo il favellame, o pro o contra,

non ne abbiano fatta parola, è argomento, ch’eflo‘nort

fiafi divulgatomai *, -ma'dalle mani delſuo ;Autorepzr

poche altre privatamente paſſato alla Libreria, dov’è,

'vi ci ſia rimaflo ſepolto, fino/oe il P. Catarina-z Voi-ue

?tuti non liete a trame/0 ultimamente a ’luce aperta .

Prima di riſpondere ad untaleargomento , uopo

è che mi. Forti a conſiderare le fraſe/re , le , quali

ſervono a queſta 'colonna di .difeſa eriparo, accioc

’chè tolto‘.all’Av-versttrioñjl Comodo di rapirle , più fa—

cilmente rieſca di ſostener la; colonna . Dice dun

que-Euſebio.- Brani/Ze, che il-MS. è fiantbeggiatodalr

l’autorità di altri gra-vi_ Scrittori ,dif que’ tempi ſ: ,e

questa è'la fraſca, che toglier vorrebbe il P. Letz—

*tore del Collegio *vecchio di Torino. Ma egli per cer—

~to s’ inganna, penſando, che niuno Scrittoreſi poſ—

ſa dire, che abbia fianabeggiato il MS. quando tut

to'non abbia detto quello, che nel _mſ. è raccol~

to : anzi il verbo fiancheggiare, ſecondo che dall’

operazioni de’ corpi traſportato _è per metafora a

fignificare le più nobili operazioni dell’ Uomo,

non può avere un talſenſo. D’un corpo quand’è,

che propriamente ~ſi dice, eſſere fiamheggiato da un

altro? Forſe‘, quando,tutta fne,,ſost_iene la mole ?I

Non già.: ma ſolamente quando o`,all‘uno, o all’

altro de’ ſuoilati appoggiato ,o ne accreſce in tal

modo la forza,,chc Poſſa‘più facilmente refleſriiîrfi

ſi!!!
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' ſul proprio peſo‘: E allora il centro della gravità

ì non eſſendo perpendicolare, ſopra di cui l’altro ſi

appoggia, ne viene che non ne riſenta nemmen

’ tutto il peſo,_ma quella parte ſola, che dal cen—

P tro della gravnà fi diffonde al lato da lui ſoſtenu—
l to . v~Nella stñeſſaffimaniera adunque ſi dee inten

l dere il’~`Verbo fiancheggiareſ, quando ſ1 prende in

D meìäföì‘ico‘ ſenſo ;ad eſprimere un’ autori-tà ſoste—

l‘ nuta\‘>’da~ì-un"a1`trà\. Se un' .Amare contemporaneo

‘l‘5 fiñto`ì`ci‘ò‘ dice , che~ſcriveſi da un altro pure

‘i‘ contemporaneo; allora non lo fiancheggia preciſa—

!” mente , ‘lo ſostiene quafi nel modo steflo , in

ſ3* cui un corpo’ ne ſosterrebbe un altro , il centro

W‘ della‘ cui gravità perpendicolarmente ſopra di lui

P5* cadeſſe. Allora pertanto fa duopo aſſerire, _che lo

?il fiancheggi, quando alcune coſe racconta , dalle;

1'?“ quali più facilmente argomentaſi la verità delle c0

4— ſe raccontate dall’ altro. Or così è appunto nelno

PQ ſito’ caſod` perchè ſebbene non fiavi chi aſſeriſca ,

*all che ‘dopo i\L`Decret0 di -Clëmenze VII-I. (pag.682.)

06- fiaji dal libr`Ò›\del Suarez levato ilfaglia, in cui avea

fa: ' ſostenùta'fe‘r probabile la dottrina -deli’ajſoluzione in

un- lontananza , ma ciò racconti l’Autor ſolo del mſ.

{al Vi-ſono nulladimeno gravi Scrittori di que’ tempi 5
,i vche aſſeriſcono avere il Saarez inſegnata quella dot- `

Let- trína’; vi ſono i Decreti de’ Sommi Pontefici Cle

:ÎI- mente’VÈUL e‘ Paolo V. nei quali la dottrina è

vol- proibita; 'e 'vien-comandato che il faglia ſia corret—

ut—` to e levato: e' queſti Scrittori, e questi monumen—

ol ti ſono i Compagni poſti da Euſebio a latodell’Au

ali` ſtore del mſ.- acaiocchà lo ſiam/reggina; perchè dai lo~

I ro racconti, vedendo non eſſervi nel libro delSua

1, rez’ 'della dottrina dannata preſentemente ’vçfligio ,

ÎÈ, argome’ntiamo che vero 'ſia il fatto , qual viene

in nel‘MSLJarrato . Posto ciò , i0 dico, che Euſebio

P Brani/Zé ebbe“ragionë di tenere quel MS. come ſi

curo 1': legittimo, anche perchè ’non aontraddetta da

a ninn‘o SEritt'ore contemporanea. Imperocchè non era

i’ già` neceſſario per queſto, che-‘alcuno lo impugPaſ.
I ‘ l e
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fé direttamente: baſtava, che da qu'alo‘he Uomodi*- ` e

credito ſi foſſe aſſunto l’impegno. di .confutare‘ gli ‘m

altri racconti coerenti da altri Scrittori fatti in u':

que’ tempi, dimoſtrarne la falſità, -di convincerli be

di menzogna. In quellov modo anche l’autoritàdei pu

MS;v 'teſtata ſarebbe indebolire: come ſevda Mama—1 ,W

reglia ſi l’eva lo ſprone, che la-áorrificai, *e* dirò?? m`

così la fiancbeggia , convien finalmente che -rÒvinL-ó Din

e che cada. Ma così è ,~ che molti 'hanno-‘óbensì'! Mi

parlato ‘in que’ tempi contro del Suor'ez , acc‘uſan—› Kad

dolo d’aver inſegnata quella pernizioſa dottrina ,-.ñ ila

e niuno’, che ſia noto, ha preſoa difenderlm ’Dun» gli!

que anche per queſto~ capo il MS. èſinceroelegittiañ” ;citt

mo, e della ſua-autorità ſi- poſſiamo-ottimamente lumi

ſervire . Ed~'ec`co, che grazie a Dio la noſtra ca- Mie

pannuccia ſuffifie; -e' le nostre- colonne ſonofortiffióñ dire‘

me , e il P. Balla"nonffha- fatto alcun guadagno ,o Bic]

quantunque per aver? forſe trovate altrevcolonnefieq Perl(

*voli , tali --ſi ñ-luſi'ngaſſe ch’ eſſere doveſſero anñ~ i”

cor… queste ,i e di ~gittarle però facilmente a.) MCM

terra‘ ` ` " . -'

-XXL Potrei qui diſpenſarmi di riſpondere doó‘ trov

poi` quello che ho già remeſ’ſo all’argomento ,-che) Eu

fa’›i~n‘-‘ſ6guito il P. Ba la all’ autorità del MStst op—r ma

_ ponendo quella del Suarez, di cuiſicontrasta '.-Già- raſo

mi‘íſono‘íſpiegato abbaſtanza, chela qu'i-stione-Pte—îì Ian

ſente coi libri, che_’-0í’8 abbiamo del Suarezñ non ~‘ nm

può", nè‘ dee deciderſi.î E in quale *ben regolato” ſes]

giudizio -fi troverà mai, ch‘e il reo~debba , o- poſſa' Tera

aver tanto 'credito , quanto‘ne ha il testimonio ,~ ce,

maſſimamente, ſe con altri fi accorda in’moltiñ ca- per

pi ‘della ſua accuſa, e niuno gli contradica?~Nott-- dal

è dunque coſa‘digmn maraviglia, cheche nedica'ilP.- ‘

Balla ( pag. 686. ), che trattandofi in quèsta come— coſi

ſa della dottrina del Suarez circa l’ajjbluzìoner‘in lon~ iu:

”nm-12a, ſiaſi queſta cercata fuori dei libri dellafleſ- iii

ſa,Suarez, e che non ſi abbia-Valuta a lui Preflar * ta

fede, quantunque là dom tratto di que/la materia m

tutt’ altro inſegni da quello , che ſecondo l’ accuſa in

. .› avea

w
a
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avea-altre volte idſegnato a Benché che'ſanebbez

;hai ſe -dallmsteſſov Sqarez ’poteſſe: raccoglierſila Ver: x
:it di: quanto narra 'If-Amore; del MS.Nonv dovreb

‘ bc lora, ,infezirfiì 11a Verità ancor dellîaccuſa .P Epñ_

pur- è così., `e il P..B~alla›steſſo accorda, che dalle:

parole del Sflarez ;deduceſi ,.( pag. 687. )eflèr vermi-

mo il mmbiamçníosdelr fogli-.ar ”he dice fam il mſ

I‘ Banque accorda .dee ,- dichÎioñ, .che nel foglio pri‘

;ì ma. ſtampato. data…aveſſe come robabíletla: ſenten-

1. za dannata poſcia dal Sommo onteficeñ . Vedete:

ſe la ſiaz—cpsìó.…Quapdo un reo è preſentato dinan—

1. zi al. Tribunale del Giudice, `per farlo ,confeſſateill

fl. delitton., ,vien -forſe interrogato ſubito, fel’ abbia

LIE commeſſo? No certo, perchè in ,talca-ſo niunoſañ.

;3, rebbe mai di `cuore: sì dolce, diyvoler .buonamente

ffi. dire l'a-verità. _Va d’unquejl Giudice così da lun— ‘ i

M _grchxàmandogh per eſemplo , ſe. conoſce le tali

ge, ,Perſone,`ſe è ſtato mai nel tale, o -tal luogo , ſer -

‘n— ho, avuto-mano nel tal affare , ſe ha. udito il tal.

a dlcorſoaozcosì) a'ìpoco a poco , `ferma ch’ei ſe n’

..accorga, lo va firmgendo talmente , che preſo ſi›

[lo— `tmvi prima di, conoſcer i ,lac'cí, .Cl-_1C gli ſon teſi ,

e coltoſemoh altro in contraddflxzxone, fiacostret-z

, to a- confeſſar non volendo. Tal’e a mio parere il`

--3 caſo del Sum-cz., L’ Autore delMS- l’ accuſa, d’ave— -

re nel Tomo 4. de’ Poenit. alla diſp. 19. ſeſſ- 3.;

lO cambiato. un‘ foglio ,a perchè 'in eſſo avea primo inñ.

at ſegnata 1a- ſentenza della confeflione_ Per vxa dilet—

.íſa tere . Il Suarezonchezſenz’ eſſerne lnterrogato di

ce, d’aver cambiata un foglio dianzì flampata , ma

per le ſue parole abbiamo ancora ( pag. 688. ,) ,che

dal-?mm- I. fino al num. 15',/ dave ri orta z il deere-z

P- to, vol cambiamento-del foglio, non ſi!, E fatta nella

' aſſemm‘azíane alcuna: e `ciò , che ara vi) ſi legge è

11- quello ſirf/ſ0, che prima già emflàmpflto /. Beniffimo…

ſ_ Abbiamo già una parte diquel, cheandavamocer-_;,

cando-ñ.: l’altra verrà da ſe E’ dunque mio, ſenti— .

11 ment’o-,Èche confeſſandmil Suarez la mutazione del`

j- fog’lio,~.,fiî dee ſenz’altro tenere per reo, quamqu *

o , , que
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que neglii_ il rimanente che nelMS. è narrato. E'
egli credibile, che per aggíugnerev unPontifi‘ciode—

creto voleſſe o il Suarez, o chi altro fiaſi far 'ri

ſtampare un intero foglio? Se nella prima flampa

nulla aveainſegnato, che foſſe al Decreto Pontifi— m

cio contrario, e queſto a lui non ſerviva, ſe non di

per dare alla propria ſentenza un grado di certez- tr

( za, che prima non potèva’avere, o poteva al T0- "a‘

mo 4. di già ſtampato aggiugnere un foglioper :ſe

modo di appendice, o aſpettare più comoda occa- mi

ſione d’una `riſtampa che far fi doveſſe Îdelle ſue Pm‘

opere, ſenza prenderſi .pena d’ aver laſciato quello, dm

c e nella prima edizione ſaper non poteva. Pari- :i:

mente nel numero 15. nel quale è veramente lamu— llî

tazione( pag. 689. ) non era neceſſario che ſubito Ema

aggiugneſse, che l’ opinione alla ſua contraria era ‘alla

meritevole di cenſura. L’ aveva‘cbiamata falſa, e del

ciò era per allora bastante , giacchè, quando ſcriſ— Egli
ſe, il Pontificiov Decreto non era .ancor pubblica- in

to: rimanendogli poi ſempre luogo d’ aggiugnere ’ l

ciò, che voleva in un’appendice in fine del To

mo, oppur d’inſerirlo nella riſtampa. Così fanno ved

comunemente i Scrittori anche di credito , nè_ un 111T

ſolo eſempio potrà recarſi di Autore o 'Geſuita ,. Uni

o di altra qualunque Religione , il quale compita.

la ſtampa della ſua Opera,.ſenz’ aver inſegnato al—

cun errore , ne abbia voluto riſtampato uno o più ch
* > ì ' ‘ 1 ` ~ 1 el

fogli a ſolo fine dqaggtugnervr I..Decreti orde Pon
tefici, o delle Congregazioni ,che poteſſero inquel 'Ãü‘

tempo eſſer uſciti. Dunque il riverltiflîmo P. Bal—~ ſu l

la dee aver queſta volta pazienza , e ſoffri: che ſ1 Ehi'

dica, che dalla mutazione fatta in quel foglio do- a?

po ſtampata l’ Opera, ci porge un fondamento non lm'e

lieve di ſoſpettare,eche veramente aveſſe il Sua- [E

rez nel primoſoglio inſegnata la dottrina pro—

ſcritta. t

XXII. E’ vero, che in quel luogo ſcrive ilS'ua

rez: fincere referam qua: typìs mandava-ram (Fc. Ma

io dimando, Amico, è queſta una giuſtificazione,

0P
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E' oppure un’accuſa? Cert’è, che quellevve‘rblo m

“lî' ſere, ſcuopre da ſe qualche ſecreto timore (ll non

“1' eſſer‘ creduto. Un ’Uomo, il quale caduto non foſ—

mfl‘ (ein errore, andato ſarebbe con più libertà z e

W mutande pur qualche coſa, onulla avrebbe detto

:n di ciò, che prima ſeritt‘o avea, ovvero dicendone

em* tanti artifizi nen"avrebbe uſati per conſeguire il
alTr ~'credito de’Leſſggitfofl. "Sum-cz "adunque temendo d’

iopü eſſere ricon‘venuró‘, `iMille/‘con una pro-teſta di ſin

0M- c'erità fuori-dì luógó; ‘e' però del' tutto ſuperflua "

le [Dl prevenire Palmi-“giudizio, e quaſi coſtringere‘ a

iuellſb dargli ſede"color0'.dei* quali avea ragion di-temere,

,PM che non aveſſer 'ſa-pura la prima ſua ſe'nëenz‘a.- Dun

-ÌW que egli veramente inſegnò quella ſentenza mede—

ſublw fima… Non» par egli queſto certiffimoj’ Ma“ diamo

'ia cm all’argomento* una forza maggiore‘. '.S’mrr'eqz` prima

zlſa” dei Decreto di Clemente VIII. era 'stato aCcuſato :

oſçſll‘ Egl’i non poteva ciò ignorare . Forſe per opporſi

bblxca- in qualche modo all’accuſa avrà voluto fare quel—

ugnffl lia-'proteſta di ſincerità“? così potrebbe taluno pen‘—

:\ T0 ſare per'av—ere più carnpo a difenderlo ., Chi non

ianm vede però quanto‘ inutile foſſe queſta" ſua protesta?

nèut In prima non era una protesta‘ chiara, che dire::

ieſuitëx tamente andaſſe a battere l’accuſa de’ ſuoi Avver‘ñì

comp"? ſari: parla-va piuttosto da Uom’o , che non voleſl

3mm; ſe efl’er inteſo.- non aveva coraggio di dirìcon fran

"-‘ chezza, ſono` flato- accuſato ‘a‘ torto , ma penſava

,de’Poíl inſieme con una proteſta fatta come a ‘caſo, eſen

za volerlo, ad impedire, che loro prestata non ſoſ

P.B4Î ſe tutta la fede. Dunque `per questo fieſſo ei ſi di—

”th chiarava colpevcle', e troppo_chiaramente veniva

;ziale a verificar le accuſe contra lui date… Queflo , A

nmnfll mico , çomecclie in _ſole conghietture fondaroa În‘e,

‘115M‘ ſembra `un razwcxmo, cui_ gli Avverſar) non Poſ

na PW ſono con tanta_ famlità dimoſtrare inſuffistente Be

nullo . Ad ogm modo però, che potranno eſſi mai

”15144; direi" Che_il ;Hunter-a' Uomo d_i"_‘prob_itf`t ,› .e ;ai

fa. M‘ credito ajſaiìnato al mondo 3 Che l mgenmtàt ed

anelli :andare del] ammo traſpare ſmBäal ſito-'modo dl ſc”.—

'vere

\` \
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i ‘ ‘bere ſchietto e ſemplîoe , cb" il mzflm ‘Uom’ùnéapaç-ç i

{li fimnlazioni ed artificj *non alza-‘di _aperte '-menzognè?

Così diſcorre il P, Filiberto Ballalſ‘rpa‘g. 691'. ù».- È l'

il Zaccaria_ , dice Pag. 70;) ,‘ -ch'e unUòm'o‘difror ſi

[rità inſigneì non mentiſce - e molto ‘meno mamifle'ooíì IT

ſolennemente, ’ſtome avrebbe fatto‘ ſhoon’do il“Mſ-..ìlS'ujo
\ ~ vrez. ~Potrei ,riſpondere-"con EujëbIſſO',.ErMiſîîèÎ( TW'- co

III- pag-*72793 ) -,, ’che ſi: il Pt'S-'tiarez-mutö dopo* il ſl@

,,Decreto il foglio, e _cangiò ‘eſpk‘effiòneìzxpotera “a

,,_ farlo, e ſcriVere ſenaaſioffeſa'ſſde`lla ‘ve'raëikà, che “E

-,, avea primaánflgnata ame, @tua feat-me c'e-:at:- “I

,, `teſoc‘chè lÎ aveva almeno_inſegnamzçomejpiùPro-z lo‘

71,, babi‘lmen‘tg‘ierfflz el’atnmettere ,il `probabilitts—’, -Mfl

zz "9!! può riputar-ſiſhdalalcuno ,` e’ ſpecialmentedai fuſe

,, ſeguaci‘fdiSantbez ‘una' menzogna :fronta‘ta “ a Ma HL

..A.;—A~.._

i , ~ poichè 'di oneſtà "rìſpbſista il 'P, chmia ‘ſiìî‘dichia- 1m

{a ‘offeſo, v;e vnoir "intendendo z che ?Brani/Zi” fa~‘, ‘W

k vguanto può pei-Miſcnſare .il Snarèz, ”contro ~di feſſo lla(

` ‘ s’ infuria, oonìeìi'efiſpacciat voleſſe do'ttrînelleiñn-uo- Hd.

ve, ÌBÎÉdÎÎeÎ fuoritraendo mal a propoſito( pag; ‘cal

7d.;v TT*- 1,1.: Reverendt _tmp Padre impugnato” delCatz d“c

, ?51,59, .ff-"l, ſtirare ze ante ale] P.`_.Conèina (fa ) ;Îſſzper- :,”1

i giò-'affinedi non tirarmi addoſſo il ſuo ſdegno ſenz’ 1”‘

i v alcun frutto, non farò ee‘ruñome, Voglionoîì‘gue- »g

 

che~ il` racéonto del MS. non poſſa'? uſſi- 0n

'stere , quando. dir non"ſi›,~vdglia,. 'chè‘il Suor-tte ab— ide:
: -bia›nren;ito?_çhe "ſhalìciì‘ſarebbe adírlo? Non-è in‘

z ?gia fiato’ no il Sagra* un Evangeliſta, ..che perim- 1»

` _. ` ` _ , " - n‘

_, v ì.. che

*è ( a )'Qua’nto ‘É fuor" di 'pro- trattata come probabile, poſſa gn

çoſito, che ſi ſcaldi ll P. Zac. _ dire d’aver quell.: foflenuta aſ

raria. Egli .è Probabxlista', di-~ ſol-utameme vera, e. quella le- ‘TQT

ſenſore per conſeguenza delle ſa: ma è dì l‘entimentth-&L;e ge]

dottrine del. .Pantheze del Tam- così dir fi potrebbe Percifcuſffi ſi

ç karina. che giova dunque tan- re il Iuarezî' che acuti-ei_ ehe 9

'fa bçàtitudine? Euſebio Eraní- ſe ne moſh-ì ſcandoleìz'atö? h “0

e non inſegna, the ſenza of- laſci l’ afferraiìbflefdhe gi“ li

,eſa della Averacità", :bi e) dife— noio tener egli. ‘di peggio ,pc il

fi: una ſentenza ſolo come più avere~ſpacciate Lei' verítäèle a

Probabilmente vera, e l’altra ~ TJ aperte menzogne;
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polſo-ſpeciale dello Spirito Santo ſcrÌVeſſe i ſuoi

libriz-…Ma ſce-;tale non’era ,con tutta la `ſua …pro—

óita., con tutta- laſaa pietà inſigne , con tutta la

' ſua ingenuità: e candore , potè avere alquanto di a

mo'r proprio ,\ che l’induceſſe a Vergognarfi d’ aver

errato,fe faceſſepaſſar tant’oltre uesta vergogna,
eheyelegeſſecpiuttostodi dire una <[laugia officioſa ,

çhgcrànfeſſare il ſuo ,sbaglio . La probità , la pie

:à,, zil. candore non vogliono forſe, che le dottrine

e} Sant-i. fedelmente, lì cixìno, e non fi alterino-,

eppnon ficorrompano? Eppure il Suarez _con poco

buonaſedqha corrotto qualche ‘testo di S. `Tom

maſo. Nel-libro del Concorſo di ’Dio .colle *Crea

ture -c, 11_- e nella Metafiſica diſp,` 2.2. ſez. 2. S.

5x; ‘provaiz’yolendo, che il ‘Santo Maeſtro nel ’lib.

1”..contra i Gentili c. 70. non ammette quel

modo di concorſo, che prima inſegnato avea, nelñ

la quistione, 111. de potenzia artic. 7. dicendo che

Iddio imprime .il moto alle Creature ,' e le appli—

ca come` l’ artefice applica l’instrumento, cosìl’inó.

duce a parlare: ,, Virtus inferiorisì vagentis pen—

), det -exvirtute ſuperioris _agentis i, in .quantum

”3 ſuperius agens dat virtutem ipſam ..inferiori a—

,, genti, per quam agit , vel conſerva; eam. “

Onde poco dopo lo fa in questa maniera cambia?

dere: ,, Oportet igitur , quod aflio inferioris a—

” gentis, non ſolum fit ab eo per virtutem propriam,

,, ſed per virtutem ſuperiorum agentium : agi:

,, enim in Vírtute omnium . “ Un Geſuita , pre

venuto dalla stima del Saarez, dirà ſenza dubbio,

che il testb è ſincero: ma io ſenza ‘nulla toglier

gli del contetto; che gli fi dee , ſolamente aſſe

vrendo, ch’era come quello degli altri Uominiſog

getto a qualche macchia ,.. dico, che il Saar’ez per,

'ſoflenere ciò ,che avevaöuna `Volta avanzato-ñ,_

cioè _clic l’Angçlicq nell’Opçx-e posteriori ritrattaſſe."

,la-,ſentenzanelle prime inſegnata, malamente: “ne.
_ha troncatoîlſil 'paſſo . Ecco l’intero testo di San,

Tommaſo. Virtariaferioris agenzis dependet’a 'vitae-;te
ſſ"va2 -ſuPeó'
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ſuperioris agentís, in quantum ſuperi”; agens ddr-oi#

turem ipſum inferiori agenti per gnam agit , 've/- am

ſerva: eam , AUT ETlAM APPLICAT-EAM

.AD AGENDUM , SICUT ARTIFEX APPLI
CAT INSTRUMENTUM ADſi ePROPRIU-M

EFFECTULI , CUI TAMEN INTERDUM

FORMAM NON DAT- , PER QUAM-AGIT

INSTRUMENTUM, NEC CONSERVAT EAM,

SED DAT EI SOLUM-MOTUM: oportet igitur,

quod .aéiio inferiori; agentis non ſoit/,m ſi: ab ev perpro-ñ

pri-1m *virtutem , fied per -virmtem omnium ſuperior-um

agentium: agit enim in -oírrute omnium. Vedete dun

que , Amico, che la ſincerità grande del Suarez,

era talvolta~ a qualque difetto ſoggetta , ſenzî‘a che

però addur ſ1 pofla la ſcuſa», clÎe patiſſe debolezza-~

di viſfa, o che gli mancaſſe un buon pajo Jonh):

li, giacchè come Spagnuolo , ſenz’eſſere ſtato alle

Fiera di Reggia, gli doveva portar molto grandi

Ma è minor difetto il dire una bugia, e dirneun’

altra per confermarla , troncando vinſieme un testo

di un Santo di tanta autorità nelleScuole, .che di—

re una bugia ſemplice ,'ſenza accompagnarla con

altrarſrode E’ A me ſembra di no , e altrettanto

dovrebbe ‘ſembrarne ad ognuno. Comunque fia pe

ro' , 'ſe il, Suarez iu d’una di' queste capace“, non

vedo perchè con tutta la ſua probità eſſerenonpo

teſſe capace dell’altra.` . * '

XXIII. Se così ſu, insta il P. Balla, doveaal

meno queſta menzogna ſcuoprirſi. ’In 1m libro, che

dovea: andare per le mom' di tutti egli aflicurò di rifeñ.

”re ſinceramente la dottrina, che prima del Decretoa-uea

pubblicamente inſegnata nella Città di Coimbra , dave

ſcrive-va.- e ſe vero non foflèstato ciò , ch’ egli diceva

d’avere nelle ſue lezioni-in quell’inſìgne .Accademia jb—

flenuta ſempre per-*vera la ſentenza, che nega *valida i’

aflolnzione inſontamnza, ſarebbe-fi lo falſità e per gli

ſcritti da lui nella ſcuola dettati, e per gli fiolarf

medeſimi , che ſulla cattedra niente più di quarti" anni

, prima udito l’a-warm, fatta Paleſe, onde I” ſie-fl):
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ppflibilità d’ imporre non laſcia luogo a' dubit'flr d’im

pcylura. Banche non ſembri affatto inſuffistente que—

ſia ragione, tuttavia è molto lontana da quel gra—

do' di, probabilità, che 5’ immagina il P. Balla- .

` Primieramente le Opere stampate dal Suarez non
era neceſſario, che ſubito foſſero ſparſe inv Coim—

,bra. In ſecondo luogo tra i_Scolari del Suorez,

come d’ ordinario ſuccede pochifiìmi ſaranno {lati

quelli, che avranno voluto prenderſi la fastidioſa
bri a d’andar a veſidere, ſe con ſincerità procedeva

nel e ſue Opere , e ſe la dottrina ſtampata era a

‘quella-de’fcritti conforme. In terzo luogo chi può

con franchezza negare , che-qualche Diſcepolo di

Suarez abbia ſcoperta la falſità in quel luogo avan—

zata? La coſa può eſſere ſucceduta , e può eſſere

ancora di nò . In ogni caſo potrà" il Pz Bolla ſar

venir da Coimbra una fede autentica di un ſoloal

meno di que’Scol'ari, il quale attesti d’avere nien—

te più di quattf’xmnì prima udita dal Suarez quella

ſteſſa dottrina: che ſe *ciò gli rieſce, io prometto

di voler eſſer il primo a dargli ragione contra Eu;

fibio Brani/fe . Quando poi egli no ’l faccia , non

dee pretendere, che un Uomo di ſenno alle ſue

parole ſenza ragione arrendendoſi creda, chelia

ſalſa la relazione del MS. Ed ecco finora inutili

tutti gli sforzi degli Avverſari , non ſolamente per

quel’che riguarda le colonne da Euſebio Eranifle in—

nalzate, ma riſpetto eziandio a quelle fraſe/ae, le

\quali credevano effi che più ad ”namento , che a

difeſa ſerviſſero. ‘ ,

XXIV. E’ vero, che il P. Balla ’non ha fin

quì fatto uſo, ſe non d’ argomenti indiretti Ma

forſe che le' obbiezioni dirette poſſono avere più

forza? Anzi io credo , ch’Egli medeſim‘o conoſciu

te le *abbia-'più deboli, aVendole perciò alla rinſu—`

ſa *mandate aVanti Con animo forſe piü di delude—

re--l’ A'vverſario facendo un falſo attacco , che d’

eſpugnarlo; -e di vincerloó La ’prima obbiezione

questa è, che l’Autore del MS. ha ”ettaro daMen

Bb 3 ſito”
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tirare il Suarez (a): onde ſi' vede' (pag.679.‘) nóh

eſſer egli un_ Iflorico diflzppaflîonato ,_ ma un dìehìáîñ

rato Avver-ſhrìo’, che avea briga' eſon‘ lui; e Preſe a

ſcriverglì tantra direttamente , ’e di propofiîb lo con_

ſutò, ſenz`a voler dargli’ fede, neppure in quello, vch’

ei di ſe fleſfo ſcrivea . lo però, tutt’altro açáo’rſido

al P. Balla, che quanto Egli dice.- Trattare* ùno

da Mentitore, è gittargli ſul voltò un` ſomigliante

difetto, non già lo ſcrivere , oſaſſerire una coſa,

da cui poſſa tale difetto inſerirſi. E ‘que’sto è“çiòz

che ha `fatto l’Amore del M5'. mostrando sì la po’

ca ſincerità del Suarez, non già'eſpreſſamente dl’—

chiarandolo mentitore. Che ſe pure‘ ciòv ſiegue dal—

le ſue paro'le , a cſſhi de‘e attribuirfi la colpa ?- A

lui, 0 al Suarez? Chiaro è, che alSuarez, il qua—

le non volle dire la pura verità z non dovendo l’

Autore del MS. per riguardo di quel Teologo,

dichiarare ſe fieſſo un mentitore , ,un calunniatore

sfronratol, anzi un pazzo dá carena. Dunäue-nep—

pure da que-Ho potrà inferirſi, che non fo e ’Hd-if

ferente, ma .Av-verſario del Suarez, che aveſſe Img#

.con Im', e contro direttamente ſcriveffegli, e di pro

poſito lo confutaſſe. Imperocchè ſe ciò foſſe 'vero,

non ſarebbe più lecito ſcrivere una-verità con _al

,. , ` trui

(al Vuole il P. Balla, che

1’ Autore così incominci il ſuo

ſcritto: Non ’ref-re ſincere < P.

Suarez ) que :ſpie manda-ve

ra: (9':- e non già ſecondoe

chè riferiſce il P. Cantina .

Nunc refer: ſci”, que ( P.S~ua

Ìez ) tfpis manda-ver” C‘e. fa

cendo anzi un delitto al P.

Cantina , 'perchè l’ abbia così

riferito, quaſi ciò aveſſe fatto

malizioſamen te per far compa.

:ire l’Autore del MS- ”Nſerie

me ( pag. 678. ) che prendeſ

ſe i” gueſt: di J"Mñeo a nam:

re femplicemen re le caſe del .ſua

"z, I'ma-1 che :mſg-:riff: pur

”mln-a di puff-'one , che pauſe

render” in ale… moda ſoſpet

ta la buon:: fede . Io qui non

voglio diſcutere, ſe più debba

crederfi al P. Cantina, che ha.

vedute co’proprj occhi il MS

oppure al P. Balla, ,che nonl‘

ha‘veduto, e di più profeſſzlz

Teologia, che dà per lecite le

reſhizioni mentali, e glieq’m—

vochi. Dico però , che ſe ve

ro anche foſſe , che il P. ſon

cina‘ aveſſe sbagliata, lo sba

glio dovrebbe dirſi innocente ,

perchè, come vedraffi ſarebbe

di niun rilievo.
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wii -trui pregiudi210,~ ſenza incorrere queſte faccia.

ſul? Benche lo ſteſſo P. Alitalia` e perſuaſo, che lAuto—

f” re »non pote aver~ briga col Suarez , non eſſendoſi

con- , ( pag. 685.) per confeſſione' di’ lui mai. dinnlgato

ch’ il 'MS-’prua _dàller` ſue man‘i per poche nltre Privntä

’ mente, paflato alla Libreria, dov’è ,i nella quale è

ſepolto! fineftè P'. 'Cantina, ed Brani/Ze‘ 've

im nun-non ,finto 4* mine-lo" ”ſtem-:mente a, luce aperta.;

coſa, XXV_- La ſeconda obbieup’ne dell Avverſario e

ciò, Pag? _680. ) , che _lit-ſemplice_ tcstzmontanza dl un

1110- _llnrogntto , nattfdee" avere- forza- errq’ragaótle centro il

‘e di’- ‘Suarez- \Ma non sà. dr certo Sua Riverenza, che

edal- l’Autore( pag.685.) avea intereſſe nel fatto da lui,

a’ A narrato', 11~ quale* tornavagli a ’vantaggio contro l’

` ' .dunezſarlo , to” tz”, era m’ conteſa ? Come dunqùe

può (n'a~ chiamarlo _incognito ſenza` offeſa- della ve—

filone. rità? Oppure ſe ora dice la ‘verità, comeha p0‘

. tini ;tum por non _offenderla , parlando-` come di coſa a‘ \`
'fac‘ aè nota degl’ intereſſi ,. delle diſpoſizxom , e degli -

affettifldi ‘quello’ Scrittore', delle quali. non aveva .

.’b-l _noti-21a? .A. me ſembra, che un‘ buon critico , più \

.e ."5' dee in uno Scrittore confiderar gli affetti ,. che* il

;d‘tíî nome :7 onde ,o quefli erano» noti al P‘: Balla, e in

e ' Î
l- tal caſo non può più dire con verità, che l’Auto

Wſi re gliſia incognito: o non gli erano noti,… e in tal

m" caſo ha ſcritta una falſità. evidente. Comunque fia

, _però , io riſpondo con Euſebio Eram'fle (Tom. III.

pag; 279. ) , clic _quando tutte le nino/{enzo coſpira

;quÌ‘l‘Î‘ no a render legittimo un .MS.- ſe gli dee’ prestare tre—

;11‘1de denza, ſebbene .l’Autore ſia incognito, per non ave

“lì“ re voluto manifeſtare il ſuo nome: ſendo ſalſiſſl—

.mo , che` que’ ſoli MS'. fieno legittimi , e [ii-fede

 

è; il it

 

bem": . . . .

ſogni! mente-volt ,. che’ portano m fronte i] nome dell’ Auto

Wai re (a). Or‘ tutte appunto le circostanze ooſpimno a
, i

ieſeW b' 4 ten'
P'HÌ ' . i

bi . .. . … ., . ñ ., ,

:felini (a) La riſpoſi- dl Eufèäw ~,, giudico benezdi non appor

ſat“ Eranifle è compreſa in- due in- ,, yí- il, ſuo nome ’.- Ma per

terrogazronì. ,, L’ Autor, dl— .,, questo— non ſe gli-dovrà. pre

,, ce , non ſi nomina : perchè ,, nare çredenza , quando _lut
i— ' e . -` _ .

I"
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u
, te le circostanze coſpirano a

,, renderlo legittimo ? Forſe

-, non ſonó legittimi-'edi fede

, meritevoli, ſe nen que’MS

,, che portano in fronte il no

,,‘ me dell’Autore? Oh questa

`” ìneppur-la direbbe

ñ- Meſſer Mariano

Che dí/lillava, begbe di, tar

tu `

Peb` guarir' da! veder 'c‘i—

> 7 _ 'nette eguffl.

Il l’. Zaccaria di questa riſpo

ſta. Parlando ( pag. '67; ) pre—

mette , che Euſebiò Brani/Zé

alla pag. "278. ha di lui-parla

to con -vilipmdia . Eppure in

‘ 'quel luogo a t’utt’ altro ‘propo

lira , cioè riſpondendo al P.

Janvimli , da cui-era stçro ri

chieſto , ſe pretendeva , che

'tutto quella , the /ì rinviene

nella Biblioteca Angeli” fac

tia agenti” rejìimonianza, al

tro di lui non ha detto , ſe

‘non che‘ ne’ ſubì libri vi ſono

Mie'gì‘fl” fanfalucrhe, e delle

un

’ Lettera Say/Id;
`retſſ1der legittima-il MS. della— Biáliozezjg’uíngélion

quantunque per la mancanza del x-nome ne_ſia_in

. ~ flogm— ~

ſirio . Aggîugne, ehe (Éufibíj

nón ha riſposto alla pr’ímà Pdf

:e‘ del ſuo mzìaoiníoich’eë'a ad

[nomine-m contro del',PL-,ancìz

’na . Affine però di procedere

bon buohà fede , dové’à ‘dire‘,

che Euſebio non "a lui ‘riſpon

deva direttamente , ~ma al l’.

.ſan-virali, onde quelle coſe ſol

tanto poîeva impugnare , che

eràna ad entrambi-comuni '5

non quelle, che erano particq

lari a lui ſolo. Con tuttociò

qual parag‘ofle vi è 'mai 'tra il

Frontalini, xe il La Croix da.

una parte, e l'Autore del MS.

'dall’altra, ſe di quelli ha il P.

Camino dimoſtrate ad eviden

za le falſità , e dell’ Autore

del MS. gli steſfi 'Geſuiti *non

poſſono dire alcuna coſa di

berto? Seguirà 'à lamentarſi,

che Euſebio abbia alterata l’al

tra. parte del ſuo-raziociflìo,

perchè , dice , non ſulla mſm

eanza del ”cine di q‘ueſlo Jen‘:

kare` i‘a‘ im‘ ſono fonda”, mi

ſull’eſſere colui dann-'may per

chè ſ0 uante belle favole:

te fieno! in tale Occaſione

ſparſe contro del Jam-cz., E

de’ Geſuiti . Ma Brani/le ha

facto forza ,nella ſua riſpoſi-‘s

ſulle èircoflaflze , che ‘da'ogni

parte :aſpirano a render legit

lima il Manoſcritto: ln-qual

coſa è- statav con buona fede da

ſua Riverenza diffim’ulata.~üí

più: il P. Zaccaria ſuppone”

me coſa cerca, e fuori di dub

bio , che in quel tempo fieflojí

ſparſe molte favole contro del

Iuarez, e de’ Geſuiti . Ma al'

tri diranno quello, ſuo ſuppoſio

eſſer falſiffimo, e tutta eſſere

pura verità, quanta fu detto;

In tal. caſo , che potrà egli

mai replicare?

  

p”

lla

ſul

gran fnlfltd; la qualcoſa ève~'

Îíffimaì Soggiugne poi, che la

ffià‘rifpafla riducefi arl una ſee

” interiogazione: forſe non ,ſo

no -legittimi ec. 'Diſſrmulando

?on poco .buona fede la prima

mterrogazrone, in cui vera~

mente la forza della riſpoſt'a

conſiſte. Dopo di ciò, ſeguita

egli a dire , colla ſalita *va/Im

dvi” di ;rianfatore ‘vi pone” ad

‘inſultare e me, e'l P. Sanvirali

di ſempre *umeralsiL memoria .

Ma veramente Euſebio altro

non fa che traſcriv’er que’ ver—

ſi , de’quali il P- Zaccaria ha.

facto uſo contra il P. Cano-'na

nel Tomo [Il. pag. ”9. On_

de , ſe per questo l’ inſulta ,

'convien che confeſfi aver egli

inſultato prima il ſuo Avverſa

del

il l

fra

pare

lo”

din

Pri/

glio

l'aſ

tolr

tuta

”le
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p

Zilli‘,

ſu in

igm

Ellſtlll

impa

ch’eurl

.ì. Concl

proceda

vu dire,

[i riſpon

ma Il?,

coſe {Dl

whole

comuni]

putting

tu…

nai mil

Cmíi il

:del M5

íha il P

l eviden

['Auton

liti nm

coſa d

me‘nnrlî

:ma l’l

”intimi

ſulla mi‘?

nello JW"

:daiffll‘

rimtyF"

.e fruito

muli“l

prima‘

Broni/ll l‘

‘uz ill”`

tognito l’~Autore-: e perche dunque la di lui testi—

monianzanon dovrà 'valere Per argomento irrefraga—

bile contro il Suarez? Va bene , dice il P. Balla:

ma come mai effendo 'vera la coſa, di tanti anticbi ,

e moderni Scrittori ,` i quali banno di ,guesta noflra

conteſa trattato , niuno , cb’io- abbia veduta, ne dice

parolai" Ma non abbiamo noi molti Accuſatori del

Suarez; i quali dicono, aver egli inſegnata la pro—

ſcritta ſentenza? Tanto basta adunque , acciocchè

A nulla di ſomigliante vedendoſi nell’ Opere preſenti

del Suarez , ſ1 poſſa argomentare aver egli mutato

il foglio, ed eſſer vero il fatto narrato dal MS.

XXVI. La ſeguente difficoltà , che è l’ ultima

fra quelle, che vengono dall’Avverſario proposte,

pare a me , che abbia almeno in apParenza una

forza maggiore . Percbè non dice l’Autore del MS.

'dimanda il P. Balla (Pag. 681. ), dove ritrovi/i la

prima Edizione del quarto Tomo, del Suarez col fo

glio primiero, in cui veggafi ſoflenuta come probabile

l’aſſoluzione in lontananza? O ne hanno iGeſuiti rat

colti ſubito tutti affatto ,gli eſemplari, e come ba po—

tuto gueflo Scrittore dopo qualcb’ anno copiare le pa;

role , le quali non fizna :2 bre-ui , cbe per averle di

Paſſaggio lette una *volta , poteſſe Paſſato 'già alcun

tempo ancor tener/'ele in mente? 0 malgrado la dill—

gente ricerca fattane , fuor dalle mani de’GeſuitÎÈ

pur qualche cfizmplarelrimaflo , in cui però non fiaſi

potuto mutare il foglio; e come non avviſare , dove

gueflo- eſemplare Per rarità 52 pregie'vole ſi ritrovaffe,

e dave abbia egli avuto agio dileggerlo , e le parole

fedelmente copiarne per così autenticare il ſuo raccon

to, e‘ _non comparire un calunnia@ favoleggiatore? Ri

ſpondo .col negare al’ P, Balla il ſuppoſto, che ne—

ceſſario foſſe all’ .Autore del MS. leggere ‘in fonte

le parole non così, brevi del Suarez 5 ,giacchè ſcriven

do egli in Roma ,v come gli Avverſarj stefli conñ.

cedono , e in Roma pure eflendo fiato ‘aocuſato l’

_eſimio’ Dottore , in molte maniere ’potè riſaperſeó.

ne la primiera dannata ſentenza , ſenza leggi“a

, ne .
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nel Tomo‘- dellaéflzprima_ Edizione.: `per _cagion _d’
eſempioſidalrMemoriale , ſe ne-potè aver la‘ noti.,

zia,- o dalle’Carte traſmeſſe a‘ :Teologi,`~acciocc'hè

ſe'condoai-rprin-cipi della-più ſa-na,dottrina l’eſami

fraſe-.ro.` «Chi sà ancora, che-l’Autore _del MS. uno

non-.foſſe de’Te’ologi Conſultori? Nulla vi, lia cer
îtoîdÎinveriſimile;. Quindi conſervatorio preflpſſÌdi ~sè

laamethoria, l’avrà .conferita ço’l,tjuartoſſoino cor—

retto a norma del. Decreto della Sacra Congregaſi

zrone, e vedendo la franchezzaçlel’_Szuarez ‘nel-*diſ—

fimulare ,i primieriv ſuoi ſentimenti, avra ſtimato‘

bene d’ eſporre'in quel ſuo' ſcritto‘. laverità netta

e preciſa ,ñ acciocche poteſſero i poſteri. occorrendo

ſapere, come; andato foſſe quel fatto., e nont'rimaſi

nere deluſi ,dalle nuove , e tutte diverſe ‘eſpreffioè

ni dell’efimio Teologo . Queſto `e , che ‘dir poſſo

conghietturandoñdel modo, col quale L’ v_Autore del

‘MS; ſenza vedere la prima Edizione del quarto T0:

?ma del :Sugrezñcol foglio prímíero , ha nùlládlmenö

potuto aver Cerca notizia , d’, aver quel Teologo

fiflenum-rame probabile l’aſſoluzione in [om-*Manzi: per

'bia ñdi lettere. E certora me pare, che queſta con

gbiettura debba molto valere , ~mentre null’ altro

che conghietture oppongono" gli Avverſai-j, ma

troppo per lo più vane e inſuffistenti , onde'non

poſſano-reggeríi pe imolti caratteri d’ inveriſimi—

glianza, che le accompagnano. - v_

. XXVII. Ecco però un altro argomento, chela

dalle parole del P. Balla voglio dedurre aconviii

cere il P. Zaccaria. Non crede il P. Balla. di do—

ver dire, 'che -fofle coſa impoffibile a ì Geſuiti di

`'raccogliere ſubito Tutti ,gli eſemplari del Sua-m,

onde non poteſſe poi riuſcire all’ Autore del MIY

di vederne alcuno dopo qualch’ anno , e capiamo le

parole , le quali non fimo sì bre-ui _, Dunque non è

poi una gran cojiz, come dice il P. Zaccaria (pag:

‘67- e ſeg- ), che ſia a’Geſuiti felicemente riuſcito di

tutti aver nelle'mani gli ſparſi , e *venduti eſemplari

A del Suarez per muto-rm' un foglio', onde MFP?“ una

, 5 ug
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"10… sfuggffl’e' ”le loro ricerche : ſſ o ſe pur que'sta* è coſa

j grande?"tal"e,~pèrclièì _ad altri in niun modo riuf‘

, f ì. ſcrre‘bbe ;non perche‘ r Geſuiti non poteſſero _con

“ml facilità ſortrr dall’impegno"; creduto neceſſario a

[8.11110 ſali-*are l’onore di--Suare'z ñ NOn‘è per. queſto, ch’
[hadîuî io“fioìn giudicHiìotìt-ima-ilá`riſposta d’ Euſebio Era

iiiocoi oÎ/Zè- (Torna nia-‘pagava ).-cio‘è ,, che il P. Sua—

,`,‘ l’è: cmpif émiîgízrè parte” die/7m* ante Deoretum
(I 0- o › a.; o 1molli?? ,, Sanazjfimr (Fo. (a), ll ſuo Tomo de Premio-72

”e " ,`, m, onde non era _duopo di metter ſoſſopra tut- “x v

{hm-m , ,`,' ta la terra per rinvenire, e correggere gli eſem‘- i

Me… j 5,’ 'plariſparſi di ,un libro pochi‘gio‘rni prima ve—

WW ,, nuto'alla luce , che /ſenza dubbio non erano `
n nma- ,, molti ,~ e con quella magna diligentiaz che uſa- l

ſl"effl” ,,- rono i PP. della Compagnia , ,potevano ritro—

'ÌÎPÙ 3, varſi , almeno per la maffima parte“ . Queſta

”‘7"’ riſpoſta è buonlffima, nè può chiamarla lo Storico

4C” I”, a buona’equità ‘una ritirata, la quale faccia poca onore

Ìlmf'; 'ad'Emm/fe. Imperocchè ſebbene nruno eſemplare e

Leo 0 ‘
á noi n'otòſi ‘,ìoh’e tale ſia -,> ;mole cela rappreſenta i]

1171147 MS. "non' può però-egli afflcurare ,xche‘nella Spu

:llr col: 6’774’ enel Pòrtogfllìo non ſe‘ne conſervi alcuna `(zo-

’41.“… pia. Sulla ſperanza ,‘ che niu’n eſemplare "dellîOp‘e—

rr), “ì" 'ra del Tamburino ſtampata: in Lione nel I 66 9t - i

mdqflîl `poteffe trovarſi, ‘ha 'pHr‘egli detto, eſſer queſto un — l

verllml‘ errore-’dì flampo, e dover-leggerſi del 1659. decli— ì

, nando così deſtramente la forza dell’argomento di

,del 'chi nega la famoſa ritrattazione diquel ſuo Teo— \ l

cogli” logo . Eppure’ cinque eſemplari di quell' Edizione - l

olii?" fi ſono trovati in Madrid, tutti ſenza la rirratta- î

Wait', “zione , come ſi è ſaputo per la cenſura ſtampata l

Suo”) del P. M‘: Ponce. Chi crederebbe ,‘ che una copia ì

(lellll ode… Prima“'Ediiione ,del Bellarmino non interpo—

piaffl‘ _p ~ `lara i

…in` ,
'[dſl’ffi i (a) Pam-“ion non ſono già tivo da Roîim a Coimbra il De

WW ſolamente cinque ölſhixgiorlm , vcreta ( pag. 68. ) tanto .var. ,

fera… ma può intenderſiwarſiconqual- rebbeflançora l’ argomento dell'

' chemeſe; onde benc e paſſato Bram' e. / `

Wta“; Toſſe qualche meſe, quando ar- ' a .

:ſe . i
' i ` o ,l
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lara _dai Geſuitid’ Ingolstadt ſi ritrovaſſe in Italia

in una; libreria de’Domenicani? Eppursè 'così ſen‘

'zaffichelo ſappia il P. Zaccaria . Può "dunque .eſ

”ſere-L, che alcuna copia della prima Edizione del

{nor-222*, o nella Spagna ſ1 trovi, ’o nel Portogallo,

benchè .il P. Zaccaria loneghi . Onde la riſpoila

dell’ Brani/ie non èaltrimenti una ritirata‘, maè

anzitutta a tempo, e molto a propoſito. Tutta

v`ia , ſe vuole Sua Riverenza, che non ſe ne fia -

conſervata pur una, non ho difficoltà a- crederlo:

_perchè eſſendo stato piccolo il numero de’ ſparſi

eſemplari, e breve .il tempo della loro pubblicazio—

nez,`alla\pubblicazion del Decreto , anche il P’.

Balla conoſce, che il raccoglierli tutti non era

.impoſſibile . ‘

~XXVIIL A me .pei poco importa , che‘ il P.

,Balla (pag, 698.) dica eſſer certiſſzmo, che quando

ilHDecreto nella Spagna pei-12enne , il Toma de Sa—

cramento Poenitentia: ancor non era dal tatto ſiam

pato :t- e il P. Zaccaria aſſicuri (pag. 69. ) , che il

Suarez quel Tomo ſuo non pubblicò innanzi il De—

creta di Clemente . Sapete, Amico, che molte `e0

_ſe fi dicono, le quali poi non ſi provano. Infatti

tuttaìla prova del P. Balla queſta è: come dice lo

fleſſo Suarez- Eppure il Saarez questo non ha det—

to mai, che tuttail Tomo non foſſe stampato;

Sincere referam, dice, qua jam firipſeram , (F' typis

mandaveramz ma- queste parole ſignificano forſe ,A

che ſolo foſſe ſtampata la Sezione 19. e non tutto

il Tomo? Più belle ſono le prove del P. Zam

ria. Nel faglia mutato, dic’egli, ſi mentona la proi

bizíone fatta da Clemente VIII. nel 1602.. e fil gae—

fla fi ragiona `dal Suarez.` Ma non ſembra natura/e,

che il P. Suarez, quando w' ſqſſe flato aadí'anifímo

a'veſſe dovuto della proiaìzione far parola. Era del

ſuo interefle rigettare la Pro/'critica propofizione, diffi

mulando il Pontificio Decreto , e moflrando (0:2 d’aver" .

Pre-venuto ogm' ordin di Roma . Ettanto più ciò do

veafi fare , _fia-‘le copie eranfi diam; ſpaqfle , come/i

  

’i0,

‘re, e

reni!

parlò

t ia‘ire

rio z

ſ0 E

. X

mx…

ſ0 a

men‘

R“

?om

MY.

mi

1P; (

oo l.

:a l

per

ihr,

vuole,



Letté’ra Sez/ſa . i 39’7

atx

I“

'ì vuole, e pat* ritirate: óndémeglio coprire la frodo/en—

ta mutazione ,re 'non eſporſi alle `mara~uìglie , e alle

cenſure di t/Îi ‘Prima-del Decreto ave-va il Tomo veduta

pubblicarſi nelle botteghe . Tutto il contrario, dich’

io: l’avere cosl’egli fatto, è'- ſegno appunto , che

ll\-T0rno era stato già pubblicato. Senza di ciò

avrebbe ‘mentovato il Decreto , nè ,Parlato avreb

be delle coſe dapprima ſtampate, perchè ſarebbero

Rate occulte , ne alcun-a neceſſità avrebbe richie—

ſto, che ne rendeſſe ragione. Ma egli ſapendo pu

re, ch’era ſtato _veduto il Tomo, e volendo pre#

venir—le' cenſure, o renderle almeno incredibili,

parlò del Decreto, e afficurò di non far altro , the

rìdíre tutto quello, the a-L-ea già detto prima, nè al—

tro aggiungere, ſe non ciò, che in virtù-dello ſteſo'

\, ſo Decreto dovea dirfi di più .

ÎXXIX. Su'fiìste‘ adunque -la verità ”del MS. , e
niun argomento ſin ora recato è bastante, 'non di-ì

co a dimostrarne la falſità, ma la metterlo ſola—

mente in ſoſpetto . Rimane ſolo , per dar compi

mento alla difeſa fattane, di dir qualche ‘coſa m—

torno alla lettera ſcritta dal Suarez al Nunzio-nel

MS'. medeſimo ~mentovata. Il P. Balla (pag.693.)

ricuſa d’ammetterla, poichè, dice, nè il MS. nè i7

. Pa Cantina, m" V0i Bram/Ze , la produce-‘te . Braviſſi—

, mo'. Finchè però ſuſſisterà il MS. vſarà Vera anco

ra` la lettera, che che ſappia , o voglia egli dirne
per bizzarriaììlìAnzi il non‘volere riſpondere , che

altro è, ſe non un dimostrarſi convinto? Ciò tana

to è manifeſto, che il P. Balla all’uſanza de idi—

ſperati, il partito prende di ſcreditare alcuni illu
stri Domenicaní, quaſi che `l" aver eſſi ſallato , an-ì

cor, ſe ſi vuole , più gravemente , baflaſſe'a pro—

vare -il _Suarez immune da ogni errore . Udite,

AmiCO, le parole del MS. ,, Colligitur etiam“

(che il Suarez prima del- Decreto abbia ſostenuta

come probabile la dannataìſentenza ) ',,ex quadam

,, Epistola ejuſdem ‘Suareze, ſcripta’Salmanticz ad

,, Nuntium Apostolicum~ſub die r7- Januarii 1594

*4 ” m

-.i-.—
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,, in qua multis aué’coritatihus;-Dgëìorumz 8c ra
tionibus conaturuoíteìndere , ‘eſſe probabilem il

lam ſententiam, quampubliçe Joanna-.Hiero

nymus S. J. (a) in EcclefiſhSoçietatisñ Toleti

,-, dalo) przdìcavit , ‘videlicet Sacramentum 21’512”;

,, tentia in aliquibus cafibusçpofle iiztçp-Jalzſçzzges‘ronx—

,, ommari “ . Avete. inteſo qualxſia il caſo ,ze-‘á’

occaſion della lettera? Ma ecco‘ 'aleonxrario, in q`v

guiſa parla il P. Filiberto Balla.. :guantoîalla let

tera, dice . . allora riſponderò quando fareteichîſio

poſſa Dederla: e ſe avverrà, {ha 'vi ci ſoorgaznozz

co chiariflima_ dimoflrazione , ma pur, iLmiaimozfon—

damento a Poter/i ragionevolmente credere.; Wl;Bfomel

to fin d’ ora d’amor-darvi ſenza contra/lo., _ghe-_rome di

ce il MS. il Suarez ſosteaeado per altra egli-l’opp

fla abbia prima del Decreto areduta per l’autorità, de’

'va/lri Dottori probabile la ſentenza dell’ aſſoluzione
\

”e Pargare que/Z0 Teologo.~F0r/'e che con qualche.”

gio” mi dorreóóe, ſe -vedeflt , che a favore della ſga

tenza ſiata poſcia da Clemente VlII. dannatagtçelé
aveflſie fatto il Suarez, che ,i Voflm* PP., VincenzoCarff

dido Maeflro del Sacro Pal-122.0, e Vincenzode’fratj

Commiflario del Sant’Offizio fecero a favore delle cia)

gue Propq/iz'ioni di Gian/?mio ſiate poſcia dannata, col'

maèeretic/ae da Innocenzo X. E quì ſeguita a dire,

quanto può , d’ ingiurioſo contra quei due_ infigni
Domen‘icamſi , e fin contra il Reverendiflìmo P, Gt_

”era/e de Marinis, forſe per gratitudine all’amore

da lui dimoſtrato verſo la Compagnia .-.- Dopod::

. 591,1“ : .

pancis ante diebus ’( non, ſine Auditorum ſcan-‘

in lontananza: che fina/mente non ſarebbe _gaeflo tal ‘

fallo , and’ i0 gran briga dovefli prendermi per *voler: ‘ff

  

`

(a) ll l’. Zaccaria ( Pag.

68. ) ammette per ’vera la di

nunzia di-'q-uesto P. GianzGira

lama; anzi dice di più , che

fu deferito al Papa; la qual

coſa aggiugne del ſuo - Ma

che poi aveſſe ?ſedie-ata la ro”

fejjione per linee-as': 071.11“?

sto è falflflîma. lo ‘ne udire: .,‘

volentieri una prova , perchè A…

altrimenti indarno ſi lulinga, lſ

che la ſua franchezza ſia ba- nl

ſlance`a ’far sì, che gli [inm- We

fiati, fede n ’- ' Scr}
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concbiude-in tal modo C pag. 695. ) . Se altrettan

to, diceva, ave/Je fatto‘il-Suarez a favore della ſen

tenza tia-_Clemente VIIIJ‘dannata , i0 per avventura

dovrei co'n'triflarmene: e Voi potrefle colle vvoflre decla—

mazioni--non ſenza ragione rimproverarnelo, e ad onta

di'lui ,- e’d‘e’Geſuiti recare il fatto. Ma 'cb’ egli te

nza”; alla vera ſentenza, ſol concede-fl} all’altra non

ir con danhat‘a alcun# probabilità in grazia di quelli 5

cijstenutaJlVa-veano, credetemi y Padre'` mia,- è coſa

’cite, come ;ui bo detto , dee prenderſi non già pet

macchia “della ſua dottrina ,~ ma per commendazione

della ſua‘modeſlia, e del riſpetto,ztb’*egli aveva per

tutti i Dottori Cattolici, e Per i 'ruqflri ſingolarmente.
Fih’qui il P.~"Fi`/iberto Balla. I ~ “i ~c n‘î‘ ì

* XXX. Ma deſſa, Amico., è una miſera- conſola—

zione sfogarſi in tal modo. Laſciamdi parlare del.—

la gran modeſtia del Suarez, e del riſpetto, cb‘ egli

avea Per tutti i Dottori Cattolici: di questa forſe

tornerà occaſion di parlarne. Solamente dirò, non

eſſere stata un’ eroica modeflia l’ abbandonare la Ve—

ne‘rabile Antichità, e ſpezialmente l’ accreditata

dottrina de’SS. Agoſtino e Tommaſo , per difen_

fiere un nuovo , e ſino a ſuoitempi nella Catto

lica Chieſa inaudito ſistema. Del rimanente , dC*:

ìVe‘ ſono le declamazioni di Brani/ie., dove i rim

próve‘riffda lui fatti a’ Geſuiti? Non è il ſuo‘ iu—

tendimento di` difendere il P. Concina' dalla taccia

.f a'lîlu‘i data d'aver calunniato il Sciare-z , ſenza dire

per queſto Una ſola parola in di lui sfregio? Im

pegno dunque de’ Geſuiti eſſer dovrebbe di far ve,

dere _, che ſalſo ſia, quanto del Suarez ſcriſſe il P.

Comma , dl prÒVare con irrepugnabili argomenti ,

ch’egli ’abblalo calunniato; di moflrare in ſomma

:Ch-Q. Suarez , ſiccome nella ſua lettera preteſe il

P;,z,$egneri,.ſia ſtato un Autor infallibile, che mai

dottrine_ laſſe non abbia, neppur innocentemente

Líflſé Ì ?ref Queſte deono eſſere le loro mire, et;

que o…ſcqpo deono eſſer dirette le loro tipologie‘,

Scri‘vendo eſſi in tale maniera, niuno potrà a ra; `

\ gion ,
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gion querelarſi . Ma che non vc-,í’ſendc’a capaci di d'a— M’

re riſposta, facciano quelle ritirate artificioſe, che Mt

i falli de’loro Teologi‘, quando pur ſoſſero' veri, indi-2

-tali non ſarebbono , che affin di purgarli doveſſe— ian

to efli prenderli gran briga: e dopo di queſto' ſe ”Mim

la prendano con una ſpecie di furore 'contra ‘i‘ Da— Jmuta

menicrmi più illustri, niente avendo riguardo allo- ‘Mea

ro' merito ,‘ al loro credito, 'alla lor-o pietà, è que- nu

{la una condotta così biaſimevole , che appena'iì Mim

troverà, credo'io, chi poſſa ſcuſarla , non- eſſendo ”mi

la prima di` queſte due. coſe ‘quella ,\ 'che cercati; rc,

l’altra eſſendo una mani’festa e vergognoſa vendetf i,l\

ta . In questo modo operando ſapete voi che fa- Com

ranno? Faranno, che i falli, ch‘ effl pure ſcuſar’ libuc

vorrebbero; ſi . ngano nel loro vero lumez’ſicchè filare

ſ1 conoſcano'aflgi più gravi di quello ,che prima MMO!

s’avefle in penſier di rappreſentarli ,É e_ che di` ſo‘- ?nice

pra più tanti ſe ne~ manifeſtin di qu ill, de’quali ema,

^ vi ha in caſa loro sì grande-abbondanza, che vſi'e- nel:.

‘ no poi coſtretti-una volta a pentirfi della ’propria ialfll

imprudenza . 0h! l’ ho detto io quel cheſarà: EM

v non vorrei, che mi faceſſero uſcire de’gangheri. Wim

ñ -XXXL Ritorno al P. Concina, cui dimoſtrata l‘ 'iui

autorità del MS. parmi d’avere bastevolmente giu- m7,

stificato riguardo almeno a ciò, che del 5mm‘ ha l’a/ſaj

ſcritto nel Tomo IX. della ſua’Crì/Ziana Teologia. …un

Ma ecco quì un ‘nuovo capo d’\ accuſa. Quando M

pur l’ autorità deſMS. foſſe grandiflima, dice il P:~ a…
ì ,, Balla (pag. 633. ), a convincere nuliadimeno il P.

Cantina d’infedeltà nella ſcrivere contro ìGeſuìtíz le,(

e dimoflrare l’enorme aggravio da‘luì fatto al Sua— demo}

~ vez, ſarebbemì d’ avanzo la ſola ’verità del racconto, …il

" ch’Egli dal MS'. produce per ſua difeſa. Nonè que—

ſto un lieve difetto ,. ma tuttavia per meglio co

\ noſcerlo , proſeguiamo a ſentirne l’ accuſa. E qual “l

ſarà mai? Troppo più enorme , Amico , che non .1,

penſate . Era perſuajb il P. `Concina ( pag. 664. ) ',~ Pr'…

quando ſcriſſe la Storia, che 1’- unica dottrina del .“Îy

Suarez circa l’aflbluzìone in lontananza ,~ quella fcálſey “5.:'

ſ C

..l
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?Mind ?Mito ſuo- _Tomo 3d@ ‘Pmnifcntia ritrova/Z,

the”; tal'e aſſoluzione-Mon‘ può 'voler moi‘ , -e ?1- -ve’

dère, fbflfÌCÒm’ egli fleſſo confeſſa, ,, Exemplaria

~`,, qua"mínc haberñù‘s ?Gijon-im* Doflbriseximiè për—

3,' hibent P, Sriaie‘zñ non defiiüliſſçc oPÎnione'nr* da—

»'mnatam ñ“ -aìzmy e” per* [eli-I Hgümentffin‘ ‘inclu

'Clabſile 4 ,convincerlo ,l cibo? iÃ‘Siükí-iîzüì ?B45 olifljiz «lo

ſentbnza dannata_ ( a )’2~ì EppurL-.zferſuaſà azz-ì ~ ooln’em ,

3t con-vinto del’ oongrarío ,Alfio-muffin) ”onicflflmè' nella

ſua Storia, che il Suarez’, prima Decreto *di* Cle

mm, 'haìfizflmutfl la'dannataſen'tenza'. Ave‘te in—

teſo, Amico mio, qual ſia zlarcolpa grà‘viflima1del

Pv. Cantina P _Ella è -d’ aver cal‘unniaÌó/“il' &Mraz-3
attribuendogìli‘ una ſenteniä ,~ iiiv cui z‘non ſolamente

dubitare poteva, ſe ſoſtenuta 'lìat‘ieſſer', ma era-cer

to ancora , che' el’aveva ſſnpughataz- E -di iQuì-poi

ne naſce, che certo fill“«ffi 'lülüíil *mancam'en'ro di

ſincerità', e di buona fede. 'Imperoc’chè ſe avefle ben

anche 'a ”fl indovinato , ,e dei”: coſa ;ſuomi-Zaffi‘pv‘—`

. ` filo dal MS; Pere-mere; ?non Iaſèia Per-ciò ñ‘d? aver

Egli‘afl'erihta “Elſa, che nom-ſapevaz_ñe ?ont-0‘111 pro—

pria' coſcienza Jardin diſcredito del ìSÎzt’m-ezëun? acou

`ſa , che Penargmijeflto i'nelm’l‘abÌ-Ìéîù’gmorpere-img!?

*non poter eſſerne” . Da-queflo 'ñëf’ihf’criſce il P.

“Ba/la , che niun wedito ’debba averli‘ "al «Pa— Coming

in"tzmte coſe, che Je' Geſuiti‘ mcäoñtffl; giacchè que).

le, di cui, non-che ave-r prova, ASAP-;ih contrario ragio

ne , "che faith-71375 ſenza replica ,- franoammn le ’af—

ferma nè Îpäì -,- nè, me”o,>clíe ’fia-gli foflèfa evidentiſſ

me . Che né‘xdireñ, `o ‘film-‘co, di sì fino -accorgiu

memo?- PoteVa'tr‘ovareequeflofbuonPadre una via

più ſpedita pera; togliereítutzto filet-‘edito a quel moó‘

-' ’,.." ’z . M.“- Cc 1‘." - ‘ERO‘

gno-t, e . Pardini-lla, ſapeva _via

de} cambiamento del foglio fat—`

v.`o ì
. . i" 3-1

(à.) inſorge_ di quella. profl

Poſillſme in ,queſto ,è ‘fondata

 

 

 

 

 

   

  

dal P. Balſa'( pag. 663. )~che,

TINO il E' Conaina MEG-lu

Koln-veduta mm amo per ànoo

'l MJ‘- ſcoperto ſol dopo per oc

'Îaſian di n‘fpandm .1 l’- Gur

to'ml 4- TMW; 'n’è della tom.

z‘ione ſegui-iam' : “nè ſolo” do:

m’mz del'ſçareztflìçgh‘ ”om di—

verſa 'da qufllla cbr le e m’

libri di lui rima/lici- “E
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7 , ;Lëîmîz_SÌſZA-' ,

‘letto' Avvoxſmmsaç .pier Maraini-…e Munn calmi@

@anſa de’QQÉÎÌPÌwſ-Qàflmew anzi-*già- xqvinaraa_ Con—

tatto. ‘ò io Lorna». che .qufl’ aeçifizia-a, ”Walt j

*gli D9 .a -sisàme .- .ſe-..nonîn @tendere piſa, mami.: , ;a

la ſua-:panta ,ammontarexgognoſazla ſua ſçqpfirtz.

.Parlo ?9a ,franchi-a!LM. MiB-Mn: tal ſo AA!.- gen

. MTCQS. convienefflpwrezze Hawd-;que charme,

XXXIJ… Loi-…duaqfleñzcaacedo z.. :chsñ »da l’ Mme

— ;preſenti~…del\.5uarez, non-;altra `(zz—abbia, ..f-:furia .che

l‘ aflèluzíong. in 'Joann-anzi:: _nom paio ’valer- (ma); ”RTA-11,“

`to PIP-‘0A Ma ghe quindi.” ſegua-noìçtnttetg'uell'

-erxdflzçonſeguenzez, ;che 1:1, 7P- Balla ne- Inſerita,

;e-rtuflu ‘queîdql-íixiì ;z de: quali Per :Affettotdella .ſua

;liberalifà fa-.xeozil'z Goes-n.4,". qygffiìèazchç io {1e

ó 6°, 2-6. mgheròó ., in .teramo ñ Qual manifeſta calunnia…

-eçſoaerchèeriaaioho,facili pretende* çonrro, kiama

ñ-dhqaelñmò …e _sddtto ?FreeMan-”Nam u. tale ſea

lel-.Ir › deferim‘-›al :Pontefice {nel-Memoriale' preſfln- z

.to-;na nome-,del-.BaanflzZ Non fatdenunziata da

»a‘crídeommic-uniſ-e. @ecialmence d“all’dáivarez‘, dal
…Né-KW 41-5131 acquario-,Herald ſi 3.4116 zdlm‘ílle

.- baſi-a in. Pcifçhè_ 'Lil P., Cobain ,pone e-avemeîſuffiqiäw

;te certezza, ſenza-"aver letto, HMS-:ſenza che pul

l‘la .di -çexçd,.ſapgffe,-nè del cambiamento‘dol foglia”

mè della; correziaaerfiguitavi . Tale riſposta , Aml

co, è così pvflañe naturale , che ilî P.- Balla-non

.ha potuto…,non prenderla .— Vedete adnnque, che

dica‘ egli ,per ,toglieme;preventivamente ogni ,for—

.za , per abbattez‘la , per atterrarla." Sapeva il B.
Cantina ,edice (ip-,15665.0 , cheſa’ ſuoi-Amori oppo—

fli .c’erano difofflüfi iGeſzziëi; Producemſoí rosti chia

…fl'ſſzmì del Sua-*catalngnaranda-adunque, ghe-h dan
nata ſentenza fi centpneflſſe nel foglio Ie-ízato *via , do

'vea prima di rinnovarla eſaminar Egli fieſſo l’accu

ſa, e 'provando, ~che *veramente *,,Eifltemplaria Ope—
',, rum Doéloris' e’ximii Perhibent ſiP. Suarez non

,, defendiſſe opinionem damnatam, conveniva ſoſ

pendere 'giudizio , e ſu `;al punto tamfi- del -tut—

to , a dirne almeno quel ſolo , ..aloe allor ne ſaper?,

Cio

ii il

’in l‘

ma ta

lellz

Ella ſul

le; P

lido

il!) u

n, pro

icnde

lprín

lieto
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‘liſci
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thefaſt-"il' .S'u‘arég era' dat' Domenica”; accuſato &c

Con questo ſolo‘ñicrede l’ Uomo acuto di _‘gi‘ttare a;

terra talmente. Quella riſpofia, :che più riuſcire non'
_debba neppurel diſitialzarla.,._ Ma gran diſorazia‘!

Ella ſuffiſſoancora ſuo m'algrado,ed è ineſpugnaá

bile; perchè agli accuſaçoriflDoinenicani niun Ge—

ſuita ppntempptaueofie oppoſto ,` e perchè lteflì

’chiariflìm} "del ,Suarez ,da i' Geſuiti dopo quel tem

po, prodotti ,z 'non, ſonqipunm 'al caſo per' poterlo

difendere; çosî è, Amico; e udite "la prova del

lalprirſna (queſte 'due‘ mie" propoſizioni 5 giacchè
la ſeconda ‘e ſtata‘ baffevolnient‘eì‘, ſe pur non er

ro, da _me dimoſtrata: Fuſi'den’unzìiatadäl "Bannee .

aC/,e‘mente VIII? ,là pericoloſa_ dottrina ',î *e :vari

jGeſuiti. ne furono accuſati, non",è' co’s‘l 3' Ed' ë co

ſa‘fa'cile, ,chefoffe da lui accuſato‘ _anche il Sua..

réz, giacchè ;ſendo .egliſìat‘q ſiccome ſcritte il P.
‘Zaccaria (pa-4.458. )ſia`terri`mo difendí'tor di'Molìm'!,

_non Îe~credibile ,` `Gilletkbbia voſu'to laſciarſii'ffnggìr
fidi_ mano un mona-'"_ento'ſſa’ loro' _fitti is) 'atto/tt”: per

metterlo ‘in diſcreſiîdito 'nellaCorte di_` Roma‘. Se

'quanto dicono gli Avverſàri , eveço, ‘queſtadee eſ
ìere una ev‘identiſîima di‘mofirauone .’ Frattanto

:chi preſe o d'i' altri ,Geſuiti _, . o daLSuar z ‘contro

‘l’accuſatgr la'difeſa P ?Niuno :( e ſebbene' alzarono

'Geſuiti accreditati' lai/'foce, quanto al punto‘ nul

jladimçnq;dellastùnféfiìoneper ?Via di-lettere,‘nulñ.

’l‘53 ebbero: ñcqr'aggiö’ di,,,òpporre ,A fuorché ’le ſòſi

~ le‘ Ill-giurie; ,le SWF-Preſſo deì-.aesi aura ÎÌQn‘ìſo

?10. ani: ſaranno ma: ,Uſe-110!! prove manifestiffime

.delia .Rita.de’Soggetíi-laccuſatt- ,La steſſg Cardinal

Bellarqni o a gag-Cleſſiknte VIII. ,ſuſdato il
MNP-"t.- t.. (1544-' ,In .1: aa‘,- 44- e ſee.- ..) z' ’ì accioc—

-ñ cſi-exam "eli per-:él- tíee :lo -vi Word-Je@ che ſep

Ãii—eî? ‘Pi e ,che a .torto cerc‘àuano‘i'Dofl ‘ee ma: . ,

mmittttpizzdi :mettere i Geſuitijin diſcredito, e

einer-.tante avrebbero potuto’fare ‘con eſſì‘e loro i'

Geſuiti: ,, quibusfſì Patres Societatis par pari re— ,

'4? ſerre ~vellenr,_Lmſſent ſir,f~.` comparatione plura

". ’ * C\c’ z ',,com-`

  



  

 

, ;<34 , ` Lettera ‘Te/7d". … ` y '

3' Commemorare _“ (‘.dunque quand; ,che ‘aVean’d‘_

etto iDomenica’nì eta fiero) ,znec ſolüm‘éxproó‘

,-, brace poſſent, quod. cxPraedic'Î-stòríbus älíquijzii/-ì‘

,',` ri graviffimi damnati fuerint a publî‘ciäUñNer’;

,,’ fitatibus ſed quód `etiam` aliquor aſd Harerí'èós;

,, publíce defecerint5`immo ahteſighàn’i He‘èreììcoe

,, rum fuerint. “ Indi rifiutando áll’pſofl’ç’ Geîuítí
ad una Per una le date accuſe, a ‘:quellſia ‘öe‘mù’xa". delli;

Confeflîone per lettere, ſcriſſe_ co:2.~²‘,';_' In""Àpologíhj

,, 'quam nuper iidem Patre’s ,Pradítatores ‘Summa

,,_Pontifici miſerunt, auſi ſu'nt diceva, gpiníonç’kb

n novam , temeraríam‘, (3' FORTE ’erran‘ean‘z’ ”e

n Confeflìone per litteras e‘xcogimta’rfl‘a ,Pátribus SQ(3

5, cizex’ak—is, 8c` _'damnatam a S. ‘Offida' 'inſHíſpànìÎn

,, ;cum tamen certifiìmum ſir, cam oPìnìónemhqp
n diſc_ exco’gi'tatam a ’Patríbus_ Socj'efatís, ſedſcn—v

s pùblícís traditam a Patribus’Praad'ìcatonbus,.2.2. t. . , . . ñ , .

Îz, ,Al-1mm”, Sylvestro,’ Dommlco’, -8c‘ Petto de '

;,LSòto 8.m- Quam ig’itu‘r ‘fidèmf _metentur &c.`?` “

:ſd-,non _xfó'glió ,fax-eo’ cpme poçréi; ſu queſta :xi

BORA-,dvx Bellaxmíno’ verun *cemento: nò . Ma dr

, temi; ſu queſto unſribàtt'èr `l'ac’cçſa , ”pur-tm);

Lſermá‘rla? . .. 'XXXIIL beltprſſìe_ il Bçllarminp ‘ſio no’nîſo Î

che", vcrun altr‘a àvzeſſe_ il) (Luc‘ "te'm i 'animo dip’aç—
Jarë .:Anzi cincillà; çhÎ è, più"` ,mjráb’i e , ` loìsteſſd 3742;_—

, feb@ purè 'ſaÎper dovç’à ’Quanto _dìc‘e‘v’afi' d'è’fàktë

ſuoi , ‘ſi è'ſastèn'ùto ~dal fare ‘alcuna‘, Apo'lo'g'ia" dí’fíè

medèſixízo , ç ſolo èon' écrtá'hſſe‘tta’zîídnc'; "chè" non

pqòj’çgrçamenxe çompxendexſi, fi‘ Contema‘flí dire:
fingere reflex-am quae jam flripſhramffle'í' typis" mind”:

jpznç ‘Ue'. Se‘ falſe stato`iunocentè , ó nöñ ‘aörcbbe

flpyu‘tq laſciar’: affatto di ’rammentàreäùántb rima

`awmſcrit‘to, ’oppure con buoni gr óxñentì 'r'ì atte
Îxq 'la falſità dell? accuſe? Qui sÎ,\'_c e-ſiſi pnòdîì'còb

rag’ioſineſſfflon eſſereìstaxa mtuftüe üeflìa çondotta,

"e :che il &uan-z' così ſcrivendo, ha’ aſèiafo ,uh gra@

'fóhdamcmo‘ di'guiuſdiltare, ch‘ç fia"~ffáto giùstameſh

te accuſato . 'Ma‘ “egli fu troppo acèorro‘, e' però

' ' ' co
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opnoſcendo, che il_ preſente più non pareva;

metterſi al ,coperto dallealtrui riprenſioni, pensò:

amçttere iìnxſalvo F0." quelle-parole la ſua ripu;

tazione -pç’ñ tempoavvçnirexla qual coſa: da1D0~

mennani, nonjgli ſu. rm; edita, dontent'i eſſendoche

la pernizioſjadopinione, . a’ta foſſedañna’ta, 'cch’e‘glìſ `

Parefle-ne’ ſuoi"libri ‘emendáta, giacche ,queſto ſ0
lqzcgrcavanq, e' non, il ſuo diſc dito J ,Cìotslçduſh

que_ , ‘Ar‘nic’ò‘ ,_ - non‘ abbiamo voppo IZÎQHC_ alcuna‘ſſ’fat

t’aj,da’ Geſuiti …ai "Domenicaniaccuſatori del Sua
mi; la’,qù‘alè poteſſe'muoueie‘il P} 'Cantina azfl.

, ſpendere ſuàtál‘fattofilstgiudizio, etacefli del Vu't'to ,f

z odirne. almeno quelv qlc, che. allor ne apew., 'cioè',

' tbe ilsuarez era flato -daí- Domenica”: accuſato“d’a.

por la _dannata ſentenza, ina‘ç'be fucſia_ dai Ii.

bri di lui non/appariva‘. In Uli-'2439x0151 `;matti-on:
damenti bal-fanti per regiſtrare il_ ;ſattdzìcòsì‘,ììcóme

l’ha regiſtrato, ,E _quando `migliori‘ argomenti non
ì abbiano gli Avverſal'ÌÎ, farannp- meglioja tacerfiì,

perchè' nulla con tutte le _loro ciarle” ne viene` a

gnadagnare la ~diſperata ,lor cauſa ì ,

‘XXXIVL Una coſa ſola rimarrebbe loro“di‘iî‘iré, ſi

cioè ,che ,il Dufay- cogli altri .accuſatori del Sunia}

Uomini foſſero in queſto di ,niun credito mcrir‘ëvoffi

’li - E tanto a punto del Dufa] ſpezlalmente han
no aſſerito’ſi'il Cagna, il P. Sanvitali, ve' il Pae

l dre Zaccaria: adducendone queſta bella'ragione(Ga

gna Pag. 173. e ſig. ), che forſe avrà letto il Suañ

rez con gli umori un poco alterati: che in quellaſla

`gione‘.- per `la concordia di Molina vi eta certa rea

Influenza cazione di grandi oftalmi'e , ,da cui’ forſe il

Pufay ſarà stato compreſo t Cbe allora era gio-'0a,

net—to, e però di ſhnguo fervida, onde ſi può credere
piumente, che la Ipremio-_Ue calda pe ’l partit de’ſuoi,

di‘maniera che nel 1610.' quando ſtampo {l’Opera

ſua’ de‘ Poe‘nitentiaÌ autora duraſſe l’ alterazÎ‘ e',

chevloſaceſſe travedér'l’ opinione della Con-fe 10

ne‘intÃr—abſentcs, flccome ed egli, 'ed ‘i ſuoi Callegbi .

` ”dute “VFM" il PJ‘ZÎ’ÉÎMÌÎÎW ‘ml-’a Concordia ‘di

_Cc 3 Me
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trovi, ne’ v

`, 4b ‘ - -. ._.` Leitèra-Seflaſi-ì __ x

Molinaſr? . _Queſto i?, il p‘iù`ì"ſórfë"moríw , ehe

?brr de’ Geſuiti, e‘ ëhe fächggi. re'ccëa

‘zionedal eſſi‘data all’autorità-'del Dufay ,Tre 'degli

altu‘Dbmenic-îm: Ma ‘ì queſto maria-o_- è’ una'~> vara

ñ

nada-ap; perchè in‘prim'a‘ ſe vale ," ~io.ërove’r‘ò per

la ragione contraria-"ehe a -niun ‘Geſuifta ſiídee più

prefiár fede .' Dièj `i'qual‘:Ì:oa\\Î'eſIiol‘re- tra Vial Sì e~

modi Molina, e opinione dannata'‘della''Confeſ-v

ſione ‘per ”via di lettere?,
, L

Domçn'ìcani di ` " attàcàärſi

"Adièafioì íbrſe² - biſogno i

‘adam {alle 'pretesto’ ~per

impugnare il‘fprimo‘, 'e molça più; di* artribuir fal

ſamente `_unì errore al Suarezzper! orf‘eher la' con

danna 'aiſha ſistemà flopçîmd’a‘

stg P9.“- è ter-tamente ere

dm ,al` ”fiume ſemi",re "te
Oſſèr ó" ' elſe.”,,..‘!í²ffii" il“

“5 ’ Heil ' ’
hſiäùpo Îqìiàl’c

ſoſtenere Iqiëauì'ë’ìd‘a’ìldrbitrattáte: 'questo per lo

éontrario è: il c"oflîu 7

Vedutoçm que…

` "efde’ſGèfuitì, come ben fi è

ſia‘ lifeì'del Probabíüſíno. Per la qual

èq‘ſa “potremo queſta" loro ragione' tra quelle favo

le' , :c1d fníj’iì'Stdr’ìa‘ Häfilíis il' l ‘ìMàſçherato Teodoro i

Hentai-50‘,‘, o ſia 'del vero’ favol‘eggíatore P. ’Livino

,1‘
*'1’

o") Queſta ragione' è sì’ va-

113," debole‘, ‘ed inſufflstence ,

ehe. il‘fP- Balla , Uomo .accor

ro oltre ogni credere_,~"n0n,ha

vòlur'o farne Menzione. Si ,con

ferita ddunque di ſcrivere; ch“e .

‘ rl Dufay (- pag. 704. eſegg. 3

con tutti .quei Relígìo/í , che

rhoffera la fiera Perficuzionr ai

J’flarez., Per run’ altra cupo lo

accuſano”, tà‘, per quello, per

‘cui aim' pot' i’ hanno accuſato.

Cioè vorrebbe tar credere, che

il Duſay con altri Domenicana‘

~rìegaſſe, poterſi dare l’aſſolu

zione ad un _moribondo, il

' hîeíîi' v‘antz‘o’ di ~tratto gn tratto prendendo dal

i...

quale dimandar‘a la’ confeſſione,

all’ atri-vo del :Sacerdote non

ſia più in istaro dì dare _alcun

ſegno‘: e difen’de‘ndo ils‘uauz

la eſami-Aria vera ſentenza ,

quelli tutti d’accordo ſi ſolle—

vaſſero contro di lui accuſa”:

dora d'aver foflandéa‘ la ſedici!

za dannata-s; 'Ma _questö ”da

ſogno , una `chìmerà ,: _di c'…

moſtrerà ben prefio h falſità.

Troppo chiaro è il divario tra

l’ un'aì e l’altra ſemina, per

poter credere, ‘che i Dorhems

cani faceſſero unò sbaglio ed#
ſolenne . 'ì ' ’ ..

‘ſè i’òV‘ii’iÒſo Y“ Que- “

«ſibile,~ e"ripugna ,ezian—

iſhto da" Dom‘tnicani‘ . Io

, , and’o* ’ëói l’oro Avverſarj

… , ’ite'; dwſſa "non' éſcónó per andar

. imma altrove“ìdi‘pznrelji"niente a. propoſito per
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Mayen-Finalmente z, quando ſi voglia-,‘-che ;ilDu

fa} abbia veduto ne’ libri .del Suarez e di altriGes

ſuizila ſentenza d llavCunfeflìone per.. via dñi let#

tere‘, come-‘ed .Eg i , ed [altri] ſuoi :Colleghi veduta

a’oëanb 'i‘l Pelogianìſmo 'nè-l‘11!. Concordia di Molina ;`

l’alcool-darò ſe così-vogliono.: _ma in ñtal caſo ,» ſal

vo il riſpetto, che doeſi agli Ordini della S'. Se—

de,>’o‘nde ogni teologicacenſura vieni iustamente

vietata,’²dirò² che il Dufay ?non ha ve uto male ,

ſncomezîirragionevoli non ſono: fiati i'ſoſpetti di

lui, e :degliîaltri intorno alla Concordia di Moli

no.. Non’ſannoancora i-Reverendi Padri, che qua:

le intorno al Moliniano ſiſtema è ſtato il giudizio

de’Domenicani, tale ‘è ſtato quello- pure de’ più

inſrgni' Uomini di tutta la- Chieſa? Che giudizio

ne fece Enrico Enrique: celebre‘ Geſuita Spagnuoñ.

‘ lo nella Cenſura , che ne lavorò per comando del

~ Grande-Inquiſitore di Spagna .9 Diſſe , che Moli

na dovèaíammetterſì- aſare le ſue difeſe, mañildi lui

libro doveaseſſere proibito , come favoreVOle ñin

molte-coſe alla Pelagi‘ana ere-fia .z ,, -Licet Autor

z, admitÎtendus videatur, ut apud Cenſmes purgec.

,,- ſe de Vehementi ſuſpicione 8c intentione hzreſis

,3 Pelagianz,~*cui ſiepe fave-t, 69' monimrl non doſi,

,-, ſi”; liber tamen dignus eſl, -ut omnino prohi,

,, beatur: nec enim pu‘rgari pote/Z , cum paſſim in— ‘

,, finitis locís ſcateat periculoſis 8c erroneisdoé’cri
,, this . ' Nam ‘paiäat cium ſiAmfi-Îbrìflo, dum contra*

,, merita Clorffii ,z ‘Z9' ñgmtiitmm -nnxílio predeflina

,, :ron-”n plui-imma ”Foxit 'ori-ibm ”atm-allo”: liberi

,1 urbim‘ì. ~“ Qualeigrud—i-zw ne ſormòrl’ Eminem

tlflimo Cardinal Bellarmsinor pur Geſux’ta? Stim‘ò

llMohmano'Siſtemacontrario aSanto Agoſtino, ed

alle Drvme Scritture ezrandio ( a ). Così ſi‘ leg

‘ ~ a … ‘ . C C 4 ge

`(a) Queflîa merita d‘eſſer ſee, ed' il 'Mari-‘n, fi vanta,

notata-dal P. Zaccaria", ‘che che ;Memo-più Agofiinian’o di

ciecamente ſeguendo nel-l’otta- quel dÎM-ol-ina ”on abbia-ui »‘c'l

V0 Tomo della ſua Storia( pag. ' le ſcuole Cattolici”. ,~ . .

19!. ) il ſuo Daniele , p xl Mu- ’ - -
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ge nell’aperez-'di lui, cbmecche interpqlátezdaì-;GH

ſui’ti, Tedeſchi:.( Mb. al.; de.;ſGrata ”Pz

423 ) .5" Haze api-nio. aliena‘mftjomninp. ;aáfententia

,\, B, ñfl‘uguſtini, ‘;öë quantum egòfèxistitánzñz -a ,ſms

,, ;tenue etiam .Scrip‘turarnmz‘rnivinarümz .:E ,Fs-.peg

”'904 dopo z ~:,,.:’Hme: opinio dmtitz-omninóì fonda

,zffimema 'Przdçllinarionis Divina; QWSÎÎ‘SAWSW

,, Rinuäzzeizz. Div-mis:l-itteris;zſolidiffimeñ;cortipsqbae

,,, mhr, ‘HE-;ſe dai {Geſuiti ,pafiiamór aüzülxriÎ-.ÎAW

tori, anche ,neu 'obbligati peraprófefiiwne ìámpren—

. der: impegno per: *nba-;piuttofloz ;ehe :perlîtaltra: par.—

tç , non; gliiztmvuemoz Noi me’ medeſimi ;ſantini-:m

n? Così.l’Emìnentflſimo Cardinale Baronio ’113113'

{ha- letteraffia Monfignorz-Pietm Vil-lara .:Arciveſco

VO di Viennanel ;Delfinatmzatteſta-diet?” letto

il libro dizMolina z ſedano”- fine-flomtplîaz.; d’aver,

vi.-trovatze più di cinquanta tra propoſizioni‘ ,- '1 a

role», fraſe,- _affi i per lo-meno -agli 'errori de’v .e1

lagimi, e Semfimlagiani. ,, Legi eum,~&ad-quin~

,zzqungintazöc amplius notavi poſltiones, verba ,

5,7 phraſes, qdaswel ſa-ltem affines eſſe erroribus

5, Pelagianorucn, five Semipela‘gianorum (vlicctipfe

'3,` cautius intra Catholicze fidei limites vel proteó,

,, ſtando ſaltem, ſe contineat ).nemo, *puro ,t qui

,, abſque privato affeflu *ill-a perlegerit; negabito—

,., mnino “ (117)., Così Monſignor Carlo Maurizio

Le Tellier_ Arciveſcovo di Reims-nel ſuo Decreto

diretto all’ Accademia di` quella Città li 15. Lu

glio 1697.1011 mi «condannò una,teſi eſposta :ai 5.,

Dicembre _del precedente anno dal P- Gabriele Thi-`

rioux Ge—ſuita; nella- quale cantava i vani; trionfi

della-Moliniana Dottrina -,› appo iat‘oprincipaló

mente'` alla teſtimonianza di Mauro 'ico ._ ,,- Quan

~ i* . _-.c “i it ~ .. :5, ,tame

(a) Di queſta lettera ,del Valüóellana: onde ninna' doó

Cardinale Baronio Euſebio‘En- vrebbe -prcſentementel aver phi

*nìlìeo nel fine della Lettera coraggio ,di‘ rivocirlc in dub

XXXVH. ne da una Copia au bio. .zz-r .a ,~ . .

tenti” cavata dalla Biblioteca . l. ‘ax-,W 'v , -

,,fl

”il
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iii:

z, tamlibet, dice» huiuſce xTheſis Autor- -ín de pi—

,, cienda,,ſutilique Maurolici .ſuizauto-ritatezfidem,

,, ponatzſerre nullatenus poflumuseam immode—

,,…ratzisad-eo, laudibus doflrinam efl'errii,.~.quae ex. i;
,, pſa ſiti origineiſinìflrce ut minimum ſuſpìcionirA—lañ,

,, Lem _inqmít t ,quod 5:: euantediflis, 8c* expto

”,zbatiffirnprunr hujus marie -Scriptorum ſuffragio

‘,,‘perſpimuffl-eſt-;maxime’rvero ex Cardinalis Ba—

5, .ronii.EPÌstola.,7cuius aſcre .judicium magni- apud

,,eoinnes .ponderiszk eſt 2 _Tantum igiturſ abeſt’, ut

z, ‘Molinaro dofleinarn velut‘ Eccleſia. z-ap-probatione

,,…dignam excip'ere linear, quinnpotius ‘illur‘n‘ ,ip

aiſlam., veiuti yirum Propriia figmentisLîcatero—

.,, rum noVatorum more deleflatum habet-.E ,neceſ—

,, ſe est; eiuſque doéìrinam infeé’carn noviratis, 8c ~

-,, audaciae labe, ab rpſo ſur Autore notatam -ex

,, ſibilare . f‘ Finalmente tutta la ‘Compagnia co.—

npbbe- sì chiaramente), quanto pericoloſo foſſe

difendere‘rl Molmìano ſiſtema vnel modo, con cm

@ranno dal ſuo Autor concepito , che il Revea

rendiffimo Padre_ çlaudio Acquaviva :Generale-del—

lahmedeſima Religione conzun Decreto ſpedito ai,

24,-,Di`cembre 16v." a tutte le Provincie-a ſe. ſog—

gette lo proibì, com-andando, che tutti ſeguir da,

veſſero-il Siſtema di Suarez,’~quanto alle parole al

’Î‘neno più tollerabile (a) . Se dunque nella ſteſf

;1: ~ .ſa

 

(fldhcco l'e Parole [del Dez

creto fedelmente traſcritto: ~.

~,,“Cum vel ad eum, 'quae in con:

3,, ffitutìon‘ìbus tantopere ‘co‘m

5, rner'rdàt‘ur ,',mimorum‘ con*

”ju‘né’clon‘em 3c uniformi-rav

zz‘ 'tem , ſoliditàtemaíue avaria*

i" né; vel` ~ad bonam Societa‘

ai 'ti’s apud exſrero‘s eitiſiímarîo

zz* nemhplurſm‘um referee , in

A', Pebu‘à przſe‘rtim gravioribus,

z)….NQſir-ìs, ;quantum fieri pote

,_) m, o‘cca ronem przſcindere,

z, nòvas ſubinde opinione: ex-'"

n Gogh-ridi,- re diu multum.

,,,que turn ,Part-ſhut* Aſſiſtenti;

,, Vbu's conſiderata ,‘ ac' Domino' ,

,‘, ‘diligentîſſîme’ commendajrz‘flí
,‘,p ſum ‘cst' Nobis ſerio ſtatuèn-v

,, dum , gravi’terque mandan

’P dum, quod Preſentibus pro

,, oſſidi noſtri autoricat‘e‘, 8c'

,, oblîgarione staruímus & man

,, damus, ut in‘ tradenda Di

,, vinte Gratiae efflç'zcínte, No

,, ſtri earn opinionem feqùa’n

,Î, mr. . . . quae a pun-iſ

,, que Socretatis noſtre-e Scrl'.

,, prnribus tradita f‘ ( 'quel

lo che ſiegue è una ſolennifiì.,

. ma
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. v'è. , Lëëizf'u’ìsefla-ÎL ,. ‘

t‘xîameîra’'lìiá` ;veduta fil 'Dufkjë nel-‘libro di- SMA.

”zz-la: feñreñ’îzä- zdellà *Oonſìefiìdne: per ‘víasdi`* le‘tte-`

re, nóflx-cui- hanñé Wifi-i}- veduta iL—Pèlmgígniſmo nel- -

11._Gonrarüi`ae,~ív’è mòt—ivó’dí crédèkéì-,Î eh'eznón fiafl

dl~ìnwltò ingannatoñ.- >3 .

«XXÎXV-z Chè dirà- -m’ai oí'a il 'P'..B’dHÌ-f che ved,

1 ‘-ìíé '1:

, *de* ſùó-Îſhdgfgdófiaùwkifà"delxDufdy; ;è *degli ala
txfi* zDÒſſlñèhîcmii "così ſoſtenuta? aOt-'titnb‘ 'permio evñ

vrſozìzèî‘il ‘ipfirtſîtd, ‘che prende; ſe~g~liüieſce . "Pre-s

tendë di ſäedìtarli ſſcon queſte-due ‘m'gionáff( P35‘

7o17-í)~:-‘la. prima-the* l’Ac’cuſ-flm non_ puòñ-vakwmaí
a~zîkeflîímmiiot~²lîá ſçCÒflda,’ ábeîdí fldeändcgntſiffiiì‘fdìë

chiara-'51132. Camini‘: fl’ejſòm Ma quanm-a-lla-Prìmu ,

laſciando: pnt' varie 'Altre‘ cónfide’razionì , che-:pes

trebbèro favſi'r,` iondico‘z che quando l’AcmſaÌOÌ‘fl

convimctil ?teo ‘in’ t'al modo,~che queſti -~in vccçt

di‘dif‘enderſi ,-*quáflìun'qaeznon voglia' confeſſa“ 11

Achab; n‘e div-pe” --cblñle-ſue' ‘ríſ 'oste u'n'gr‘a‘wé ſo

ſpetto z—*det -fll’Ãçz‘Ìf/íttai'e piatto o che -al--reqprc

` - ‘ ’ i., , " vstafſi 1*

L' . . . 4’. ~ - P

l ' '

2,' "-3“,
  

ma mm 3’ ,,ì atque ìnſçò‘q; imma 7-” quod poflczz’ I‘d-m,

,, ”mms- de- Auxíh‘ìs _Diffinae‘ 3,*tìn‘tmtdvtîonàlìùm ;j e*: ;HT

Gratis-2 ~,cohm ‘Su‘mnü's; Ban- ,, baci Dei propoſito , `atque and,

rificibus, pina memoriçae Clcñ ,xſçnczì‘on'e effitìendì cçrçíffinze

mente Vlſlſi 8c '$- 'D- ,NL 'ui hobîè boni , de ìnduäna

?Aula ‘Vw‘ :an-quam ma'gi! ‘ipſe da‘ media felìgír, ut u'e

conſentanea SJ‘. Auguìflino (9' eo modo 8c tem pre .c‘on er}

Tbame_, gram‘flîmarum Pn- quo videt effe _um ‘infalli

zrum Indici” explica”, (I' biliccr habìtufa ,' aliis uſu—

defmſä’flflfNoſirví in posteìñ rus, fijhäzc ineffiçaçia Pm

uuUuuvuv

....-.óuud’

~ñ ,,‘ ſcc‘uñdò

,’, fam temiamo_ doc‘cahtv, intel"

,,ñcam gratiarh qu'z effeé’cum

,, re ipſz habet, atque efficax

, ,, dícìrìi'rſäc e’am, quhñſſuf

,L fici'ente’n‘i‘ ìëomî‘nant * " noñ

,,7 tantum diſci‘irñen dle in, aan

` àÌ`ten`öf',del Sia‘

,3 ster'n'a ‘diMol‘iñafipñà e‘x ‘uſa'
,, libérî ‘àë-'bììt‘rìi ','étiarh‘ ,Òöope

,,.rgntem .gratíàm- Häbcmìs’ ,

,', effëflum ſortiítùr‘, 'alte'ra non

,, item; `ſed ih ip‘ſq af‘étù pri'

,, mo ‘22( çeço'nch‘jl _fiflemaldi

vìdiſſetſ Qual-q ſemper mo

raliter, 8c in ratíone be‘nçfi

cii, piuralìquid jd éffiqacl Q

quam ià ſufficientì‘graluajò:

in bau prima ’cbnìme‘hl MZ

que ha:: ratîone efficerf PW”,

, ut reipſa facìam'us; _th11 .tan

,,;um qui; di} g;atxad;_~qu:c

,, facerepòflìffius. Quad ;dem

,, ‘diqçm'íum :ſk de perſevç.

,, ‘rantía , qua:: procuî dub?“

,Q donum Dei eſt‘. ‘L :
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’non

ver;

'e ñ

› dei* Su'are‘z* , *è: i

- _.ìL‘Èììëíaffl’eſî'À, … 441;: ,3

starſi‘éfedçhì’áì .’ “rarità äpPunto² a’ébgde-ì nellîäffaw

lìç prelëntb.; i‘i'îìçhì" an‘t’o ſcrive-_711’ Suaflfeìö ‘d-Î‘Tſe

ñfiedeſiffió’,` ;qu'àmo -ícffir‘onò-ífí 'di lui difetiſo‘rifl o

átto pèüchîto , tòìnſiîfä 'bíämz-*wáuwo-ç a‘ veri'fi aac

rel’alcc'ìüſá, che ‘fl‘püi'gä q.“*E‘ Pdi'kî'ì’ſiréuſá’tom

non _vale _a ieflìmonío.; … mdltoáemgh‘ 'P Murata-.mo
{ne 'dhñqù'fl ü;›P.\l."ſſ315‘à-ffàîì`az _ ~

MS-f‘Che.{èfYEZ'dÌLÎÌLÎHMQ ' -,- 'hà-'ñ‘pkodöttal’ambmàz

'que altro.‘añcÒr‘ÎnÒÎÎZHÎÌ‘Ì'Òfië'á ſèm‘PrÒ ſatèbbflìl ?tin-2

raggio" dalla parte rdèl P.1Concìnà’.‘² ,ùàhìo ‘àl}a_’ſef

cónda, ioytemo, che il ‘Pz ;1312114 q’u‘e ar'w'lóìlìta' non

pax-‘li da ſalmo : .ſç inlq‘ùèflo mid- ſentimentb mi
ñ: conferma ‘ſempre Più-täuë'l’ìoſſç Îçh’fig‘li ſdggíugx'Îéì-.-`

Vedehdafi'z ä'ilce, ,i Gtſhiîiì dai ‘Dònübézzf ingiuflaméìfí

ze tradotti/ìbcome ‘inv’ezîlro’r'i definì finíëffia‘ffljá' dfì per

buona vla `tónfeflìone -e affoluzìdne pin* *via ,di lettere`,j
~ ſÌ/Ìyflro, Î flé‘r questafſèniefizà. 'di Ambîtíjfirm' iDomenisì

ñ tam , ma de’-Gefiáti'îíà. A‘ìal‘eìfl’ìflqflä , che‘

*ì dia
veplicarono ‘gli-‘Avaéèfmfj? molo"d'al" P. 'Cónriná fſſ‘

. ,, Centra Dominican] T‘hé’ologi cdfiténdünt,Th0Ìniëî

” …mmm…nçminem Wiz-thin' decuíſſeíètiìeñtìàffi-ñ PF
E piùſom ‘: Narrìatìonem PſiDufÌzjl fuſo caſamoî mihi;

',, gnam P. Vincent‘ìus Baròníhs‘, &jpoflí 'ip' '

,3 (Sonnet’ ,'jcontendùmque çk‘qn‘riquisfflhom'ífliá ñeu‘

,, mine” ’defendìlfe abſólbtíohem epistnlarem'; {eat
,; &iſa-‘3m :ama-am fuiſſe” ìézuſmojdzr ;opi‘rjjípñem . a PP;

,, Fagnhäëz", Slíäì‘ez‘, 'Rayfiáu‘dd, " Mçyàſſ', Fäbrí

,,~ aliiſque' J’eſuiìziè."“ Qùi ’detí‘aſheñ‘fe 1T P. Balla‘ '

neu Parla da ‘ſeñnp ;fqppffljgvafl-zá unä ſolenniſ—

ſima_ fa]fitä,"ſç änèhç‘ `’nm—1 dé““dirfi‘flèhè' .corſ- mala"
fede altera‘i ſe‘ptiſhtnc‘i î`dé1 *Com-in” Quan‘dd‘ſi

mai ha dètto‘ netti, che.. i-Gfuitfi vedènzaoflzzumo:
m’e‘n‘îmñ; iflgìzfflamènre 'ífudotuì fiëtòñzze 'Îhîíenîbì‘Ì della"
mmm” jë‘ntmmj’, Hſjwferò :efleſir’gìuí a -LensìÎdììnàL

ziffimì Dmdm’ni, ’ma de’Ggſuìri'ÎmW già? Ióqtíe':
Rò non léggìo nell’LOPcra"dtl'PgCònòìnaſi,’,ſhaífl-u;

'Vo bensì, ch‘e i Geſujtí furpnp Quelli; che`> TPà’i-ſè‘

ro, l’accennata ópìtñone eſe; nm nëll’ÙrdíñE‘ ‘d‘î

~ ‘ . S.- D0—

bdlii'eì’ i’à’ùtorifà, ` @ed: '

ixéëu- _c'èbſa‘toBë-(Zfiahdó' -fldùns

 

 

 



4,12 i lettera-..Mo .

S.~Pb-rnen`ico,oin eſſ ..creſcita .:le ' çfligfinalmenz

ta #1‘,me .IW DÈÉEUMÌZS… 1245*' SSA) LP?

,, Paganeſe; 4.55 ſgribirózlſçnt riempì; a’dfirm’anemÎ

” (.39). e

»..vziſſez .Sc-in cmſdem…nnl easiíxffam › **ſubiſca

.,,_. licitam Epistolaren} eo ghigne’m inter abſenx‘es;

?Pro-MH". a ..Qfflllllçj ,beide‘m’M adoleñ‘

  . keephquslſiRaYnaüfl é ùe"'cç‘›.m.\.rùxniíèñ

è di?, Bazar ,har-;ri

- Y: ultam ſuiſſe; &’hoc ‘con unì-'rx, _eum aiis‘lîſi,

’ſli

”,-docem IcſnitÌz-ff Sé, “AQUA Q .

da ſenno , o ha ;ignaro “in _firqpria Ìſënt'en'za"

e in tal caſo ~ha`detto un’ apeitſſalſixà, che io ‘sÎ

facilmente gli nego, com’edavlui avanzatázſſo ha'

vogurofarzcredere- ,di ;eſppffñ é' “i…ſe’n'ti'menti’del' ,P1

@affina , come.. _,motiVdeidubixarne ,ileon’test'oJ

:un tal caſo dò! .è-l'abuonà fede? ,Enon’è men falſa;

R211’ altra, eheìfii_ ,Dome‘niqàz’ríi abbiano tradotti "4_

. 'ui'ri :fiaba-ie inpèntorí della Proſcritta‘ opinione -'

anzi queſta è un’ enorme calunnia , avendo ;bensì

zie ;to i Dominican., ,che .i Geſuiti 'di numio riſveglia~

’ta-l’arma!” do g che era giàandajta ianiſ‘uſo 1'

nonſigià ciuffi aveſſero eſſi_,`inventac`a. Così ſerive'

fraſg’lgzl‘tra il .P. …Giambarriíta Gonct (y Tana,

dij/p. X114”. IV. 5. `L): ,',L_Ita__ docuerunz , uióf
,; _damì‘ añçiq’ui‘ vTheologi , quorumfententiam _ere

,, _extiuçtam _8c olzliterarazn renovarunr, ſuſcita':

,, runç in Hiſpania aligui 9.". EatribusSocietatis'. ‘_

Queſta., Amicov , è la narrazxone »delç PwDufa] ,

ch'e'op'ropu nano il' Baroni-9,411 nge: ,_çioè , che‘

i Geſuiti‘ abbiano’ ’rinnovata tale ofjin'ìbne,` non' l'
altra che niuno de" Domènicani l’ Pbbi_ inſegnata;

comecchè ioinonîſneg'hi; bhe ciò e l abbiano" purè

aſſerito. Eppure ;vedete ſiuççritàll Il P.:Balla`al,-.

`ter`ando .gli altrui cettſ,,‘-.Viefle‘ ad ,inſinùáj-e ;grin-L

-cauri leggitori, che la narra'zi‘one delP. Dufayal

tra non ~ſia , ſe non che_niun, Domenicano, abbia

inſegnato la preſata opinibneflſContra Dominican?

leeoſo vi contemlam ,_ Tlhomíflarùm ”eminem ”affittano

darai eJèntenrìam Narratîanem P. Dufay

alam pRugnat l’Ugçtm‘ſincero‘ 'Èlfeiç‘iî

_ . , ' L. . \ ' c egl
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_ch’Îteiſſ—"ç‘l ,E 'c6 I,qpleſſo'pi-eſiténde’ñfipo‘i dl' ſaffi-“ſëáë'

&tendone-,ehe gli (Aocuſalorì del Suarëz ſecondo

ldſſlelſoſPJQoncinà 'iñdegnî ſonb'ìdiſede.” Miracolo

ÃÈÎYÌſi-ieſceg ' ‘13" ` ~ ñ ~~ -'c

…Î-_XXXVJl-Îînfàflì. dovë ‘Va mai finalmente acer:

nlluíreflajgran cenſuraLdeLP. Comino contra ue’

ſlloz`ÎDQrIielíÌ`CAñiì Scrittori ?,In‘ queſiti‘, dice il ma
‘ſito Ceſana; çh’e'È ſeóoñslo lìuíìſ ”357085 Him"

{bgſſgììe‘ahpſ-üerſo‘dèf fuoìffjíütorí., gli ho PW“'Ì (rl-ooe

,{errìèîç‘o‘n ”tutto «hide-naſo ’contraria 'ricoprirì gh‘ erro'

’Îlfl

  

_ Òrñeſfijcb affèflui aliqùidolndulſerunt‘î di'—

c’a‘ pur &‘in uan ,ter-“ëd im“Av‘ev aÎ'S. :Lucia z‘eìrſe

non, ,balla ."ſi prowçda ’d’ un' 'buon ' paio ‘zìd: occhiali“ ,

e”; ’gggjaf‘f gn’ atteu‘zione, {vedrà avere `_rl "Pia" Con‘—

{mg 'ſcritta que~sta‘l;propoſizion_ disgrunt‘fva': .ezio 7.7"”

[dm-:accurate _42‘thqu iflòs 'Strip'torerî ,“ 'agg
_doo-eſſi” ;áfi'ec’luijflig’uid ‘indùlfiflel * “hi“ìparlaſ ,m

q‘,ó`eſla__ſm'ánièjra‘,’ Vieri egli (ſubito ,af’d'itfhiarare’ ‘und,

o PîùfiAutorijnolegoifü 'ode-?‘Î‘Anz’i‘quando ` beh.
.áuſóljez aveſſe detto’îilfl’, .ohoi‘izſçf _eflſierliì'que'gliſlib

forli laſciati" ;Prendere “dall’ amore" deÎÈ'l‘oro Fràî'elli ’ì,

gang"ñ‘ altro; ,1791" .per q‘uestq ne ver-rebbe* la"conſeì

guehza,’_c‘he "il Pi, Bollà'neinferi‘ſce'; ciòë’pch‘e *to:
,ro ’non' debba' Prefiarfiſcredenza'ſi, ‘accadendo beniſL"

Smog'che yníilîAüt’pre ,ſenz’avvertirlo ,commeçta 'un

diſjeìtjcgì ſenza; perciò…,éótnnrerrere;“tutti‘ gli' altri ‘.‘

Mamma", .èn’fé "Poi" ne‘lnìîaunto’, di cui" fi‘tratt‘a,

due@ Îa‘ “coni“ antichi‘ ,Djoirnënidaniabbianoinſegne-L7
‘frilaijíçldn‘feſ‘îlonej in'.`lòhfahàuìë per’ _Viafìdi' ſerre

‘ ou‘ l. .“1 l '. .-ì .r ñ .la. 5 “’- *~ 4 'i i

xe.: Èoſaffilaffi :ua-1.8:.,ll03 ,efiai‘evidentffi come dal
Ed” decanſta‘fiì, ſtia’ oſcura "talmentef‘che un U0"

xrgo .per quanto attento "fia e ſincerño , vr può fa—

'Eëmäñëffil’zíîfl‘lî’ tel-’bulloni Quaaraiozqw .4190 , .m.

@ſtipegno ,ancor-a.. .provarlo .,. ma? 'non adeflö"; Prc*

'mendomi ora, d’mípugnae il -Geſuit'a contraddittore
-MÎÌÌXÈQ’ Î-a‘lllzîalteraÎz’ígng‘ì" c‘lL~` ei ſſìfaF-Î notabiliffima’ ne’

ferramenta-:1,1% .creatinina far così` rcòm arneia

ſua poca ſincerità ,.:e inalazfede. Ecco a unqueÌ›,,

come parla il P. Concxno,“~il`íqUale certo. non‘ con

-’ ' ' ‘ ce
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24"" , LW?”- *TRA*
"?dngflhe eviti` ritiene gli eiröçiìgrxrí-bniti da’Ge

uit} a- tanti-ill-HÃÌ'LDomenicaniz triiffo ;Bar

,,jtium_ .ſtudio ea-,anaj'rrijinírſh ſpoponäic, ſinceri

,, tate loqnar, dico L aliq’uos ‘(a)`Dór`riinica`nos an—

,, 'trqnosz,v ’riempie Petrumne PaludeiSë Antoni;

5,‘ nun), ‘Pen-nm Sofò propug‘nafl’e‘ _licitur'n 'uſnm abſo-_ñ

,,. lucionls ` epiſìolaris'_ abſenti dacg" Verum. tamen

,, cſi, Anto inum "obite‘r ‘ex ‘alici-um‘ "ſent‘en‘tîfl

,, Yelpti ani‘, ige’nten}'fùiſi'e'lotùtnm',"ſurrecreñ

A,etiam ſimilitçr 'ambignè ſcril'oitf,` S‘ ;quindi ìa'ncm

'ra ne -ſégxze;, che ,fia ;falſiffimffiàghe amore“ di
‘verità, corſie -dice il iliöeſirtò;(`paä.ì7o8‘.Tmala

”Paflione aveſſe ‘arte .nella 'conteſa de’ Domenicani

,coi _Gefuití,_.C 'i hagmaj inteſo; che ſe’ nno 'pren—

de un abbaglio ,- ſia‘ſnbitola paſſione, che_jadope

rare lo mhpiù; e ’non v’ei‘o- zelo diä‘difefndere Per

. `nt’( innocenti; oa'lmeno Crçdute innocenti? Ma

io_ſo," &OHÌÎF'ÙÎÌÈ'J’FÎPOÎG di ‘queſto‘ Dottiffir’no

Padre, Naſçedalznonì'ſaper egli distingù’erenelle

Paſſioni, ;quando ` thuoirono_ ' ad `operare’` ,È …È quand'è

ad operaribno trioiſe dalla ragione! Se muovono

'Eſſe ad operar-x'di tiraniera', che la ragione ’in' vece

dj‘ comandare, ſi_ renda ‘loi-o ſchiava ,' ed"óperi 'ſe

?91149 loro‘ detta’rne : allora si`,_' 'che retto’ non

Îppò e' .re il fine; neregolata'lîazrone ;,'giàcc‘hèlè

Paflionlñdaiſe :WCdeſiflÌQ non 'ſono bene ‘ordinate',

nè_ hanno alcun modo, diremo nel [bioſopeme .

‘Ma Mandala ragione da`Sovrana legame,- ele
’fa, Operare allora può èſſci’á il ,fine rettóì,' o non‘ retto;

,fecongoçclìè'la ”3.3.011le preä'crive‘, e l’azione?)
bene3 o'nial regolata, ſccòn occhè'ìbng‘rjojfii car.

. -‘ 'ì, - “fa“

’ 'micio-zeaërebaç; che izìf'ma', galà-ì flame-‘a ”on c’e

öìlicaxezza'def P. Bali” atri-'1 menta”; 'la-"dire con Píem

vaſie‘ſino n! oſſenderfi di que-.ó. ;Jom ffiuiéè- ,Secondo lui 9°!!

“fla Paxol‘ ,Mimun .#51 *ñ Vis» di”. cbr-alieni non flç

trai-ia. ,foiſeaquella figura:: “di‘ nör‘plffiv” , p 'che più?” fieno

- ~cui il' P". ‘é‘ònéina ſi fa preg‘ìm!" ma”. ‘Nonìfonokiu‘efle ſoffifii*

"Epppfe .è così ,' mentre giunto} .nherieyei'goznofiflìmeì

j_ quell’qliqooç A. gimè! :War-ñ, . , ~ ~ A `
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Ìlvpzè, ìljfinlçgdana.- ragione propoflofi-. Vero è,

She.- ſebbene_ la.ragione ſu} .La dinamica deli’ opera,

mamma-il.- fiae, `,l:e.paffioni,n ladimepggzwha {ox `

.HQ @mx ñflxomentxîneçeíſari de. le: neítrenñazíom za'

.pofl'ono uſclxe alquanto dfllzmodfl, che preſeriveh

xesz/--xesola :ñ giacchè.- la .mgiqnflfl flame dice-11W;

‘ ?5.1529 ,-.ha. ſom…, 15?; paſſlom 'zan »do-Kuma, .nom-È.

…Meno—,rm @Quarzo: ma- Mandala, ragione .ſte

mhz-{91m è? {ua- .caxmigçran` ‘può-.accaduta che: le

_aflìan.—~ahbxano forzazdxó--far .a 5;er in qualche

:gazezzabbaghpz-ma che À’fabbaxglio-fifl ;tale-:g phq al

..Qîuda le;` _propostoſi Ai 20119011832, ;re ‘ ‘l’zimpsdiſqa

dal wnſeguxrlq ,'sguefle non può-effenmaí- *APPIA

- ñ~ffldſhadung1zç alpropofixonoíìroquestadonflga5-1’

amg-zzdfllla. ”tim-fa il finewhfl mqſſezi'dëomeniñ

*anudíìmpugnaxe i.,Geſüí.ÎL_-'\'E'A›’ quçsto non flop

,Pcme certamente. 1?-am9reñfratemo, anzi' ne .puòx-a

ÎÌGGQFlflbuongzſecondol-ſe, e oneſto `eſſer- _empa

gnp Indiyidgo .. Ma tuttavia negano”, on va—

44 gno,..«.chç‘ poteſſe: nel cel-.one della; djſputa eecîdar

, @Lg-…amo lex-:gole a lux preſgunçgh. Per-que q!,

Dixon; hanno- effi operata per. la veutà-,wzzmn-l

hanno-TMW, poníeguìuçà Nulla può Xfl‘er piùfal

ſo, Se' ne~~çolga uelflſolo difetto .› .che Può-eſſer

aiuto` da uaa- paläqne ,non interamente ſoggetta,

mcg-lealxse coſe rimango” imam‘:- Dunque p0p

hanno ciſi‘erracezinñtum@ e ſono Per-ò degni-dif‘

de, .äluanto lo Paſſa eſſere ogn’ altro, al quale m:—

,ſtî-il._.… ,ls-nqn devzaxe in alcun modo dal recco fine pre

ſcmmſh.. .- .~ .. ~ ..1. ~

ñ’- XXXXUJI-.Jo però .mi dimenticavadi‘dime una

;Pmsghè fizdeon, confondere que’. primi, Domenicani,

che _deferùono la- pericoloſa ſentenza al ‘Pontefice,

Sage-and, che poſcia-de’ calunniati loro; Fratelli

?Yeſemledifeſcf Non vuolev ?equità , e~la giu

-fllzzaz che fiche degli uni, edegli altrizdíVer'fo

‘ _ll-fine, così "ancora la. :cauſa‘ ſi‘distingqa P, .Orai

Pf‘lml' perl’upìco fine d’jmpèdir la propagazion

.dell’errore , deìnunziaxonp alla .Santa Sede ia man

. ſo

L \ r

F\'
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fm , , ,-Le‘fléèrffi'sèflë., , ñ _. . .

róvam opinione".a eflì‘ ſenza‘,‘dùbbîä meritevofi

ſon d’ ogni ,fede {ſiccome qüegëíj,~de’ quali è statà

eumgmflara vera-‘L’accuſa dalla condanna ſeguita

della! ‘dÈnù‘nziáta-ñ ſentenza. I ‘Geſhie’ì vedendoſi per

‘queſta ‘condanna- ‘ina'ffietcatamente ì colpiti , - vollero

, in qUalche ’modorifarſene , facendone' ricadere l’o

'dioſità ſopra'i'iofo ’tried-:ſind Aceuſktar'i , e tradu—

,‘cendd‘ÎC’o'me difenſori della preſcritta opinione ilo

'rolpìi'if illuſtri Teologi.- Alia difeſa diquesti accorſero

altri’Dornenicani, e con vari argomenti‘ mostraro

no ,` ‘eſſere -i «Geſuiti, che i”abbanàonaca- ſentenza

riſvegliando di .nuovo , e ne’ puipiti colle predi

clge, e -ne’ loro ſcritti colle Scolastíche differtazio

‘m aveáno prepagatañ Poniamo il caſo , che nella

difeia de’ñſuoi ſi fieno eflì ingannari; dunque fi

ſono‘ ingannati ancora nell’ accuſa data agliAv’veró

eſarj .7 Nò ;ñ perche oltre all’eſame fatto da cſfi ,`

col"quale avranno ſcoperta la verità di-qucl, che

dicevano‘, aveano ancora 1a prova de”loro- detti

nelle accuſe date da’ primi; alle quali niuno ‘dopo

il Giudizio della Sede Apoſtolica poteva ragione

’volmentedare eccezione. Ed ecco gíttato a terra

-l’àrgomèmo del P. Balla, e v giustificato talmente

il P. Comino, che più non poſſa da’ ſuoi Avver

ſari eſſer con ragion biafimato , ſe alia fede de’

uoi .Autori interamente affidato , quello ha det

o ‘del, Suarez , che 'eſii ne aveano prima di iui.

àſſeritoó- ~ ~ -

.' XXXIX. Dopo di questo i0 non crederci più ,

che alcuno doveſſe oppor nuovamente, che ilCon

cina fia staro'ëm calunniatore , 'uno-Scrittore di

.mala fede , un nimico'dell’onore di Snarez, (enon

.'vedeffi i -strarri ripieghi, che prendonſi Per aggra‘~

vario E" mai poflibil‘c, ahead u'n‘ Uomo di ragio

-.ne dotato cada in penſiero ,che il P. Co'ncìm’z af

ſei-mando',` che it Sharez ha ſostenura la aman

' ſentenza, non altro abbia voluto `dizte , ſe- mmî the

ſoflenuta I’ abbia ne’ libri, c‘ha dì‘l'mi corrono ? Cet

ñro che per ammettere un -fomigliamte penſicſfo ,

ó- v 1a
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fia detto ſenza offeſa d’alcuno , o biſogna aver* per—'

duro- il cervello, o biſogna almeno ſupporre, `che

perduto l’aveſſe medcſimo P. Camini:. La colà è

per ſe 'steſſa chiariffima, perchè chi dà* ad un aìtro

un?\accuſa,,. di cui fia facile ad ognuno dimostrare
la falli-tà,v egli ècertamente uno stolco. Eppure”

-dereste T? ' Queſto . `e appunto un nuovo argo—

mento del P. Filiberto `Balla ( pag. 666. ) , .cui

pretende provare con due ragioni. La :primaèque—

ſia: Non poteva il P. »Camimz intendere del faglia

mutato che` ignora-ua : dunque rìmám che s’. intendeflè

dei libri qua} gli abbiamo . La ſeconda è , ch’egl‘i

-bá ”una fuori gag/fa ſentenza del Suarez ,, .percorr

*,,’\futare la ,pernicioſa propoſizione del preteſo P.

;~,~ Segneri, che in tuono riſoluto , e-fa-anco aſſeri—

5, va, che il Suarez _con altri, non hanno mai in

,,’ ‘ſegnate dottrine larghe’. Or. è fuor-'di dubbio’- che

la. pro‘pajizione del Segnerì s’ intende di‘dottrine’, che

-trovinſi ne’ libri degli Amati, che nomina, poichè gue

flex/bla pote-vano a 1m' qſſer ”ore : dunque il P.C0n~

tina pe'r confutarla ha preteſo d’apporglì una lat-'ga dot'—

-trína , che ”all’Opera deleun-ezfi rino-valſe .. Se poi

J; in ſomigliantiiragioni Vi ſia--tut-tà la'huona ſede ,

*laſcio giudicarlo a’ ſaggi e prudenci. leggitori .'Î’La'

-Veritàc però, che il P. Cantina ben ſapendo , che

il Suarez ha inſegnato'in altre maniere ', e non'

coi ſoli libri, che di lui abbiamo stampati ,~ potè

per conſeguenza'ſuppom, che ilSuarez, oinCat~

ſedi-a, ou'n qualche Opera inedita-abbia ſostenuta la

dannata ſentenza . *Di più, ſiccome-avendo lo {teffo

Sum-cz ;voluto interpreta” a ſuo modo 'il Decreto

di’ñClememe'LVIIL facilmente perco’nciliarlo col—

{az ſua ſentenza ,’.fu ordinato a~=Roma , che tale

'interpretazione fofle corretta , e `poi interamente

. -levatapcosì hà potuto conghietturare il P. Conci—

lm, che foſſe interamente levata ancor la dottri—

na, contro la …qualefu-ſpedico il .decreto .' Onde

*benchè nonîaveſſe veduto il 'MS. da cui ſi ha, eſ

ſere‘stato mutato il foglia, ‘è Cfalſo nulládimeàio ,

- . D '.c e
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che ſol’ abbia-voluto dire, che’l Suarez- abbia [ò e"- i

nata la, dannata ſentenza ne’ libri che dilui; corrañ` e

no . E queſto ‘ſia'. detto in riſposta -alla prima. rañ i

gione . Quanto alla ſeconda, chi ha mai detto al' ;i

P. Balla , che la propoſizione del P. Segneri-.ſideb—` id

ba intendere di dottrine che tro-vinfi ne’ libri‘ degli [A

.Autori che nomina? ,defle ſole- , ‘ſoggiugne, poteva—

no a lui ejſer note . Tranſeat: ma 'ſe da quelle , che P

fi>le pote-vano a 1m' -eſſer note, molte delle. quali era- :en

noda lui falſamente. riputate ſane , aveſſe preteſo Di

inferirne, che gli Autori, che nomina , foſſero ſem— ?ſ0

pre stati infàilibili, varrebbe più in quel caſoque- i!

z 7 sta ragione? Eppure questo è il ſenſo del P. Se- iii

` gneri, tanto chiaro ,, che biſogna ben avere un` co- in

raggio straordinario per volerlo negare . Aſſeriſce ni

egli in tuono riſoluto e franco , che' il Suarez con Dpr

altri non hanno mai inſegnate dottrine larghe . Si può nm

ella in buona fede queſta propoſi'zione univerſa— ‘*

le rístringere ai ſoli libri flampati? Se ciò foſſe ve- …d

ro,-ne verrebbequeſi’ aſſurdifiimaconſeguenza, che_ 1ſt

l’inſegnare per eſempio in cattedra non foſſe pro- ‘17.‘

priamente inſegnare, e che però tutt’i Lettoriſa- ‘I

ceſſero quel che fanno i Lettori del Collegio -vec- ,a

chic .di Torino , che non avendo ſcolari, tali -ſono ro

di ſolo nome . Che ne viene adunque P Ne vie- ;ui

ne che tutti dal primo all’ultimo .gli «argomenti X0

fatti per dimostrare la mala fede del P. Comino , ſi

facciano anzi due eſſerti contrari, quai ſono di ve!

rendere più maniſesta la verità di quanto ‘egli lan

ha ſcritto intorno al Suarez , e di provare evi- 'im

dentemente la mala fede de’ ſuoi Avverſarj. la

XL. Un ſolo argomento mi rimane da impugna* 1m

re , ch’è l’ultimo loro rifugio. Il MS. diconocon- i;

card-:mente il P. Balla , ( pag. 647. ), e il Padre dui

\ Zaccaria ( pag. 64- ) ?nq/im ad evidenza 'la falfieì La

dell’accuſa data dal P. Concina al Suarez. Ei dice íì

_ nella ſua Storia, che il S'narez prima del Decreto di i:

Clemente ba fiiflenuta la ſentenza, che ;fa Peſcia dan- n.

”ata . Ma il MS. queſto non dice‘. Racconctëbînsì ,.

a .
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(Bol. pag. 668. ), che il ’Source prima del ‘Decreto

tenne per più probabile, 8c 'miri-ris rationibu-s con’fir-'

f' mavit la ſentenza-z -c/Je nega eflèn 'valido l’ofloluziaz

”e in lontananza.: ‘ma p1” accordo , che-mollo Foppa-z

ſſa, che ne afferma. il *valore , ed è 14.,.dannaztaffin

grazia degli antichi Tommi/Zi , che lÎi‘nflgno-oano ,

foflè probabile@ Dunque!?` fa‘lfiflima l’arouſa data daſ
P. Comino oli-:ſil Solaro-zz ſh/Zeneflſie , la dannata* ſen»

tenza, ed è monifeflo,_ob‘e ſhſt'enne anzi l’ opyoflo .

Di grazia ,. ,Amico , Vedete- ſe, u ſia obbiezionepuòeſſe’re più irragionevole. Il clì.“_Cozm'mz..riſpon—

der volendo nel TomoL'della. Storia del Proba

biliſmo al’ Padre Segneri, che-con ſolenne _mil—

lanteria nella ſua prima lettera, detta-.nta l’infallibiñ

lità de’ ſuoi Autori, e ſra gli. altri del Sugrez ,’

dopo avere parlato del Sanchez, dellÎAzoría-, e di

tutti gli altri nominati, arrivato al Soazez dice co

si:~,, Del P. Franceſco Suarez addurrö ’ſolamente

,, due decreti della S.C_ongregazione contro la di lu

,,.ſentenza ſopra la conſeffloneA-fatta in lontanan

,,- ,za per via di lettere condannata da Clemente ,Vill

,,ñE dopo : "‘ Prima di questa condanna il Sua-re:

,, ‘avea ſoſlenuta tale ſentenza. “ Queſto enon al

tro il P. Con'cimz dice del Suarez. Dimando , Vi è

qui occaſione di ſar del rumore? Il verbo ſh/lenere

ſecondo me , e credo ſecondo tutti, eindifferente

a ſignificare sì laidifeſa d’ una ſentenza riputata per

vera, si quella eí‘iandio d’unaçſent‘enza riputata ſo

lamente probabile.: e ſempre indifferente rimane ,

finchè non le… ſi aggiugne alcuna coſa, che ſia at—

ta a’detetm'inar‘ne il ſignificato. Perchè dunque ſar

tanto_ chiaſſo,…e contra ~del P. Cantina, e contra l'

Apologiſla di lui Euſebio Brani/ſe, come ſe foſſero

due rei manifeſl’amente" convinti? `E in questomaſ—

fiffiamente‘eccede ogni, Ìtermine di moderazione e

”convenienza ilsP.v Zaccaria , il quale avendo oſ—

ſervato, che le parole del P. *Concina così ‘vengo—

no riferite da Euſebio z, ,, prima .:di zqi‘i‘esta condan

,, na il Suorezlaveaſostenuàa cale ſen-tenzazjzipy/iz

dl 7; :e
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,', te come probabile ~“ ſcarica ſopra di'lui con ‘-mo-.ì

di ingiurioſiì’l‘a piena del ſuo furore. E viva , di—

ce (pag. ‘63".- ),’ mio P. Euſebio f Cos) ſapete traviſañ'

TB le coſe ?j‘ìSfido qualunque ſaltìmbanoo “a' fare url—piu

plauſibile fiambietto—di mano. `Supplite come proba

bile? Clje mi canzonate eh .' mio *Brani/le? Braviſſi—

mo '- -Supplite Come pro’babileP’È da ‘dolere, che il

P. Se‘r’ry ‘non abbia ſaputo’ guefla grand’arte di ſup—

lire ;quando flampò la ſua‘îTeoloàia ſuPplex contra'
'a Bolla Unigenitus:"baflava,ì cla-’egli qua ve laièſup

plifle ,k propoſizioni di Qu‘eſnello, come miſure-*guel

le di Concina, diventa-uan tutte Cattolicbe Romane

'( a) . _Supplite com’e probabile? Pere/ye non ſuppli—

fle car’iratewlmente anche *voi l‘e propoſizioni_ , che di
laflitàaceuſafle nel Benzi, nel Tam'burino, vnel La

Croix? ` Quanti figli di meno a-vrefle *voi imbrattatia'i

‘violentifl'ime Cenſura contro que/Zi Serittori(b )? Sup'

_plite ſupplire. Ma dove ſiam noi? Quando mai

fà il P. Coneina come Probabile ?Per quanto però ſi

riſealdi queſto manſuetiſſimo Padre', le ‘parole co—

me probabile ſi debno appunto ſupplire, perchè ſe

così _non diſſe il P. Con-:ina _nellaÎStoi-ia, dove trat—

‘ ‘ -- '— ì rò

~ ›

(a) Che parità vi ha mai tra

le propoſizioni di Qoeflrello, e

‘quelle del P. Coneina? Benché

,anche molte progoſizioni , quan

to alle materiali parole diga:

"firello ,_ basta ſupplire il ſenſo

cattolico, ſono appunto Catto_

liche Romane, e da moltíCat

tolici cattolicamente difeſe: Se

non lo ſalil P. Zaccaria, glie:
lo dico io. ì

(b) Questo ſi chiama ſcrive

re ſenza‘ giudizio’ . Perchè na”

ſupplistë'le propoſizioni nel Ben

zi? Che vorrebbe -dire con que

flo? Forſe che la propoſizione:

Tang”: mamr‘llar Manialium

(Te. non ſia laſſa, purchè' (life..—

l'a-fia ſol come probabile?›O~*--

d

quanto ío temo, che tali ſiena

i dìlui ſentimenti! Non dubiti

però. Niuno ha mai penſato,

che’l Benzi abbia difeſa tale pro

poſizione come verita certa,…î

ſolo come Opinione Probabile

Tanto ne avrà creduto anche li

Sacra Congregazione , la quale

nulladimeno' pri-;ſcriſſe la dot

trfn'a, e obbligo l’ Autore a ri

rrattarfi . E perchè dunqueſi,

dovranno credere imbranarí que

fagli, e *aio/:mmm: quello ce”

ſure , che furono a provate e

confermare dal giu nio-,della

S. Sede ?Ji-‘orſe anche le Cenſura

di queſiti, state ſono viole-rtl[

ſima . ' '

I***
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3 ”LM-mes breiementq , e ſol dl paſſaggío, così’

"ha detto, pe—rçà nella ſua~~ Teologia, _dove lo haztrató*`

. tatozdiìflſiplàmentexe ‘più, di propoſito: la qual. co—T

{a n99 nega'il P…,Balla, ‘che, anzi ,ne reca, levfor—

mali ſpal-0,13 (pagzzéyx, ):` P.zSuarez :ante--.Heavy-exam_v

ClementisNIII. damit probabilemeflè ozigníommzpofl‘

È“APſ‘lſc-'ÌPÙW-Kaz): ., . ;arm …- -.

'XLIalAcçpydo, dice il P. Hull:: (jagñófl-.I-ffi

che così ſcriva il Prçonainq, nella-*Igoíogia ;,nma.

qyestò ‘vuolçdire, ,çh’Egli, riconoſcendgflîavere nella

Sfoziffigxrata, e Medea-a da! ſçopertqzl’gtore, oer—.

:a dagarrçggfl of, o Happy-1x@ ,m _alcun moda-ñ: e que

sta 1sz ſomcçmnna taeixaçopfeffióne , eritcattazio—

-' ne, della ſu; prima falfità .,,ngsì egli;-,maxgíàlpnò~

&ir quello; cheyuole, perçh‘ednon gli manca‘ftanfl

chçzza… Nulladímeno ,ipçſqflsengo , e perzxîflsíüſereî

?gm eguiyocg _,,`*ſostengo,ñ game certo, e gppzzlſhlaí

mente, come: _’robqóile., ;,çh: Egli è in enemy-3:11;

fondamento. questgſilyx Iaiſ,,e`1:zione egli è,, che 4-5:‘

”poſizione-affilata e friáqcaxſizfi 4g,;667.,)` dqçlaüdalä

Cor-zainflçnelnla Stqzía, howpulò intggdgre {4sz

mq, glam-i] Judi-ez‘delle due OPROflffzf/èptenzg.ì’ WL‘:

40-1’ altra-…mila flm-Me a-ſhflemre, ,A MJT-TZ?, zu,
poíèíäjannata : ,C/jg ,gugflfflfl peg grenz’a dçflffi cpu.; '

lráriazriputaflè fue” , e pramygfle .credeMÌOÃ-.ZKJÎÎWÎÎ

gffiçë- gtgomezztíſchapfoggiatſa. fugare} come s’ ìnrendggçdl—ñ -.

‘en-WH; che i.. Tommi/Zi .Mezza-97?? ;la 'grazia-.WMV.

termjljantg, `qb:: ZHScíotifli ſflflengona ‘I’ Immacplataj

Concçzíon di, María-…dae ì Geſuiti .ſ‘PflÎ-WÈM‘! la.

Scienzameçlja. Quello fondamengpzperò, _credete-v

 

 

mi vmníço ›. troppo, è. debole, perche pgſſa regge-7

re '.guèntohxl Balla .dl ROLF! appoggla . ll P:.

Bmzi tpçrgcagxpn d’ eſempxo (.glacchè ll P. Zflcca

Dd.3 rm_

~(a) Aggíugneáìl P. Zaccaria fl-proverä ,-ehe le parole di lui

che il Com-ina. ~non ’poteva dir fi poſſano limitare' con altro ſi

come probabile ſenza eſſer -Pra- gnìficam-, che con quello del

 

flra- Giä nella ‘JÎmria non ha la ſola, probabilità‘- E uſare di

uſati tá'lí termini'. Ma ha.- par- quella .cautela egli poteva be

lato con-tal cautela, che mai niffium ſenza eſſer` Profeta;
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~ ria ha Valuta imìpmd‘efitemënte ‘farne nìeniidne ), n” W'

qban‘do baſe-:ritmi che-'i .:fluida luichiamatì ſub— "W“
Î’mPu’dù‘ì‘, Non 'ſonoìdi doro-;natura’pecca’ti ‘n‘r‘ofla— ”MM

'li, ma ſolamente Veniali ,pensò forſe che quella ”WC

dovrei-na folle più vera-“della“ſüa contraddittoria, …911

che aſſeriſce 5-_ efſer `qué'tíi‘tti peccati ‘di-loro ‘natu— ”Viene

"ra mortali? E quei Sommifli chevne’ loro libri, Mi”

ac’comodand‘o ` la' Teologia‘ agi umani capricci , ,pmi

danno 'le Opinioni' favorevoli alla legge‘ per più »drm

probabili, e difendono -inſiemetle-opinioni ctmtra- "Wii

riealla. leggeîcome meno‘ Probabili, vogliono foi-ñ ‘»vprodej

ſe, che 'queſta fieno -delìle'-"a`\ltre più" vere? -'Io non ‘lino, ſi

credo nè-l’ uno , nè 'Paltro- Eppüi‘e*queüi,_diſen- ’lle, e

donbèverärn‘enre le opinioni alla legge contrarie, P-Za‘fl
e i'lììP. Benzi haäveramenre ſolieifflrav l‘ opinione llaì pii

leffixffinía di poi condannata de’ ratti-mammíllarí. ſumſiz

E"dìmque falſo ', che il v1,"<'s`a‘*l:’o ſoflmere non pulſa XLII
intenderſi,aſſolutamenteçìfe non in fal'ſenſo‘, che modo,

@è due: @pdl-:.ſenrmze'z? negandoſi l’ una, l' altra a :quell

pra-fiſchia! defle‘cnn-tv‘zgriaÎ-Zfìì reputa‘ ma , e fi pro- ’Rd-em

muove ‘dome a- migliori-Pirrgomenti appoggiata *. Ba- Maria

fia‘ èlr‘e ſ1 Concedè-Ìallflopinioneanche'ñmen fawri— questi

2a (jb‘ulcheì peobà‘lìililàë‘: “*baflaz-*ch‘e'fi ’dica ,‘-` oter effere

ella* Eſſere ‘Vera, ;exiſalſa' la `íìiacont-raria: ba a fi— ſebben

nalmenkëì-the fi efficùri 'la coſcienza , e fi"aními pria ſ

r Î › a’ſegniflä -alxneno‘ in' quaiche caſo ,~e 'quando vi Maggi(

ſſa ‘lä‘necefii’t‘à: ' coſeì~`tutte fatte dal Suarezñ-ſeconó pala…

do lä‘rela’zione del MS. ſiccome lo avvertì ezían- ciccia

dio -i‘l P. Zaccaria nel terzoñTomo del-la ſua Sto- vedenc‘

-rì'a (Pag. 38.) e‘ne’l'l‘a `lettera IV. ñ( pag'. 65. ) ,,Se- comm

,’, condo lo ſcritto deli"Angelica.( dice) il Suam della,

,z ‘in primo* luogo'difeſe la contrariaper‘ più -pro- chiam

,, bábile: ”ibilomìñnx tamen hànc pqſíeridrem firm”- "Ente`

,, tiä‘m exi/Zìma probabiliorem . Dicea inoltre , che Bindi:

,, non giudica-va quell’opinion-e degna di cenſura: .

,, Nam omm'h quae adduxímus Pro ”cz/I” ſol-menti!!

,, non effic’ìynt cerzítùa’ìnem, (3' in rigore poſſent all- (a)

,, quo modo ſalvi “3 .e così dimostrarſi falſa la ſet? "l‘ITon

tenza da lui tenuta per più probabile . ,, Item m “L'I

n re
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,,tve morali tot (’9‘ ralíum Doíiorum . . . . aaéîorí—

r,, tas facit opinionem probabile”, pmfirtim cum non

,,' define 'illa' ratiom:: app-trema . Conchiudea finall

,, mente: quaproprer ego cenſea efle probabilem-“z e

queflofi dice aſſolutamente , e ſolo' alla neceflità

ne viene determinata la pratica , ſenza che però

dicaſi , qual debba eſſere queſta neceſſità: ,, (9' in
,, Praxi intemenìente neceflitate ſufficiente Poflſſe pru—

,, dente-m Confeſſarium ill-i acilia-rendo aó/blvere ſub

,, o'anditiane ſaltem meme concept-z , 'qui-a hoc potest
,, prodeflſie (F' non obeſſe‘ff‘ . Questo veramente , io

dico, ſi chiama ſostenere un‘ opinione , nè le mu_—

eele, e i riſe-rbt' a, lu i quali vorrebbe far forza il

P. Zaccaria ( pag. 66.) giovano a nulla , perchè

aſſai più ne hanno uſato gli antichi Tommisti , m

ſuppoſizione ancora che l’abbiano ſostenuta. _

XLII. E questa è la differenza, ;che paſſa tra il

modo , con cui il Suarez ſoſtenne duell’opinione ,

e quello col quale i Tommi/Zi fizstengano la grazia

predeterminante, i Stati/Zi l’ Immacolata Concezion di

Maria , i Geſiu'tì la Scienza media &(7. Niuno di

questi concederà , che la contraria ſentenza poſſa

eſſere vera ,` e che fia appoggiata a buone 'ragioni,

ſebbene i Tommistì ben conſapevoli, che la pro

pria ſentenza della grazia predetermíname gode la

maggiore certezza ,ache dopo i dogmi della fede,

poſſano avere le Teologiche Concluſioni , e ſicuri

che dalla Chieſa non_ ſarà mai riprovata ( pag. 670.)

vedendola ,per lo. contrario dalla Chieſa medefima

commendata , chiamano con verità falſo il fistema

della Scienza media : e i Geſuiti per lo contrario

chiamano falſo il ’Sistema della Grazia predetermi

”ante , perchè prevenuti da propri graviflimi pre

giudizi aprire non vogliono gli occhi alla luce (a).

D.d 4 Ma '
5 x

(a) Queſto ‘non toglie, che coperto dalle loro cenſure il

Im Tommista prendendo contra .ſi/lama della. ;ſcienza media 1, "

gli Eretici la difeſa della cauſa finchè dalla Chieſa è talluazo.'

cattolica non debba mettere al E cosL appunto ha operato

( pag.

 



i' dia (a). ’

42.4 , . `lime”: Seſia.

Ma il Suarez delia ſentenza da lui tenuta per thè?

.no probabilezfl'non ha parlato in tal modo. Ha det*

toequiyalentementeche può eſſere vera; ha Con

ceduta,` che in caſo di neceſſità neîpuò- la prati

ca .eſſere .lecita. Perciò di lui ſi-è detto, efi di—

ce,ñ-eñfi-ſeguiterà a dire , ;che ha -ſoſienuta ,lai-ſen

.tenza ;della Confeffione per via di lettere‘, (laddofl

Ve non può dirſi -all’ oppoſite ( pag. 671…) ,rChCJ

Geſuiti ſoſiengano la Grazia predeterminan›te;., .e il

Cardinale Goti con i Domenicana' la Scienz‘ilz-mç—

XLIII. Ma che dovea fare il Suona’, interroga

quì il P. Balla (pag.‘óó9.) Per non laſciar luogo

all’ accuſa d’ aver ſostenuta la dannata ſentenza?

Forſe‘ dovea ſcagliarſi contro gliDomenicani , che

la ſòflennero , rimproverando_ loro ;l’a-ver inſegnata una

dottrina temeraria , ſcandaloſo, per'nieioſiflima? Cl):

contro un Paludano , un ’Sil-vestro , un Turrecremata,

Fano e l‘ altro-Yum , e oltre ”gli altri un S. ‘Anto

nino medefimo rivolgendoſi, epdeclamando forte li tra

ducejſe ſiccome rilaſſazi Probabili/Zi, Corrompitori del

la ſana.. Morale, Proſanatori dei Sacramenti diGesù

Cri/Z0, Rovinatori di tante anime, che dalla dottri

na loro ingannare, 'vanno per invalide confeflioni all’

inferno? Dovea-il Suarez riſcaldarfi così per non pa—

' - ter

( Pag. 67x. ) il dottìflirno Car

dinal Gan' coll’Erm'co Pice'niño.

L’ Amaro ha così pure parlato’

della ſentenza Tommi/Dita im

ugnando i Gianfenifli . Ma a

ui conveniva toglier loro :Lud

l’arma , che tanti Geſuiti an~

no lor data di calunniare, edi

metterſi al coperto ſotto l’am

bra de' Tamenífli, cenſurando

imprudentemente co‘me Gianfe

m'ana la, dottrina di S. Tom

maſo. Per altro ſa il P. Balla

che l’Annaro medeſimo ha trat

tati poi in altri _librii Domenicana‘

da Gianfeniflì, eda Calvin-'ſii .

(a) Convien nuovamente ki

petere in grazia del P. Balla

( pag. 67'0. ) che niuno pre

tende' di diſonorare l' elimia

dottrina del .ſuor-z col dire ,

che ha ſoſienura la dannata

ſentenu . Pretende egli ,forſe

di dif-notare s. Antonino dia

cendo ,ì che l’ ha difeſa? Per al

tro io crederei , che più onor‘

fi doveſſe a un Santo di pub

blico culto , e inſiememente

dotcìflìmo, che ad un Suona.;

che Santo non è, e non ſu l

Uomo più dotto del mondo .
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ì‘er èflſiere accuſato d’aver inſegni-ta la dannata ſenten—

za? Ma che ci 'volete Voi fare? :A1 naturale dalczſſtmo

(0h vita!) e molta-più alla religìqſa umiltà, e fin

golaije modeflía del Suarez non conſaceva/i un total zelo

zijizrbaao a tempi mfflri per .certi Scrittori di Cristiane

Teologia. Ho inteſo: 'cos-ì non dovea-fareilSuarez,

madovea .contenuti nella maniera colla quale fi

le conteput0-, acciocchè ~iflſuoí ſeguaci-dolcffiìmí z

ſecondo l‘è opportunità o, ad una parte,.~ o all' al—

-tra appi‘gliandoſi , poſſanodíre il sì-.eddlflnò :wi-l

Jim“, e non licet, .quando-,o l’ uno ,z órl’cált—rocritmè

.vano ,più ſpedíenxe'. `ILmale è,- cheffla‘paflltmanó

,te VIII. e il"ſucce.fforç -dinlçuì Pablo W h’annó'po

fia alla ,radice ,ñ-l-a ſcurgn-.deſflimnnmce ’così fareb—

bgro. Quanto all’Ammçzzdella-:Tçafla in Eri/lima',

colin-m dijflí il- P.- Ball-es; da: Benigmstaé dolciflì-mv

rinnuova le ſue _dolciflìrpa calunnie; nulla ha det

to, che poſſa offendere alcun ² particolare Package::

molte coſe ha dette in ,generale contra ilñ-.male3

che fanno molti Confeffori'neglígentì, molthTeo-`

log-i zpíù, del dovere benigni: ma primá- dilui-l’

aveano detta ;i Geſuiti de Alberti!, Camargoſflli

21114;, di- naturale nientemen dolce ;del- Suarez , e

che. potevamo con lui gareggiare quanto alla reli

gioſa umiltà, e\alla ſingolare mode/Zia‘: ,1’ aveano

detto .prima ‘di Lui, i Santi , e ‘il Maeſh-i della vi:

ta Spirituale: finalmente l’ha detto lo` steſſo vero

eſemplaredi ,ſantità , di umiltà , di manſuctudine

Gçsù Cristo Redentor noſtro, le di cui parole ſ0—

no parole di vita; -le di_ _cui maffime ſono la fleſ

ſa verità: le di cui opere ſono la vera norma del—

le noſtre operazioni. y ,

XLIV- Più altre coſe jp; pqtrcíguìflggíu’gnere,

e in conferma di quanto_:hann0 *ſcritta-il P- Con—

c-ina gd Euſebio Eraniste: ,, e ,in confutazíone delle

moltiffime ciarle del P. ;34114, edel P., Zaccaria.

Vi ſarebbe di' più da din-‘qualche coſa-ſulla, inte-ſr—

pretazíone data al Pontificio Decreto‘ dal Suizrez,

da cui avendo voluto i] P. Confini: cavamg un’al—

, ' . tm
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tra prova dis quanto avea ſcritèo eli-anzi ,~ fi ‘e ti- fi…

ramiſul cupo nuove -accuſe gra‘i’íffime, di eſſere rie

un calunhìacore ,ñ un impoſtareſe che .ſo i0- Ma 1*…

già mia-ccorgo, che questa lettera è creſciuta più mr;

del ,dovere : onde ſti-mo -più opportuno rimettere M)

quanto :mi` rimaneñad un‘altra Per ora: crederci lo;

d’ aircr- dzimostrato abbastanz‘a , non eſſere fiewlcz- 5M

2-2,* come' parla il P-'ZÌZCCÌZTÌJ ( pag; 7-4.) gli ar’- p…

gomeatiñ dell’Eranìfle, 'nè- a’Ver egli fatta ſòpflrchíe— Vog

ieiataì~<dxzîhna della *verità .« Poteva dunque riſparmiarfi

l’incomsoflro'îil buan Padre , di eſortar l’Eramfi-e a»

conſadkmr’firiameme a piedi-del -Cran’fiflò , fetn'iun

obbliga 'lo flrínga diugufllchè ritrattàzíone ſis-gli ag—

- A LJ'UÌ'I fatti alia RiverenzaÎSua -, ed al P. Suärez:

` ` . mentre tro/@po è evidente eſſer coteste‘im'putazio- ,

m falſiflìmer-Ma oſſervare con che frarìçhezza par— .zf

, la di ſe medeſimo. ,Vorrei , dice , che la "vo/Z” co

ſcienza Îîëndeflë-vi 'quel ſicuro teflìmom’o, che a ren

de Jia-miu riguardo a Voi, ed a] P. Concínña . E

queflo un parlar che ñconVenga ad un Criſtiano,

c ‘ad un Religioſo? Da S. Paolo al P. Zaccaria cre

derci, che vi foſſe una hotabiliffima differenza.

Eppur ſe S. Paolo fu coſt-retto a dir diſc‘fieſſo

( I. Cor. 4:), che non era conſapevole d” alcun pec—

cato mortale da ſe commeſſo ,` aggiunſe, tuttavia

non :‘eſſere queſto bastanre a giustificarlo . Niki] mi

hi conſumi.` jim: , fid non in hoc juſüfimîuflſm‘m

Poſſono eſſer in me , voleva dire il S. Apostolo

alcuni peccati non conoſciuti; e per queſto non

ardiſco dëiamar-migiusto: Non ſuffim ad bar, quod

' r me juflum pranumìem: quia poſſunt in me aliqua

pecca” [atm, gu@ ignorem. Con tanto riſerbo par—

lava di .sè-ñquestoìgrande Apofiolo ancor quando

era in neceſſità di dir qualche coſa _in propria lo

de. E il P. Zarrarìa? Il P. Zaccaria , *che ſcrive

come a tutti è noto, ſenza neceffirà fi loda’ . La

mia mqſcñììenm rende a me ſicuro teflimam'o riguardo m7

` P. Concina; e ad Euſebio Eranifle. Niki! mihi

con/bias ſum . Ma' le- aitxe parole 3 -nan in hoc jufl‘ì—

‘ ficatus
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ficatus ſiam , dove ſono? Eh queste erano _neceſſa

rie -ad un S. Paolo, ma non al P. Zaccaria . An’

zi egli è tanto giusto , che per ecceſſo di Carità,~

- von-ebbe che lo foſſe egualmente Etaniste. O Pro

È baóiliſmo infelice , chezcosì acciechi ,gli Uomini!

ì Io prego Iddio , che Euſebio Eranífle non ſia mai

*‘ giusto iuſiquefla maniera., cioè agli occhi ſuoi ,

" perchè altrimenti non ſarà giusto agli occhi di Dio.
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I. Proſeguimento' della materia-"trattata

nella lettera precedente. 11.0,,;lnterpre

tazione del Decreto di Clemente VlII.

fatta dal Suarez, è una prova’manife~

‘ ſlifiìma d’ aver egli inſegnata la pro

ſſcritta dottrina . [Il. Difeſa di varj_Au~

tori Domenicani.

STIMATISSIMO ſſAMICO.

I. O mi luſingo , dilettiflìmo mio Filarco , d’

aver già dimostrato con chiarezza tale, che

il Suarez inſegnò veramente la dottrina preſcritta

della confeſſione in lontananza , che nulla più-ſ1

debba ſu queſto punto opporre dagli Avverſar),

quando però coli’ infiefiibile loro ostinazione pro

ſeguir non vogliano a difendere con ingiurie e con

iſchiamazzi una cauſa destituta d’ ogni fondamen—

to. Volete ora, che una prova io ne rechi affat

to deciſiva? Ella è l’ interpretazione del ‘primo De

creto di Clemente VIII. fatta dal P, Suarez.. ,, Se

,, il P. Suaſez “ dice ottimamente Euſe ío` Enni

fle (Len. xx”. num. i‘m.) ,, ‘non ave ‘e innanzi

,, il Decreto ſo’stenuta’ almeno come probabile la

,, Confefiìone ‘per lirteras, come mai dopo emana

`,, to il Decreto ſi avria preſo l’ impegno d’ inter

,, pretarlo contra la propria già come certa [labi—

,, lira opinione , a favore della ſentenza proſcrit
a

,, ta.
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,, ta,? E ella coſa* credibile? o veriſimile, che lo'

5, Suareaórigettaſſe aſſolutamente quella *ſentenza

,,jprima‘î- del Decreto , ed uſcito poſcia il Decreto

,,~ di condannaſì‘ metteſſe a“difenderla conte pro-v

z, babile in ſenfiz di-vifi) , e Adifenderla in maniera,`

,, che‘veniſſe a trarfi addoſſo dallaAS. Sede più,

`,, Decreti> condannatorj della `ſua‘ ſpiegazione “2 r

L’ argomento, Amico, a me ſembra .di molta forz

za, e ſev altrimenti ne parlano gli Avverſarj, con

;a viene" perſuaderſi , che‘ così facciano *per non eſſer

loro` malgrado oostretti a confeſſare la‘ verità. I-m

perocchè potrà mai crederſi , che il P. Zaccaria ,

l- , ſe pur qualche coſa capiſce , ’ tenga internamente

C' quest’obbiezione per una 'molto fia-vole ragioncella,

come ha l’ ardir di chiamarla (pags 73.)? Potrà

mai crederfi, ch’ egli penſi con ſerietà d’averlſa preñ

ll' venuta, e gittata a terra con nulla p~iù,-che colli ,

aſſerire , 'che il Suarez non-"interpretò il Decreto ;

per impegno , che aveſſe nella dannata ſentenza z.,

ma per neceflìzà d’altra quiflion’e., ſe col rimettere Euñ.

ſebìo Eran’ífle a quanto ha ſcritto in uesto propo
ſito il P. Cagna? Credat judaur Apeilla , dirò an- x

cor io: per me non lo crederà-mai. Queſto, Ami- i

co mio, ſecondo l’uſata eſpreffione del volgo, che , ‘

"É Per altro ſpiega _bene a maraviglia , -ji chiama ta— l

L‘ gliar troppa'largò. Onde non ſolo non deeſì creder

l* nulla-z‘ ma ſi dee credere tutto il .contrario. E z

'°‘ quanto‘dico del P." Zaccaria deeſì parimente inten

7" dere del P. Balla, giacchè va decantando' ( pag. l

n— 658. ) ,' .che l’argomento :amo dal P. Cantina , -e dall’ '

‘l' ~~Apologista di lui rimehato, con cui dall’ avere il'

'c- Suarez interpretata il Decreto , conchíuder vorrebbe~,

5,‘ ‘ro', cb’ Egli ſòflenefl'e la ſentenza nelÎ Decreto dimm!?

"È ‘ta, 'è anch’eſſo ’una di que’moltiflìmì, igualì non poſ

²² ſimo ín- altra Logica , che nella Conciniana valere . -

² iNon‘ lo credete, 0,,Filarco: ei ‘parlaflontra coſcien

' za; Oppure ſe dice il vero aſſerendo', che tale ar’

,gorhen‘t'o non vale ;a-ſis non che nellá Logica Conci

m'an’a', falſo però dice moſtrando 'di diſpreÎzar—

… _ a‘,i
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la , come ſe* ~altro non ne uſciſſe , ſi!, non ragioni_

ſtivale , e inerti ſofiſmi. _Troppo ha egli ſuo mal

grado ſperimentata; lai-‘Logica Contini-ma, e ſempre
ancora l’ ha ſperimentata ſuneſta :ì ma non vorreb

be che ſi credeſſe , e però tanto fieramente l’ in—

ſulta* Se le ſue lettere non andaſſero per le mani

dialtri, che di Perſone dotte , ve l’aflicuro, .non

parlerebbe 'così . ~ -

- H. A propoſito‘della .Logica Contini-ina, mi pia‘

ce‘quì di ſare una- breve digreſiìoncella, perchè no—

tiat—e , quanto’ poco stimino gli Avverſarj, non diñ,

co diſprezzar le Perſone dc’ loro preteſi nimicl,

che questo preſentemente è vecchio costume loro,

nè dee più ſar maraviglia , ma lo ſpacciare le più

ſolenni menzogne'. Dopo avere il P. Balla a ſuo

modo difeſo .il Suarez ’per lunga pezza , dice così`

(pag-611.): que/la ridicoloſa conſacrazione (del P.

Concina ) degna è, di un tanto Lettore di Sacra

Teologia coro-re` egli <3’ intitola , ,quanrunque in egnata

non abbia mai ?tè-Teologia, nè alcuna Scienza,= ſien—

za di che a: parere. di lui non può uno eſſere adde—

ſtrato nelle ſottigliezze ſcholastiche, nè riuſcir buon

Teologa. Io; potrei quiriſpondere, che ogni regola

ha la ſua eccezione ,, e che ſiccome ſ1 trovano _Pe-r—

ſone , le quali hanno inſegnata Teologia , eñ leal—

tre ſcienze, eppure fanno delle difeſe miſerabili-ſſ

me .conſiſtenti `, o in ſole parole come quelle del

P. Zaccaria , o in vani ſofiſmi., comeyquelle ,del

PeR-Balla, cosl.vi poſſono eſſere Perſone., le quali

non abbiano inſegnata mai nè Teologia ,— n alcuna

Scienza, eppure ſieno acide-firme nelle ſhttigliezzo

_ſc/flolaflicbe . Ma di più ha inſegnata , ſl l’ha inſe—

gnata il P. Coneina Teologia , ed ha inſegnate Le

altre ſcienze: e il dire il contrario è un’apertí

menzogna . E’ fiata ſtampata e riſtampato più vol;

te , ed anche in Turino la lettera anormale-.di

quel Celebra Domenicana ,‘iè Rata_ fino tradotta

nell’ Italiana faVell’a , e inſerita- nelle novelle _Let—

terarie di .Firenze..- In eſſa può` aver' letto il P.

- ' ~ ~ Balla,
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Balla , che’ il P. Comin- terminati felicemente 'i

ſuoi fiudj , conſegni il grado di Lettore. Studiorum

`curricula feliciter abita , .Aries ’Ù' ,Thealagíam’dacendí

,gr-Id!” obtinuit. Può aver letto , che di fatti inſer

gnò per più anni con *credito grande in più Cona

venti, e -che non laſciò quest’offiz-ioz, ſe non per

attendere alla predicazione, a- cui fi ſentiva ’intiſ—

pecial modo da Dio chiamato . jamque bocce fla

dium plurer arma;` in Cumoóiis ”tz/‘iris death-rem , ca:—

perat ihclareſcere , mm repwte Divina: Pro—'videmiu

ficidiſfonente , quae in illo ſibi peculiare-m Miniflrum

Mamma-rum ſalutem delegerat, munus Pmdimtionìs

aggreditur . E il P. Balla ciò’ndn ofl’a’nte- franca

mente afleriſce,‘che il' P. Cantina non. ha mai in

ſegnata nè Teologia, nè alcuna Scienzaf'Ma, `dire

te Voi, queſta fama correva tra iGeſuiti, ch’egli

Lettore _fiato foſſe di ſol-o nome. E’ vero, Amico;

ma da quando in quà trattandoſi delle coſe d’ un

Domenicana, più a i Geſuiti, che a i, Domenica

ni deefi prestar fede? E -poi ſi ſa bene con qual’

animo abbiano i Geſuiti meſſa fuori nella falſità.

L’hanno effi fatto, affine di ſcreditar o, e toglieñ`

re almeno con tali impofiure a lui quel concetto,

e quella stima, che allenare-poteva più facilmen

te ogni genere ,di Perſone a ricercarne le Opere,

e ad approfi-ttarſi delle* di lui fatiche. Era dunque

dovere di un U0m0,›che non ai ſoli Geſuiti ſcri

veva , ma al pubblico , di non dar ſede a tutto

quello', .ch’effi- dicevano per diſcreditar l’Avverſa.

rio, ma di meglio informarſi della verità »per non

avanzare una ſolenne bugia . Così certamente avreb

be. dovuto `fare il P. *Filiberto Balla . Ha Voluto

eſſere 'in ciò traſcurato? Bene . Sarà ancor queſta

una buo’na prova di ciò , che ho'îdimostrazto altra

VOlta: voglio dire , ch’ egli della verità non fi cu

ra, ma ſcrive unicamente per la menzogna. ~

III. Ma così' baffi di queſto .’ Ritornando ora

all’ affare del P. Suarez, d’ uopo è , che prima di

parlare della di lui interpretazione tanto famioſa,

- i e e
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'che ſarà il ſoggetto principale-,della preſente mia pm

lettera, vi; ponga per .maggiore chiarezza ſorto? ‘gli ſe,

occhi il Decreto"; ch’egli' interpretòz ez-qual' foſſe

»la ſpiegazione-;Jolie muove :condanne ‘di Roma traſ

ìì - ſe áll’eſimáo Dottore ſui’l'ñ capo. Il Decreto adun- Pen'

que in ſostanza eaquesto‘a‘Pffiopdstanella generale mi.

l Congregazione-del S.. Offizío tenuta’alla'Preſenza di”)
\ ſſ di Papa Clemente VIII( ai '20… di: Giugnodell’ .

anno-Lóoz-…dadíſcuterfi la quistione ,… ſe-'vfoſſe le’ci- ci(

, toçconfeſſarfi- ſacramentalmentev per Via'adi‘let'tere,

;` —- , '.0- per `. altrui mezzo `ad un Confeſſore -aſſente , e -um

` dal medeſimo in lontananza ottenere lñ’affizluzione, Îzf

.udito il parere de’ Teologi, eñconſiderato diligen- ,m

.temente l’affare co i Cardinali, Sua Sàntità con- i…,

dannò l’an'zidetra .propoſizione , _come falſa ’alme

no, temerar’ia, e ſcandaloſa, Vietando‘ d’inſegnar— g' ‘

`la , e difenderla in qualunque caſo come probabi—

le ,ie molto più -di flamparla., ſotto pena di' ſco'- darej

munica: da“incorrerſi ſubito , e da cui toi-'tone il »kid

. ſolo efiremo pericolo di morte niuno poteſſe alj ,

Iolvere, fuor-che il Romano Pontefice, riſervandoſi W

inoltre la podestà di punire il delinquente con

altre pene ,ad 'arbitrio . Quella è la ſostanza di j] I

vquel Decreto ~,, di.. cui parlando Teofilo Rainaudo,

;non ardiſce negarev a i Domenicani‘. la gloria d’ '

averlo effi ottenuto. ('D'Ìflèrtat., pro Snar. de aóſòffſi

, Epìst». cap-5.) ,, Quandoquidem haflenus ex Pon- i…

.,, tificum oraculis -argumentati iumus; in hacme—

,, ta non est‘.pratereundum-testimonium Clemen— Conf

,, tís VIII. mi Pontifici Tbamistas ”uſim-es, ac in

” centores fui/Je Decreti. con-tra'confeflîonesv per Iitte— iſlam

ñ/ ,,, ras, Alvarez, Nugnm, Coquetiuy,. Fay, @PW/L

,, jim ”zeri cſſerla: trìumphanter profitentur “'- Ot iP_

,come -fu interpretato dal Suarez queſto Decreto? fleffi,

Oſſervò egdix, dice il P. Balla (Pag. 632. ) , the ld

avendo la dannata propoſizione due partì , ‘cioè clic

'poſſa la common de’ Penati farſi in lontananza , 8

‘che in lontananza Pure poſſa dmfi l’ aſſoluzione , a

‘reva., the il Decreto dannaſſewè l’una , che l’ a tra l‘)

I::mp parte . “l‘

‘I
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Pmi; ,Ma por rigettaindonim tal ſentim n‘to decia

ſe, che di quella ſola opinione trattato .i nel De=

creto, la quale inſegna, poterſi tra Perſone aſſen: '

ti amministrare, e conſumare il Sacramento della

Penitenza. ExiſZimo . . . . fuiſſe mentem Saníìiſſ

mi . . . . ſolum {Ze illa( opinione traäare ) , que

dixit, fleramentum pamitemire poſſe Perfiei, ac ”mf

ſummer} inter aóflnte.” Soggiunſe , che le due .parti

della dannata propoſizione mm doveanſiì prendere di

per sè eiaſcbeduna ſeparatamente., onde ſia l’una dan

nata tuttocchè dall’altra diſgiunto , ma bem} unita

infieme in quanto come? aſjbluzion de’ peccati , eos)

anche l’afloluzione facciafi in lontananza. ,, Atque

,, illam partitulam Et non efle divifive , ſed cam..

,, plexive ſumendam “ . Finalmente preteſe, che il

principale motivo di dannare la ropofizione foſſe

per opporſi a coloro , i quali a erivano, poterſi

dare in lontananza l’ aſſoluzione . ,, Praecipue il

‘ ,, lud damnaſſe propter eos, qui dicebant, abſolu

,, tionem oſſe dari i‘n abſentia.

IV. P0 0 ciò la difficoltà naſce ſubito, ſe il

Suarez ( Ba]. pa . 637.) in tal modoìinterpretaſſe

il Decreto per eig che 'voleſſe almeno _in parte far

luogo alla dannata ſentenza , cui aveſſe ià prima

in egmzta? Gli Avverſarj dicon di nò, ei P. Ba]a

la in loro nome ſostien‘e (pag. 62.8‘. e fegg. ) che

il Suarez die tale interpretazione ſoltanto per rap—

porto ad un moribondo , il "quale all’ arrivo del

Confeſſare foſſe già privo di ’ſentimenti , che

nulladimeno dovrebbe aſſolve‘rſi ſulla fede degli

aflanti, uando afficuraffero effi, che qualche

ſegno aveä'e dato di penitenZa ó Per lo contrario
ll P. Cantina ha detto , come di luiſiì'riferiſce lo

fieſſo P. Filiberto Balla (pag. 636- ), che i! ea—

ſq del Morìbona’o non ha che fare Coll’ interpi’èta—

lione di Suarez (a) , e che *ve l’hanno i Geſuiti

e ’artiñ ,

(a) Il Padre Balla rifiuta. ”z , ma dee dirſi nella inter

mente dice nella difeſa diswa- premo-'one, Perchè queſta è mt.

rs

ñ
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artificio/?mente intrujb per confondere , ed oflaſeaq’ tizia`

re la *verità , e ricoPrìre l’errore di queflo [oro Teolo. M

go . Quì batte il punto: e ſe a me rieſce di far Ora

chiaramente vedere, che ſia la verità quanto il P. alan

Comino ha ſcritto, io vinco :' quando nò;` gli Avñ’ñ un

verſati ſoliti a cantare trionfi nelle loro perdite-‘,- ſane

tanto maggiormente ſi chiameranno Vincitori' nelá DOM

la preſente conteſa . Nulladimeno dalla :Parte del Tione

Crifliano Teologo la ragione è tanto eiri’de'n’ce,` cheo :i

a' me' ſembra impoſſibile di poter ’perdereav‘Qual’ë WL

il_ fondamento, con cui aſſeriſce il P. Balla, che poco

riguardo. al morìáondo unicamente foſſe `dal Suamá {Mg

interpretato il Decreto E’. Udine-la , Amico mio R1“.- a,

veritiflîmo, vi dirò colle di lui parole (pag. 628.), lo"

e negate 'poi ſe potete, che chiara chiariflima non fia la mm

falſità, che ſostengono iDifenditori del Suarez con—v lllr

tra il P. Cantina, ed EuſebioEranìfle `,` per fat'com- lllm

patire ſenz’ alcun frutto infallibile queſto loro Tea— Wi:

logo. Dopod"a-vere il' SLMTGZ') ſeguita ‘egli, nella ſe* 12,*

zione 3t della diſputa I9. apertamente rigetta” flo- ”Cl

come falſa , temeraria , exſcaadalofa la dannata ſen- 30:

tenza de"pìù’ infigni Tommìflì 8c:. Paſſa a ricercare Det

nella diſputa 2':. ſeſs.4. ( ſezione; direbbe quì il P*- lai

Zaccaria ,~ perchè le flflîonì ſono del Concilio di ln

Trento ) ſe almeno la confe ione preſa non più_ per 'lu
'tutto il Sacramento, ma per a ſolav dichiarazione de’ l“.

peccati dal Penitente fatta in aſſenza‘ del Confeflſiore U

pofla 'valere , onde poi tenga l‘aſſoluzione alata dal l

Confeſſare ſòpravenuto, e fatto. preſente. ,, An ſit ne- l

i’ ceſſarium ut Sacerdos in prieſentia Poenìtentis

,, conſeffionem audiat “. Quì fermiancì, Amico,

perchè il P. Balla con quello ſuo‘ preambolo trop
po manifeſtamente cr vorrebbe farì‘travedere.

L V; Ho detto nella precedente lettera; ſche la

` mo

'.

la. la controverſia. . Se quel na è la difeſa de’ Geſuiti, e il

Teologo ha interpretato il De— P. Cantina ba torto . Se nd;

crcto unicamente riguardo al eſſi‘ difendono una fallita ma

cafo del Penireme; allora buoñ ,niſefla- '
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ſezione 3. della dij/7mm 19. uſcito il primo Decre

to di Clemente VIII. ſu in gran parte mutata.

Ora dico , e lo dico da ’me ſolo, ſenza che vtrovi

alcuno, il quale 1’ abbia detto prima di me , che

ancora nella ſezion quarta della diſputa 21. ſi è

fatta una grande, e conſiderabile mutazione: e che

non dee però crederfi- a ciò, che dall’anzidetta ſe—

zione , quale preſentemente ſi trova- nel Suarez,

il P. Balla va- traſcrivendo . Le prove dove ſo

no? Voi mi direte . Ma abbiate pazienza, che a

po’co a poco le porterò. Sapete , che àVendo, co

me già ſi è detto, il Saarez` interpretato" il Decre—

to, Clemente VIII. nel `Ióog. ſoſpeſe il quarto

Tomo de Penitenzia, finchè foſſe correttoin. má—

niera però, che la correzione foſſe approvata dal—

la Inquiſizione di Roma . San-&iflìmus deere-uit; ut

liber ſuſpendarm‘ ,_ donec emendetur, ac carrigatttr ,, O‘

corre-&iz; ac emendatio- a Congregaríone Sanfiaz' Roma

ùa‘z, (9’ Univerſit/is Inquiſitiaais approbemr: libri *ve

ro evulgatí, ut morir efl, calligantur, (’9‘ ſer-ven” in

hoc flilus San-c'e Inqm'fitionis .› Quando' uſcì queſto

Decreto era già ben avanzata. in Venezia la ri—

stampa dell’ Opere` del Suarez , egià era impreſſo

in gran parte il quarto Tomo ,\ e' già il foglio,

cheñconteneva la detta quarta ſezione era ſtampa*

to . La neceſſità però di ubbidire ad ordini così

riſoluti ,, ‘obbligo chi avea la cura di quellav nuo—

va Edizione‘ di levare col foglio tutta la quarta

ap.

Au..

- ſezione , onde la diſputa 21. rimaſe in quella. ri—

ſtampa ‘con tre ſole ſezioni. Chi crederà mai, chè

eſſendoſi poi la mentovata ſezione ‘in progreſſo di

tempo data nuovamente alle ſtampe‘, ſia 'uſcita`

ſenza correzione alcuna ,. e nel modo ſteſſo',v nel

,quale meriiò la prima volta d" eſſere proibita? '

Tanto più , che non eſſendo eſſa ſtata levata da

tutte le Edizioni, o forſe eſſendoſi tra il 1603. e

ll 1605; fatta qualche correzione , la quale poco

ſoddisfaceſſe a Roma, nello fieſſo 'anno 1605.. uſcì

tin' altro Decreto‘di-Papa Paolo V. in Cui ‘coman

Ee z - dò,
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'dò, 'che tutta [alquarta ſezione foſſe‘ levata; ſen

za .che altra ne foſſe pofia a ſuo luogo; Fer. 5. ſ0!“

die. l‘8. Augusti 1605. In Congregazione Generali S» içre

.Of-ici] Sanffiflìmus dure-uit, ex Tomo IV. Patris Sua- ""fl

rez j'eſuit-ze in 3. p. D. Thomx diſp. xxx. de Confeſ- “ì‘

ffiam , .ſèffionçm 4. cui m1… efl: ,, Utrum de ne‘- *ſe

,, ceſſitate Confeffionis fit ut poenit’ens Sacerdoti ""14“

,,` prazſenti immediate 8c perſe ipſum revelet pec- im"

5, cata’ ſua “ totam _eſſe amo-vendam, nec aliam ejus W'

.loto ſubrogandnm. Questo Decreto fa conoſcere ci’iia— .M‘

'tamente, che la dottrina di Suarez, e la interpre

tazione da lui data al primo Decreto in ’queila ſe- ‘“

zione,quarta~, era in Roma malamente `inteſa. T‘?

Dunque quando i Geſuiti facendo di quell’ Opere W‘

una 'nuova Edizione hanno _alla diſputa xxn‘ ag— “W

giunta la ſezione quarta, è da crederfi, che i’ ab- “È“

bia'no per tal modo emendata , onde non doveſſe W

così ,facilmente con nuovi‘ Decreti eſſere proibita. ?mi

_ VI. Volete Voi(di queflo fatto un’altra provai PW“

Eccola. Qual’è il titolo dell’ accennata ſezione ‘9"‘

quarta nell’ultime Edizioni? Lo dice il P. Ball”` i…“
A” fit neceflſiarìum ut Sarei-dos in prxſentia Pwniten— -tii

tis confeflìonem audi-11.: . Ma il titolo _della ſezione, i…

’che per comando di Papa- Paolo V. interamente “
levare ſi dovea , quefio fu: Utrum de neceflîme L1

confeflioms fit ut pwnìtens Sacerdoti pmſenti ìmme— "i

diate 29‘ per [è ipſum revelet peccam ſua . Troppo m

manifesta è la diVerfità di queste due quistioni, `

nella ſeconda delle quali mutandoſi il predicaco,

e ’l ſogëetto della propoſizione , anche ii ſupposto

in ‘con eguenza pu variarſi . V0i l’intendete ab

baſtanza, ſenza che io lo _ſpieghi , quanto diverſa

coſa ſia il dimandare, ſe il Sacerdote debba neceſ—

ſariamente dal Penitente a iui preſente udite la

Confeflione , e {e _neceſſario fia alla vaiidità deiia

Confeffione , che il Penitente al Sacerdote imme—

diatamente e per ſe fieſſo ſcuopra i ſuoi peccati?

Il primo quefito porta di ſua natura il caſo d’ un

moribondo affatto privo di ſentimenti, che Îëuë

o 0

.za—ñ.

ro
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ſolo caſo appunto , in cui il Sacerdote pùò’ſäſſolf

vere ', ancorchè dal Penitente non- gli ve‘n’galma—

nifestata la ſua' coſcienza, quando ſappia‘dagli’
astan'tſii aver egli deſiderato di' confeſſarſi . Ma il

ſecondo queſito ha *alquanto più dìi eſtenſione‘, po’

i tendo in eſſo trattarſi, e‘ d’un Penitent‘e, il quale

preſent-e non ſia al Sacerdote , eſche" immediata

mente non fi confefiì colla' própria voc‘e , nè con‘

eſſaeſquopra per ſe medefimo’i ſuoi peccati. Quin

di è ben vero ,' che 'PoſhxiLqueſit’o ,› che ‘riferiſce‘

lì- ilP. Balla, inſegna il Hottere eſimio, (png 629;);

'ih ”an-eflere dë valore ‘del Sacramento nere-[lario, che ll

' Pènitente in preſenza dèk Confeſſare ſ1 accuſi ,` in'

ramo-rbt: urrSacerdote in gu'efiojingolar’mſò, ‘che ‘ve
t ”nta ad udire lfl'confeflì‘one' d’ tm m’ori’ámdo, ìt‘ſir'oàzilo*

privo-affatto dell’uſo de’ſentimentí ſenza poterne-oìffir‘

parole, o Per cenñì’aìper ahzm ſegno-“0_ di‘mſpdfo‘d‘ì_

w Penfìmenrq, nol` poſſa affolo'ere ſulla: relázibfiáììdèg’li‘

011 aſi-mt} 'l quali affermano_~ aver egli mf ſegnoÎ'pam

ill' Prima 'moflrat‘o cjììçdendo di confejÎaÎſ’Ò. E’lvero ‘che

.11; nell’flul‘ti-m-a Edrzrone del Suarezd‘a dgrflìiiflìfì’fiet

" tanteî almoribondo²`e quella‘ ( pag. 632’- )`z “PH. MZ‘

ou;- flìflenere‘ e diffendere', ſi' è dato luogo alla ſpiegazione

LF; del Dea-m di Clemente VIII. ‘Ma cbe coslî‘foffe
ì; nellîaltre Edizioni' proibite e ſoſpeſe da u‘el Som—

m moTPontefi'ce , e da Paolo V.`,di‘ſi"lui; ucceſſore,

*ll queſto; è quel che ,fl nega, perchè nè i1 ìprí'mo‘

"m" queſito poteva naturalmente riſk’rignerſi tra quei"li-ì_

lſi miti?, tra quali `è‘i’tato puffo_ il‘ſec’ondo’ Riſolti-r'

líza.Edi-zione corretta ,- ne il'Î'Decreto ‘ha "tal‘ì'c‘bm-ç

i1 neffione cor caſo'Ydeiì'ìmorilzond’o,;che poteſſe"eht'rarí

ì V1 *tenza violen‘naz‘,3 D‘iíjnando i6" 'percagion' 'd’eiëmif ,

pio ,tſe‘ al valore“della' Goflfeflìonéffial neceſi‘zjìîìo;

clie 'il- Penitente’al Sacerdote preſente' ímmedíafa

. men-te“,ñe per ſe ‘ſteſſo confeffi ;laſtre coſPe,:"é’ìV`oí:

.1 {ni .riſpondete , -che ciò non_ è>-necefſarìo ," nando

li .penitente‘ìíiftrmìP‘agli *eſìremijìe ‘privo z i ſen#

tlmentiz, 40‘ non ~dícoÌg~ che queſta fiſPhffaììîiäìt‘ufſif

ta fuor di propſioſitó , màÎ‘Voi dovere* accbídarſhí';

' ' `ì ` Ee 3 ‘ ch’ '
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F ,. a non è {retta ;` e che uestò l’0 ri ‘ H'
10 non cerco; giacchè nella diltnànda Pſuäpäxëímñ fit"”ſe‘

penitente m~1stat0 di 'poter "confeſſarfi ‘da’ ſe, 'qime "W"
mediatalnente, nè tratto 'di ’unoç, che perduto .Abi dal…

bia l’ uſo ‘de’ ſentimenti e la @parola . Ma` ſe di— mſm fl

manderò all’oppoſlo, ſe_ ſia neceſſario, che ‘l Cona ’“P’ìlel

feſſore aſcolti la ,confeſſione del P‘enitente,` :oallora anni

sì , che il_caíodel morib'ondo‘ſarà diretto, perchè …o '

ſuppongo il penitente in ‘qualunque fiato , iii-cui loſn

poſſa trovarſi -. Dall’altra_parte>, ſeio dico come ſen— ECM”

za che ‘fi affatièhi ‘il P. Ballaazſi'jiroiſarlofdee dir- “Slam

fi ſenz’alCun dubbio; che quando. un moiiho'nda èPíl- [21hW

vo dl ſentimenti, ne può dare al ‘Confeſſore‘ ,'prO- “ſhſ‘.

ſente alc‘un ſegno di ’penite'nza ~,_dee nulladinìleno m“- d‘

aſſqlverfiz purchè attestino gli astantifi, avergli egli Banane

dati prima dell’arrivo del Sacerdote, chi è mai z 5“* (.7
'che/ragionevolmente poſſa ‘oppormì il decreto di “9M‘

Clemente VIII. col 'quale è flata dannata., queſta thìſ‘ll

opinione} Lifere Perſian-zi, ſeu ,intèrnflncìuní‘ Con- dum“

ſeflawo abſentl pecmta ſacramema‘lìter confiterì ‘(9’ MM‘

al; codem .nbſènte abſblu‘tìonem obìinere? Non è ’Chia—'- PF “ll‘

to ,fire ’ll Decreto parla ,in ſuppoſizione che il in?“

‘perntente poſſa ‘da ſe confeflarfi? Come dunque‘po- W’

‘crebbe farfi m talcäſo una ſomigliante obbìezio- M
‘ne’ ?v-Per queſto, dica 'quello che vuole il P; Balla PM”

(jpg-..637;- )_:,-.;:ebbe ràgiòne il fincerìſſimo P.. Con- Wil

c‘gnn- dl aſſerire; che‘ l‘, q'uìflìone del m‘orìbondo l non …l

c’entri?, e che :ue l’_ann_ò_ iGeſnìçì cacciata‘: ;5 utcom tom

,,; troverlìam @Elmar-:11h &,-punéìuìn difficultatis "ll

,,…ohſçnrarentz Leéì‘oru'm oculiſisſùbducerent .. “ bt“

'12.101,91 tpedeſi`tno ?fondamehçoſſofieng'og `che la “l'

quarta ſezione_ _eñflata mutata; e 'che a 'quella che “l'

leg ,ſi preſentetpente ‘non deeſi alcuna fede A dì

.' I.._Oltre ciò, leggete im phon, Amico; la l‘

ſezione III.0e,çgnfidç\-are , ſe non-fia penſierpredel l

Synezd’aprirfi ‘la, ;ſtrada a stabili‘rehna gioko ‘di

verſa touring da“ _gluella che. tgtta’,~1iflrìgnefl oil-ſo

lgzſiìll, ;una cafè de mpribopglo'. Cerca l’efiinio

genre nella detta ſezione ‘111. num. (3,.` L Ediz

u , -' m



… _ Lettera Settimxi. 4.39

  

 

Veneri'. ÌöOg- )-, Se ~ſia di ‘precetto, ’che, il penitente

Ii conſefii da ſe colla_ prOpria VÒce. .An e” precepto,

zeneatur pwnitenr propria noveronfiteri: quistione che

da lui viene immediatamente ’così ſpiegata: Diflîñ_

euhas ,ſupero-fi», rm ſaltem ſi‘: 'de neceſſztare precepü,

'ut confeflio fiat PrOPria *voce ‘(9’ ſenno?” ipflur pmni~

?entire Quindi riſpondendo’ ’al queſito ditte, che

Santo Agoſtino_ ‘pare di ſentimento ~, che queñ.

ílo fia precetto divino', che S. Tommaſo lostima

Eccleſiastico, e [gli altri Teolog'i comunem'entein—

ſegnano, non’eſſer lecito al penitente, quamdiuperí

ſeipſum lo‘qui pote/Z, di Conſeſſarſi in altro modo ,

colla 'ſcrittura per eſempio, o coi ‘cenni -, banche

non dichiarino donde abbia 'origine queſta obbli~

gazi‘onez Venendo 'poi alla propria ſentenza, ‘inſe-`

gna( num. 5. ), non eſſervi alcun precetto divi

ho diſlin‘to dalla iſtituzione del Sacramento: an—

zi z ‘ſoggiugne -, dalla' ſola isti‘tuzione “non ſi può
chiaramentev inſerire-‘- un tal Pre‘cetto z benchè il

’confeſſarſi nella maniera accennata'ſia all’istituz‘lo-Î

ne aſſai più conforme, Deìude cenſieo ex ſolo inflituñ

lione non ſatis- colligi hujuſmodi preeeptum Ù‘c. Dì

più, dic’egli ( num. 6. ), i0 non trovo intorno, a

queſto alcun ‘precetto ,z o decreto Eccleſiasti’co .

Pruierea non invenio de ha’c re ſcriptumeeclefiaflieum

preceprum, aut derretum ’aliquod ~. Dunque, ſi pote—

Va inſerire, ſarà in arbitrio d’ognuno confeſſarſi ,

come Mole a. Ma nò, ſoggiugne il ,Suore-zz perchè

Oſlafa ‘questo la 'contraria conſuetudine. Si Può

1bCJl$ìQUifldi dedurre, 'che `la Confefiìone può farſi

talvolta non ſolamente coidtenni, ma colla Scrit—

Ìuta ( num. 7. ,),. Arque hiùc infertur, Poſſe aliguan,

, . doro‘r‘ifefflanem fieri nonfltamum g ‘nuzibus ,. jèd etiam.

  
ſcripta.. Sono ‘amendue cotesti ſufficienti ſegnia'mañ
niſeſlare lo ſtato "della ’coſcienza . ſiE certamente

ni‘uno dubi’ta, che non bastino i- cenni.` Denutiàur

‘nuflur dubito: (11)- Ma quanto alla- 'Scrittura‘, ne

'›‘ ` “_-.Ee`44- ~ 'du-"z

. \(a) "Tutti bensì accordauo 5 eli': Peniteme* poſſa` ſäſfffi

i ~ at l
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dubita Scoto ec. E Soto dice, che la Scritturanon

balla, ſe ‘il Penitente non mostra co’ cenni di ra-`

tificare la' Verità di ciò, che va il Sacerdote leg

gendo. Or io ſon di parere, che quando il Sacer

dote e preſente , niun altro ſegno e moralmente

neceſſario.. Dima—ame”, fi Scripta”: detur Sacerdoti

prxſerm' , m’oralìter nereſſarinm non eſſe alìud ſpeciale

ſignora( Fin qui a me pare, che il Suarez: molto

` vada allargando le leggi ſpettanti alla penitenza .'V

A buon conto ſecondo lui ‘non può provarſi , che

alcuna legge vi fia, o divina', o Eccl'eſiastica , la

quale obblighi il’peniten’te a confeſſarſi colle prof

prie parole, e-ſe non vi foſſe la conſuetudine dt’

così operare, tanto potrebbe uno, ſenza eſſer mu

A tolo , *conſeffarſi coi ſoli- cenni, oppure offerire al

Sacerdote preſente ſcritti i ſuoi peccati, ‘ſenz’ altro

obbligo di più dichiarare , mentre li legge il Sa

cerdote, coi cenni almeno d’averliveramenre com

meflì: anzi e l’una e l’altra di quelle coſe in

ualche caſo 'può farſi. Uno , che parla in tal gui

ſa , e egli molto lontano dall’aſſerire , che poſſa

no ſeri-verſi al Confeſſore lontano le colpe , pur

chè ſì riceva da lui preſente l’ aſſoluzione .-7 Oven

ga poi il Padre Balla a dirmi, che’l S'aarez quello

non ha inſegnato, ma unicamente ha parlato del

moriàondo, e riſPetto al moriàona’o ha interpretato il

Decreto. `

` VIII-:Ma piano’, parmì che Voi divenuto così

d’ improvviſo Avvocato del Suarez ſiate per dirmi,

piano: che il Suarez fi fia molto avvicinato aqua-’

ffadottrina, può eſſere *, ma in tanto non l’ha

egli inſegnata: e quello è , _che per ora può dar

gran peſo- alla cauſa ` del P. Balla. Ma diteîi ,

‘ - c e

\

farſi coi cenni , ma quando è ſi capire. Ma così generalmen

muto oppure è costrettoacon- te, come vuole il Suarez., non

_ſeſſari da uno , di cui non ſolamente ſe ne dubita, ma

mtenda il linguaggio , flcchè apertamente ſi nega.

non abbia altra maniera di far— `

:le

lo

al

a?

ila

lle

quel

gno

ill l

put

lai‘:

ma

ileo

law

ta l

qua;

(lil`
lei‘`

llll

tra

ſor
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non che’l Ciel vi ſalvi, avete Voi qualche fondamen-~

ira~ to di aſſerire, che quella dottrina flata non fia , l ~

k3- dall’eſimio Dottore inſegnata? Sappiate, Che più

3W- xagione ho io di affermarlo, che voi di negarlo‘.

name Oſſervate un poco le ultime parole, colle quali fi

:eralatì niſce il Suarez la ſezione terza. Se il Penitente ,

?mi dice , ſcrive al Sacerdote aſſente le ſue colpe, in

molto questo caſo non potrà molte volte dare altro ſe

:cn13~ gnoódi dolore, e di pentimento,' che in preſenza

,che del Sacerdote aveva 'già detto' eſſere neceſſari ; e

a, ll perciò dee altrimente parlarſi, come vedremo più

epm‘ comodamente nella ſeguente ſezione. A: *vero fi

iinedt Scriptura offeratur Sacerdoti abſenti, tum ſwpe fieri

ermU- mm poteri!, ut poenitens aliud fignum exhibeat , C9'

'ireal ideo in eo -caſu alìter ſentiendum efl, ut in ſeffione

z’alm flqqenti commodius‘ ‘oidebimus. Nell’ edizione Vene

i183- ta del 160*. non abbiamo altro, perchè laſezione

:com guai-ta* ne fu levata , e ſeguita immediatamente la

. iſputa 22.. Contuttociò i0 dico, che quelle paro

llgm- le non chiamano, il caſod’un'moribondo, bensì na—

poffi- turalmente dimostrano , che nella -quarta ſezione

, pui- trattavaſi d’un penitente, il quale ſcriva al Confeſ

Oven- ſore lontano i ſuoi peccati, e da lui preſente ri

qucſw ceva l’ aſſoluzione: coſa aſſai conforme `a~l "titolo z

ito-id che di quella ſezione ci dà ildecreto già mento—

reuffll vato di Paolo V. mentre in eſſo cercavaſi ,› ſe il

Sacerdote doveſſe eſſer preſente, e il Penitente foſ

[o mi ſe obbligato a "confeſſarſi di per ſe immediatamen—

dirmìa te; e che meglio-fa intendere la cagione, per cui

‘3un l’ interpretazione di Suarazfu condannata. Che gio

m I’ll va dunque, che il P. Balla :ame chiacchierefaccìa per

lò du dim-Nm”, che il Suarez haiinterpretato il Decre

[emí, to, perchè ( pag. 635. ) rip‘utava *vera la comune non

che mai dannata ſentenza, che dà per *valida l’aſſoluzione

del moribondoP Che-giovane quelle fanatiche inter

zrzflmm ragazioni, colle quali va chiedendo (pag. 636. ,e
'1! “M ſeg. ) [è vera'non fia,ſſche l’interpretazione del Sud—

rez non tro-vaſi ſe 2:0” là, dov’eglirtmtta la quistionè

del moribondoí che non è da lui data fi nonperſcior

ſe
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re un dubbio ma o contra l’aſſoluzione del Kiwi-Mondo?

che riflrigneſi al filofiiliflìmo caſoſdel inoriàondoí' v

La riſpoflapiana, palmare, e obiariflíma none for* d…

ſe, che così trovaſi ſcritto nell‘ultima“ edizione C”

del Suarez, ma che_ in eſſa} laÎgùaiîta ſezione èsta- fil

ta mutata? Ebbero dunque ragione Euſëäio Brani/Ze ‘"3

in italiano, ed in latino il P. Cantina di` cliie'd‘eríe ;LJ

agli .Av-verſati loro, perçlzà mai ilÎSuqrez interpietiſ‘- i. \

ſi: il Decreto , ſefalſq riputava lq'finten’m_ elfi) "0"

dannata. Ebbe ragione Euſebio Brani/Ze’ dichianiaí'e Nor

incredibile paradoſſo ,A che il Suaxez interpretafle il DB* Bi‘

creta a` favore_ d’una flmtenza z cui Egli rima edo oil “ì"

Decreto medeſimo rigettato aveſſeſi'Si, i paradoſſi: è l'58

tanto piu incredibile, quanto che _i difenditori del "E‘

Suarez con patente impoflum alteran‘done‘la dottrina

vorrebbero far paſſarecome fatto çertiflîmo , che il

Suarez [7a rigettato ſempte la flutenza *dannata: è tuta.

t’ inſieme’ Im interpretatoil Decreto "1,1— ſa-uore al" altra’ con

ſiente-”zie ſodi :ma da _lui inſegnata , the il ’deſiderio di mc]

confeſſarſi da morióomlo maſirato con ſègnidi Penitenzá Ch‘

prima della *venuta del Confçſſore, non atemloji altri:` C‘?

Confeflîone avere,- bafla Perchè ’il Confe ore venuto eſita re

~ pmi@ flag” astflntì, zii-flangia, E _ ‘ bc

. IX.' Voi ſarete omai ſazrofAmicQ , ,di ndirmi T‘

pei-ora: queſta cauſa:…,non è qosì? Non ſono però

fazio ioxdi ’perni-aria, e, ſe mi permettere in_ çonó

ſei-mazione di quanto ho dettqfinora zv voglioreó- l°Î

care ancora alcuni argomenti ,WWW de’ quali va- l“

ler non ottannozſicuxamente li, artificj del Pañ fl’

dre Bale .-7 Lamentafl `e lì del _Padre Cohtir‘iaz al

che de’ ;Geſuiti {abbia ,a erito.,7;àver eglinocon 7"

Vani comentj, ;tenenddi offuficar’e `l'23 preſente n

quistione . ,, Vertìç quadrata rotondi; “ ( ſçnó

timenci ſono...có.testi del .P. ,Candida riferiti **dal t‘

Balla pag. 638.- ,,'8< caelum terra’, miſce; P.~ "Gor— ’7
,, mazp “ Joflejſo altrove più volte,- ſoggiugñeſi e"gli z T

:con piùtarìcheformole tig”; del Egon-i z del [/i-uo, del Î

Liz-Croix, del'Pr Gagnq’çx al’ altri Di ezulitori ale-l'51”:

rez) ,, dum gwfliouem de abſolgtioneJmoi-iÌÎÎtZÙAL

, ic
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,, hic intrudit . “ Ottimamente , dich’io c Vuole

dunque ‘il, PL Balle, che alFabri, al Viva, al La

croix, al Cagna, e agli altri `Difenali'tori del Sum-ea

fi prefli tutta- la fede. Che ſarebbe però, ſe alcu

ni aveſſero aſſerito, che ’l Suflrez colla ſua interpre

` ;fazione famoſa, inſegnò eſſer lecita la Confeffione

in lontananza per via di lettere, purchè l’ aſſolu—

zione non, ſ1 daſſe ſe non dal Sacerdote preſente I

Non varrebbe ‘già in queſto caſo il riſpondere ( p‘.

634. ),, che dellamente di Suarez può ogni uno cb’

il vogliq’da fl- mede/imo accertarſi ron niente più che

leggere il ſub libra. Ciò non varrebbe, perchè è da

crederſi che_ tutti i' di lui Difenditori l’abbiano

letto , e il P. Balla n’è si perſuaſo, 'che fino del

P. Cantina ſ1 lamenta perchè gli abbia confutàti- ,~

biaſimati, e_ ripreſi. "Per altra parte çonvienfche

confeſfi, aver tutti detta e difeſa la 'verità, altri—

menti nonpotrebbeto‘ ,tutti eſſere degni di fede.

Che dunqueî ‘In tal caſh , io col teflimoníopde‘

Geſuiti ‘medeſimi’, ai; 'quali deeſi credere 3, mostreéf

`rei avere Suarez, non`già xparlàmdo ‘d’un, morió_

bando, chein tale ſtato former-option_ 'potrebbe ,

ma parlando d’un ſano, ha pertalmodo interpretato

il Decreto , che Plù noneſſendogli permeſſo inſegnate,

'che lecita `foſſe la Conſeſíione, e l’aſſoluzione in

lontananza, volle ciò aſſerire almeno della, Con-,

ſeſſion ſola.- com'eochè per la mutazione fatta nel,

ſuo libro 'nell’ ultima Edizione ciò chiaramentenon

{appariſcay Or non è forſe-così? Baſta legger PAL

mica, L44Cr‘aix,,e Tecfflſa Raynaudo per non poter—

` ne più dubitare- ` .

’ … X; L’Amico che dice? La ‘propoſizion del Poni

,tefiçez-(çosi eglſſlTom. VIII. difl). XI. _ſi-El. 4g mi#

met- 632.), dee interderſi congiuntamente , .di ma..

~ nigi-acne non ſia lecito e fare la confefljone in 'lime

..'›É-Î²"²4_’?.z4 per ’wo di lettere , e ricevere Puffi/”done ,i

Bon, ſeparatamente quanto allaſhla Confe time:- eq'ueé

, ‘Q'è _ ,

‘ ‘fil-Clément?, VIII. Ex ‘Z'Î‘ ſeguiti”, Ìrapoſitranem

che ha inteſo il P. Suarez ſpiegando 1a Bolla

P022- ì

 

  



444 ~Lettera Settima. " fm

Pontifirìs intellìgi conjunéîi’ve, ut non liceat per litte— De

WU‘ ſima] confiterì C9'. abſol'vi , non disjunffive quaad mi

fl Confcflìonem dumtaxat. Atgue [Joe 'voluìt tantum P. (lo

Sùarez. Più chiaramente ſi ſpiega il P. Claudio La- Da

Croix (lib. '4. part. 2. num. 1195; ) . Dice, 'che la eur(

ſentenza di Suarez queſta ſu ſolamente, che poteſ- [dell

ſe‘ nno conſeſſarfi per lettera ad ’un Sacerdote lon— lazi

tano, con intenzione però di ricevere dal medeſr— jſh

rno Sacerdote'preſente l’aſſoluzione. Nè queſta tori

ſentenza, ſoggìugne,, per i Decreti di Clemente ‘m

VIII. e di'Paolo V. ha ricevuto alcun danno ; :ſato

intorno a che può eziandio vederſi il P. Viva .4 llffll

Sententía' Suarez, qui tantum 'valeöat, CONFESÎ *le

SIONEM SCRIPTO FACTAM AD ABSEN— g“

TEM EX INTENTIONE ABSOLUTIONIS A "ſp
PRÎÈSENTE, non est paflſia' per decretum 7 Clementi; ſu

VIII’. *vel Pauli' V. Videri potefl etiam Viva. Final— rin

mente i‘n‘q‘u‘al‘ 'guiſa ragiona di_questa conteſa Tea- ri:

e x filo Raynaada? Egli dell’ aſſoluzrone del morìbondo "7”

\ non fa parola. Sſoga ſoltanto ſecondo il ſuocostu- n…

nie—'Ia collera" contra i Donienicani , e' così' diſcor— 1,5,

re "(_Dìſten pra Suarez de abſoſ. epifl. cap. 9. )› : La ef]

rinci‘pal macchina , colla ‘quale il Nugno a piena tic
' ì Bocca combatte contra—lia Confeſſione Sacramenta— m

le’ fatta al'Sacerdote lontano, e di cui fanno' pur ,m

uſò‘*IÎA‘lcarez; il Cógnezio , il Dani-Ia contraladotó. 'ſu
trina della quale preſenternente trattiamo ,ſi è ilcle— a

creto di Clemente VIII. Pracipuas arier, quem Na- A”

gnas ore grandicrepo admavet adverſas expreflionem R`

Saeramentalem percatorum abjèntì faEſ-am , Ù quem

’Alvarez, Coguetim* , Davila, Z9' alii rm eriteontra

doëîrinam, pra gna [ore ſaragìmus , ſblheíte inten

tant, e/Zdecretum Clementis VIII. Non è manife—

ſto, che queſto Autore ſenza far conto del nuovo

Decreto, Vllol ſoſtenere in ‘parte la già col primo

decreto dannata ſentenza? Infatti dopo alcune al—

`tre ,coſe ſoggiugne, ’che l’ interpretazione di Sua

rez ,‘_benchè da un altro decreto di Clemente VIII.

‘preſcritta', ferma rimane, ſtabile , ed inconcuſſa .

‘...m*LEGO—Fa'

Ita
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Ìraquereſponfio a Suarez aſſzgnata argumento duëìo e”

Decreto Clementir perſlat incontujſa . Ed accioc’chè

niuno più aveſſe coraggio di opporgli, o il ſecon—

do Decretoqdel mentovato Pontefice , o gli altri

Decreti .di Paolo V. diſſe tutti queſti aver minore

autorità di quel primo: che il ſolo Fra Gravina

*dell’Ordine de` Pradicatori con manifestiflima adu-`

lazione avea avuto-coraggio di aſſerire , che tutti

i' ſtatuti delle Romane Congregazioni fatti coriauñ.

torità Pontificia , ſono certi ed immuni da ogni

errore: che Lorenzo de Peierini avea meglio pen—

ſato ſcrivendo, che i Decreti delle Romane Con—

gregazioni maggior peſo non hanno che le ſenten

ze di qualunque Dottor privato . Tantum enodan—

da efl dijffififlſîdí‘_ ex ‘posterioribus decretis contra_ eam

reſpira/imam laxis‘ ſub Paulo V. &c. Aia eſſe inferio

ris nota’ quam deeretum primum Clementi's’* Me

rito dico, batPo/Zeriora decreta non ,eſſe tanta firmi”—

t-is (9' dignitatir, quanta priara .- ?'5' in illis pofleriofl
ribus inter-venire poflſie aliquid bumanum, ac etiam er—

rorem omnes" requi conſentiunr, uno dempto Fratre Gra

'vina , 0rd. Prad. qui per adulationem potentiflimam

effutivit , omnia qua i” quiöuſvinRamanis Congrega

tionióus Pontificia autoritate conflitutír Jerernumur ,

eerta eſe, C9’ nulli errori oànoxiap&c.....Nari ita Lau

.rentius de Peyrinis , qui omnia hujuſmodi Congrega

tionum Romanarum ſeita , extra ea qua Pontifex e

eatbedra a’aeens in eis emittit -. . . . _. ait 7‘102: plus

Laóere panderis, quam SENTENTIAS DOCTO

RIS PRIVATI.
XI. Quanti comenti vpotrei io ſare ſu queſle pa—

role di Teofilo Raynaudo! Ma tutti voglio paſſar

gli in ſilenzio per amor della pace . Ditemi ſola

mente, non è Per le coſe dette _fin qui fuor d’ogni

dubbio, che il Suarez per tutt’altro motivo inter

pretò il Decreto , e/Îe ( pag. 634. ) per ſoflenere l’opí- .

?rione tra Dottori comune, che debbaji i] maribona’o nel

narrato …fl ”film-re? I Decreti di Roma chiariffi—

mi, coi quali ſu comandato, che la dottrina Idel

. a.
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la quarta ſezione, anzi la ſezione medeſima fofl'e

’interamente levata, la dottrina inſegnata da Suañ [h

,. rez,nella precedente ſezione , il testimonio degli ,à

fleflì Difertditori del Suarez, non bastano a perſua— du

d'erlo talmente che più non ſ1 neghi, oppure non fl,

pofla negarſi, ſe non con quel frutto, che riporta: ,m

deono preſſo de’ _ſaggi i difenſori ostinati di cau* ig;

ſe diſperate, qual’e di eſſere biaſimati ſiccome im- m

Pugnatori .della verità manifesta P Ci vuol’altro j“

che alzare animoſamente la voce con dire , che le lfci

parole di Suarez ſono chiariſfime? che è evidente `f,

( Pag. 634. ), che il Suarez I’ interpretazioneſua ríflrín- mi;

ga a ‘quejîofiìl caſo che la confeſſione del mar-Mondo tut- life

. tocchè fatta in aflenza pofla buſſare, perchè il Confeflore 1m

ſbppra'v-venuto 'validamente l’aſſol-va : che è ſagem” im- Per(

Peg/Zum ( pag. 635.) i] dire ,. che il Suarez peruocchë pri- tera

ma del Decreto ſhflenuta avea la dannata ſentenza , ſi_

ha poi dOPO ſpiegato a favor- d’eſſa il Decreto . Se ſia

queſto baſtaſſe per vincere una cauſa, lo_ ſo anch’ (fa

io , che `il Padre Bally potrebbe‘. a ragion luſin* ,01,

garfi di conſegun‘, la Vittoria , giacchè nelle fa- ,m

' natia/Je interrogazioni nelle declamazionì enellechìar— al'

chìere niuno è a lui ſuperiore. Ma no: dimostri , fra:

ſe gli dà 1‘ animo , che la quarta ſezione della di- mi

ſputa 21. di Suarez, ſe tal’è di preſente , qual Vo‘

viene in queſta, ſua lettera da‘ lui riportata , ſia

fincera , quale ſu prima ſcritta dal Suarez , non ſia stata

alterata, non abbia‘ſofferto mutazione veruna. Ma

'per mostrarlo _le chiacchiere non baſtano 5 perchè

quanto alle chiacchiere, io dico alle corte, che non

mi ſpaventano, ſebben anche cento Geſuiti a lui

fi uniſſero , e tutti andaſſero a gara a chi Può dir—

ne di più. D‘eono dunque eſſer ragioni, e prima

d’ogni altra coſa 'dee gittare a terra i miei argo

menti: i quali‘per altro i0 ſpero che ſaranno aſ—

ſai forti pei-'reggere all’impeto delle ſue terribili

macchine, ſperimentate in altra occaſione aſſaide#

boli, e però incapaci di_ roveſciarè le colonne fia-va

li innalzare da Euſhbìo Eramfie, ` ` '

&FÎBÈ-Ò'

..A—ó.:

XII.
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lol: ‘ XII. Pofle però in tal lume le coſe, crederci,

5“: che mi doveſſe eſſer lecito di ‘ſcuoprire un’infedel

‘degli tà,‘ſia del P. Balla!, ſia 'd’altri , nol ſo, ma ſenza’

perſua- dubbio troppo evidente. Ella è quel Volere 'colla

:e non steſſa interpretazione di Suarez miſchiare il caſo del

&POW moribondo, che tanto ha da {are con eſſa , quanto

dlcill' i gamberi colla luna. Dire, che il Suarez hainter

me "11- pretatoil Decreto per difendere lecita l’aſſoluzio

MW ne del moribondo, `e male, perchè con ciò non ſi

,çhé 1‘ laſcia conoſcere la verità, più certamente prezio

IVlflCnF ſa', che non è quel vano onore, cui credono con

anflrm tali' menzogne di procurare al loro Teologo iſuoi

MM“ Difenditori; Ma voler poi colla steſſa interpreta

70flſ?l“²( zione miſchiare il caſo narrato, è molto peggio ,

mmm

 

. perchè lo ſpirito di menzogna arriva a ſegno di alñ`

MEP" terare , quanto v’ha di più certo neglialtrui ſcrit

renzfl; ti.“Eppure non è ciò quello che forſe qualche al

m- òë tro Geſuita di eguale animoſità imitando fa in queñ’

anch sta lettera il P'. Balla? Quali ſono di grazia le pa

`lulnî role di Suarez? Exíflìmo, dic’egli, mm ſuiſſe men

alle fl tem Sanffiflìmì de hac opinione truffa”. vDimandate;

lechiqr al P, Balla di che opinione questo s’ intenda, che

molin_- franco 'riſponderà eſſer quella, che ſoſtiene poterſi,

delitti’- come già ſi è ſpiegato, aſſolvere il moribondo priz

,qa’l vo dell’ uſo de’ ſentimenti. Ecco le di lui parole

…,ll ( p. 632. e ſèg. ) : Dice prìmíerhmente ( il Suarez)na‘n

,Îſiaſfflì parerglì , che i! Santo .Pontefice s’ intendeſſe nelſuo De

…,MÌ creta parlare del caſò del morióondo . .. . e ſin qui dice

perch bene i ‘poichè così apPunto, ſecondocclz’ëpoc’anzì 'veduta,

chefll‘ ha poſcia laſacm Congregazione, c la fleſh Pontefice

jilF dlelaratQ (a) . Ma queſto non è con buona pace

mod"v ’ _ quel *

Primi ’

j argÌ (i) La dichiarazione qui ac- za, inteſo di pro-'bin tal pra

‘j‘. ccnnatn, è quella che preten- rica ,' cioè d’aſſolvere il morì

HOHÌ d’eſi fatta da Clemente V111. al- Lamia ſulla fede degli Miami .

al“ l Arciveſcovo 'Armacana Pietra‘ Tutte queſte belle coſe ci van

…e Lymbardo Prima:: -d’ lóerm'a , no dicendo il P. Cagna , e il

dicendogli, non aver Egli mar' P. Balla ( p.63r.] e il primo

col ſuo Decreto con cui Proíóì riferiſce ancor per diſteſo l’a”

i finì”

.XII.

la confiflìane fam in lontanam ”mica atteflaziar” fuma* dal

l’ Ar
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quel che intèſe iLSaarez con quelle parole . Non`
ha egli premeſſo, che avendo la dannata ?MPa/tiziana

due parti, cioè che poſſa la tonfeflìon de’ peceati far/i

in lontananza( per litteras ſeu internuncium ), e

che in lontananza ’pure poſſa darſi l’aſſoluzione’, ſem_

óra che il Decreto sì l’una, the l’altra parte eondanni i?

Utrurnque membrurn videtur damnare i’ Di più il

Suarez costretto dal Clementina Decreto, e collà di

lui autorità nella Diſputa 19. ſcrive il P. Balla (p.

633. )avea giàflabilito, che l’aſsulazione non può per

niun caſo che fingafi , *valere mai, ſe non alata dalCon

feſtore preſente . Qual’è dunque l’ opinione, che nel

Decreto rimane? Questa , Licere per lirteras, ſen in

ternuneium Confeſiario aóſenti peccata Sacramentaliter

confiteri . Di questa dunque parla il Suarez nelle

mentovate parole, non già del ~caſo del moribonda ,

di cuinel Decreto nemmeno ſi è .fatta menzione .

E infatti. che coſa ſoggiugne poi dopo il Suarez?

Soggiugne, di nella ſola opinione eſſerſi nel Decreto trattato,cia quale ſostieue …poterſi tra Per

ſone aſſenti amministrare, e conſumare il Sacra

mento della Penitenza: Sedſolum de illa , qua di@

eit Sacramentum patnitentia paſte Perfiti , ae conſum

mari inter anſe-nm; e che le due parti della dan

ata propoſizione non doveanfi prendere di_ per ſe

ciaſcheduna ſeparatamente , onde .ſia l’ una _danna—

'ratuttochè dall’ altra diſgiunta, ma bensì Unitain—

ſiente , in quantocome la confeflìon de’ peccati,

così anche l’ aſſoluzione facciali in lontananza . At

que illam particulam ET, non eſsedívífive, ſed com

plexi-ue ſumendam. E~ ueílo principalmente riguar—

do a coloro , i quali icevano, poterli dare in lon

ta

W

(ſe:

l’Areimfco-oo. Ma tutto è fuor altro fine interpretò il decreta,

di propoſito , nè di questo ſi e quante autentiche testimonun

tratta . Impemcchè chi nega. ze de’ Primati d’ lberm'a ſipa

mai, che l’aſſoluzion del mo- teſſer portare , non provai-anno

ribondo ſia lecita? Quel che {i mai i] contrario.

dice , è, che ìlJ‘aarez, pertuìt'

i lì

rea

*E

ël(
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tana’nza l’aſſoluzione: pmápm: Tillud damnaſse prañ

pter 'e03 , qui dicebanr , abſblutionem Poſte duri in db—

. flamìa. Come c’entra qui il caſo del‘ moribo‘n

I do , che nulla ha con ciò che dice il Suarez ‘di

M ſomigliante :"- -* q

‘ XHI. Conſideriamoxa-ncoiñle ragioni‘, che di

l queſto ſuo- ſemimento dà‘ il Suarez. La prima è da

i ‘lui fondata nel modo,- con cui `e concepito il De

li creto, nel quale’ le' due 'parti della“propoſizione

pi da-nnatavengono uni-te colla particol‘a ET , nottgià

nr colla particola iſt-l : dal che‘ ne inſeriſce, che: tutta

nd inſieme la propoſizione dannata ſia , nen-"una" par

te disgiunta `dall’ altra .- Mom-br ex dream/Zanni?! liti

,in terza. -Nam-fi :alizrd "valuìſſet pori/tr! , id²~explìcuiſſctper

el partita/am Ve]. Or' dico» io 5“ è certo, 'che dopo 'il

lo. Decreto. non ha più il 'Suarez ammeſſofcheì valida

ue; ſia l"aflſioluzioneîir‘r lontananza-.ÎèDunque pe‘rqüe‘sta

tz ſua— ragione è ch-iariflìmo ',A averìeg‘i-i‘amrnefflr'“l’al—

De tra ‘parte , cioè che almeno ſia valida"’-la' confeſſio
?ei ne in lontananza per via-ì-diziettere. La ‘ſeconda

tri ragione è , -che -nel- Decke‘t‘oîviìe'n condannato' tutto

:i il compleſſo della propoſizione, -co’nÌe‘ìfe lfc‘àîlfe'ìſma

lui- ſola, onde fi dee intendere la~condaunä inffipoteſi,

lil che uno confeſſandoſi‘di* lontano, di* lontano pari

-lá mente riceVa l’aſſoluzione“.` Item ho: .er-tre indie”

.a- illud fingularè ſignumdemostrati'vurn hancpropoſitio

il* nem:- Nam ex- :efron/Zar‘, jblrrm hypotloetìeamr‘propvfiè.

[lil rione”; er modum ùniur damnari. Dunque‘ quandd

,la la con eſ-iìone` foſſe flata di lontano, ìma’ non l’aſ—ſ

xt ſoluzione, pretendeva il .ſua‘rez che non‘ſvi foſſe ai-ì

ml- cuna- condanna. La' terza ragione del Su‘arez -ëque—Ì,

mi ſia,- che la` controVerſia agitata, quando uſcì il De-ì

creto, era ſe l’amminiſtrazione~ di ’tutto il ‘Satira—ì

mento" della Penitenza lecita foſſe in‘loritananza ,

:r- e non già ſe valer poteſſe una parte‘ . Turr‘zìprxte—

.fl- rea ,' quia illa em controverſia , da q‘ua traffáb’át‘ur ."

?V Dunque una parte diſgiunta-"dall’altra ,non ,voleva

‘ì" egli che foſſe nel Decretoedm 'r’eſaì . 51.’ ultima :a:

gione è di tutte le altre’ più oſcura ?zl'La’îìſola ‘opiſi' ,

-Ff nio
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nione , dice, che 'la ;confeſſione e l’ aſſoluzione in

lontananza difende, ‘Îe all’ uſo della. Chieſa contra
ria : ma qUesta della ‘Co‘iſifeſlìonev in lontananza è

all’ uſo dela Chieſa, e 'a’ ‘ſuoi decretizflconforme t quam

Turn denique quia ſala *illa ‘opinìoefl aliena al; `uſa avril

z Ecclefia': [nec autenmeffizjldi z "(9' ,derma-is conformi: -. [Rendi

j Qual’ ’è l’opinione conforme: all’uſo , .e Decreti 2…*

di ChieP-'i FSantaP‘Se moſſi, ‘che ;quiñall-uda ‘ilSuafl “o“

1 7 , Tez all’ aſſoluzione del [mancando, --io non ’mi-.QP q…,

zione

nur l

iſtinti

pongo, Cert’è, che a 'nella favoreroliizflìnozmolti (i…

‘antichi ‘Canoni ‘della C‘lzieſaz e ſpecialmente le pae X1‘

role di S. Leone Papa (epifl. 69.‘ad Tbeod-qapchle ,ma

C77. Can-..releóîi del-’anit- p.6.~,) ~, col-le. ‘qualicomam uffi

da.,,'che;\un.tnotibo`i`1do, -i-l *quale _abbia-moſtrato” l!! a

ſideriodìwcohſeſhrſi-,Ìna all’arrifojel Confeſſare tz j]

non dia più ;alcun ſegno, debba nulladináieno. Aſſai* …del

verſi _ſulla tçflimonianzaxëìegli 'afiàntiì H54?, quiív ſpiega

períealijmgeneis‘ zinflanr-iang‘afidìam ?tendenti-e -, ma# uſo‘

re'eon'ag'lía'tíonix_,imploranr z ñnea ;affia-;illisñ Panjtenſtìm) PFOCU

nec ì‘cm-.nm’zfrz,zr'znrſrr-gravina denege’turz ſiam; etiam 4g- Ade

radio carie p‘oflícío, për- -judieiam integri È.ſcnſns quare— l’enz

re, comprobetuì; :, Mod; st aliq'u'a ñagripadine `‘iraqfflcy. Mſi

rin‘: aggravata ’Mu-W Paulo antepofieàamz ſuapra- loſt)

ſentía _ſacerdotis- ſignificare non* valga”: z Ateſſímofiíü …je

eis# fidelium.aircùmflani‘iamprodeſje deáebunt 5 ,jrtñſi- ion

ma] Z9' pwnitentí-ze-,ñó’ recomiliatianìe benefieìum tom i…

fe’quanturi A queſto _dunque ,mirai'ra il, Saargz 00n- mi(

_‘u'elle ,ſuezff ?UPnP/là. mi,ſidee pci'- altro conca.- ?foi

ere, che laſſoluz‘ionez del mandando?, Che-,inſon- M5

tananza del Confeſſare_ ha moſtrati ſognidiz Penlf 2er

tenza, -è ſtata-da luiaddo‘na in- eſempio; añcqi {Pag

inferirne il Valore deLlÎ-àſſoluzionedataàd uno, il {W

quale in aſſenza del, Saceírdote- confeſſato, ſi foſſe` i…,`

er via .dl- lettere* Lao‘nde‘ non ha detto, cheque- 5, l

a opinione ſia dall uſo, e dai decreti della (ihih lr r

ſa approvata, ma che. ,è-.ad eſſi, conforme, ~ er la M

ſomiglianza ,I che iii-,certo aſpetto-‘moſtra d avete cl“;

con lÎaltra del. moribondo. Conchiude finalmenteil 'ne

Suarez con. dire di ſottomettere la ſua; Interpreta*: A…"
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zione al giudizio del Sommo Pontefice; Nilrilbmí

”us d'erlarationem -lranc ejuſdem Pontifieis cenſureſuó

iui-28:0. Atto ſenza dubbio lodevole; e tanto più,

quanto è più ſincero , di tal maniera che un ſolo

avviſo anche privato ſia bastante , perchèfiamſi

mendi l’errore , ſenza che le Romane Congrega—

zioni o tenute alla preſenza del Sommo Pontefice,

o coll’ autorità del Pontefice, dbeano replicare le

quattro , e le cinque volte i- decreti per— indurre

chi ha errato a correggerſi.- - .

XlV. Io temerei, Amico, di fare ingiuria alla

Verità troppo già manifefla, ſe altre prove addu

teſli a confermarla . Chi può più dubitare, che

per aſſetto allÎopinione dannata non abbia il Sua

rez interpretato il Decreto , ſe ciò s’ inſeriſce -ad

evidenza e dalla dottrina di lui, e ‘dalla di lui

ſpiegazione, e dall’inſedeltà medeſima, con cui il

caſo del 'moribondo colla ſpiegazione miſchiando ,

procurano gli Avverſarj d’ ingombrare la verità Z*

~ Ad evidenza , io -diffi, e non parlo già d’un evi

denza metafiſica o matematica di modo che non

poſſa nemmeno altrimente penſarſi . No , troppo

stolto io ſarei , ſe tanto pretender voleſſi . Dico

bene, che trattando d’un fatto di queſta natura ,

non può in tutta l’eſtenſione dell’arte critica deſi

derarſi, o trovarſi maggior evidenza. Sicchè io po.

trei quì a ragione fermarmi; bastando questoſolo

a convincere l’Avverſario, e a dimostrare,che in-~

giuſtamente ha egli aggravato il -P. Cantina, ora

ſcrivendo che ha calunniato il Suarez , ora che"

(Pag. 638- ) ha-qui come ſuole, cercato d’ oflufl‘are

la_ oerieà,~ togliendo -via il eaſh del moribondo , accit‘t

che—non ”regge/i la ragion 'vera, e la ſentenza, ,in gm,
ZÎaUÌi cui preſe il .S'uare'z a dichiarare ;il Decreto .ì

‘ per ,30:2 dar ad intendere, che l’abbia egli fatto-ia;

` grazia .della Sentenza dannata u Ora che .non può‘

eſſere, clje ſenza paflione ſi muova quefl`Uoma aſtri?

'vere,- eſeceialo ron buona fede. Confidero Hull-'idi-`

meno, che ſe i0 qui mi ſeémaffi, anzicchè mole-fl,
v - f .

2 ſtia
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ſtia, recherebbe ſo"rſe la mia riſpoſta all’Av‘ve-"ſa

ric'contentoffi, giacche colla ſolita ſua; franchezza

cavandoneì materiaì'di trionfo, potrebbe dire, che

tutti ‘laſciandoda' parte gli argomenti del-P’. Con

eina’,t'~e'ñ ’d’lEuſèóio Brani/Ze; mostro di riconoſcerli

{troppo deboli, e niente a propoſito per ſostenere

la"cauſa , cui ſi ſono meſſi a difendere . E' vero,

che‘ l’ argomento principale, con cui‘ provarono eſ—

fi , avere il Suarez prima ‘del Decreto inſegnata la

proſcritta ſentenza', troppo bene dal fin qui detto

rimane appoggiato5 perchè vano fi poſſa all’ occa

ſione moſtrare ogni trionfo degli Avverſarj. Ma

`ſapete, Amico, quant"efli ſi-eno ſcaltri, e che niu- ‘

na coſa laſciano cadere a terra, benchè ſia `mini

ma, e ſanno farla valere, almeno pei-‘ingannare 1

ſemplici. Dall’altra parte vi ſono altri argomenti, ‘

o piuttosto appendici del fatto argomento , che'

hanno ancor da sè ſole una meſpugnabile forza. t

Laonde mancherai all’impegno addoſſatomi, quan

‘ do laſciafl'í di eſporgli, e di far vedere quanto

debole ſia 'stata l" impugnazione fattane dal P.

,Balla . p -

XV.v Udite il primo argomento colle parole'o’i

queſto medeſimo Geſuita. Grave difficoltà, dic’egli .

( png. 638. ), ſemóraflaſtere da ciò, che è detto .

Imperocelyè nel caſo del moribondo altra confeflione non

è, ſu cui coder poſſo l’afloluzíone Sarmmmtale, che

il defia’erio di confeſſarfi con ſegni di penitenzu mo

flmto- prima, che il Confeſſare -uenffiſe, e però ſe dc

Îve, o può ciò non oflame il moribondo aſſolver/í, ton

-vìen per dire, the que/Zu qualunque confeflìone tuttor

chè fotte—in aſſenza del Sacerdote ſia buona, ero-:lgs

per materia’ del Sacramento. Dunque almeno Per que:
flo caſov la eonfeflìone fatta in lontananza ſe prendefidl

sè‘ diviſive , non è nel Decreto dannata: come ap

punto interprete} il Suarez. Perchè dunque fu mai con

tanti Decreti da due Pontefiti I’ interpretazione riget

tato? Non può negarfi, ſoggiugne lo steſſo P; Bolñ_

la ( pag. 639. ) che grave non fia il dubbio e gli

- - uto
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a, Autori , che preſh hanno a riſ'chiararlo Per, darci‘ la

I, ragion 'vera del mal'incontro dall’ interpretazione ”ALP

le to variamente riſpondono . Non~ fa biſogno, :che io‘

i…, vi ſpieghi, aver ſoſtenuto il P. Conti-na ed Euſebio

ei Eraniste , che la ragion 'vera del mal’ incontro dall’

rt interpretazione avuto, fu l’ avere con eſſa il Suarez

ero, preſo a difendere in. parte_la dannata propoſisz

“f, ne. La coſa ſi e detta e ridetta più volte ,_ e di

al: più è chiara da sèt Ma il P. Balla due riſpostç

e… oppone , _una del Baronio Domenicano, che da lui

w, viene p01_rigettata , l’altra 'del Cagna Geſuita ‘,~

M1 che da lut medeſimo viene difeſa, Quanto alla ri—

ſpoſta del P. Bar'onio, che avuto riguardo alla
nini confeffione del marioondo eſpreſſamente confcflſia, che

l’interpretazione di Snarez az'iena non è dalla mente

nè di Clemente VIII. nè di Paolo V., io null’ altro

d dirò, ſe non che egli forſe non è queſta volta ar—

rivato a conoſcere la mutazione fatta o dallo ſteſo

ſo Suarez, o da altri Geſuiti nella di lui opera .

Bensì ſupposto lo sbaglio di `quel Domenicano ,

ſoſtengo, non eſſere una falſità Patent/:Jimi: ( pag.

;540. ) la ragione da lui aſſegnata dell’ eſſere ſtata

da due Pontefici riprovato l’ interpretazione , e dal

libro di Suarez *volata *via . Voleva il Suarez, dice

il Baronio, colla ſua‘ interpretazion ſoſtenere, che

la confeſſtone del moribona’o fatta in aſſenza del Ccn—
l; feſſore foflſie materia ter—m del Sacramento; dovitella

l non è che materia dubbioſizLe come tale tenevanſa

.Clemente VIII. e Paolo V-. Io accordo , che que—

fio Scrittore ſi ſia ingannato, e che non foſſe que

’ ſlo il motivo della condanna . Non è però tale da

potergli gittare in faccia l’ingiuri’oſo detta del P.

Maja ( pag. 643. ) Uomo che ben ſi ſa di qual

-i fede ſia ſtato :' O Baronianam fidemp! Nè che dia

ragione al P. Balla di ſcrivere , che, .corali ſogni

quantungue flraniflimi, hanno in que/Z0 Scrittore per—

., data per la grande frequenza la mara-vigilia“. La pe—

’é‘ nitcnza, come tutti gli altri Sacramenti, ha la

ſua determinata materia, e determinata forma .

“ - F f 3 Del
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Della forma non. occorre che io parli: la materia

ſono ‘come ognuno ſa gli atti del _Penitente . Or

quanto a questi atti, ’due coſe poſſono fare , che

non ſieno materiaſuffieiente al_ Sacramento'. Pri—

mo ſe eſſi non ſono legittimi, come Per eſempio,

ſe il dolore non è ſincero e ſopranaturale ,- ſe la

confeffione non è intera ec. Secondo , .ſe legitti—

mamente ſottoposti non vengano alla podestà clel—

le chiavi. Nel caſo adunque del _moribondo due

dubbi poſſono naſcere; uno ſe il Penitente fia le—

gittimamente diſposto, e ,capace di ricevere l’aſſo

luzione : l’ altro, ſe ſupposta qualunque diſpoſizio

ne le' ittima gli-atti fatti, e ’l deſiderio moſtrato

in a enza del Sacerdote'di confeſſarſi, fieno ma‘

teria legittimamente ſottoposta alla podeſtà, delle

chiavi, coſicch‘e il penitente, quanto ſi vuole pen

tito, capace ſia dell’ aſſoluzione Sacramentale. Ap

provarono Clemente V111. e Paolo V. che poteſ

ſe aſſolverſi il moribondo nel caſo mentovato più

volte: ma hanno effi mai detto , che qualunque

di lui contrizione ſopranaturale quanto ſi voglia

fia materia certa del Sacramento , di modo che il

moribondo in tale ſtato capace ſia. dell’ aſſoluzione

Sacramentale? Questo, ſe non l’intende il P._Bal~

la, è il punto della difficoltà.

XVI. Molte coſe va l’Avverſario dicendo affin

di provare che il Suarez ( pag. 641. ), tanto

è lontano dall' inſegnare , che certa materia fia

tal tonfeflìone, e di quella aſſoluzione certa il ’valore,

eee anzi inſegna eſpreflamente il contrario. Ei vuo

le, che non altrimenti affolvafi il moriàondo, ‘ſe non

appoſta-vi la condizione, ſi materia est ſufficiens. Di

ce, che per una parte ( Pag. ónz. ) il Confeſſare-1ſ

ſal-'uendo il moribondo non Per-'oa, nè fa ingiurie a

Sacramento: e per l’ altra non ajſol-uendola l’eſpone a

pericolo di dannazione eterna. Ma pro-va, che il Can

feflore non cora, non perchè la ſufficienza di tal
eonfeflîone ſrl; certazima fi! pere/;è ella è probabile

aſſai. Pro-ua eziandlo, che non fi fa ingiuria als:

tra
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flamenco; perchè gn-anîungue ſia ‘il valore incerta; co‘- ì

-me negli altri cafi -dnbbj, così anche in que/Z0 l’ irri

'verenza è tolta dalla condizionare/;e fl aggíugne. Pra

'va finahnente, che ìl~Cànfeſſ0re non aſſolve-”do il

mnrìóando- può eſſer’ ragione‘ ch’ egli fl danni , non
perchè certamente valida foſſe Per eſſerne‘ l’aflſiolnzio—

nc', ma perché l’ ajjbluzione potrebbe per avventura

eſſer buona ,, e con' quella rimanere‘- dflòlnto, e ſal-var

fi il penitente, che ſenza quella' ſi dannerà.- Fin quì

tutto va bene’. Ma tutta questa incertezza ſu che

fi ſonda? 'Non è vero,’clie tutta fi' fonda ſull’ in

certezza delle’ diſpoſizioni richieſte nel' Penitenteì
Toltane questa vuole il P. Suárez, ’che ſia l’ſi aſſo..

luzione certamente Sacramentale ,- e" che riceven

dola‘ il'- penitente, riceva il Sacramento; la" qual

coſa ſìim'òd'alſa il Baronio , e erede che per eſſa

foſſe' ſtata dannata' 'l’interpretazione‘ di Suarez .

Volete vedere , che’ la coſa è 'così come" io“ dicoè`

C'hecoſa ſcriVe il Suarez nella’` mentovata ſezione 4.

della_ Ventuneſima diſputa de Pw‘rritenrid? Prime

' ` del ſno, dice il P. Balla‘ ( Pag.- 62g).- rìporl'a il
finti'lmen’m‘ d’alcuni Teolagr, e nominſiátamente’ di Sa

to, e' 'di Cano, i quali mqflrana dif’ìripntare general;

rnen‘te' e ſenza 'm'umt eçrezíone che' ſia" neceſſaria"; che

ríl Cònfeſſor‘e Preſente' aſcolti egli /Zefſſo’ la‘ confeflîane

del penitente, ‘che’ ſi acta/i” ,, Nonnul‘li_ ergo‘ Au‘ñ

z, 'flores’ przſertinr So'to 8c Cano‘ ſignificant neceſ;

‘ ,, ſarium effe,~~nt Säcerdos audiat conſeſſion‘em` in

, Pi":xeſentiav 'Poenitentisì “’.ñ ora 'ſappiate‘ che la'

link-enza’ del" Stiro; e‘ del Cano* queſta* ‘ſu, che la

confè'ſiion‘e‘ di quel moribondo’ fatta prima dell’ar—-ñ
tivo del'C'onfèſſor’e ‘non‘ è ‘Sſſacr‘amentale, e che

Sacramenrale vper conſeguenza 'non` è nemm‘en‘o l’l

aſſoluzione' . Così parla‘ 'eſpreſſamente’ il Cano

( Relefi- de Pwnît. Part; "6." )‘: ,f Inháercndq'E’cc‘le

,, fiastico uſui,-'quo'~'hujuſm‘odi pecc‘aìfores in? gene-ñ‘

5, re poenitentes abſölvi- ſacratrieri’taliter”‘nort~- ſo—

,, lent , tenîe'a'mus interim c id, ‘quod' tutine' eſt )

z', confefiìonem' in qua nullum--peceàtui‘n' explica‘

, ' F f 4 i ,, tur,
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5., tur, non eſſe ſacramentalem. “POnde 'parlando

poi dopo degl’infermi privi "dell’uſo de’ſen‘timenti

dice, che non .diſapprova la condotta‘ di‘ quegli ,

che gli aſſoli-ono , ma. che quanto‘ añ lui meglio

ſarebbe non farlo, aſpettando ualche dichiarazio

ne , o de’ Veſcovi o del Ponte ce per, operare con

maggior ſicurezza. ,, Quod ſi quis ejuſmodisegro

,,. tisv generaliter confitentibus ſacramentalem ab'

,, ſolutionem impendere. volueiit, non equidem

,,rvalde repu'gno , ſed me aué’core non aciet i

7,, Expeétabit autem in re nova vir prudens & mo

-,, defius, aut Epiſcoporum, aut Summi Pontificís

,, authoritatem, quam _ego hoc -ſane loco ,deſide

,, ro. .“ Impug‘nando il Suarez la ſentenza di Mel—

chior Cano, non dovea tener il contrario? Dun

que le diſpoſizioni d’- un moribondo ſecondo lui,

quando ſien, legittime, ſono materia certa del Sa

cramento, e …l’ aſſoluzione a lui data ſenz’ alcun

dubbio Sacramen’tale - Non occorre , che qui mi

‘dimandiate, ſe per queſto ſia ſtata dannata l’in

terpretazione di Suarez; Già’ ho detto di nò: ma

mi remeva non per tanto di far vedere, che nul—

la falſo gli è ſtato ‘dal Baronio attribuito. ~

XVII. L’altra riſpoſta del ’P. Cagna troppo più

fida, dice il ſuo Apologiſta ( ”3.643. e ſèg. ) è,

che quantunqne per il flngolar caſo del moribondovera

ſia l’ interpretazione del' Suarez, nulladimeno Per il

ſenfi) indefinito, e generale che rende, fu eſcluſa, aſ

:ſine di togliere principalmente ( pag. 645. ) l’ errore

-del `S'ìl-ueflro, e d’ogn’altro, che a‘ lui fidato fiſ

“ſe potuto'mder in inganno: che è poi quanto‘ ſcriſ

ſe’lo ~ſteſſo Gagna ſenza~ tanti rigiri q( pag. 165- )

' ,, Lîint’erpretazione del Saarez ſembra ripudiata

,,', dal Santo Pontefice, non' ,tanto in odio di lui

1 ,, quanto di coloro, che inſegnato hanno, poterli

,, al Sacerdote aſſente mandare dietro al -Peni—

,, tente lontano la‘ ſacramentale aſſoluzione, ociò

,, facciali per via di lettere , e per mezzo del

,, Meflaggiero., o in altra delle‘guiſe Maiale da

a u
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,, Paludano, da Silvestro, da Soto , ed altri di

,, que’ buoni ſanti vecchi, i quali ( bumanum dico

,, propter infirmimam ) a tempi ſuoi giudicavano

›,-, vera l’opinione data poi da Clemente per fal

,, ſa, e temeraria, e per ſcandaloſa. ,, Voi stupi—

re ſenza dubbio all’ udire sì cappriccioſo cemento.

Nè ſenza ragione’. Imperocchè .quand’anche ficon

ceda, che il Paludano , il Sil-veflro -, ed altri di

que’ buoni ſanti vecchi abbiano inſegnata la preſcrit

ta ſentenza, ella‘ era nulladimeno a’tempi di Sna

rez andata nelle Scuole de’ Domenicani in diſuſo :

di che una buona prova può eſſere l’averla iDo

menicani medeſimi denunziata : onde non poteva

in odio loro dannarſi dal Sommo Pontefice, ma

bensì in odio di qualche moderno, che rinnovata

l’ aveſſe , il quale poichè Domenicana non fu co

m’ è chiaro, ne ſegue che foſſe Geſuita , e tra Ge—

ſuiti il Suarez, il quale , come consta dalla riſpo—

fia medeſima del P. Cagna, impegnoffi in una in—

terpretazione, in vigore di cui ( pag. 644.) anche

dopo il decreto di Clemente, potrebbe difenderſi 1’ affo—

luzíone in lontananza, pure/nè di preſenza ſia fatta la

confeflìone, e vicendevolmente anche fuori del caſo del

maribando in lontananza la conſeflîone, purchè di pre-~

ſenza ne figure l’ aſſoluzione; ciò 6/78 è grand’aſſurdo.

Il Domenicana più Vicino ai tempi di- Suarez,

,che inſegnaſſe lecita“ la confeſſione in lontananza

ſu il Sato , per quanto ne dicono il‘ Cagna, il

Balla, e comunemente i Geſuiti: e poiche i Sori

furono due , Pietro, e Domenico, io credo, che

ui del ſecondo efii parlino, datov eſpreſſamente

dal P. .Balla medeſimo per difenſore di queſta ſen

tenza ( pag. 617. e ſegg- ) con certe formale an

cor ingiurioſe al merito di quell’inſigne Teologo.

Ma per dimostrare qui brevemente la ſalſità .dell’

accuſa, basta ſolamente opporre a uanto ne dico

no, , _ſapete chi Z* Lo fieſſo P; Ba In, e l’efimio

Teologo Snarezſi Abbiam già veduto ciò , ch’ eſ—

ſ1 hanno ſcritto del Sato, ma quì giova ripcìter

o
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- lo, affinchè ſirveda qual coerenza vi’ fia’nelle

loro accuſe . Dice adunque il P. Balla ( pag.

628. e eg. )'che il Suarez-nella diſputa z:. ſen

4. paſſa a ricercare,ſe la confejfione pre a non più

per‘ tutto il Sacramento, ma per la ſoa dichiara‘

ziane dei peccati dal Penitente fatta in aſſenza ,dei

Confeſjore paſſa valere, onde poi -tenga l’ aſſoluzíone

data dal Confeſſare ſopravvenuta e fatto preſente;

,, An lit neceſſarium ut _Sacerdos in prseſentia

,, Poenitentis confeffionem audiat . ,‘, Prima dei

ſuo, ſoggíugne, riporta il ſentimento ci’ alcuni, Teo

logi, e nominatamente di SOTO, e di Cano i ‘qua

li moflrana di riparare generalmente , e SENZA

NIUNA ECCEZIONE, che ſia neceſſario, che"

CONFESSORE PRESENTE ASCOLTI EGLI

STESSO LA CONFESSIONE DEL PENITEN

TE , CHE SI ACCUSA, ,, Nonnulli ergo

,, Auéiores prçeíertim Soto & Cano'ſignificant ne*

,, ceflarium elſe ut Saderdos atraxat confe zonem

,, in praſentia Pwnttentts . Se Clò era stimato

generalmente neceſſario dal Soto, ev ſenza ninna et

cezìone, avrà poi egli‘ creduta lecita la confeſſione pre/iz'

per tutto il Sacramento fatta in una viden‘devole
lontananza e del Penitente' che' ſi accuſa dal Con-ì

feſſore, e del Confeſſare 'che aflolve dal Penitente Z'

;E l’ avrà talmente difeſa, che in odio di lui foſſe

obbligato un Pontefice‘ così ſaggio,~ ,qual fu Cle

mente VIII. a condannare l’ interpretazione di

Suarez, quantunque aſſolutamente' veriffima-Î 'Cre

dat -uel jud‘ous Apollo , non ego, conchíuderó an

cor io colle parole del P.- Conci‘na, le‘ quali‘ in

queſto luogo vengono mirabilmente a nicchia.

XVIII. Oltre di ciò , ſe è vero,- che per odio

degli antichi Tommisti difenditori della Conſeffiol

ne fatta in lontananza ſu da ClerdenteVIH. pro

ſcritta l’interpretazione di Suarez, perchè almeno

tutti i Geſuiti, che ſu queſto fatto hanno. ſcritto,

non hanno aſſegnato -lo ſteſſo motivo? Ma' io tro

vo al contrario, che tutti, o quali tutti ſono ſia

ei i
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ltllſ ti diſcordi: di maniera che potrebbe dirſi a ragio— Ì

Pig. ne quanti capi, tante ſentenze . [L’Amico ſu di

ſe parere, che il Papa comandaſſe , che dal Tomo

:pi del Suartz levata `foſſe l’intera ſezione unicamen—

m te per il diſpiacere che avea, che lui vivente foſL

:ſi ſe dichiarata la Bolla. (Lot. bit. ) Negue ob aliam

ai” cauſhrn Pontifex integramv ſeffionern ex ipſtur Tomo

inte delendam precepit, nìſi gaia nolebat, ut ipſò 'vivente

'citi ejarBulla declararetur. Il Moja diſſe, che Papa Cle—
-di niente non condannò l’interpretazione di ſiSuarez, ‘

Tr perchè foſſe ſalſa, ma per un altro motivo : 08 ,

qn- a/íud diverſu'm motivum ( Qq. ſeleff. traſi‘. II!.

NZA V1, qunfl.- 11. num. II.) Se cercate ’qual ſia

tizi} questo motivo, riſponde che non s’accordano i

ZGLÎ Dottori nell’ aſſegnarlo . Non convenìunt Doíiom :

'EN- che è quanto dire: Non lo sò‘. ’Soggiugne però,

cry eſſer alcnni ,di ſentimento, che il' Vicario di_ Ge

rm Sù Criſlo aveſſe diſpiacere, che il'Suarez rpfius

7… Decretam flatim eo ’UÌ’U nte ſi poneſſe ad interpreta—

mg re , e che nientedimeno Paolo- V. per il riſpetto

mr dovuto al ſuo Anteceſſore, ob abfirwntiam jiroAn

M teceflori debitam, comandaſſe nel 1605, che il Decre

,Wſ to di Clemente .VIII. foſſe eſeguito. ln molte co

ſr ſe con questi due Scrittori conviene Teofilo ’Rai

…i nando, ma alcune particolari aſſe-Nazioni vi` ag

g, giugne ,, che ſono ſue proprie. I Pontificj Decreti

(dic’ egli [0c. cit. ), oppur veramente quelli delle

Congregazionizfatti'a nome de’Sommi Pontefici,

che come detto è. tanto vagliono , quanto le ſen-—

tenze’ di qualunque Dottor privato , dicono, che

l’interpretazione-data dal Stiamo‘ al Decreto di

Clemente VIII. non ſuſſiſte, ma ciò ſi dee inten—

dere in ſuppoſizione dello fieſſo Decreto, volendo

il detto Pontefice, e ’l di lui Succeſſore Paolo Vs»

che ſolo ’foſſe riferito ſinceramente eſcluſa qual ſi

voglia interpretazione. Lyod dicitm… (r in poſterio—

”bus-Decreti” interpretationem aSuare datum ..."43

nonzñ ſubſiſiere , ~accipiendu`ne efl ex ſuppofitione De;

:reti pri‘mum a Clemente, tum a Paulo Vr eîifli

- e
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. ele" exclndenda qua-vir interpretatione Decreti Clemen

îis`., ſed eo., ut jacet, referendo. La ragione di que—

flo è, perchè qualſiaſi gloſa aggiuntavi mentre an—

cora viveva, ſembrava offendere la di lui fama,

quaſi fatto aveſſe un Decreto, cui foſſe duopov delñ.

le altrui dichiarazioni &c. ,Qta-vis Gloſſa appoſita,

prafiertim ſuperſtite ipſo Clemente‘ , videbatur ſa

mam eius deterere , quaſi emiſtflèt Deeretum, ` cui opus‘

eſſer Doíioram deolarationióus Sec. Queſto ſu , che

ſuggerirono a Clemente ancora vivo gli emoli di

Suarez , cioè ch’ era coſa indecente , che Vivendo

il Legislatore , d’ altronde che da lui medeſimo ſi

cercaſſe la ſpiegazione della di lui legge. Hoeenim

çfl , quad Clementi, dum ſuper/ſes eflet , ſuggeflere

:emuli Suore/ii_ mnſſantes, dedeeuiſſe pror/'ns, legir Au

&ore in *vi-vir perflante, alinnde quam ex eius ore pe

titam interpretationern -appingere Decreto per eum la—

to . Seguita poi a dire ,-1 che a queſto mirò pari—

mente Paolo ,V.ñ~ il quale benchè da Cardinale di

fendeſſe ’la' cauſa di Suarez, da Pontefice nondime

no conoſcendoſi a Clemente obligato per avere dt

lui ricevuta la porpora ,- volle bensì, che nella

*Chieſa ſeguita. foſſe l’ interpretazione di Saarez,

ma; comandò inſieme , che levata foſſe dal ſuo li

bro, -acetocchè niuna memoria restaſſe d’aver egli

ſpiegato il,Decreto>. Soggmgne m ſine , eſſer ve_

7 riffimo quanto diſſe il Suarez: Vgram guieguid di

xit Saarez, benchè‘ riguardo all’onore di Papa _Cle

mente VIII. non fia ‘piaciuto, e giuſtamente‘ ſiaſi

comandato, che tolto foſſe dal di lui libro . Vo

`lete , Amico , `udire ancora ciò, che dice il Got;

.mazP Suppone egli (dr/j). v. 5. 1. ) quello che tutti

ſanno, che la propoſizrone dannata abbia due ar

ti, una della confefiìone fatta in lontananza, ’al

tra dell’aſſoluzione data parimente in lontananza

Suppono prima, damnatam propafitionem duas contine—

re parte: , alteram de’ confeflìone ſofia abſenti, alte

ram‘ de abſolatione abflznti collata. Nel Decreto, di—

ce”, non ſono dannate due propoſizioni, ma una

propo
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propoſizion ſola. N0n~dicìtu`r in Decreto damnqndar

da”, ſeri unaffipropofitionem . ~Ma lo steſſo Cle

mente VIII. non lo diſse poi nel ſuo ſecondo De

creto? Signor nò: Egli‘prevenuto dalla morte,

non potè dichiararſi con un nuovo Decreto . Cle

mem -vero morte preoccupatus non potm't mentem ſuam

per‘Deaetum novum exponere . Clëe ne dite P Que

ſto Scrittore parlando di poi de’ Decreti ſotto a

Paolo V. emanati, veramente ſostiene , che foſse

proſcritta l’interpretazione di Suarez per togliere

con ciò il pericolo, che venir ne poteva, che al

cuno stimaſse lecita univerſalmente la confeſſione

fatta 'in distanza. Ma a me basta , che neghi con

aperta menzogna , che Clemente VIII. dopo_il ,

primo abbia fatto altro Decreto , perchè inſerire

ne poſsa , ch’egli in parte , ed a tutti gli altri

Scrittori della‘ Compagnia, ed alla verità mamfeá

stamente s’opPone. Ma posto ciò , ſendo sì gran-_

de la~diſcordia tra’ Geſuiti, e gli uni agli altri

opponendoſi,—a chi dovrò io credere? All’Amim,

al Maja , al Gormaz , a Teofilo Rain-tudo , oppure

al Gflgmz ed al Balla? Per me ſe pretendeſi , che

ai primi non debbaſì veruna ſede', tanto ſono lon—

tano dal ripugnare ad un tal ſentimento , che an—

zi di buon grado confeſſo , efler egli molto ragio—

nevole e giusto , e così Veramente doverſi dec-ide‘

re: ma non sò poi , qual privilegio poſſano van

tar quelli ultimi, onde in vigore di eſſo , a loro

piuttosto ſi debba credere.’

- XIX. Non è tuttavia-da diffimular l’artifizio,

col quale ’penſano‘effi di ſoſtenere il loro capric—

cioſó comento'.- Il P. Balla parla in tal guiſa ( pag.

646. e ſegg. ) . .Ana/je dopu Hifi-ava” l’interpretazio

ne' di Suarez ,› la ſentenza di lui , che la confeflîone

del moriáondo, benchè farmi” lontananza, fia óaste

'vole ~ a dovárflzgli dare 1’ aſſoluzione , ſeguita ad inſe—
gnarſi liberamente,ſied è tra Teo/agi ezìandio a’ nq/Zri

tempi aflèzi’ comune. E quì ’due tra molti ne reca:

uno Domenicana , cioe il Lattuga Spagnuoll’o ,

` e
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M’ altro Geſuita , cioè -il P. Antoine, aſſai dal P. [e

Concinaflcommendato. Da tutto queſto che vuol’egli n

inferime? Eccolo ( pag. 651. ) . Poichè dunque la m

config ume del marìbonda in aſſenza del Confeflbreflñ d

flien x ancor a’ dì noflri da rinomati Teologi per ſuflè` fi

cìeme; con-viene pm dire, che que/Zu non fia nelDe- .

; ` creta di Clemente compreſa , nè da eſſo dannata: e Il‘:

j che Però non poſſa ”interpretazione del &uan-;zia ri- JM.
guardo a que/Z0 ſingolar caſo qſſere_ diſpiaciuta. Rſiìma’- [tg]

”e adunque, the diſpiaceſſe in riguardo ad altri-caſi, nia
ai quali poteflſie per avventura e/Zenderſ .~ onde per il kit

jënfi) indefinita , che le Parole preſentano ſia/i rigetta

ta zar) , come l’ intende il P, Cagna.» Se queſto non ms

; ‘ fia un travolgere .la verità manifeſta, non sò , qual re`

* più poſſa dir-fi. Vedete, Amico, quanti artifici-egli Ca]

adoperi in poche parole. Primo , dice, che la ſèn- :in

tenza d-i Suare‘z della‘ Canſeflìone fatta in lontanan- ‘nm

:ae del Confeſſare dal morihondo , anche a’ tempi la

nostri viene da’Teologi comunemente difeſa. Que- non

fio. artifizioſa‘doprato in queſta conteſa frequente- to

m'ente da’ Geſuiti, ha her iſcopo di far comparire ta

affatto nuova a tempi di Suarez , e da lui inven— an

tata una tale ſentenza , finchè quaſi foſſe inaudi- e<

taz, poteſſeriſveglíar -l’ attenzione de’Domenicanì» de

fatti paſſar ſempre come …emoli .delle glorie' del ;uz

Dottor- ,eſimio , e muoverli a denunziarlo ,...ze ad ‘dm

impugnare la ſua interpretazione (a) . Secondo; SE

…ñ 0011-’ addurre Teologi, che- ancor a dì noſtri difen~' be

dono va'lida l’ affoluzionewdel- moribondo distoglíe al

i Leggìtori dal punto principaledella quistione, ſe]

e inſenſibììmente fa loro credere,v che di ciò nella m

preſente conteſa ſr tratti, di che non fu *ma‘í eon- P0

troverſia. Terzo,- posta una verità, che preſente-. te

mentenon è da alç’unonegata , nè fu mai, ſottop-` da

posta ad alcuna cenſura ,- ne‘ inſeriſce; che dunque til

_ ~ . …zer- - no
1 .

P; Balla (pag. 704.) eſſere ſia- cuſarono il .Marea ‘,‘ "

to it motivo ,. per cui, 11 Du- -~

r

(a) Queſto di fatti dice ;1 ſay , ed,altrî DomenÌçinj uff ſh

,40
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P. ſe 'ſu in un tempo Vietata, lo fu ſolamente per

:gli non dar adito alla ſentenza degli Antichi Tom—

eli miſti, che volevaſi proibita. Vi piace queſto mo

?ſi do di operare così ſincero , così~ equo , - così one; -

riff» [ici-Udite adunque la‘mia riſposta. ~ *

'Da XX. La ſentenza di Suarez , -dice il .P. Balla;

z” v/Ìeja confeffíone del morióando, benchè. fatta in lan’

in‘ tananza, ſia ‘ba/levels a doverſi-gli dare l’aſſoluzionc,

Îìmi figuítfl ad inſegnata/i ’liberamente', ed è tra Teologí

mi.. eziendio a’ ‘tempi--nq/Zri aſſaj comune? Io nego a Sua

mi Riverenza con tutto il riſpetto che le ſi dee , il

ſupposto , ‘che queſta foſſe a que’ tempi ſentenza

’così ſpeziale di Suarez , come Vorrebbe far crede-s

ref Non ſi ricorda più di quanto ha ſcritto ’del

,te Cano? Non ha detto, che queſt"Autore moſirò di

;ſu ”future generalmwte, e ſenza .ninna eccezione che: ſia

anal neaeffario , che il Confeſſare preſente afloltí ‘egli fleflb

"ml [a Confeflìone del Penitente , che ſi arm/21?. Se- mai

Que 'non aveſſe veduto in fonte il libro di questo dot—

emr ’to Scrittore, lo legga adeſſo., e vedrà ch’ egli trat

aari fa* _eſpreſſamente la quistione dell‘inſermo, che all’

llVfl arrivo del Confeſſare trovaſi 'privo della favella,

[auſ- "e de’ſentimènth Oritur duóíum, così Egli (Relcff.

ſul de Pam. Part. v1.) , an fi ’mutm non paflît quidem

jd explìmre ſpecies Pentatorum &c- pqflit abſalvít (’9' ea—

ai dem çunfliaest, SI ZEGROTUS LOQUELAM AM[

à… SERIT ADVENIENTE SACERD’OTE. Potreb

‘ be riſpondermi il P. Balla, che il Cano è fiato

BJ‘ di ſentimento piuttosto contrario. Verifiimo. Ma

ſe Egli trattò la quistione, è pur ſegno, che a'ſuoí`

tempi tal controverſi-a ſi‘dibatteva . Onde‘eſſendo'

poi Egli fiato più antico di Snarez, manifeſtamen-~

:- te ne ſegue , che la ſentenza , nella quale difen—

L deſi, che `poſſa darſi nelñ modo ſpiegato ad un mo—

; ribondo rivo di ſentimenti l’ aſſoluzione , 'parto

non ſia ato dell’ingegno ſublime di Suarez . In

fatti il Cano tuttocchè alla contraria parte piutro:

sto inclinato, non porta di ‘quefla le ragioni, e l

fondamenti.” Ma che altro ſono mai, e l’auÈrlicà

I
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del Concilio d’ Oranges cap. 12. e quella dei due

Concili di Cartagine del 111. cap. 34. e del 1v

cap. 77.- e quella del Pontefice S. Leone Ep. ‘69.

ad Theod. ,ſe non altrettante prove, colle quali i"

difenſori della-ſentenza medeſima ſin `da quei tem-i

pi ’mostravano tale aſſoluzione eſſer valida 'e-leci

ta? Cert’ è almeno , che i moderni Teologi non`

provano `con altre autorità quefla loro ſentenza",

ſe quella ſi eccettua del Rituale Romano, che non.

poteva` a Melchiore Cano eſſer nota , comecche

fatta in eſſo inſerire. dal Sommo Pontefice Paolo

V..(a). Se poi riſpondendo lo Scrittore medeſimo
a. tutte le accennare autorità dice, :non parlai-ſtv in.

eſſe .dell’ aſſoluzione ſacramemale, ma dell’ aſſolu-—

‘zione dalle cenſure : 111i publica* pocnitentes olirn ha)

óeóantur excommunicati: ande manaum impofitio, ſu(i

rcconcilìatio, qua jubebatur impwch' , non erat ſacra—v

mentalis, ſed qua/Z quadam abſolutio ab ”communi

catíone: oppure …che que’ penitenti già pubblicamen-Î

te conſeſſandoſi nel giorno delle Ceneri, manife

*state aveano le loro colpe al' Sacerdote, nè ‘più'

dovea differirſi l’ aſſoluzione loro zſino al dgiorno

, , ella 3ñ ` 'ſin

fill-T…?

 

(a) L’ argomento, che ſi op“

pone il `Cano è come ſegue:

Arauſiean‘um Concilium cap. iz.

Suàira’, inquir; alzmuteſeenr O‘

baptízari ,. (9‘ paniflentiam _ac

eipere Patefl, ſi volunteer’: ‘pne

terítre_teflimanium aliaram ver

bìr habet, *nel preferiti: in ſua

”uru- Et Ill. Concilio-m Car

thagin. cap. 34. .ſi cgroranter,

air, pro ſe reſpond-re nequeunt ,

earn vola-”arie eorum teflimo

”iam fm' dixerinr , baptizenñ'

tur , (5‘ manu: etiam peniten

tibu: impanamr. Referturque de

eonfecr. difl. 4. cap. figuran

ter. ltem apatia: Concil- Carñ'

ebagin. lV. cap. 77. (a' babexur

26. au. 6. cap. Tr qui; [mn: in

modem ſcribít: b‘, qm‘ in inu

fivmírate Pamìtentia’m 'fuit ,- [L

caſa, dum ad eum Satriani—;m'

”ſi , appreſa: infirmitate al”

-mumerir , da”: teſſimonium , qll'?

eum ”diet-unt, Uacciin’at P

nieenxíamA; [i çççxtinlgcfm

`diem* mariti-rar , temuta”.

Per man'ur impofirínnem; (9' in?

fondate-r `ore' e‘jw Eucharíflìau'

Porta poi liantorità-di S Leo'.

ne Papa già riferita poc' anzi

‘Ora non altri argomentireu

no preſencemende i Teologia-iti

conſci-mazione_ di queſta ſentenfl

za medeſima : come pub ".8

derfi fra gli‘altri preſſo 'il "Go

net, e preſſo lo ſteſſo P. Con-f

_ cina , che la ſostiene Tom. 1X

,lìb. 1. differrſia- _c. io. p. 544
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delle della Cena delSignore ſecondocchë' ſi costü'mava ,'

del W. qualorastati foſſero da …mortale infermità ſorpre 1:

Epóg. Cum ,omnibus illís loris ſemo! fit, ’de puó/ice‘ penniten—

:qualii tibi”, intelligere debiti-mcr, quad illoram .peccata jam'

iueireri pettconfeffionem publica”) ſacramento/em in die ~Cine-ñ'

,a e led. ram vtmzoMerant Sacerdoti. Sed‘ qnoniam aóſòſntſiio' alii

aloginoi diem Cat-me Dominica-juan. antiquum morena" profere— ‘ f

ſentenza` baſi-r, id etiam a majoríáur tantum est, m fi'ínteriné

,clienti penna/um morti: urgeret , `impenderetur abſolutio &c;

comeccli ſe,~dáffi, così' ſpiega tutte quelle autorità; che‘ ſa

ñcePaoli mai questoz? Prova, che il Cano fiimava l’o'ppo'ſlà`

medeſmi ſentenza e più vera , e anche-.più ſicura". Non ‘pe—4

m1… rà* stimava la ſentenza di chi aveſſe a tali 'inferi

zllìaſſoli- mi voluto dare la Sacramentale aſſoluzione deſiië

.5 01imho tuta d’ogni fondamento, improbabile, e ſalſa; >rie`

05,…" gli. venne _inpenſiero d’ alzare-'contro d’i lei' la

inf/im VQCe- per dimmi-:lame la condanna: ma al più‘ de:

mmm ſiderava per maggiore ſicurezza , che o i Veſcovr

ſicamel concordementei, o il Papa ſopra di ciò( faceſſero

maniſ qualche, dichiarazione. Expeéìaáit autem in re rio-int

…j *mr PT“d‘În‘PQÙ" modeflnr, am Epìſeaporum, antSum

;1 giori mr Ponti-fieri* ‘authorrtatem , quam ego boe" ſane loco

delli deſidero: ſegno manifeſliſſimo , che la ſentenza co—

- mecchè non molto antica, avea però a’tempi me

…mi deſimi del Cano molti ſeguaci, ed era a5* buone e

Ìáſlüil'í‘zſpde ragioni appoggiata. Dunque a- torto diceſi.

fili-m- »ſentenza dellÎefimio Dottore Suarez, `quaſi che foſ~`

'Zilli-'P ſe xun di'lUI ritrovamento nuOVQ, inaudito, e coñ‘

,Minor sì male inteſo, che tutti i Domenicani per-queſto

ore“; ſolo motivo aveſſero dovuto prenderlo in ſoſpetto,

”HM e fatta contro -d-i'luiriuna ſpecie di congiura de—

…flsu nunziarlo a’ Supremi Tribunali. ’

zi=0cÎ²rìë XXI, Quanto al ſecondo, che la `ii’ii-.deſima/ſeii—

;Mogu ten-za ſia a noſtri :giorni da parecchi `Teologi ſo

ieiiſeim (tenuta, l’ accordo al P. Balla, anzi di piùſog—

neij’á: giunga, .chÎ ella è comune anche tra Domenical*
tell“ o, ni,- e difeſa eziandio, ſe mai non lo ſapeſſe,`ì dal (

MW“ P-ìDan‘iellorConcina- Che ſe per avventura può

ii-P‘W ſu quello‘ punto tra’Dom-enic'ani e Geſuiti: eſſere
i i q‘ualr

 



 

"za è* coteflſſa !- -I’o nego tutto l’argomento , e ſe i
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qualche “diſcordia": ella è, perchè alcuni di queſh

vogliono che anche a‘ Perſone di pefiimi cofiumi,

qualora 'ſorpreſe vengano da mortale` aecidente,

ſenza dare alcun legno di Penitenza, ſi debba con

cedere l’aſſoluzione, almen condizionata; la qual

coſa fi nega da’ Domenicani. Del rimanente quan

to al punto principale , enel caſo già ſpiegato,

non credo *~ che il P. Balla …fia capace di trovare

un ſolo Domenicano; il quale fia ora di contrario

ſentimento. Ma tutto quello con ſuarbuona pace

è fuori di' propoſito, nè di questo fi diſpmai -Qual’

è il ſoggetto della controverſia P Sé il Suarez ab

Bia interpretato il Decreto di Òlemente V‘lII. per

affetto che aveſſe alla dannata propoſizione, e ſe

per eſSere alla medeſima la ſua interpretazione fa—

vorevole, ſia edallo steſso Clemente, e da PaoloV.

Rata proibita. Or io accordo, che vera, e pia , e

da `ſeguir‘ſi , anzi comunemente abbracciata -ſia la

ſentenza, che 'ſo‘fliene doverſi ſacramentalmente aſ

ſolvere il morib’ondo . 'Dunque *il Suarez non in

’terpretò il"? Decreto ‘per impegno che aveſse-nella

~dottrina/proilvita ,- nè per queſto motivo dannata

“ſu la ’ſpiegazione ,da lux datane? Miſericordia! dl

rebbe ,quì il"'P.~ Zaccaria: ehe razza‘ di conſeguen

P. Balla ‘e capace -tli darne una Prova, ſe no’ncon

'vìnce’nte, almeno tollerabile , dico ch’ egli `e cer

tamente un grand’ Uomo . Ma ſe così è, che do

"Ìn'em fare noi, Amico mio, dell’ultima da lui de

dotta conſeguenza? Già ve lo potete immaginare

Io nego il ſuppoffo: perchè ſuppone ſempre il P

Balla, che il caſo del moribondO" quello *foſse, per

tuiì‘ſaflenere e difendereriputaſse 'il Suarez`aoer lua

gd là ſpiegazione , che diede al' Decreto di Clement!

VIII. la ual coſa è falſiffima , nè potrà mai eſ

ſere dimo rata , e come ſi `e negata , così -fi ne

gherà ſempre in avvenire con ragioni, ebano!!

potrà abbattere in eterno con tutti i rſuoi ſeal…

artifici .
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XXII. Dal ſuppoſto però paſsando alla conſe—

guenza., vi trova a ridire il P. Cantina , per le

molte ripugnanze che contiene . Plura (9‘ quidem

mutuo pagnantia [aio infarcît P. Cagna . Sentite il

P. Balla. E’ -vera, dite (Pag-651. e ſeg. ) , the le

molte contraddizioni riduconfi finalmente ad una ſi"

la; ma gut-ſia ſola è .r2 importante, che ben può *ua—

Iere_ per molte . , . Da una parte il P. Cagna, del’—

la mterpretazion del Saarez Parlando , con certo ,uſato

m_odo di favellare chiamai-2 quella _benedetta ſpiega—

zione; e per l’íaltra Part-e dice , cla’ ella e riprovata

{voluta ſoppreſſo .Î La contraddizione non può e e"

Più chiara, nc‘- più. rilevante . Se la ſpiegazione è

benedetta,…mm’è riprovare? E ſe è riprovara, come

,è benedetta? Quid prodit, tò benedetla ſpiegazio

ne? Quomodo benediíìa explicatio , fi improbata?`

La_ conſtatazione Per certo incomincia con forza : e 'UO

ghoſt* o no , con-vien tor m quel benedetta ,"0 OI 'L’Îî

tolga/i alla buon’ ora , che la riſpofla del P. Gagmt

ancor non *va per gueflo a terra. Sua Riverenza con
Clò vorrebbe render ridicoloſi l’ Avverſario , ma ÎO

‘ſpero, _che dovrà preſto pentírſi dì aver uſatisî

.meſchmi artific) v.fliReſiátuiſea prima le parole del

›P-_- Canoma, ch’egh ha colla ſolita buona fede diſ—

íìmulate in parte, e ,vedrà in che conſistano le

,rontraddizioni contenute nella riſpoſta del P. Ga

gna. Plum, dice il P. Concina, (Tom. IX. 13.602- )›

@quidem mutuo 'pugnantia bio infarcit P.\Gagna: ,

ſeguiti a leggere: QUZE PRIUS DISCORDAN

,TES DOCTORES , FABRI , GORMAZ, RAY

NAUDUS, AMICUS , CONINCH, ET ALII

TRADIDERE- E. queſta contraddizioni ridaronfi ad

una ſola? Confistono eſſe nell’ avere il P. ~Gagna

‘chiamata la, Interpretazione di Suarez quella bene—

detta ſpiegazione ,l e inſieme riprovata e *vo/ata ſo f

Preſſa? O ‘ſl-ſupero ! Così non alterano gli aſtrur

ſentimenti le Perſone oneſte. Il P. Concìna non—

.dice , quali fieno diſtintamente le contraddizioni

accennare, ma già date avea le parole di ruppe‘

! 4 Gg z ſurt1,,

d’
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ſuiti, e 'dello ſteſſo P. Gagna, onde poteſſe ognu

-no , ch’ il voleſſe,`le` une e le altre confrontando

facilmente ritrovarle. Benchè ſenza far tanti ”con

fronti non ha ſorſe Egli ſleſlo fatto 'conoſcere abó

bastanza il P. Gagna’ colle parole_ del PLC-mimi

riferite ( pag. 600. j; ,xi-’avere' _molte coſe e ripu

gnan-ti di vari Autori Geſuiti inſieme unite, ’per

formarne poi quella ſua riſposta íapriccioſa ?' Im

perocche avendo il P. fidate-"ſpiegata la mira, e

lo ſcopo della interpretazione data dal Suarez al

Decreto, così preſe a‘interrogarlo Mo11ſign0re'([›ag

1-65. ): Ditemi P. .Abbate anle dunque ſu il mr

io ‘della Suare—ziana ſpiegdzione? Veggíamapure, che

il’Pomefiee Paolo dic/:iam interpretationem P. Sua—

rez ad ſupradié’cum Decretum non ſubſistere, 8c

ideo amovendam eſſe ab eius libro . Efla dunque

deve avfle'gualche magagmz :` ,Quale ſarà mai ella?

Ruesta interrogazione-lil P. Abbate riſpoſe in

e o modo: a, Chi lo vuole indovinare giusto

giuſto? 'Molti‘, e gravi Teologi adoprati ſ1 ſono

,, e‘r additarcel‘a; e *non tutti s’ acronimo a dire
,ſi, fiſh-Ja“. Il Teofilo Rainaudo nella Diſſertazim

,,'ine menzionata dal Signor Eugenio dice varie

,, coſe ſu queſto argomento. Altre moltiſſime ne

,, dice il Moja nella prima parte delle quiíìioni

,, ſcelte ”aff- 3. diſp; á. our-.fl. 2‘. Il Cardinal De
,, lugo ſcrive le ſue nel Tomo alla ſezioneſſ4- del*

,, la diſp. xv”. Coninch entra altresì in queſto

”argomento nell’opuſcolo De- abſhlutiané Moribtm

A

qu

DJ

, ,, di. V’entra il Viva nell’appendice posta ſul fi

,', ne della Turing, che ha' per titolo De-confeflio

,, ne, C9' abſhlutione in abſentifl. E ’l La-,Croix nel

,_, 2_- Tomo, dove tratta De confeflìone., Queſti in—r

,, dicano alcune fonti, onde attingere la- verità di.

,1, più fatti storíci~ a favore del Suarez. Alcuni ’leg-`

,, 'gere- fe ne poflono nel-la vita del medeſimo P

,, Suarez, che fia al principio del ſuo primo T0-`

,_, mo De Grazia. Intanto io ve la dirò, come la

n ſento unitamente a var} graw autori &c- “-_SQ

' ’ tum
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m tum
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[non ic
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Quello 1

- le paro

Plum ,
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t‘ùtti -questi gra-ui Teplbgi , che pure non S’dccora’du

no Tutti 'a dir lo fleſſo, indicano. nondimeno alczmfl'

fonti , onde attingere la verità, di più fatti fioriti a

ſei-um del 5uarez , il Padre Cagna_ in qüeste fonti—

avrà Voluto ſenza ‘dubbio attingerla ,‘ le ‘così ,.. cofl

me infatti è avvenuto, molte coſe diverſe ezripuñ'

guanti congiugnefldo, avràîſormata la ſua' riſpoſta.

Queſto dunque è, che) vuol dire, il P. Concina cola,

le parole troncate dal P. Balle' ;conxmalajedez
Plura , (9' quidem ‘matteo `puzgnſizmtía e ÌÎÌC infarçit PL

Cagna, que: print difiordantes Dofforesx, Fabri, Ger—-v

maz, 'Raffinaudus , Amici”, Conineh , EF' glia' tndi—

dere .

XXIII‘ Dì Ciò nevſegueſy’ch? le éarónſoeSìini;
te immediatamente dal P. Comma, nonentrijnonelffi

le contraddizioni, inſieme' accozzate dal. P. ..,;Gagna _

Ma perche dunque ſi trattiene, egli ſul’ avere 1’sz

Verſario chiamata‘ l’ interpretazioneizdel _Suarez QUE!"

la benedetta ſpiegazione I _Si ‘lo 'fa `irerm’rnrzntez, :mi `

più conſidera il ſignificato.; ghe‘ 'lînſato modofidi
fave-[lare. Qyìd Prodii‘to‘benedetta..ſniegiazioneäl Che

ſignifica mai @Moggi/'noi dire ſenzaìdubbio., che;

fu benri'cevuta', e bene inteſa-;‘Ma, 1n,on_f\1ir'girp~‘~’

vata conzqùattroldecneti Pontifiçj ?Egg-Wiz@ . epc-{f

diéîa expliaztio ,zÎfi'jmprobata,,qunítuor `,deçgrftL-sfl Eontr—_‘

flame Vuol Ld’ire, ,ch’ ella vè-*yet-.i111m@-, v`e è per, tale’

non già zadoprando,’un\_rert_0uſato Modo ,di fata!.ellerezf~

ma realmente vien ‘difeſa .e ,dalſ Gagna 2- î.,dfll,_-z Faz
bri; e daLGoÎçnaz, ,eu-dallîfimico ‘,1 edal Qomnçh,

e dagli` altriGeſnici. Mazs’ellaè vera, ſono dim-‘

que falſi ed inginflicìizdecretiPontifibj, ‘chedichiaf

. rana, .che ìla-;beneçletta interpretazione nonſnffiſie.

Sì "Uefa di_ interprethtìo Saflfezian4,,ffl[/Îz` ſnnf,,ergo,
Z9‘ injufla- decreto ‘;Eonufieia i

Ham ;nie-*premiam- ‘ma ere ,.…Si nere-idioti:: ſi

inſhm‘ Sunrez aſl ,Tè ininfl'itin_ arguendi forent Eònüfiëe’í

Summa' ClemenÎ'YI-IL‘ Cf?" fateli” ‘Quad’. 'nel é—

,fpimi‘ſcelm cſi; che riſpondeñzquestozil ;12… z i

libert‘o Balla .P L’argomenmzione , dice( Rage-'552. J"

Ge; Pe‘r

gun_ declarançlxóencflif ,
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per terribile ch’ella fia, tutta ë fuordí luogo, nem

ea la riſpoſia del’ P. Qagna per niente. Eígli non ha

detto rnai,`nè che 'vera ſia aſſolutamente linterpreta

zione del Suarez, nè che queſt’i errato non `abbia 'in

alcun modo ‘nel darla.- onde inſerire fidebba , cbedun

gue falſi ’ſono i `Decreti , ed ingiuſti i/Pontefici ,

ebepriget'taronla; ‘Dite egli bene, ed e così; che -uem

è la dottrina‘della confeflione del ma‘ribondo, -Per cui

jbſlenere- diede -Ì’in‘terPretazìone -i‘l Tuarez, e che' gue

fia Per-riguardo a tal, dottrina non può riprova

ta. Qui, mi ſia lecito di prender di bocca ad Era

nifle-le ſue parole , e interrogar con eſſe ilP.Bal~

la , ſe Penſa di parlare con balocc/ai inſenſati 0 ſcem

pj , -onde' creda di poter travolgere Così -le coſe ,

vche" nel libro del P. Cagna non 'ſi veda quel , 'ch’

egli ha realmente ſcritto? E”vero , che questeſor—

mali parole in lui non‘ſono, che aſſo‘lutamente 've

ra ſia l’interpretazione di Suarez; ma" vi è però l’

equivalente, e"qualche coſa di più che l’equiva

lente. ,,Î'Pertogliere, ‘dice ( pag. 168. ) ogni ri

,‘, ſchio, che giammai più in avvenire cercaſſe l’

,, errore ſuddetto ( della 'confeſſione, o dell’ aſſo

luzione in lontananza ),, gu‘afi onorato ſua aſilo’, la

,‘, ſpiegazione di Suarez, ſi Volle per ‘ſoprappíù ,

,', c e la ſezione,>dove queſto Teologo l’a‘vea in—

,',² ferita , caſſat'a foſſe , ed eliminata dal libro;

z ,, Idea amo-vendor” eſce-”b ejuìs‘liaro.- la quale eco—

,," nomina diſpoſizione, ‘a ben" mir-aria , torna in

,, credito del Snarez’, ‘giudicato da Paolo V. Teo—

,, logo di tal peſo, che fin a-tanto, che della di

,, lui dottrina in queſto genere foſſe restato veſti

,,’ gio , cori-evaſi riſchio, che a palliarſi, e coitlpa—

,, rire meno deforme ſe ‘ne ſarebbe valuto l’erro

,, re. ‘_‘ Dimando io: poteva eſprimer meglio ll

P; Gagna‘l‘interno ſuo ſentimento, qual’era , che

l’interpretazione di Suarez foſſe aſſolutamente ve

ra, e ſolamente proibita per ~l’abuſo , che, Poteſſe

attiene? "Indarno adunque ſcrive il‘ P. Balla , ave

re `il P. ’Cagna' voluto dire ( pag. 654. ), che l’

`

inte

il”

1m
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cſi

rn,

tall
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interPret-Îzìone foſſe _proibita non perciò , che pote/;rara

alcuni, come glLEretíoi fanno/delle Scritture, ale-pra—

vame il finſo, etorcerlo a ſhflenerel’ errore degli antichi

.Tommiflì ; ma bensì per ciò, che all’una* degli anti

chi Tommi/Zi, tuttoccbè contro I’ìntendìmffi-to deſSzm

7 rez,-.POrta. l’inter ”tazione ſie/:M pre/;z da ſe, e ſecon

do Uſenfiz genera e, che le parole realmente preſenta—

.110 . Queſto non `ſígnificáno le Parole del Padre

Cagna, ma unicamente ( e io ne appello al giu—

dizio-de’ ſaggi e diſcreti_ leggítori ) che l’ interpre

,taz-ione di Suarez fu vietata per i’abuſo.; che-altri
fl

poteva farne . v v . .

. v’XXIV. Infatti’ con quale più carica form'ola po

…n'ei i0 parlare, Amico mio , delle divine Scrittu—

re? Laſciamo [Zare, mi ripigíía il P.“ Balla ( íoíì) .

eheh-a la Scrittura Santa, e lo ſcritta ‘d’ un .Autore

` privato i] paragone mm corre: ”è l’abuſo z che bafle—

rebbe a dovetjfi que/Z0 tuttora/;è jìmo in fia* flefſo ſop—

primere, può mai óastare a doverſi ſopprimef quella

(a)..Ancor io lo ſo;"r,na con un poco diſofleren—

za, metteremo in chiaro la ‘forza‘ di queſto para

gone. Sapete efſervi controverſia tra i Cattolici e

gli Eretici, le fia ſpediente, che ſ1 permetta l’uſo

delle Scritture ſacre 'nella volgar" {avell‘a di qua—

lunque paeſe. L’affermano gli Eretíci, e ſu’questo

argomento hanno ſcritto fra »gli al‘tri il Brenzio

'.Luterano nel-la Confeffione di Vittemberga` e. ‘de

har. CanonſiCalvíno’r-rel lib. 3. delle Istítuzíoni

S, 33. e Kemnizio nell’ eſame della ſefiione 4. del

e - - r Gg 4 C‘È“.ÌL

   

 

" (‘a) Dopo queste Parole ſe;

guìta il P./Ba!la: Laſciamo,

dica , fi” que/Ia, che per il, P

Cavm‘m; è ”ſe nappa fotti/e :

che vuol dire : il P. Carr-:ina

-non è capace ad intenderla?

Che potrebbe dire di più que

fi'o Geſuita, ſe -foſſe il prima

Uomo de\ maſſndo? Eppur è

conoſciuto, e già .ſi fa, che

,—~

,ſebbene .ai &Anahezèa non {a

cede a niuno ,‘ nella. ‘Salem-:z
però neceſſaria .‘ſſ ad un ’Prologo

è mina.: habe”. .Maz queſto è

il più ſicuro indizio_ per, conq—

ſcere quelli , ‘che mi‘… poco :

preſumere di‘ ſuper troPPëhj P

.parlare con diſprezzo degli ab

tn- ;
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.2 Lettera-'Sementi i _.

<(Îloncilzio-flxli Trento.- I. Cattolici lo; n ‘andy e la

` Chieſa`.óha~,feiò.,Vietato; ſendo ſtata' *postm nel-l’ In
x’díce .del ſilibtizpróñibitizl‘a Scrittura? Sacra tradotta‘in

_ qualùnquet-.volgane -idio’n’ia- 'Î-Biblia v Mgdrì’ gamm

`.Wta idiomaìegronſzrìpta v0::- -fingete,- Amico; ‘che
;veni 7. nno,…eñ‘da- quella -ptíoibizioneîìinferirm và

leſſe,,.che_ ’la Scrittura~ Sacra è inizi-ibm cp-ienìovdi

…falſità ._ ,Coni v;quali :,più magnifici elogi p'oètmeste pren

.Îleirnez la, difeſa ,- ‘_Clîc uſando-…aſuan-i Îpr‘eſſo-Ìle-eì—

- preſſioni, dal P. Gagnatadopraterrpet‘ .difendere l’

,interpretazione di-,SuarezP Per Ioglieveg/direffe Voi,

al Popolo ogni occaſione di errore, caccia-:clicchi

,errajnpnyçerchi- ,così ,cſacilmente ,~ 'Quaſi ma». ſuo
_aſzlq :qualche-.detto de’ Scrittori >Sacri *‘,ì haffolut‘o

la, ;Cl-ida@ ,Che la Scrittura_ in .qualunque volgari

‘dionia Proibita. :Lan Quale: economica diſpoſizione ,

.qzóenzmimflnflmrm. in maggior credito-della Scrit—

.tnraSQntaxstimatL- com’everamente, così ſublime

`.ne’ſuoi Precetti,,;e‘;ne’ñſuoieèìnìflerjz' che il PoPolo

` ben ,lungi dallÎ-intenderla,dèi-fatta folle a lui c0

rnune, occaſione ,ne tran-ebbe- di errate 5 e corre

,reb’oeíi riſchio, ;Cheîaxfflîl'lifffi ,ì e comparire mena dea

formi-Je. ne 'valeſſgrjo— gli errori, tanto circa la sfe—

‘de’, GQMFÃDÈQÎMEA’ costum'i . Questa realmente

èfldelleragioní 9 - onde prova il Bellarmi‘no(D`e

WMO…,DeÌ-;Iiá rx, up.; xv.), noneeſſer convenien—

te , 'che .le Scritture Sant‘e- legganſi :in Volgar lingua:
,lì-epy!” _nonzjè-Îum, ”anal-*vent fruffum ex‘Sflſiptufis ,

ſèdftígflí Èqzetçz. detfimemùms Acciperflt. enim‘ facil—

’líèüppecaſionem enti-adi’, tum‘ in dañrína fida' , tum
in 'pneeèpris vimſia’c mom :-nam ex Scriptura non

intelleäztz’ nate: ſunt, omne; here/'gs ,.ut qflendit _HH-14

?Metin-extra” libro zie-Fynodìfl‘ Quad eri-:m Luthe—

. ;rue .agnovìtwqui Scripzuram~ ”bruni ‘bflr‘etl'mrum ‘both

di:. Et— experimentá idem comfroóatzir ‘öcc. Qu’esto va‘—

:le ſenta`;dubbio--~trattandoſi ella Volgare traduzzzo—

- he - "Ma varrebbe nello stefſo modo-,z trattandoſi di

quelle ling‘ye, nelle quali abbiamo fino ad ora' a_

vun 1,1in Santi B- O questo nò!, direbbe ‘i’m :i

a.

I
l

.Pa

ſai

Îri

ca t

per

mn?

ſroz
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Padre Balla, perchè ſebbene molti della Scrittura'

;in Greco, in Latino', ed in Ebraico poſſano abu

aſarſiy e ſe ne abuſino di fatti, il danno però non
.ì èçroosix Comune, e maggior’è il vantaggio, che al—

.tri ne ricavanozi nè dee impedirſi l’utilità pubbh—

,ca della Chieſa, ,per il motivo che alcuni privati

Per propria malizia delle Scritture fi ſervono a

Aconſermarſi ,ſempre .più ne’ loro errori. La riſpo—

`“ſia, ſarebbe ’ottima :econtuttociò -mettete al con

,írontoeq'LIel male‘, che alcuni inſerir potrebbero

,dall’interpretazione del P.›Suarez, con quel mol

.to maggiore, che per loro malizia cavano gli E

retici dalle Scritture: io dico, che il Paragone va

beniſſimo, e che ottimamente ſcriſſe _il Pz .Conci

na, che ſe l’interpretazione proibita ſi foſſe i, e‘ome

vuole il P. Cagna , er l’abuſo , che altri potefle

farne a ſostenere I’aſſofiizione in lontananza , dovreb

beſi ‘la Scrittura Santa proibire anob’èfla , perchè' ne

alza/ano gli Ererici a difeſa de’ loro errori. - .

7 XXV. Quest’e la forza dell’ argomento fatto dal

Padre Concina , a cui non può riſpondere il Pa—
dre Balla , ſe_ non ſe negando , che dica i1 ,‘ſſPa—

dre Gagna quel che dice realmente. Ma 'ſe -a raf

le raziocinio -stimava che non foſſ‘e a propoſito 'da'

re‘ miglior riſposta,.per_ch`e non riſpondere almeno

all’altra., parità, che è la prima dello steſſo Padre

Caterina? Si bar ratiocinatioconfifleret,pro/zióenda do—

&rina .daga/Zini aller‘, quia eadem turpiter abutuntur
jonſeni/Za, Lav parità certo corre meglio , perchè

ſebbene ſecondo me tra il Suarez e Santo Agosti

ho viſiamaggiore differenza , che tra un Gigan—

te‘ed, un Pigmeo, non credo però, che ſua Rive

.renzas fia mai er,accordar1a:’e in ogni caſo 1’0

peredel gran e Agoſtino non ſono la Scrittura

Sánta . Perchè dunque non riſpondere? Aggiungo

.che ilíilenzio in queſta ‘occaſione troppo è ſoſpet—

to. Già fi ſa, che i Geſuiti non hannolmai ama

ta, la, dottrina di quel gran Padre... Si ſa, che_ ſe

poteſſero, vederla vorrebbero proſcntta , peligna**

c e
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'chè _il ſolo. Molina come trionfa nelle loro Scuo— dell‘ir

le, così trionfaſſe nella Chieſa .- Che vuol _dire a- non l“

1 dunque quel ſilenzio? Forſe che debba prolblrſi la e…

dottrina di Santo Agostino ,- perchè ſe- ne abuſa— …"1

no i Gianſenisti? Ma laſciamo ’pur andare , Amiñ MMO‘

co, il fatto vero e reale jquestoj è ,, =che 'ſe altro dopo c}

e male non avea “l’interpretazione‘ ,"-fuorchè‘ i_l p0- 554, o

ter’ eflere contro l’intendin’wnto dei Suarez- occaſione liconfl

di errore , ella non dovea proibirſi, 1a qual 'coſa roll F

niuno dirà , per non tacciare’i Deereti ,` e²,-' fon— ,2M

dannare d’ingiuſtizia’ i Sommi‘ Ponte'íiei.` E qumo— 5,5”,

tate , Amico, che il Padre Concina con im. for- Confui

te raziocinio ha rilevato aſſai bene l’ingiuflizra , rar-ſer»

che avrebbero commeſſa i Vicari di Gesù Cristo', gm“, [A

ſe foſſe vero ciò, che dicono gli Avverſarj. ,,Qua— ſe il l

,, tuor decreta Pantificia a Santa Sede emanarunt A,…

,, contra ipſum Suarez ob ímpugnat‘am falſam, 8c ma…

,, defenfam veram doétrinam . Clarins . Haze de- P-Conl

/ ,, creta ſunt contra-Suaſa; at non in odium Sua— da…:

,`, ‘rez , ſed in odium illorum banorum (Fſanëlorumſe- tonda

` ,, num. Quid plura? Ne error-.abſolutionig abſen- ve.]

l ,, ti impertiendaa aſylum reperire m doétrma Pa— …e…

,, tris ‘Suarez poſſet,`Sunëmus Pontiſex expunflam impu

,, Voluit benediffam interpretationem Sec. Qua: epa— verſai

, flolim provide-’mie , (’7‘ wconomim delibera-tia , ſona

i ,, ſerio pe'rpendatur, i” glariameiuſdem Suarez mt- _ S"ÈM

z ,, di: , concludit P. Cagna. Dii meliora! Quatuor zio f:
ì ,, Decreta Pontificia , quae improbant interpreta— a

,', tionem àenediíiam , iunr quatuor elogia ejuſdem tem;

,, Suarez , quzeque illius doéìrinam confirmantz ,m

, ,, quamquam ne multi anſam arripere‘nt crede-nd: queſt

,, integrum Sacramentum conſummari inter abſen- [i, e

,, tes poſſe , iſlam expungendam decreve’rint _Pen— ſul…

,, tifices. Si hmc ratiocinatioconfisteret, prohiben- [ide
,, da doEÌrina Augustini elſe: &C.ſi Ipſam Scrlpfü- ”"8

,, ram Sanflam in pravos ſenſus 'detorquent fizre— ,0m

,, tici . Ergo ne prohibe‘nda? “ Ha. vedute ll Pa- gm

dre Balla tutto questo raziocinio? Naturalmentea- "a‘

vendo veduto il paragone ſarto dal Padre Canili’…

e

U
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dell’ interpretazione di Suarez_ colla SrrittoraSanta,

non poteva non vederlo . Lo ha difflmulato 3 Si‘,`

e interamente, ſeparando con artifizio dal rima

nente l’ ultime parole dell'Avverſario , che- da ſe

ſole non hanno più~la metà della loro forza . E

dopo ciò dice di ſoprappiù con franchezza ( pag.

654. e ſig. ): -Q—uefla ,— che *veduta abbiamo , è ”ma

lo conſtatazione, c/ÌE- della riſpofla del P. Cagna ha fat—

ro il P. Comma …./Può‘ ella eſſere nè più inetta ,~

nè più fuor 'di propoſito , nè da quello che dice il P.

Gàgna più diflmrata P Non moflra egli questo 'valoroſo'

Confutatore di neppur cogliere ilfipnnto di cui ſi tratta ,

confermando giri più che mai l’opinione , che corre di
lui, che nelleſſſoolafliobe previſioni non ci rieſce? Ma ,

ſe il Ciel lo ſalvi! Queſt’ Uomo acuto , che tanto

rieſce nelle fiolafliobe preciſione', ha'eg'li‘inteſoi ſen`

r-imenti del P. Cantina , o‘no? La confutazione del

P.Concina, può in due maniereconſiderarſi: ſuperfi

cialmente, e-q-uanto- al modo , è la prima: la ſe.

conda è, quanto alla ſostanz delle c‘oſe, ch’eiſcri~

‘ ve. Nella prima maniera , ela tutta conſiste nel

mettere in ridicolo la riſpofla dell’Avverſario; che

impugna: e così opera ſecondo il merito 'dell'Av

verſario medeſimo .~ e ſe il P. Balla non ſa gual

ſorta di ſoluzione ſia 'queſta , legga la Logica del

Signor Facciolati, che l’imparerà. er'nnam cſi/bla

-tio faeata? Dimanda egli ( Inflit. Log. Perip. Part.

V. cap. V. ):~ e riſponde: Est illa , gna difficolta

tem non _ſol-uit, ſed eludit; quod facere pojſumur 'vel

earn irridentes Bce. Avea egli prima richieſto , ſe

queſto modo di ſciogliere gli argomen‘ti‘debba uſar—

ſi‘, e da ſuo pari avea riſpoſio: Solaria forata non

ſolum‘a’dbióeri pote/l, ed, interdum etiam 'vere ae ſo

lid-e preferenda aſl; x cam iis‘ di/'Putemus , quoto.”

darguere praflat , gnam doeere . Quemao’modum enim *

contenzioſo’ *guadam ingenia ſunt , qua nihil aliad

quer-unt , gnam redarguendi gloriolam 5 ita quì ;on

tra—diſputat , non tam curare debe!, -ne redargaa

> , -. ' tar,
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`‘mr, quam m ”dm-gm' videamr.. Boh/IS `, a‘n_- firms‘ j_

guis in hoſteñrequiratì ‘ ,, ~ , ~ _` _

XXVLChe rale conſtatazione meritaſſe il PaJ
‘che` ,Cagna con brevità lo ‘d-imdík‘r'o. ‘Dite , iihe”1’…v

interpretazione di Suarez fuſcondannára-noniri odio_

di lui, ma degli antichi Tommifli» Quattro deó.

creti contro di lui emanati romanoi'n'di lui credi
zò, ſendostatogiudicato Teologoſçdi ‘tal, ‘ppm _cè-ì

, fina, -mnto, che della dottrina'di'luiüzi‘qùffio‘geffierè}

fofle restato 'uefligio, corre-vaſi riſchio , c‘he .a ”p.rzlll‘firfi,~

e comparire meno deforme ſe n ſarebbe *balui‘ajl'gmoſi
re -, Non è queſta una coſa (idicolofiſſlma ?ſſ- Offer“—

vate di più, quali decreti furono emanati. Queno

dell’ultimo di. Luglio 1601. ſotto a Clemente VIII.

E è fulvminan'te` . Eſaminata la dottrina del Padre

' Suarez( dice: Îl Decreto) ſulla confeſſione Sacra

mental‘e; e"la ſpiegazione del primo Decretodiſua

Santità da ;ſui fatta, ela cenſura , di cui a pace:
dei Teologi'ſiè, meritevole la dottrina medeſima ,

ſua Santità ha. èomandato, che il libm’ſla ſoſpeſo,

finchè non’venga emendato e corretto , e la coro,

;ezionedovxà eſſere approyara dalla çongregazio—

ne (del-S.. Offizio_, ei libri’ già venduti eidistratti,

dovranno raccoglierſi , offervandoſi in ciò la conñ'

ſuetudine dalla Sacra‘ Inquiſizione ſempre tenuta - ‘

In` generali Cmgrçgaríone [ambita :Omm SS'. ' D4 Nn'
Clemente VIII; ac ‘Illuflrìflſiímís Domini: OT. Relata

dpf-?Kina P., Franciſci Suarez contenta in IV; Tomo ab’

ipſa edita ſuper III. Part… Div. Theme’, in materia

tonfeflloogís Sacramentalì: diſp- flff. 4. ubi dl

ſènſu decreti a pra-fato .TS. D. N. ſuper dìéîa ÎMlÌÈf

ria emanati di: 21..‘Men/is ]unii a”. 1602.’ truffa);

velata etiam een/3m; flap-ar cada-m doEZrim i# Congre—

gatiane PPaTlaeologarum da mandato Sanffitatìs ſuis

faffa, audìtis 1:10:13‘ O"c. S572675”: jim decre'vît ut Ii

óer ſuſhemflzmr, doma‘ emendeturf,! ac ‘toa-rigata", O‘

correffio, ac emendatio a‘ Congregatione Sanffie Romaf

ma (3‘ univerſali; Iflqtfífitionis approáetur 5-_` Libri fera'

wu —

wu}

dic;
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coulgatí, ut morir est , colligantur, CP’ -flr‘vetur in hoc"

_fly/us Same Inquifitionís. Non è da *ridere ',‘ che fi

dica in odio di. Perſone già morte emanato un

Decreto così rigoroſo contro del Suarez? E‘perehè?

Perche ( vedete diſgrazia) all’ errore di'g’uelle Per

ſone già morte , lunare/;à contra l’ innudi‘mento di

Suarez, portava la_ſua interpretazione preſa ‘da ſe,`

e ſecondajl ſenſhgmera/e’delle parola . Ma v’ ha di

peggio. Nello 'fieſſo ;Decreto-fu proibito al Suarez

di ſcriVere e .ſtampate-’libri ~di~~Teologiaz ſe prini'a

di flamparli non .gli `mandavaçalla Congregazio—

ne' del“ Santo Officio-` ,- perchè foſſeto da eſſa' ap

,PrOVati . MHZ-eater eidem Pam' Suarez , .ne anipliùír

poflît ſcriéere ,’ *ve/xedere libra: adffittram Tbèologiaìh
pertinente-s , Prius eaſdem libros* , guasfedere‘ſiìvoñ ‘

[ue-ri: ad ſiam Urbem Cî' Sacra”) C0” re ationém
,2 . . . . 1 ..5’ <5’. .

In m ”roms ma em (7-45 ea a raóau' uermt. D1
F _ › . _ ,PP , ~ . `

peggio ancora: fu ammonito il Suarez‘ dl ‘-Provvef

dere alla ſua coſcienza, perchè nel 'primo ‘decret'o

era intimata la ,ſentenza di-'ſcomunica‘a ìManeátm…

idem -Pater Frqmiſcur Suarez ;mm conſt/at ²ſüx -e’bn'ñ'

ſcimmie' ratione excommunimrzoni-r h~,díë?ó"Deéreta_

contente. E sì, che queſta eraſcomunica‘ riſervata‘

al Papa. Ma ſe vi era dubbio, che l’aveſſe incor—

ſa , non v’era parimenre motivo di credere ,' che

aveſſe apertamente violato il Decreto? Ancor di
peggio, Amico , Sua Santità _comandò ,l che que—

ſto Decreto’foſſe conſegnato al Padre Reverendiſñ‘

ſimo Generale, della_ Compagnia , acciocchè foſſe*

ſua cura di farlo intimarelperſonalmente al Padre

Suarez , riſervandoſi intanto di poter mettere in

deliberazione , ſe dalla Sacra Congregazione do—

veſſe à~--Roma. chiamarfi. Item .S‘anEZìtar ſm; ?mmm

pit ,-"Ù‘f manda-uit hoc Dane-tum’ dar] Reverendáflimo ñ

Petri :Gail-?WH ,Sociexatis,ſeſuitaram, m‘ Mud in par—

tiéur {num-ari fariat. profila/iter P. .Franciſco Stmìñ’

, reo** Interim deliberaóitar, a” ſit *vacandus- ad Uróem

peſſazzffum Officiflmñ .S’ame In uiſizionir. Che bell-a

cola larebbe stata , ch’ aveſſe íovuto il Padre Sua

rezl
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, rea Geſuitaffixdalla Spagna portarfi a Roma, per ri— gliao

oevere almeno, direbbe .TeofilmRaynaudo , exqui— non pu

fitum capizila-uìum a Pontìflce: e più bella ancora voluta,

ſarebbe -stata , perchè questa pena avrebbe egli/do- Ia,…a

vuto portare per pagare la colpa de’ Domenicani, dopu/'l
alcuni .de‘ quali erano morti aſſai prima che iìGeſuiti filtſifl x

foſſero al mondo. Di oeflmmfidem, incredìbìlìal’ar- gjufliffi

mena moda 9M narravit! Chi ha mai“udire coſe tendo

più flrane? E ſi pretende poi , che il P.- Cantina 0mm

in altro modo doveſſe confutarle ,che col metter- orale

le in ridicolo? Benché ſi conſideri pure la ſostan- forma -

za., e il midollodella confutazione , e fivedra,‘che così d;

gli Avverſarì ridotti .ne-vengono alle strette . La ` la dan

pena de’eſſere ſecondo ogni legge proporzionataal- Ema]

la colpa . Se la eccede., e la ſupera, ella e ingiu— David

fla- Secondo il P, Cagna, il Suarezi non commiſe Miane;

alcuna colpa-z ſecondo il P. Balla la commiſe leg— confefl

ierifiìma , e contra ilproprió intendimmm. Dunque già ,e`

ingiuſto fu il. Decreto, che condannò il Suarez a mſg x`

pene graviflime , ed. altre ne minacciò in certo fifa‘,

ſenſo ançor -più grava. Qnesto non-può dirſi : Ri- am‘m

mana dunque., che certa foſſe e graviſſima la la di

colpa del, Padre Suarez, ſicchè per difenderelapra- Ponti

.ſcritta dottrina ſu la ConfefiioneinterpretaſſeilDc— pur .

creta (4).‘ \ a -F - ñ "e la

XXVII. Se così è adunque, ecco a qual prmfi- :ere

to ſia venuto Euſebio Eraniste recandoi ;Decreti ea”- 914,’,

”o I’ interpretazione uſciti.` Tutti que/Zi Decreti, vo— e per

- _› _ ñ gita} Dec”

‘a’ dente

r

d"a-:vez adduxit in defyiſianm

ſua.- interpretationiſ (Fe- .ſaflffiſ'

ſim”: deere-vir :liſi/1m inter?"

tati-*mm P. Tuareg non ſubl

fler: Suſſe uentemente ne tf

rono fatti ue altri, eoll' uln

mo de’ quali ſu comandato ,

che levata foſſe tuttaínte’fl

la Sezione , ſenza che alcun

altra poteſſe metterſi in di le!

luogo. ` ,.

P- c.

Suate

Decr

moli

derl:

ve

(a) ‘Infatti che tale foſſe il

di lui intendimento dagli altri

Decreti fi raccoglie. In vece

di ubbidire prontamente aque

fli ordini così preſſanti di Cle

mente VlIl. volle prendere la

difeſa della' ſua Interpretatiìone,

onde ſr [taſſe addoſſo un altro

Decreto di _Paolo V. Per. 5.

di: i4. ſul. :505. In Congrega

tſ'ane generali C'e. . . . . . ma

‘tm-a dxfluflì: hit., ſul idem P.
u..

.~-Ò ,

:i D

îlftta

t‘,l
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glia 0- non voglia il. Padre Balla (- pag. 657. ) .‘

non provano ſolamente, che l’interpretazione non s’è

‘vol ta , che non fu buona, aloe :bagliò il Suarez a dar

la, ma provano eziandio che il Suarez e prima e

dopo il Decreto ſoſtenne la dannata ſentenza, e che a

que/la mirò-eolla ſua interpretazione. Provano , che

giustiflima ſu l’ accuſa data al Dottore-eſimio, ve—

nendo giustificata troppo bene con ciò , ch’eglì 12a il

Deer-ero interpretato. Per la qual coſa raccogliendo

ora le molte coſe in Poche, con argomento di miglior

forma di" quanti ſappia farne il P. Balla ( p.658.)

cosl._di7`mstr0 nuovamente , che a tutta ragione ſu

la dannata ſentenza dal P. Cantina , e dà Euſebio

Eranifle attribuita val P. Franceſco Suarez . Egli

evidente , che il Sáarez interpretò il Decreto per

ſoflenere la ſentenza , la quale dà per lecita la

confeſſione fatta per .lettere in lontananza, e non

già per ſoflenere la ſentenza , la quale difende la

confeflione .in lontananza nel eaſh del moribondo. Que/fo

ſi fa certa‘col leggere il Tomo di Suarez della più

antica edizione , che ora`abbi~aſi , ’col conſiderare

ia difeſa fatta di Suarez dagli steffi Geſuiti, ecol

,ponderare il tenore de’ Decreti Pontific} . *Or è

pur-evidente, che la ſentenza , la quale ſoſtie

ne la confeſſione} in lontananza per via di’ let—ì

tere, è nel Decreto di Clemente proibita . E' dan—

que evidente , ene il 'Saarez interpretò il Decreto

e per avere ſbstenuta, e per ſoſtenere la ſentenza nel

Decreto steflo proibita. E’ dunque una calunnia evi
.dente e del Cagna, e del Balla l’aſſerire, vche il

P. Coneina ed Euſebio Eranifle hanno calunniato il

Suarez, sì quando hanno ,ſèritto, che prima del

.Decreto/avea ſostenuta la dannata ſentenza, sì, e

molto-più, quando hanno ſcritto, che per difen

*derla preſe ad interpretare il Decreto . Con ciò

vengono confermati gli argomenti dei due Scritto

ri Domenicani, e restano diffipari e‘ mandati del

_tatto all’aria ‘gli argomenti de’contraddittori Geſui

.11, coi quali pretendevano di provare l’ingiàiſìî'zía

e ’

  

o
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’dell’ accuſa - data‘ al ”orrore eſimio. Volete che ’una

‘coſa già `bastevolmcnte dimoſtrata , quivi ſi confermi

con nuovi‘- argomenti? ,Altri veramente ne*~ hanno

i Yetati il "P. Cantina, ed Euſebio .Èrzznijh-,î` i; quali'

- comecchè ‘non neceſſar), ſeerl’ poffono'nondimeno

a confondere maggiormente i' loro… impugnatori . ‘

Uditeli. . . , 3

XXVIII. `Il prima è fondato ſull’ autorità, di

Monſignor Carlo anleflîr d’Argenri-è… (Mesto Pre

’lato, ſcrive, Euſebio Brani/Ze (Tom. III. png..z76.)

nella ſua Opera intitolata: Colleéìio jndiciorym de

novi: erroribm (Fc ,, Opera lodata dal P. Richel

,, 'mi nel ſuo libro de'ſaggi di avvertimenti ec. ),T0m.

-,, 3- Part. 2.‘. png` 17r`.v così racconta : Anno D0

,, mini* 1602*. ſente-mia in generali' congregazione iam.

a’ Clementi;` Pnp” VIII. contra tememriom di

” {Ziano-m , qua licere~ oſſei-'hm per Iitzeras, ſ’èu per.

',, internnncinnz aójènti ronfefilorío peccato floramenf

,, :glitter confitcri, a stzoerdote aóſenre ció/?Ilmio

,,ñjzgmî impcſrñn'e < ecco il caſo., di cui ſi tratta.),

ajÎ-*ÎnjB‘LHF’f-Ìo {goc- Decretum exar inter Clementina;

p”. mmie 87./ Cui judicio Franciſco: Suardi'. mrefiomní

,, .dedit ,‘rçuiìz‘ in diſput. 21. S. 3.' ale Sim-menta

~,, ‘Pwnitentiz {Ham opinionem diſciplina: Ecole/lie ron

ñ” 'Miriam tradidit. Queſto non è già ~. .ninfe-va

,, loggia-tore? ton-referto P.’-Dufa}/, nia Uomo-inſi

,, gne, e di credito grande fra’ Letterari, che at—

” tribu‘iice al Suarez la difeſa della ropofizione

",, controverſa ‘E‘, Maraviglioſa è la de .rezza , :con

cui 'i noſtri Avverſarj procurano di eludere ſafari.

za di que-sto‘argomento. Queſta xefli‘monienzakdiî

ce il P. Zaccaria (Pag-- 73. ), è di ninnpffiy, F di

”ione _ autorità . Non è gia , che quello' Scritto”
non ſia' 'polemiffimo Uomo e degno di ſcolpiti ,i ma

quì certo non la merita . La-cag’ione? BALL-‘tra

coſa P , ch’ egli ha _ſeguito l'e ſole del Dufayz ddl

Baron, e di ſomigli-:mi Tommisti @gray-:tori dei

Suarez , e de’ Geſuiti . Anche questa' non l’avep

\ mai più inteſa, che poſſa eſſere uno Scrittore d‘e;

ano

2-1

:hd-.:23,53oa<1O
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gno di fede, eppure ſegua leggierrùente le altrui

fole ſenza eſame , e ſenza prima ricercare ſe vi

fia o nò ſodo fondamento . Ma già,- ſoggiugne,

il P. Balla non può queſto negarſi ( pag. '700. ),

nientre il P. Concina fieſſo l'ha aflai ben tono/‘eia

to, e- ſi dà -questa riſposta, e ſenza tro-var nulla da

replica-vi rinuncia‘Per eſſa alla teflimonianza del Du

pleflìs ,, Seilicet. Carolus Dupleſſis Thomi—

,,- starum léé’cione deceptus eſl: . Mittamus itaque

,, 8c' hunc teſi-em. “ O via, com’è così , non ne

g’herò, che il Dupleſſis abbia ſeguito il Dafay , il

Baron, ed’ìaltri Domenicani . Ma convien però di—

-re, ch’egli abbia conoſciuti i racconti di que’ Do.

menicani per molto ſinceri e veridici,ſe Uomo

diligentiffimo com’ egli era, e di grande autorità,

ha potuto ?nondimeno ſulla ſola loro fede regi—

ſtrare un tal fatto? Che diranno dunque idue

Contradditori Geſuiti? Eſſi ſenza alcun ſodo fon

damento danno eccezione ad uno Scrittore con

temporaneo al‘Suarez, quale fu il Dufay , e ſulla

loro parola dee crederſi un favolaggiatore, Il Du—

pleflis Uomo di gran credito , e in ogni altra co—

ſa degno di tutta‘la fede, lo stimò veridico e fin

’cero , e al Dapleflî: in queſto `non ſi dee credere E

O, vorrei udirne ualche ragioncina, e intenderei

volentieri, ſe l’e ere Geſuitadiaad un' Uomo tanta

autorità, che a lui-debba crederſi ſenz’alcuna pro

`va più che non ſicrede ad un Veſcovo, Ma v’ ha di

più. Il P. Riehelmi; Come nota Euſebio; econfeſſa

il P. Balla ( pag. 697,) contro certa ſentenza del P.

Holkot Domenicana fi e" valuto dell’Opera di Mon

ſignor Dupleffis, chiamando!” inſigne e di grande

. timorità ( e ſe il P. Rione/mi dice di 'grande utili

tà, lo dirò ancor io, ſperando che l? nino‘, che

.può trarſi da quell’ Opera, non debba eſſere-Contra

ria al mio preſente intendimento ). Ma'che-Î. .Iſl

‘terroga qui il P. Coneina: al Dupleſ’lís :deezoreder
ſi,v quand' `_e contrariò ad'un‘ Domenicano ^, e :non

dee a lui crederfi, quandoìad un altro‘ Domenica—

' ' ' Hh no

   



 

ó`

482 Letrëm ~ Sert-?mal

no è favorevole? Erìt magma qulorìt-ztìs Carola! la}
Dupleflſizs dum’iconm! ,‘ nulli”: *vero 'dama` pro’. Fram *ſiti

Dominicana flat? o xx. - ì “- ' ‘ ~ Hu

XXIX. Adagio,~ripiglí`a qui il P.“ñBallazsàdagio-a ""45

La teflmanîanza di Monſig. Dupleflis -à‘ gnglìardlſz. Qnm

;fima contro *il P- Holkrzt, m'a non ha“foy'zd coſmo-‘H W

Suarèz: e -v’ ha tra l’uno e l’ ultrà“- Kòafm‘ “grandi ma “MJ

diverfità. Del P. Hof/eat‘, è' maníſeflo-z- abc-Kü-ñéfçó‘- alfoh

wo dee averne egli flefla' *oe-'dmn griffin-init‘ Poichè"; ng ſig”

riporta il tefla longbìjſzmo‘j in mi vedaffibiarañè ‘cl-l

netta la flrana dottrina ‘def and?” Teologo ,`-"~‘cìoëî‘cht Mtb
quando Davide ,~ e Se .Pietrabpac‘a’fonb ,Î'ìpefaìocchè’ìl TM

fecero per traſporto di Prigione; ”un fa in‘ 'lord-1MB!” *ME

‘la carità , ma raffreddati! ſoltanto-è ſopím »NM po'- let:

tendo Noi dunque'pçr il ſuo credit-‘ò dubitare: ,'Îche ‘il Wa

Prelato n’abbíasafteratä il teflo , tön‘biën confeſſare] Rm

‘che la bella'` dottrina del P. Hal/20: fajſe‘äp ‘ntaqual’ ‘ltd

è? riflerítañ -Mi’tfde'jl Seni-z." non è così a ñI 3 Dupleflì! m"

71b”: ”e .riferij‘zë-p’zèëtfleflo né' parola, e sbaglia nel, ma— lori

7 *dadella‘äirázipmîà‘ Onde il ‘medeſimo’ ſua credito ;i

‘Mflfigm 4 ‘Huber-dire; che mm di ſua Notizia propria', CG

"Mil unìfäìñflzite ſull”'altruì fede, e *verifimìlmmte ſu (lo

guelm-*fleglk ‘Auguri Domenicani j quello _ſn-i've` em* ſe‘

;$ng Hſflléìrto- Vedete ;2 Amico' ,~ quanto diverſi m

ſonoëiîîtorno ad una ’fleſſa coſa i ſentimenti degli ël‘

‘U’ot‘lëiniì. I0 accordo, che il 'Dupleflîs riporti il te— de

"langhíflîma del P. Hal/eat, ’ma— nego che ‘ne ven—

ga ſubito l‘a conſeg-Uen'za, che ne avefle egli’ flëfla Il

,veduta gli ſcritti ; ‘perchè potrebbe eſſere , theì—da ‘

qualche altro Autore aveſſe quel teflolànghíflîmorì:

rapina così , come pretendèſi aver egli .preſo dal q

l

l

1

›

"M‘ lì* .r ; u

1

ÎDomenican‘i, quanto ha ſcritto del"S-uaflz‘. None

dunque certa tra 71’ u‘no e l’altra cajbf'guellzr grandfflì—

1m:- di—oerfità decantata dal P'. Filiberto Balla ,Î-e *ſe

lañ teflímor’zianza’ del -Dupleflìs `è gaglìardiflìrm ftt-hm

il P.. Hal/eat, non dee per la fleſſa ragione-'Wet

minor-forza contro il Suarez. Maffifn’ameñte che“è

falſifiìmo, ‘che ’di queſto‘ Teologo non 7 riferiſca il

Dupleflìs- ”è taz/fa ”è parola. O queſtasì, cheièb'el—

› a .
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134! Non’ riferiſce questo Scrittore Colla' maggior

eſattezza la ſentenza dannata B Ecco nroamente

le ſue parole- .Amm Domini 1602. ſementi” in Ge—

muli Congregatíane Ìata’ juflu Clementi: Pepe‘ VIII.

comm tema-”iam dííìianem’, qualita-re eſſerítuf per

ſitter”, ſe”, Per inkrnuneium aàflmti Confeſſario’ pec

e‘am ſanamentalitcr confiterì , Z9' a Sacerdote abſimte

aóſhlmiamm imp-:tranne` Nqn dice, che il Suare’zin—

ſegnata aveaquesta opinione? Ecco come ne Far

la. Suore-z , ó, . illam opinionem. diſciplina! Eee aſia:

contrerìamjudìdít- Che? Dovea forſe il Dupleffis

per meritaretda questi Geſuiti, che gli prestaſſero

ſede, replicar nuovamente le steſſe parole e, e riſa

petere la ſentenza~già riferita . Elli doveano fin—

ceramente riportante il testo , e non troncarlo_ per

rendere la quistione più intralciata,.e 'non laſciar

Vedere il punto delladifficoltà- Parlo ſempre , A—

mico, del P- Bel/4, e del .P'. Zaccaria , i quali

forſe conarte le parole del Dupleflîs non riferiſco.

n.0, colle quali apporta egli [il, Decreto della Sacra

Congregazione. La maggior difficolta',è a che quer

{lo Scrittore, sbaglia nel modo :della citazione; ~Mg

ſe ciòſofl‘e battente per dichiararne 1,’ _autorità dj

níun peſh, troppo grande ſarebbe il numero drque}

gli Autori ,ai quali non più dovrebbeſirfrestatfé

deu Ci Leoglianella ſoſtanza, e tanto ba : ,l’ er;

rore ſcorſisnella air-rei?” può ‘eſſere ancora errore

non da. lui, ma‘ dallozStampatpre-commeflo, *

-' XXX…, Maeccone- un’_ altra. Il Duplefi'is , dice
il P. Balla—;(…pflrg- 698.- ), _due falſità racconta vem'

dmriflím, lega-:li un Uomdi credito non può ſimon

ingannare da altri aver raccontate . E primieramemg

fi? pur non è ehe iL Duplejfis-,fofle ’anch’egli ‘liſi-”ti—

menta ,* .che i libri degli AutorihDomenìmnì ,/z'enoper

le ”ee dottrine. luoghi difixureaza, _come i perfida‘ cao

cia— riſervata allefiere_; nofl‘oegga con qual ſonde
memo abbia. ſcritta ,, _che il Seen-cz deflſſe occaſione al

Decreto: di Clemente eou— avg:- íflſçgnam una… ‘danſk-zz‘ .,

chezgìà ;la r2 gran temp-z “Maffi-1 liberamente pie’. lìórí

. ` . z e i'
r_ ,.,
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4K); ` , "-Le'tÌ‘èÌoſiLÎét‘t‘iñ‘tÌ-d ì _ , ,

di Paludono, di Antonino, 'e d’Îoltfì',aſſä?~Doheſi

”Zeani Scrittori . Se ;la *dottrine meritava" ‘con‘É'ianña‘ ,
the um la meritava ,Unon‘ ero forſe ocſicrffipne *bafleooñ

'le a; dargliel—a. l’aver-la gìàtenti altfiñinjëgníta, ‘fen—

2”», aſpettare ‘che veniſſe A "ìflfignärſo ` ìſ ?Steam !
_Queſta v'dunqua , o Amico , èì-;la jprimaììj‘alfieäwoîdmà

ziflìma , che non. può 1m_ Uòffizíjerèdìcö, 'guai era

il Dupleffis, ſemo” .ing‘äz’m‘oto‘ "Altri duet torio#un., Ma crederefle? Io dico, ehe è; ſiläffipifr-*inſuL

ñ‘ſa obbiezione. ~del mondo.` Tranſëät ‘, ,ch-e; gPálu

dano , S, Antonino, ed altrìvqſſa’ì DomèñioäñììSn-it.

‘tori abbiano inſegnata’ quella—ſentenza.- Ellì'èia‘pffi

ñ'ròt ai tempi` di Suor-iz andata in diñiſofînè‘più’ ſe

ne ſarebbe parlato nelle ‘cattoliche‘ ícuole', ſe ſta

_ta "non foſſe rinnovat‘adalSum-ez; _è in questomo—

dozſi: dice", averzegli; data occaſione’ al Decreto.

, ;..Jn -Origenefin Termlliam, e in altri Padri vi

e'ſono delle, utenze. ,meritevoli d’eſpreſſa'condan

na, e nulladimeno ,’quell’opere ſi laſciano correre

liberamente . ,Si `prOVÌ dunque il P. Balla d’andar

le a diſſeppellire: che”sì’, che verrà condannato ì

.Eyquando ciò accadeíſe‘, che-non lo permetta :Id—

dio, avrebbe eglicoraggio dl domandare, ſe i’ 0-—

`Pere di, Origene, e: di Tertùllian‘ozfiano per‘ ‘le m

dottrineluoghi di ſicurezza, come ì‘rpaefi di Caccia

riſervata alle fiere? In tal caſo ‘poi ſe gli “potrebbe

riſpondere, ch'avrebbe dovuto aver giudizx'o’ , 'leg

gendo come fanno tanti altri quell’ Opere con tal

cautela, che cavandone per, ſe il… buono , -ne, la

ſciaſſe tutto il cattiVo. Or uefla riſpostazü PW

dare ancora .a propoſito def .- Suore'zJ-Nonìdovea

cercare‘di farſi bello con un’ opinione-a ſuoi. tera:

“piſabbandonata da' tutti , che così nomam’ebbexdm

‘ta occaſioneal Decreto’. Ma_ ſeguita il* ‘P. Baila .

Egli èeertijfimo ,- che 'quando il Decreto.: nella Spir—

gna per-venne, il Tomo `de Sacramento Poenitentiza

amori non erede] tutto flompizto', come direflo flejfl

;ſnai-ea ( o 'piuttoſto comeñſe gli vor-rebbe ſar dire',

perchè, come abbiamo vedute, non hazmaizägü

~ - ct
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ciò,detto-,.):,o fl? ſiar ſi vuole al MS. appena ſè ne

HEÎÌQ’._`Ìnçonlineiati a ſpargere alcuni eſemplariflati poi

ſubito da’nGeſuiti‘raçcolti. Anzi nella diſputa :Lei

tata'dal Dupkflìneîappunto dave il Suarez ha preſa

ad interpretare _Decreto , il ’quale Per conſeguenza

doma già,.p_`rima"e,ſſere uſcito. Come dunque può fia

“i’flíziheſſjl Sagre; ff’ſſſiiòà [erbe in [queſto ,Togo e ir;

que d' ata ;inſegna ‘e e ocrazone a . eereto..

Neppur ‘Fieſta l’avrebbe detta il P. Balla , ſe 11

ſuo“ articolare1genio` nonklo portaſſe‘ a ſofiſtica

reſ…opra tutto:. Cert’ _è , _che 11-Suarez ha m—

ſiegnataf- ua‘ entenza m queſto Tomo , e
6011,’ _inſegnayrlav :ha: data area/ione al Decreto: che`

`Poi i‘l Tomo foſſe ſtampato prima, o foſſe fiam
pato_,do o , poco imPorta;v Nè dice *ll Duplefiîs ,

che ‘1415 occaſione al Decreto, perchè il Tomo, in

cui tale ſentenza da lui era inſegnata ,'"ſoſſe giàstam

pato‘, .ma perchè l’inſegnava in quel Torno‘: la
qeualmoſa ſenza dubbio è verifiir'na .ì `Sbaglia è ve

ro-`nelia,`citazione., Ma queſìo come ho già’ dettoè uno sbaglio di poco conto ,"Ìa’e’rkíui 'ſolo ſarebbe i

ingiustizia negare _a qualſiſia' Scrittore’ "d‘autorità la

fede che `merita nelle coſe da 'lui narrata' .",LCò’n

ciò ,io .,ſpero, -Amico , d’aver data'eelandib-Toddiſ'

fazione ai P. Zaccaria, il quale fa'dire‘ al-Duplef

ſtai( p,, 27:2, ) the il Suarez ’colſuo liéro ’diede-?occaſim .

m ADL-creta. (a)

Hh "3 -‘ 5 XXXL

~ (a)‘Un’ altra 'coſa‘ aggiugne Tribunali di Roma, trattando:

i‘l- P. Zaccaria, n cui riſponde-j

roger togliprgliogni ragione ,

ancorchè apparente , di menar

del mmm-e. nirvana: come ſia

awenuiañ, chrdd Jaar-zz, nel

printio_ Decreto ”m faceſſe men

zione Clemente VHI. il` quale

nell’altro ha” pm* ~lo nomina ,

ma' ”alle iniiito a lui dìflpoter

iù ,ſiampar libri, ſe prima non

eſſere _dalla ſacra Congregazio

ne approvati. Laragìoneèchia

rifimac’lm flile de’ ſupremi

ſi di Autori Cattolici , i quali

in alcuna coſa abbiano errato ,

è di cotídannar le ſentenze ,

ſeme. ſcoprirne i Maefiri, maſ

ſime quando ſi ſpera z che eſſi

col loro oſſequio, ed ubbidien

za fieno per rimediare al male,

cui potrebbero aver fatto e:

i tando. i’er ~quefio non fu nel.

primo Decreto parlato eſpreſſa..

mente di Suaron - .Ma ſe ,ne

arlò poi;nel ſecondo, e ‘ne’

inſegue-tm. Decreti _ ,' perchè ſi

" ' ' ‘ ”‘ vi

\
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XXXL Aſll’altra‘ reteſa fal~fitä,~lo no'n’í’credo di

dover 'dar ora una‘ ‘iffixſà’ riſpoſta; giacchè'daquan—

to hjodetto ‘in‘ vari “lun Eiffella non' pur'L rimane
ſciolta',v ‘non‘ affattoì'ìd'i maria? Conſrste defl’a ”in

’ue'sto, ch’eìil Sùarez_riëliaìiiifl›ota 2t. non ha in

‘egnaia ſientenzaìfldtſdann‘dfà -ddì‘fflgiflente VHÎ.

`.che ‘nella 'diſputa 21‘. "parügffiafi nonì"ëiìíflno-'z`~ſi‘ciîe

finalmente "in' quella, diſ ora"fezíoneìnieſnstieñ
ne :il Suarez 'ldffentenàá ~zr`~ Dàhëiiì~²cómnnéz*îbèäeb

Liz/i Maione il morìoonäaçprivo ”di-“ſentimenti ,i 'il
‘ uale‘ grinta dëll’arrivò a 'SácErdote`-ìiabäia-‘Ìznò

rato, ’efiderió 'di conſeffiríií A -tutt‘é Lst‘e‘diffi
çQl‘Ìà'io ;ho già riſpóſhii Lu "obagfioìîìlélfl‘l e’iflozi’one

n‘onfè sì rìirnarchevoieſclie ?per e’ſſo debba dir-fi d’

un" Autore" `di credito; clio-'ha -aſſeri‘taì una' "falſità.

Quantòffl'al‘ ‘cè/.3 del rnoiibondv;,- ho 'fatto Vedere; che

’nellamdi‘fputajîz‘x; ſezione@ '- è” fiato"- 'cacciato' ’vio

le‘ntetîl‘ente epc? 'forzajÎ-dopb ‘chez L’interpretazio
ne… c'ra 'gìàìîflax’a , _Lodi nuovi _decreti áánfiataó. ;’Sic‘chè

non y”ha'ràgíone-alcunja di rigettarez come far-ii
i

Vorrebbé'.càpi‘iccioſamente latestimonianzà del Du‘

… alti’a'hegprb'dutè Enſëbio Broni/Bel: ſail

è ,quellayd‘el pelebreìrP, ‘_Char'dóſn' {‘ìBenedethffó')

;,11 ‘jl Quale-nella {un‘eccellente Moria~'de"5`tfffim'en
;zì_ìzi_;‘,che _traf poco’ _goder potremo tradotta-"dal

›,,` 'Franceſe' ‘ ‘neîl’ Italiana *'fdv‘eila; ’Tom.~ -1.~ part. 4.

,,‘ parla in' tal’modo: Più Dottori Scola] "ci po ero

,, ‘in,‘guifliane , fia foſſe permefliz la confeflìone ea ol”

,, zione per 'via di lettere', 0 almeno foflè ‘valida, “

( ſuppliſcono i PP. Zaccaria e Balla queſte paro

le . Un gra-n 'numero d’eflì hanno‘, ſoſia-num la parte af

fermativa. ) ,, anno-vera questi Teologiîì P. SM

” rez, ed‘ abbraccio la loro ſentenza . Ma Papa Cle

,', mente VIII. la condannò. “‘Anche a queſta au

torità danno eccezione i due Avverſati":ì e il Pa

dre .Balla particolarmenteme reca queſto ragioni:

‘ ‘ ~ - *r-.c e

vîde ,‘ che in vece di ritrattarfi erronea , e poco “diverſo di

‘proeurerò di volgere lo steſſo quello delladflnnlu [emanu

Pontífieío Decreto ad un ſenſo
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1- :ehede’l- Chardon [i. pur) dire ſimilmente come del

Dupſeflìs,,che Thomìflarùm- le&ion’e deceptus est :

alla-guàl. ragione io non riſponderò altro ,` perchè

hoprovato, cheflilfracconto de’ Tommìflf' _.è-ve

r1ffiçno,.e Warpqfiaffa-tièano., i Geſuiti 'per di*

mqflrare ,Ãl‘contrarzio . ,2… Eſſendo’ i] 'Chardo‘a, dice il

7 PQBflIJL, Saffrorev aflgno- moderno ”an potè.` Parlare

dal, foglio levare,‘meſe-;div quello…,parlava , dovea

ſenza# dubbio‘ inſomma il, Lem/je. non-,mezze per debi

to d'qſflttezza1melfçſyaStoria ,, che per ſicurezza dife—

dekà :nf-ſuoi ”arrow-i. Riſpondo,.che -ne l’un'à, nè

Laſtre-di, queſte çoſe può _aſſumerſi come certo

principio, [zen-‘effendo-vx ragione‘, per cui’ la pri

ma »lì poſſa neggr ſicon certezza, .e all’~ 'altra foſſe

quell’Aurore tenufo., Potè egliv beniſſimoaver no

tizia del mutato foglio, ſenza che glj'correſſel‘ob

bligo d’informame il Leggitore., avendo egli maffl
mamente fatta la Storia de’ Sacramenti, e nonv del

Suarez, e però non eſſendo ſtato obbligato a 'trat

,te-nerſiminutamenre ſui fattſriſguardanti [a ‘per

ſonazdi questo Teologo. Anzi" dal _non aver egli
{att-a per ficurezza di fedeltà ne" ſuò’í,zſifacfloziiì)mçn

zione del foglio mutato nell’Opera' di; .ſup-sè , ſe

ne’ potrebbe cavare u`na conſeguenza .molto fava;

revole. E guai’e? Ch’eglſnpurava 11 fatto‘~c0`s‘ì~

certo, che perſona non vi poteſſe eſſere ,` 1,1:un

le doveſſe .aver coraggio di metterlo nemmeno in

dubbio. .MUX h; , ` .ì\ .~ `. e .. ñ` ‘

- f XXII. Ora .ma conviene‘, Amica‘, Che abbiate

uz’poco di pazienza , *e che. per-queîìa.. volta aſcol

-tjate una figuradamiſero Umanista , cui piacefare al

.B. Fil-ibenaB-zfla( flag. 703. e-ſega . EuſeÒÌQ-,Era

”fiſſe èîìflato‘ò' egliidice‘, inconſiderato, che badan

flq Mjçìmente @ſanciti-tre ,Il Saux-zz, ha prodoni teflÌ-ó

manf, -i qual! collaxontmrretçì delle lora_ teflimozzìanſi

.ze fl-.combattono a, ’vicende, e . tolgonfi L’ Amo all; aſtro

la, fede. Eccone la prova. Incominw'a `PAM-are del

.ML-.esìzdich il Sudrez ha inſegnata benjffimo

la dannata ſentenza, Perchè ſcèóm quefla‘mü’Operç

. H h 4; ~ di

 



 

48$, .. › .’ . Lem-”mms ' \ -
di ,lui più nm ai Jia…,ſ ella era però-‘ioon‘ foglia. ,Ìvchſi t:

fu _ſodico dopo 'ia/Zito‘ il. Deruta-;idàfllemmm flamifìäñ’- ta

to, j‘zel guale quflszealo‘g-o'; Jewhèî,pizferèffixîçí’op4- d
pofldsſiſipfl”@01m: ~rí1ex~zlazſmíonzmdánym .ñ foflìíſi pro'- E]

”bile-.- -Sòttenhëà ant ;Per flrapddstzjämdwío :il Dflflafä 11

fis,~;-ez,oosì è, -ripigliflz-il Sum-ego"; ha `doſegirando"dal: eg

nata ſentenza-,ehm 1’ .Autore del ffMSnusanänñbfi' oa]

.Egli 1’114 infl nam non Mamm~mmoizprühlíiiä ;l‘è lle:

in ’un foglio lim *vi-z", ma bensì-‘qummzì ”il lio

Toma , che i” abbiamo dev Sacramento ,Poetiíre'nríz NI

alla diſput.- 21.. 3. ‘con che ha dntdìì’otwfimä ‘lla 5L'

fleſh-Demrto dì. Clemente… Eh ”o ſalta in.;..me_z*lo!p`er le!

terzo a~ dire-ü' P. Chardon , l'a‘ coſa-‘non èſ'wëìí x, abc” Ch

ſi ’vede-;HIM quçfli due-‘non ſonozaáfatzo; (Mr-foglio fl

levato 'Dirt, che diſputa-21.? Il ?Sturm îha inſegnata

la dannata ſentenza :nella diſtrae.. 19. deífoaſmañ Sa- ci

CTEWI- Paznítemyjèëìzgfl dai”.-v anno-:manda i" Teologì , c\

ché_ l’hanno ſofia-Moyea” `lora d'accordo‘ a ſhflenulá il

amb’egli? ,Doporun'mfigura così' puerile , cheſnon P*

ha ‘fondamenrotche nelſuo cervello , interroga il al

Padre ?Balla-*con aria ida Vincitore il ‘ſuo Avver— t‘

ſariosp-Gboàdìu Voi‘, Padre mio, di qucfli teſi‘ímáù/Î,

e dellejloro atte/Zazìani? Se tal fofle, che äcruſhfldö

alcuno d"a”, reo fatto preſentaſſe alffGìudice “n‘è ~feflì~`

- …MAM-;quali foſſero cor) come i 'voflri tra ſtu'tl'rac‘c'orL

da, e I’unaldicijſe in Città, e l’altro in Villa ,'queñ'

;lla d’una, e quello d’altra maniera-venuto ìlt‘fatto I‘,

cofiz penſate Voi, che foſſe per fare il‘ Giudice? Ilm—

'Îno a‘ mio parere ſarebbe Icom-fi bruſèammte d’ intorno
e ſſa‘cmſatore, e 'teflimonj , e `tutti moduli da ſe collo

malo 'ventura- Na’n intendo già ío di "far aſtrattam—

to: ma dico, che, tanta contraddizione nel racconto,

J che fanno l’ .Autore del MS. il Dupleffis, e il -Padre

7 Chania” moflra ad evidenza la falfità dell’ accuſa ,
. the‘date al. Suorez',-ſie delle teflìmonianze, che ne rc

'cate ,a- pro-va .` Così dopo aver fa“tto dire a quelli

tre- testimo’ni quel che non dicono, penſa ‘d’aver

.-ne gittata- a terra l’autorità, e che niuno più deb~

. ha preſta: loro ‘alcuna fede - Dov’è però,v che di~

A,4…-.Lnónuñ—9AGQ’
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-vea ‘il Dupleſſts, che* il ‘Suanz ha inſegnata aſſolu

tamente la dannata ſentenza? Mi ſi moſtri , per—

chè‘quan‘to a me non losſo vedere . Egli dice , '

che il."Suarez,~ iſlam* opinionemtdifiiplina’ Ecclefiecon

treriam 'tradìdit `:. ma queſto modo di parlare può

egualmente uſurparſz, .oaſi tratti‘ d’una ſentenza ,

data pettveraaíſolutamenteñ, o d’una fi' tratti ſo

stenuta ſolamente come probabile. Sicchè in que

llo non. contraddice ’il Dupleffisali’At’rtore del MS.
Non -dice \parimenteñ.il ' Dupleffis, -ìcheñ ilaSuarez ab—

bia datafloecaſione al‘ Decreto ;inſegnando ñlà- ſen;

tenza… alla: diſputa ventuneſimo-in queſto ſenſo;

che, già:= in @Romaſe ne ſapeſſe ſicuramente 3'la'

flampadi già ſeguita , e queſta foſſe motivo’del

Decreto. Unicamente egli volle :zvcotbecclrè *nella

citazionefia corſo l’errore,.aſſegnare‘›il luogo', in

. cui. avea il Suarez ammeſſa uell’ o` inione . Onde
q

nulla vi è nelle parole del Dupleffis, *che* fia“»im—

portante , e alle parole del MS. ripugni ‘- Quanto

al Cbardcm, dice bensì, che il Suarez—nella diſpw—

ta 19. inſegnò la dannata‘ſentenzmſma che ?1' ’ſo-'

glio -fia ſtato levato nè lo afferma nè. lo nega” E

queſto è un contraddire agli altri .due Autori ?ixSe

il P. Balla ignoraſſe .le prime nozioni delle ‘coſe,

non potrebbe peggio parlare . Al più `;ſi può dire

contro -questi tre teflimohìz, chexil Dupleflìr aſſe- `

gnando il…luogo della - dannata dottrina di Suzaó,

vez contraddice agli altri due a‘ e] che il Dupleſ—

..fia- , e il - Chardon tacciono alcune circostan.

ñze del fatto, che dal—l’Autore del MS. vengono

più diffuſamente ſpiegate. Ma è forſe neceſſario ,

che .in. un `ben regolato giudizio ,ñ tutti i testimo

ai ;convengano nelle più -minute ,circoſtanze d’un

'fatto, nando queſte neceſſarie non ſono , accioc—

chè-il atto ne. riſulti invariabile nella ſostanza?

;Ninna legge queſto preſcrive‘. ‘La circoſtanza del

iuogo oi ſi conſidera, quando ſenza-.di eſſer non

può :e ‘ere il fatto, non già .quando il fatto :ſenza

dl eſſa ſuſſiſte, come` nel caſonostro:.ze poiin ſi…"

, . ` 3
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i ñ -- fia.. çiacostanza‘due teſti-moniñcenvensonm nè due

f testi-monjzſonos da rigettarfi ,perchè-…ius nnalcoſadi

i *sì pocoirimarcvzzilz 'tecno _non conniene .con. eſſi.

| SicohèL-per finirla unañìvoltaffijneñin -guestifît‘re .te-.

l flimonì. ſono :le contraddixeiopi.5,afl’e,rite‘dal `-.P,. …Baia

l {SZJBÈJRW icon eſſi ,nioſiraofizla vdell’accuſa,

che; :amar ‘per ;q-ualunguez.~zverſo,ſi .miu compariſç’e

verlffima- ' ~ ;run-2*";

ñ' XXXIH. 'Et, -mëe , dirò, ancor jocollezparolícflel

_ P.;Conc{no,ì delle nali.a…tortgihaóvolurozfit a@

- ' lla-P- Filibertofia la (pag. ,zz-1,1,); 'termine-m( fel:.

z ?tem ‘controverfiom . Utinom‘sdeſmanzfü, diffidíefifi

i -eìë rodo d’aver provato quello, :chezil Valentehvó

ver. io *cantando prima del. tempo vittoria ;de

(Ìpagñ ~ 7:…, che :11.0“*flPÎOYGÙHÌ giammai .=. WE

alieni Sinergie-;,54petçiſostenetç ladannata ’ſentenza

ha interpretato ildeîcretor, e pei-…conſeguenza pri

tòrdçi non averefçiòjatto‘, ’perchè, abbia …pn-mazzi

@made di Miane; in odio de’`~ Geſuiti, queflo [oro

degno ;erinomtlìógTeologm ñNò, io nonzho, odia con

‘1m i Geſuiti-57211;} ho alcunaflìpremura di ſcreditare i!

Suarem MÌ'LÎLÌ- ;Veritànon forſe piùprezioſa-,chç

1‘ onore apparente del Suarez? Ad ogni r’nódoìp‘e

rò, ſe alcuno voleſſegiudicaredi me, 'minuter

to ;hagindicato il P.._Balla del ,P.Goníìna edi-Eu
febio Eramſifle, io non voglio ;già *- iriqùieſſiarmene -

Già ſi ſa , che ;queſto omai» può dirſi, un., cento

originale de’ Geſuiti, di Voler effere—,Ãìnéen ati più

del dovere, -e diſtinaare igienici tutticolotó , che
ricuſano .di far loro queìñſ'acrifieí, che ’fi‘deonoìfa

-re alla veri-tà . Che volete farci, .Amico. Tutti

, abbiamo la nostra ; ,dobbiamo però compatitliacon

queſto che ,il nostro compatimento-non arrivi‘all’

ecceſſo, 'e non diventi vizioſo in; maniera* cheper

non di-ſgustarli a’ induca a ſoffrire' _ii pregiudizio

della verità.- conſiderando-maffimamente, cheefii

.non ſono Verſo gli altri condiſcendentitantoñ, che per
mn recai* loro divſgustoìvogliano laſciar; d’ impugnarla .

1:21“ 7
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“XX”XI'V.- Voi qui crederete,‘ che ſiccome* ho già

texmihaìo'di diſcutere il ‘punto di Franceſco. Sua
re'zì, çbsì‘ abbia del pari keñminata la lettera . Ma ‘

non'ìèì'çosſiì; Alcunc’colè conviene, che ío dica in

difeſa di alc`unì~ Autori Domenicani malmenarì in

questa' ſua‘lettefa dal‘Pñ Fili-berto Balla. Il moti

vogjcbë‘îìa' q’u’èsto ’m’ihdùc‘e- tal’è ;îchel ſe a ragio

ne ſtimano, i Geſuiti aggravato 'ñil Suarez , quando

ſi‘díce,^aîre’f *egîi ſostcnuta la ’dannata ſentenza ,

còn egual ra‘gibnç pòſſóno -stimaz-ſi‘ da loro aggra—

vati gli ;Autò'r’ì' Domenicani , a quali efiì gíttan-o

‘in volto ‘1a‘ steſſa\macchia. Potrà dunque chi vuo

le .di quefli Autori Prendere la difeſa‘ , .come cffi

ſtimano coſa giuſta prendere la difeſa dl Suare‘z .'

E ſapete di quali Autori io‘ parli? Parlod’ un Pie

tra Paludano Patriarca di GeruſalemÉnez-d’ un S.

.Antonino Arciveſcovo di Firenze ,~ d’u‘n' Silveflro

Prìerate Maestro del Sacro Palazzo, d’un Dome;

nico Sato Uomo quant’ altri dottiffimo, ai quali ſe

non"fofflzv per mÒtivo di_ brevità, potrei aggiugne

re un Turrecn’matfl Sapientifiìmoì Cardinale, 'e un

Taranta‘ſia, ſtato poi SoffimoPonÌefiçe* col-’nome

ñ d’ilnnocen‘zo V. Voi vedete‘, `chìeÌAutoríÎfienò que

flî': e‘ ſc il Simrez, &cumulo-liberamente ,- poffa

`con efii paragonarfi. Come dunque dovrò io ſof.

frire le lord ingiurie? Il P.C0ncma`z ed Euſebio E

müflé hanno laſciate corrérelel-oro'accuſez comac

chè questi abbia detta alclma coſam difeſadiSan~

t'o Antoninojîflî hanno avuto motivo d-i portarſi

in tal modo ,"non eſſendo uno ſempre obbligato a

difendere, i ſuoi,'e talvolta' eſſ’endo anche coíalo—

Hevole, che non'lídifenda ,~ maſſxme quando ciò

{che a Togliere}` ſuoi 'Avverſarj Ogm-.motivo ,

benchè ingiusto, "di ac’cuíärkj Coſma` parzgale .- Per
questo’io lodo l‘a ſofferente condotta dx que’ìdue

Valenti Domenicani; Ma omaí ſono’ le coſe fido:—

te ad un ſegno che non’ ſi può plù_ tacere . ‘Il P.

Balla, quaſi ogni pagina' eſce—ſuon accuſando que

fiì ínſigni Ammí. Or iö dico, o le accuſe‘ſonvez
… v re z
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` rc;je ivn tal caſo”, c‘hé ,a‘ltfá è‘jguel,,coxxt'inup—` rin—
! .\ faccíarle ,- ſëffxlön‘ùnìVolpr'ç; avxfllírlìſz- '0', flop' ſon

J vel-“e, .ex iti t’alpatè?”fiafcälgnniájs’aggíava* nd—

r ` tabilmèhtç‘leÎpàL ’Iò p`eìjò‘“far_-t`i Ùçdèí'dflçhe cà;

f 1uun`ia` e, àppùùt’o ‘l‘attri’bùirèjngIi-lácc‘ènríáti;‘Sçììtl

;ì tori-[la, dàffnäta ſentenza“ , "‘“ìäjetcilxèſîö’ Îtijc'mì'*ìl’jì‘àfiíf

Ì nov. inſegnata ,\ ò Ìhannqrìpſeguatawunä!Îçdſáì'tù‘rl

~ to ‘diverſa, Per‘ fa; qùçstó’ i Î nqîîl‘ìhfàtñ …iîiáflbafiaîî

I‘ te`,’c01`ne fatto ha‘il BA lui“j gli"v "HF-”M5

i? dere , che lei iìmqñoriginafldèi‘l’ficìgffä“ihih-?52211;
< vez altra ?ion è, `che {ſm-gear‘:eglîſififlenufàr'là'flìtënù

dell’affoluzìone dé] ,motíbondq ,fà IÎìeífáäreÎLd‘c-Èlìſſdſhè’nîè

cani, che ”fut-WMO eyſſetffiueflfl dañizàtìſ ;Îdíëflpáäç
,y 706- ) Chèſſ otrè,bbe;_ad_ evidenzi; `‘r‘z;xofiÎr`a1:\-:ìm’r‘alfar-ñ

è‘ to per più; offirrſiùntì’_ e-fingolqrmeme vper 'çìòſi ‘ 5’125'

ñ mlle riſpaflamqpqſmge daje dal Salam-12.431: rgañ.

Menti 'de’ ſubìîfi-ìàäçffqrj; des" ‘qualiſiì ſivahtafíſi'tçne—

, rexautentica‘fçopìſia', "052.211" ;hſd- è'q’írctçq a",ìiìfenderé‘la

ſentenza‘ che`tíene"3zçzſlízia‘ ~ 'I’ aflſſaluziançìdelñ moribon

da: ec. Ma‘flîlqest'e‘ñ-.ſono ſpampa'naçe a çkedenz’agseí
á'vefi’e ;natantifgî'ì'aopìg di‘ nali xiſposte",“nón` avrebbç_

áſiſpefſitáto’filjöf’ffi ~à ”fptodurle .‘ ‘ Simili Ppampanate‘ ſo

{and *lqntah‘nglzvolçr farle. Nobhóahìeht’ìcî‘do
(intriganti‘ ,L m'ä baflänò ;i ;libxì zſi de”, quàlj “ _nín‘no- `

dubiìaye’zfec'he dçgli‘lAufmjt flop_ flebo ‘, "à’àquáſz

.vehgófio’attribuiti ; :anzífliq Le‘ parblé 'medèfime'

dal‘- Padre “Balla-Prodottç'yek’aèéùſarlifdèllé &ng-J

ich-

3*”bſi

.—-nA—mfl—d—…P—Ifl—HHÒ'

' t.› ,.
liíbafla ſpiegate 1L ſcuſo per'íoroſidifeſax v.

} ' " XX'XV. Intomín‘cqròſda `S…Aùrónírîò 7.’ "Bamçtk
j taſi EuflóíwÈränì/îe’( Tam-.AK pig." i ‘8.'ſi’) delCüìá

Î. dinal Bellármìno , che W íflflsténìt‘aii’ 2114.':0nfáflè

‘ ile per 'pia di lettere áöàiflòí'qz-ìmdîalîqflà ‘Sfäínto‘nîá

i ”o . Dice , che izvehdq tazg‘qlçgço luogo.;"òvéíl'5'a`7të

L to parla di tal mmie, a trovare ’guçfi'e’ 'pax-bla':

i

l
\

 

,, ’In abſentia auxem proprií Sacìſiexfäotís; ‘han `opqrf

,, ter quod per Scripturam fiattoñfeflìqſiinífl'á Sade'r'ñ'

,, doti: “ indifizggiugm e542. ílSaèzìó riferiſce Tîîtan

Î to, ſenza’ darle‘approyazíonç, ſa -ſentenia'fde’ Pas

i luciano. Quefla relazíqxxe dçl ,BENE

` _, 1 .
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- iſlquafeſſpóidicedel ſuoyche 'guanto alle-Paroledî'

SH .Antonino ſimo efl’eîdall’Eranífle _finceramente reca
re; effvoſiglion dir'ej, ;Le in ’ajÎenza del Confeflore non

è“*nedrejſſariq 'mnfejjíz‘rfi per'- lettera 5’ poichè nan 'v’ ha di

yaeſſló‘obéligazìone alèùpù’:“non oportet quod perſcri

p’turarn fiat conſefiioz …,Ma, non cbsì come nel. ripor—

taie il rei/Z0' 'nioflrajî, ſincero‘ ìn— ciò che dice cheS.
Àigonino ‘rifiriſiste f/òltgn'foîlañ ſentenza del Paludano

‘ſenza darlefapprìoVa-zmneff. Quì par, che -u’entri un
p0 fleqnivomſi . 'Imperòcc/Jè ſe‘ s’ intende al’ approvazio—

‘ne eſpreſſa; è-_veroj‘ che il Santo non?gliela dà .j ma

non ‘gſ‘ajfi di Maira . Ora per dire il mioſenti’men—

to, Euſebìà‘ Eranifle non ha* a fondo‘ eſaminata ,la

mente di S. Antonino in questo luogo , e il Päſij

dre Balla ingiustamente aggrava l’uno e… lÎaItr‘o‘.

Lo ſcopo di S. Antonino nella parte‘ ”brit-:Riva
de Confeflîone mp. 19. S. 9. è_ di ‘tráttſiaredellîçrüſi

beſcenza ,ñ che ſ1 dee aver nella confeſſione. ‘In’or—Î

dine a questo muovela quistione , ſeÎialecito con-j'
feſſarſi in lontananza; o' er meſſaggiero ſſo perñletſi

tera: e riſponde con S. ommaſo, ,chçzlaffgonfeſg '
fione ‘come ,parte del Sacramento, `ſia' jIſi ſuo”; atto

determinato,- come gli altri Sacramenti hanhpflma;

teria determinata:-e quest’atto , ſoggiug’ne; ,,e"fdì"

confeſſarfi colle proprie parole. Cum" 'guaríiur ,.14

xmm qui:. paflìt c'ònfiterí Per ”ſiam Per anam, ‘vel per

Serípmram tranſmìflam Sacerdoti: ~ Re pandet Thomas*

în 4. quod in quantum confeflìo efl fa” Sacramenti,

habet determinata”: aííum , fieutÙ‘a ia Sacramenta de- i

terminatam materiam; (F- iste aſſi-ts e/Z ille, qua ma

'xìrne e0nſu'epr'inm manifeflare menti: conceptum, ſail}—

eet proprium 'ver-Pm” . Le’ altre maniere giovano ,

‘quando questa è impoſſibile. Così può confeſſarfi

coi ’cëîini chi è privo dell’uſo della favella , eper

interpet're chi_ nonintende la' lingua del Confeſſo—

’re; perchè Dio non cerca'dall’ Uomo "più di quel,

ch’egli può. Aliì modi 'indùffi ſunt‘ in ſupplemen

tum bnjus; ur per-”uma gupad matura', ,'UÈÌ per in
Ierpretem amari nomine”: aléerÌ-us‘ſilingun : quia Deus—

‘ 370”
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non .requirít fab bomînomluſiyùum poni” Chi può

adunque .-peràſe mcdeſi-mo confeſſarfi accuſando ſe

fleſſo-,. non dee ſervirſi .dell’Altro-maniere'. Igino'

guandoé’quír uffipateji-;Penfl ipſum. verba, .non liofi—

ciflm-ulii- modi.: la qualcoſa .viene-,da lui confer—

mata coil’ autoritajdiS…Ìeg0fllfl0:,, e ”flangia

ne …perchè è -giusto- ;ehexchi- ha ,peccato ' incominc‘i

a ſoddisfare a Dio-.ſoffrendo. la donfufioheñ,r,clzefi~fl

eo porta .l’ obbligo di ›. manifeſtare ` aduum alti-”MQ -

mo le proprie colpe… Fin‘ qui laçdottrina diSanto

Antoni-no, ,e ſaniffima;, e- Verrai,` ecommiè ?fra Teo;

1081:)…nè credo mail, x che alcuno -poffa trovare al?

cima &Oſaſdla aridixe -yim'contrariom Vediamo ora,
che; dica ilSantoi-.di Ghìflìper. mancanza di Secci'.—

dotemon avefle emuodoodi confeſſarſi ….2 , i
ñ . XXXVLi Dopo* le‘ mentovaſite parole cosí imme—

diatamente. ſoggiugne .il Santo : In mancanza di

Sacerdote , che abbia legittima- auto-rità, non è il

panic-ente teñura aimnfeſſarſi per lettera , ma può

confeſſgzſi ;eziandío ad un.Laic0 , benchè neppur

a queſto fia. obbligato-“In abſànzìa autem proprììSu

‘em/ori: non; apart”, quod per Scriptumm *fiat conſap

fia miſſa; Sacerdoti ,~ ſed potefl etiam laica confireri ,

7,70” ;amm- ad [aac tener” . Riferiſce quindi il ſen

timento, di, Pietro Paludano; cioè, che ſe` il peni

tente ,non può andare .á. trovare il Sacerdote, nè

il Sacerdote portarſi dal penitente; può quelli ſcriz

vere il numero, e le ſpecie de’ ſuoi peceari,ze

mandare 'lo' Scritto al Confeſſore, il quale può -riñ

mandarerparimente per lettera l’aſſoluzione - Ma

quanto a ciò non vi è' obbligo alcuno: anzi p0::

crebbe alcuna volta-naſcerne qualche ſcandalo ,… per

chè potrebbe venire a. perderti la lettera,.e 'da al.

tri ritrovarſi: e perciò non dee ciò facilmente con

ſigliarſi_ . Dicit tamen Petrus de .Palude , quod cum

e/Z claudus‘ paenitem‘, Ù' ire non potefl, ma Sez-:mio:
ì ad ,eum 'venire , ’quia forte infirmur, lia-t ei firíbere

Peccato ſia” walt‘, (‘7' numernázñdam, Sace-edo!

fl”: reſcflbere, (Tm-andare abſolnríommx-fid non u»

: netta'

mornm^~mnn~._.un;~yv.°
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?Petter ad how" imo aliqaanda poſſe: Eſſe ſcandalum,

quia pqſſet rharta ”ó alìis reperirir‘unde'non multa?”

conſulmdum. Se quì S. Antonino parla di Confeſ

ſÎone Sacramentale ,o il .P-”tBarNa ſenza dubbio ha

vinto , ed è verifflmoí,~che il Santo ha tenuta la

ſentenza ſtata poi dannata da .Clemente VIII. Ma

l‘equi-tài, lat-maniera': di parlare, il'contesto non ci

obbligano *forſe-‘ad intendere tutta. quella‘ dottrina

di -itutt’- :altrauconfefiìóné‘z *che del-la' Sacramentale?

L"equità muoia’, -che trattandoſi' d’un Cattolico Au’—

tore-, .MaffitnnmenseSantoz ſe lo ſoffi-ono le di lui

‘patologici Ranma-ſegue ripugnanza , “ſi dia loro

’ un* ſenſo mom’ cho.‘ſia poflibilc contrario alla pie'

Îà .- Per la qual coſa ninna ripugnan‘za'naſcendo,

ed alla pietà eſſendo più conforme , che le“parole

di S. Antonino fi ſpieghino d’ una confeſſione non

ſacramentale, così ſi ‘debbono ſpiegare . Di piùla

maniera , ‘colla quale il Santo ſi è e-ſ reſſo, eſige

una tale ſpiegazione - `Se parlatoaVeflii di Confeſ

íionSacramentale mai ava-ebbe detto ‘che non op”—

tet, quod per Scriptufam fiat confqflìo :'ñmn flirt’ all‘

~ oppoſto avrebbe detto, che. aperta-:5‘ o al-più‘awebì

be dist-inro in queſto modo: ſe il penireme non è

reo, ſe 'non di colpe veniali ,i-no” apart”, che in

aſſenza del Sacerdote ſi confeflì per via di ‘lette

ra: laſciando. poi , che altri raccoglieſſe, che nn

penitente reo di moi-tal colpa non potendo in al"—

tra guiſa, dee almen per lettera confeflarſi: giac—

chè niun Cattolico vi‘ ſu mai, che dall’obbligo di

confeſſarſi stimaſſe diſpenſato il Cristiano-dopo aver

perduta peccandomortalnzente la grafia’ del Bat-—

teſimo. Se S. Antonino adunque non ha stimato ,

che Vi ſia obbligazione alcnna di confeſſarfi in tal

guiſa a 'chi non-ha comodo di aver pr ente ilSañ

cet-dote,- non ha~ ſtimato , che tal cor( effione‘ foſſo

ſacramentale.` … - .\` ~

*XXXVIL Ciò—può inſerirſi parimente dal con~

testo: In“prima alla Confeffione, che è parte del‘—

la Sacramentale Penitenza , dà S. AntoniXo- coll’

'- ng:—
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,Angelico un determinato atto , qual’ è accuſarfi

colle proprie parole , ovvero quando ciò far non

fi poſſa , co i cenni ſenno è privo‘deſla ſavella,

o per interprete in un Uomo d’altra lingua . In

quantum Confeflìo efl Pais Sacramenti ,- habet dem-v

minamm aéîum ,` fieut (9' alia Sacramenti: determi

natam materiam : (9' iste- aſim- efl ille, gno maxíme

nmſue-vìmus manifq/Zare menti: eomepmm , ſcìlim

proprium verb-um : alii modi ìndnffi ſunt *in ſupple

mentum lmjus, ut per nnt”: quoad mutum , 'vel per

im‘arpretem gnoad bominem alteríus lingua. Dunque

la Confefiìone, che non ha que—ſic determinato at

to, nonè ſecondo S. Antonino parte del Sacra’

mento. In ſecondo luogo mancando il Confeſſare,

dice il'Santo, che .può il Penitente, comecchè

non ſia obbligato, _confeſſarſi da un Lai-eo. In a1;

ſentìa autem proptìi Sacerdoti; . . . poi-:fl etiam 1ai4

co confiteri, non tamen a . boe tenetur.. Chi crederà',

che un Tommiſia di tal confeſſione abbiapariato

.in altro ſenſoda quello , in cui ne ha parlato S».

Tommaſo? Ma S. Tommaſo non ha detto mai,

che queſta confeſſione ſia parte della penitenza co*

me Sacramento. Inſegna ?Angelico Maestro (Supi

plem. ?n.81 aft- z. ) , che la confeſſione puòóſarſi

ad unzLaico m caſo di neceffità: la qual dottrina

ſu ancora da S. Agostino inſegnata nel `libro della

Vera, e falſa penitenza capo .to. ‘ed è inſerita nel;

le Decretali difl. r. mp. 87. E certamente., che ſia

giovevole, quando il Penitente abbia l’orror, che

dee avere della deformità del peccato, non può

dubitarſcne. Imperocchè, come bene oſſerva *il dot'

tiffimo P. Maestro Berti ( Lió.xxxrv. de Theo]. Dià

' ſn'pl. Pan. II. Cap. i. Theſ- vrtx.) tal confeſſione

accreſce il roſſore, accende vieppiù la contrizio

ne., e moſtra il veemente deſiderio di ricevere il

Sacramento, che in caſo di neceſſità basta allaſa

lute. 'Si fa però l’ Angelico queſto argomento. La

confeſſione è una ſacramentale accuſa delle proprie

colpe, ma il diſpenſare' i Sacramenti appartieîea

c t
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chi n’ è legittimo miniflro‘: coſa che conviene ak

Sacerdote, e non al Laino. Dunque al‘ ſolo Sacer—

dote,>e non 'mai al* La'ico dee farſi la confeſſione"

Che riſponde S. TodimaſOP‘Rifponde, che a-l Sa—

namentov della Penitenza concorre il Ministro , e’

Concert-e il Penirente : ilñ- Ministro coi dar l’aſſo

Luzioneffie'coli’ imporre la Lbddisfazione, il Peni—

ſente colla contrizione , e colla confeſſione : che

ſonopaaiment‘e coſe-eſſenziali alla validità del Sañ‘
aumento . I” &Etra-nemo pwnitmtlſiw, non film” eſè

aliquid ex parte mini/Sri , ſrìlìcot abſolutìo (9‘ ſatisñ'

faffionirinjunffioo ſed etiam aliquid- ex* parte ìp/ius,

quì’ſuſtepz’t Saxramanmm, quod q/Z etiam de eflſſentie

Sacramenti, ſicur— comritia ('7'— confeflìo‘; La- ſoddisfa—

zione èzdal‘Sacerñdote inquanto l‘ impone al Peni~

teme -,. e~ da questi adempie“ia penitenza impostañ

gii: “e queſte due coſe deono‘concorrere 'ali-a per

fezione dei Sacramento, quando è poffibiſh… Satis

faffio-.Lautemjam .incipit efle a mimstrs , in quantum‘

cam injflmgìt , ('2’ a pmitentez--iw quantum nam-1'101’J
pier .- C’í‘ ad plenìmdincm Sacſſmmenti- ‘tzîtmmque- debe#

commrerr, 'quando poffxbile -Mafl‘i-n‘ñ cato-"di ne..

ceffitä dee- fare il penitenteî quanto può dalla .par’ñ‘

te ſua, cioè pentirſi, e confeffarſi amhi Pu?) . Per

chè ſebbene‘ i-i'Laico- non può fare ciò, che richieñ‘

àefi ’alla’. perfezione* del Sacramento dando l’aſſolu-`

zione , Cristo nulladimeno-Î'ſommÒ Sacerdote ſup—

pliſce a queſio difetto. Sed quando neceflîtan immi—

‘ net‘ , debe-t faceräpamitens , qlfod* ex parte* ſam 'eflj

flìliret' 'canterà 9' 'C9‘ confina-ì vue pote/Z .- ‘qué :zu-:mms

Sarmmemum Perſiane *non ’poflir', ’ut fflcìar id , “quod

ex parte ſacerdoti; aj} ,naó/àlmivnemſcìlicet , defeíìumä
tamen fiserd'ouſiss ſummus &cerdas-ſappia:. Soggiugne

nondimenos. Tommaſo, che ſebbene la confefiìo—ſi

ne inzoaſo di neceſſità fatta-'ad' un laico , non è

perfetto Sacramento ,. perchè le manca ciò , che"

proprio èed’el… Sacerdote ,.- può tuttavia- dirſi .in cer—

Vnnniera -ſacramen—talez ſupponendo ſempre che‘

concorre ad eſſa, quanto ..è meetîanos dalla Baite

1;",- . l C
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del Penitenter Nihilominus confeflîo ex-defeííu Siz

Îerdatis laico faä'a , Saaramentalis eſZ guadaminodo, \

quam-ui: non fit Sacramentum perſe-&um; quia deefl

ei id, quod efl ex parte Sacerdotìs. Questa è la dot—

trina di S. Tommaſo , che ſenza dubbio è ſanifiì

ma: e ſe ’non de; ora metterſi in pratica, non è

già, che in eſſa ſia difetto alcuno: ’ma—perchèmol

tiplicati eſſendo i Sacerdoti, e in _caſo di neceffità

estreìna avendo piena facoltà di aſſolvere anche un

Sacerdote non eſposto , .bon Vi“hz più .quella ,ne

cefiìtà, per la ‘quale poſſa nno ricorrere ad 'un-iai

co: e perchè ſendo raffreddata univerſalmente la

pietàhnè più aVendofi al peccato l’orrore, che ben

merita, manca il fine, per cui tal confeſſione una

volta ſi permetteva, e naſcer ne potrebbero ezianñ

dio molti inconvenienti, de’quali nonſarebbe for

ſe il minore il poco riſpetto, e la niuna premu

ra di riceVere il Sacramentoz Del 'rimanente tanto

era lontano S. Tommaſo dal penſare , che queſta

confeffione foſſe vero Sacramento 5 che inſegnò,

non‘ venir per eſſa tolta l’obbiigàzione’ di confeſ

ſare al Sacerdote i medeſimi peccatiì come chi

aveſſ‘e 'coi Batteſimo‘ di dèſiderio già conſeguita_ la

divina grazia, non ſarebbe per questo iliſpenſato

dal Batteſimo di acqua. (Ad 3. -)- ,anm-uis ille Im'á

to tanfeſſus in ‘artìculo neceflìtatis ron/‘ecume- fit *ve

”iam a Deo , eo quod propoſìtum quod ’concepìt confi

Ìen‘di ſeczmdum mandami” Dei , ſia:: ponti: imple—

*bit .' non tamen ádhuc Eccleſia reduci/farm' efl , “fi

,ad Satmmenta Eccleſia admim' debe”; , -m’fi prim- ,i

Sacerdote abſbl'vamr .* ſiam ville , quì- bapxìſmo flami

ni; baptízatus' efl , non .admítrimr ad Eucbaristìanzz

Et idea bporte’t guod item”; _confiteatur Sacerdoti,

tum copìam ha ere Potuerìt .* (’9’ pmeipüe quia ( ”e

diffüm efl ) Sacramemum pwnìtemike Perfeflum mm

fuit, (Fc. ~

-XXXVIIL Per tütto queſto" è chiariflimo, non

poter S. Antonino avere inteſo-mai , chela con

iefiione fatta al Laica ſia ſacramentale.- Ma ‘lnon

par a

-..A...—

THB—abs-,
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parla-nello fieſſo modo dellac’onfeffione pei- via

di lettere? Di quella dice -, che può farſiin caſo

di neceſſità*: pote/Z etiam laico confiteri : di qùesta

colle parole del Paludano ‘dice, che può ſcrivere i

peccati, e tramandat lo Scritto al Sacerdote: Li
tet ei ſtribere peocata , -velit, ?’3‘ numerum dare. ſſ

Alla prima dice , che il Penitente ‘non è obbliga

to: non tamen ad hoc tenetur: e lo fieſſo dice ’pur

'della ſeconda: non aportet, ſed non tenetur ad boo.
La prima anche per vqueſta ragione, che con tutta

la neceſfitàe libera al Penitente, non-è ſacramen

tale: dunque_ nemmenolà ſeconda . A che ſente

_dunque il rumore fatto. dal P. Balla, e per ro

yare', che non è il paſſo di S. Antonino da uſe

bio Brani/Ze ſinCeramente ‘riferito , e che ilv Santo

ha difeſa la ſentenza _ſtata poi _dannata P In due

parole la quiſlione _fi finiſce: Non ha parlato il

_Santo della Confefiìon Sacramentale. Ma quì Egli

_replica con più coraggio (pag. 618. ) .- dicendo

.Eraniſle d’aver conſultato _il luogo, ove il Santo .para

la di tal materia ›. . a fa credere , che in un luogo

ſolo ne parli , mentre ne arla almeno in treñ: e

tutti ‘e tre conſultati a-ue e , .ſarebbefi guardato dal

dire, elle S. `Antonino riferiſce ſoltanto la ſentenza

del Paludano ſenza darle approvazione. Imperoeebë

nella 3. part. tit.17. tap. 12. certa il Santo che deb

ba farfi. un _Confeflore : Qui aliquem abſolvit a ca

ſu , a quo abſolvere non potest : e riſponde dover

Egli cercare la facoltà ſu tal caſo, ed ottenutala chia
mare il penitente , e nuovamente aflſiolverla .ì o pure

non’Potendaſi queflo far ſenza flandalo , affol-verlo in

lontananza. S. Antonino neppur nomina Paludano,

e la dottrina, t/Je quì ci da, tant’Egli apPro-va, alte

ei aflìoura efler ella di Periti Teologi , i quali hanno

i] caſo rieti/ò' c052 nel 'Concilio di Baſilea .* ”ò oli’

Egli di nua-uo ſenza far motto di Paludano ripete più

ſotto al pepati 5.5». così il PrBalla , che P01 tutto

gonfio di sè finiſce con questa eſclamazione: an—

diamo ora a credere all’ Brani/ie ’Iid all’apolagiefche

' a? a

Ì
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fa d’e’faoì Autori', ,Sappiate ,_ p Arnico‘ , ;che ſ9; Fio

conſultati ‘anche gli altri"ddeluoghizyne’qgali pax-;l

la S. Antonino della-materia ;nentovata’q ’e {enon
gli aveffi conſultati mi baſterebbe,çièjeheſinehriſi

feriſce lo steſſo Av-Verſario per poterne inſerire evif`
dem-emerito, ch’ eifpmcedì‘e con ‘troppa ;malaſadjç

Non’ tratta_ il Santo dirun'jçonſeſsoçe': 25:‘,ng:

oneMÎabſalvit a “ſu, a WFMÌWÎEÌÎWÎOMP-E
che‘ ha cì'ò di comune con lajdottrigaa proijlzjt‘laffidel}R

alèo‘luzì‘one in lontananza? 'Due quistigninrnupvon’r

da i Moralisti riſpetto ‘a,ì"_pçccati‘riſervatilz' .Una

ſe ,un penitenre ,_ :il :quale fia in buona fed‘ejgjcioe

‘ON-011,53 conſapevole d’aver peccati, riſervati, op;

pure Lincolpabilmente li'. dimen’tichi, ;venga :valida:

mente aſsoluto da un ſemplice‘Conſeſgore, ilqua—r

le _0‘ non ſappia i caſi riſervati , oppure‘in quellf

occaſione‘ ad eflì non avv‘erraE al” altra: è, ſe pari

mſiente ſia-valida l’aſsoluzione da i' eçcati_ riſer

vatiſdata ,da un ſemplice Conſeſsore ad un Peni—

tente, il ,quale fia per altro in mala' _fede- _Quanto

alla prima_ quistione tuttrſono _concordi 'i’ Teolo

gi nel‘l’jaſs’erire , che ſe il Penitente è~ legittima;

níente diſpoſto, e con .i peccati riſervati ‘altrin’on

riſerifati’ne confeſsa_, l"aſépluzione, che-perequa—

'ſli direttamente‘ vale , è val-ida indirettamente quan—î

to a i] riſervati‘ eziandio 2-. per .laìragione manife

fiifii’ma’, chè la grazia non può eſSere in' nn’anìr `

ma i—nſieme- col peccarox. ‘Ma quando-ñ' il -ìBenitente

è in nial‘a fede , diffinguono i Teologizo egli pa?)

preſentarti -al Superiore , e ‘preſentandoſi‘ non incor

re alcun pericolo ,'-e- allora non' è,'v`ali,da l"aſso`lu_—

zione: o’non può al Superiore preſentarſi, ,e .non

confeſſandolì ſi eſpone a qualche'pericolo grave“;

'o ha giusto timore d’incorrer‘e la propria infamia,

o che ne riſulti `tiri grave ſcandalo: e in tal- caſo

reſta validamente ,affolutocon queſto però,'chc

ceſſando il pericolo dee preſentarſi al Superiore.

La coſa ‘e chiara ſecondo sè’, nè `ſa biſogno‘ ch’io

”e porti ‘altre prove . Un" altra‘quistion‘e mugveſi

ó‘…
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iſel_

‘da‘ Teologi `a propoſito Bella Gonfeffioneë ‘ed‘ `è,

‘ſe eſponendofi per cagio'n dieſeinpio ,7 `in pubblic-ja.

'Chieſa ad udinle‘ co‘nfe‘lîìoni nn Sacerdote per ,al

tro”nón‘aPPt‘otÌaſto; ,quelli ;che‘da lui .vanno ña con

feſſarſi, -ffimatido per comunèerr'oçe, che ,‘ne ahb’ia

le‘necëſiàrie facoltà; poffegle altre ‘diſpoſizioni ri*
chieſte; al` valor‘ del_ Sacramento ,z Yenganoſi veram‘en

;Jc aſſolnti`t e .totti riſpondono _di perchè un er-ó

;pi-;comune 'ed invincibile non dee eſſetez di danno

a"'peniiènti‘ſ- _Ot‘tjuellíîſóno i caſi -, ,benchè’ìeſpostí

con"diverſeîíìrcöstanìez,'Jç’tqùali parla‘` S» Anton-i

fi'oJ ne’ Abe“'lubglii 'eſtati (ſal‘ PJ Ball-31.: L ' 5 J _

'XXXIX."_Vediamo Quel ,` __chÎ?Egli inſegnà "nella

fel-'za fatte 'titolo-17':. cap? 1;_- `Chinnque ,f dice, aſ

ſolve _ho‘Pciiiterite ;dajqualçhe caſo",~ 'da' cui “non

pnò`aſſolvère ,` o -peíchè- è riſe’tVato al‘ Veſcovo ,

cpu-che non ha alctínáſacoltà, benchè pecchi'gtá—

Vem‘ente , ſe-dà l’ affolù‘iióñe‘ ſapendo' di; non po

terla( dare; quando‘ l’ignoranza‘ è craſſa ,e 'colpevo

le ;"‘noitf _bet-k‘qnefiojeiò vintimi-’rc . in' alcuna cenſu—

ia‘,’"g‘_rcomuniea; 'o ‘Haiegìg ſecolare', 'ÒPPure tego

läreg 'ma ſe'c'ònoſce 'il pen’itehte, ?dee av‘vſſa'tlo del

ſuo errate,` quando‘ po ’a‘ ñtlo' ſenz‘a’ fcaíadàlolno—
vtjtbile”. Sed ,téñet’yr' illimî, quem,__`ſia'abſolvìt ,~ adi/h.- `

rc dè’èrrore ſuo, fi »mgfl’qſc'ít ,' 'del Patefl invèniìè,~~ſi.ſ.

quando 'fie'ri-'potefl ſine' flaózdflzÌar notááili, Laohdè nel

‘ Cóncilîò “di ”Baſilea album .molto periti Teoſagi “a‘ven

dó'di”ì:iö ittattato in una conferenza', deciſa-01';

the' uésto'Confeſsoi-e dee chiedete la facòltàde’

càſi riſervati, ed ‘ottenutala chiamare il ' 'eniten—

't‘e',` é inferi‘ogafolo con‘ ‘tutta la’ ptudcnìa opta’ à!—

cnne-coſe ’confeſſare, 'quaſi’ voleſſe ‘meglio infor—

mà‘ríëne, e'fion nveffe bene intEſo, ed eſaminato

lo: ſe,,dall’ ‘ultima confeffione Ta commeſſe_ nuove

eol‘pezideeñnuotramenteñaſſolüeno da tutti premeſ—

-ſa una nuova confeffionep" [Jude in Conrìlia Baſ
Îee'nfi qì'uìäam Mahon) periii _lai-:bird 'ſuper‘ ho: :bl/d

zione díxerurgt , quod talk Confeflor Per” auflarifa—

*tem* d-fup‘erim ſuper hoc 'mſn-5 a ’quo- non potuìt ab

' ì“ ` ' Ii 3 ſolve
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ſol-vera‘, tamen aòſhiziit'; .èud hffáita'vocet Slim”, ,X

quem. a-bfilöezmt'ìcum fiori pbflét ,' O” PF’ ‘Axl-'quem m0- dfé

dum ²covpçrpu7ìz interregezſde_ "çlìzu'íóur ,' gm’ _ſibi con- diſc:

feſſuk *‘efl ?uafi'melíù‘s du]eùlrjiàaf?›rmafi_,’èabffi non plc., ſhgv

m intel-IMM., (2‘ fl ‘gm @ſia tommìfit‘ſcrizüiflp- pafl- BM

?a z` Zíì~fic~n17ſblifëz--zh hffinìbüx ,itezùm Mme; ‘(9’ 77/': 

prms dudítís‘. _Ma_ ſpîdë “cì‘ò ne’teffiè‘ qfiálcñeìíìanñ_ »CT

Halo, perchè non’ ſiafìzbffiöìléjſſehîàré lè Pfëde‘tte . ”JF

miſure', lò affolva` ‘id‘flóntananzáf‘fe’ ‘c‘Ìed‘e‘jçhe 15-11‘

dall’ultima confeffidne "Pg'íáſeveri‘ i!)` 'g'ra‘z’i’á 'Vël fl v &

magnum flandqlum "ex‘ 1m fifi‘m-mfl; q’uiíi'flrffldìffur Le l‘

modzfs ſerwri 'non p“oflèt, -aa'ë'z/ÌÌÎ-ánzt’abſëmëríva.` ſi a‘b til—- Dun

tim-z confeflîme’ adbuáìcrèdìtuf Perflvepäfe"í~nj3räeia . (ion‘

'E’ pur Queſta,finóëÌ-amenke'ìxifetítä fa‘ ‘igm-ina' di “ſe

Santo Antonino? Ma‘ì’è deriſaxlîa dottrina, the 'dan-f tal i

nata fu da Clemente V'IlÌ’L` Chi- l’opuòfafférm‘aré {afro

ſenza un’a‘_ calunnia] eüideütîfiìma‘ P; ;Iſhperö'cchè ſe AMT
1a coſa" ſeriaménr‘cſi fi_ è'ónſi'dég‘a; ,,_“1Î‘à\ſoluzione datá Eſſer

in' lónt‘ànänza 'in‘ quarto" c‘àſo‘ ‘ad uno_ rche ’già fi 521 ì

ſuppone in g‘ra‘zía.,“èſpéxÎjCÒnſègqèflia' anche da i “Rò

‘peccati riſervati iñdíîçttàfne‘n‘té' áſſohflò‘, 'm‘ègîí‘ó fflffl

che affolüzione Sáèfáìfi‘e‘fl‘fiale’ può dìkſi bhà`diſpìenſi *02

‘fa dall’obbligö_ ,,ñc’hè’ i‘e‘ùz‘a ‘di ciò? av‘rebbé &i'pììeì dee

fentarfi àl Su'përi’óre'î‘ E çon dí‘ò -èlla'ë 'ſcöpèftàáé 8] i

evidenza‘ la malaìfède; ſe ‘ánc’he lion ‘è’cäluflhíä che

 

delP.?ilibüto Ballá di ìqü'él‘ P. Èalla’ìoîdim; Me

che trattandoſi’ d’nñfllmr’ez P'èr“q"g'\i_i c5150’ inferio

re' a ,8. Antonino‘ ‘dx rame t‘of! ‘è, vu‘olë ‘r‘eo iii-P. ,Qui

CM‘ÎM'» 'come“_fë..í_l, @ma fÒ e ‘mio Sc'r'irç'oiç_ çà; m

"mmm ›v a cm www .érxore poteſſe’ àtt‘flbmtlì fa”

ſe'nz'a graVe colpa (21)’. *‘ ' 7 -— ~ - ~ `
‘ `-,‘-‘² ' , 5‘ ñ- - . n" 71ml

-';L.h" ñ, -- . . x ` A [J'

n’ig

(4)'Lo _steſſo caſo in ten’n‘iz

ai: vicn’fäno da S. Antonino

l‘un-ii” , ſffiiflfltian‘c, è!" Lulù[— 5.111

modi*: (9' Confeſſo!- puſh” mph M!

.nell'- altro luogo citatd- dal P,- yímr ſe arrfljfe: Numqm‘d mm aá-fl

Balla ( cap-2L 5. z. ) .Quid de .Sur box: ſecolari din” .P Raſp- ſeflî

Còhfgffire , 7m' abſolw'e ſal-1414; ſemndum fiumi , qu'oll ſecula- ‘nm
ni” ubi mm poeui: -ìaèſo'lmre ,' riremufam; ..11’ a; “ad… D” We

aut_ 9A‘ ignoranti-1 ,* ml ex vm’- chabſolums e . ñ ſed Cobfqflbr non.

. ,Quid
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XL. Quelle due riſpoſte concernenti la dottrina

dis. Antonino mi aprono la strada: la prima a

difendere il Paludano, l’altra adiſendere il Silve—

-flro, ed il Soto . Dì Pietre Paſudzmo , dice il P

Ba/la ( pag. 616.) eccone chiare e lampanti le pe

rale: ,, Quod fi non Poffit (Poenitens) ire, necac

,, cerſere Sacerdotem, non tenetur quidem ſcribe—

,y re 8c mandare peccato; ſed tamen ſi ipſe vult,

,, .licet ei ſcribetc- &'mandare : 8c ille .reſcribere

.,, 8c remand—'are abſolutionem, 8c valet abſolutio “

Le ho inteſe. Che vorrebbe inſerime il P. Balla?

Dunque il Paludano ha data per lecita la conſeſ

ſione, ed aſſoluzione in lontananza per vi'a- di let—

tere? Si’; ma non la Sacramentale. Egli rimette

tal confeflìone all’arbitrio del Penitente , ciò che

fatto non 1‘ avrebbe ſe Sacramentale l’aveſſe giu—

dicata. Nè provaſi- il contrario, perchè Egli dice,

eſſer valida l’aſſoluzione: mlet abſolutio c Lo dice

sì, ma non può intenderlo` ſe non in quel modo

medeſimo, in cui intende eſſer valida una Con’—

fefiìone , che er difetto del ſuo atto determina

to, non può e ere Sacramento-.1 Quellì‘aflbluzione

dee dunque *nella ſentenza del Paludano aver ben

sì ogni- altro valor deſiderabile , ma non quello

che è proprio della Sacramentale , cioè di rimet

tere propriamente i pecca-ti (a). Che ſe non pia

. - Ii 4. ce

.e

  

Aid ergo fac-ie‘? Collan'o fa

c'é” fuit de hoc cum multi: m

tabilibur Doéîoribur Thealogie

i” Cenci]. Baſi!. Quidam dixe

ru”: , quad d'ebel- auflon‘mtem

z Superiori imparare ”Molven

di eum , ü"/í ſine magno ſc”

dal”. fm‘ pote/L, voce” non ab—

ſolut‘um, (9‘ ſibi- dioerei, ac eum

abfdl‘uera faſi ”dimm i‘n- Co”

feflíom: ml '/3' magnum ſcanda

lum timorerur, abflnnm abſol

uat, [ì ab ”trim C’e-;ſeſſione

ſpa-”ur eſſe i» grafia . 0 a”

diama o” a credere ai P. Bai.

la , quando accuſa. gli Autori

Domenica… . ‘

(a) Confeſſo riuſcire a 'me

difficiliffima coſa , l"'in'tend’ere

in quello luogo nelle parole- del

Paludano altra. aſſoluzionefſuorz

chè la Sacramentale a.. uand‘o

ſpiegar ſi voglia 'la Con (ſione

per lettere nel mod‘o accenna:

to . Ma poichè lo fieſſó'Sámtö

Antonino adduce l’autorîtſidel

Paludano a propoſito d’una Con

feffione , vche come ho dimo

' finta‘,
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*ee questa ſpiegazione x, ehi mi vieta , che 'quella

uſar non poſſa di ’molti infigni , riſpon- d

dendo `doverſizintendere il Paindaho dell’aſſoinzioñ t;

ne dalle Canoniche,pene Pçl’ſſfi’ peccati .meritatez. d

,5? Certo che molti Uomini- dottiffifmi; e fra quefliil d

eiîiariffimo P. Gian‘LdreMO-Befli ,emoltieſemÎ- S

yli producono di `taliraffigiuzioni date in lontanan- Ip}

› ?a per via di lettere. Ne] Tomaia-1 n dice `:qu-elia la

illuſtre Scrittore (Lib. "numeParL-:rn Gap-;11,- gu

The/;VLJde’CÒnciij delle Gail-ie pag-4405. `zie-ggeii pn

‘un’ Epi-flol-a ſcritta-;da Robertheſco-vo--Cenoma’f foi

Deſe _g‘raVeme-me- ammalato a’ Veſcovi .:dimoranti 0t

nei Campoîlìiranceſe ſotto Angers; poſſedutaalior ad

dañNormandi-,ónella quale chieſeflie’ ſuoi ‘deliri-ti’ m

v aſſdluzione; ÈJPOÎXC‘H-nev-pej un’altra letterau Gia* m

_Vanni XI-VJSommo Pontefice diede-parmenſe per di

lettera 'i’vàſſfliülſhfltfl ,ad Ugone Veſcovo; d? Angiò H C(

"ed @lamiere:- Arciveſcovo di Reims *ia diede .ad Il- 'I

debol‘d'o Uefaoyoñ..di-Sóiſſons> ..E di taz! Ibrmzd’eſem: da

pIiÎ-ne:…àbbiaáiozmoltiffimi riferiti ;dal Morino nel 01

libſi‘ffiíireí'wapſi 25‘. :quei di -PotnmioiVeſaqm u

div'Braga-,a-che chieſe ed., ottenne :per-lettere: Raſ

{ſoluzione ;da7ñPadri del Concilio XA di Toiedame

di‘ S. Tommaſo: Arciveſcovo di, Contnrbery );Che.: 1-’

ottenne"; :da :Papa *Alefl'androñH-Iña Ne inferi-;mama

di il Morino,- che‘fllidflfoffi: una volta Hoſſeini*

zioneper Via‘ñdi lettere‘: ma'iidottiffimn RBB…

ottimamente riſponde, oſſetvando coiMorinb .mei

 

flratg ,.non `pub efl‘ere_ Sacra

,mental-2,, vorrei, cheî‘îk‘ino

qorî .una`ſpiegazxone_ piu chiara

Ìñi ſciagIìeflë`-un nl nodo. Cer

'to’nn’n puonegaríi, cgiefi `dia”,

noa'floluiioni, le quali non ſo

no Sacram‘entalî , mentre_ anche

a’ìíoflri' tem‘pi‘fi danno da Pre

lat’î Regolarí a’ loro ,Suddith

Contuttociò, aggipgnerö anco

r; ,per maggior chiarezza. , che

Potrebbe eſi’ere , doveſſe inten

ñ zii-:ame

dg rfi il Paludano ;dell’efſoſhzìon

Sacrame orale , _in_ qgabto_ è-un'a

riconciliazione dd ?eccitore colf

ia-Ohieſa-,ñçom‘e‘ ſpiegherò pm(

lzqdpxdek SW” l‘é-.5" WP“

fa convien ſupporre, Cbs-31h*

njtente-_ptima delia Confeflione

per-lettere, fi, fla.per quanti* ‘è

flow `in, lgj'confeſſzçoſgcmdene

talmente , ed Abbi-Leonſegujxt;

l‘interlorgmzia; ` ‘

4 I

_..Ao.»›-`^"UD—Dai’4
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deſimo lil.» cap.ízz. ”mm-6. che ’l’ aſſoluzione da

ta..per-ſ-lettere daSommi Pontefici , era. ſoltanto

dalie-…Canonicheapene , acciocchè poiconſeſſandoſi

da un‘Sac’erdote ;preſente poteſſero ricevere‘ i rei la‘:

Sacramentaie. aſſoluzion- de’ peccati (lat'- tit. Th. 7. ):

Ipſe Morin”: ., rt. dotet :litteris Pontificnm ad abſenfl

~ m-mms, mnoedixalzfitlutianem, gti-:tenue per indul-e

genna-m* expungitur- poeniteutia‘: canonica , - eagne

pratermijfa ipoteſi ptenitensrillanum litterarum 'ui aóóz

fitlroi- a ſacerdote ,v cui tamen preſenti, debet. eonfiteri.

oſſerva' 'ziatrdio , che.;Incmaro nella- ſua lettera

ad -Ildîeboldo-,z gli* raccomanda di confeſſarſi~ſacra~=

mentalmente.: ſpecialiter ae fingillaztim ’DeoflÙ’ Sa;

eerdoti ſat-age confiteni, ſignificando ’con ciò, `che la

di lui ’confeſſione' per lettera vbz-rſtanîte non‘ era a

conſeguir la -Îſalute - E -quanto .all’Arcii’çeſcovo S.

Tommaſo, :e .dalla riſposta a lui- data dal Papa…:

dalla Storia raccoglie, che l’aſſoluzione chieſtaed

ottenuta non *foſſe1',…ſe *non :dalle cenſure, le -quali

temeva d’aver incorſe, condiſcendcndoyiù del do—

vere a :izvoleritd’ Enrico I_I. Re‘dìlnghiltecra; ,che

colle 'ſue leggi violava .i diritti, e deprimeva la

' dignità della Chieſaa Perchè dunque di tal ſorta

d’Îaſſoluzione non potranno intenderſi le parole del

Paludano? Io non vedo inciò -ripugnanzaz anzi

queſta ſembra ſpiegazione più naturaled’ogn’altra;

ſe maſſimamente rifletteſl, non avere ſcritto quell’

Autore in un- tempo , nel quale foſſe il numero

de’ ſemplici Confeſſori sì ſcarſo , onde poteſſe ſa

cilmente avvenire, che nè il Peniteme poteſſe por

«Îtarfi dal Sacerdote per confeſsarſi , nè‘il Sacerdote

dal..Penitente per aſcoltarne laiconfefflone. Di

queſte v‘due ſpiegazioni prendete , Amico , quella

che Voi -volete e vi par la ,miglior-e: A' me baſta,

, che la dottrina di Paludanoñnon …fia..sì apertamen

tezfavorevole alla: ”poſizione dannata, 'come pre
tendeſi dal P. Bally . " . * - ›

XLI. Vengo .agli altri. due Autori Silveſtro, ,e

Soto, contro de’ qualiznon può eſsere la calunnia

. , …Ii 5 più~

  



  

5‘06 -LcámíîSaní-M.

Îiù -mà‘ziìfçfla'y I'oè ppm-‘eg :Amis-254mb Appelkamd

"al~';Sua>\-e‘z<,~\~t}1avdffel~ "Somzpsrlañdm mena …Ciîatëì flui

fii’dníe ‘ììç.`~—ſezidfleu3:zvInflumëteiíráx‘glààuxpri, che

‘tè'rxip'xeë’ ’ himäbffl stirmáta jnxaláchîx I} {Numana@gr

’via d—i ' 'l‘ettere-'ñ- = 'Potete ancormleggîfflflz-ilfipäx v‘glçe

'lodato ‘\P.-:~ M; Betti Mar. ‘cia-Tbeflmuçà ;ñilfflqçc

‘üdpÒ-*aver citati alcun‘: di; ’qneäxTflpÃegi Mcbgíffló

uma dël -CleMentÌnflrDa-hrecoñmflirjìçmgm, ghz … Le, “àíàblbzionze ip'otd'se. ,vale-rev; iPaÃSL-Ì'PQÌ gg ppçxlprñ’täy’

“ ?Ii-whogñi di! -conr’rakia {Laren-:KW ezzpopgjzfia; egìzgl

*Saffo “a SM- *appafimmÉ :ment èäLK_r}TMflÈ.$;, 5259314@ , -ça

'jèîànùw Vìéìorìàn, Îflqào,;Samyríîglezusffçgdíiáqe

Gónffl‘twëiò z; &xd-icq ;31 P( ;Brilli c, Mrtóéî- ›,- ;çhe

‘ Domenico 570201 {buffy/Zenum la dann-agra- ſengmzañ 41

mm’come-ñwzzbívwefl ,Ga-“bang, vediamozçqnzquaòe

ifóndamemwsíò áſsékìſcaxá -ss-Ma per mmincigrjdal

`’/S‘Ìlirestro;ìcnflníaè'cmÈxziflîmhz-…che il çaío , del, ,qua- `

le tratta nel luogo indicato dal .m‘edg-ſimaP. Ba}

31a; *è ìéjd’ellöífidfidz difflcui poſteriormente abbiamo

‘Vècídköìfaſſvek èarlaw::$.ſzífltmgim…² Ecco, dicç ilga

v-ì‘ìfìlitél"IAW’EÌW‘ÉIÌÎÌÒÉ1,2121’ ;finzione , '611548sz ad!”

, *Cain-PEN”; fil-I ?mie ravveggajì ,-d’- ;avexèflrmalj «HZ/14”

“gm-;Pmìçdm .enPArlar-dovea con più -finceripà, ,ſe

nq.“Apo-.ñA-v-,chn...u-4g3.…»

" àìreíàé-vdlmo procedere cowbuo a fede., çpmezrjó , i

‘chiedono-l’xqu-ítà-z l’oneflzà., e; ’amara-,dd vçxo,

ci* dire è' Ecco-*I’iſhmzime phadà ad un Carife ”e ,'__ìl

'- ‘qua-l’2 avveggefl, d’izwrezyflelutp -ñſenza , `~[maya:

ñ Meflà', 0- da-Îu‘n caſo a luci -tiſeçvatfl anfat‘vi çhçvÎd!

ciò parli il Silveſtro :conflaxdallezſgç pay-plc , che

i0 mi vedo quì obbligatmzî'a-d.imgyamemg xxx-aſcri

Vere . (Venó-*ñ Cauſe-ſs. CEP-'35) Qgìfléíbépiffica/ìgflgm

in mf”, in qua mm perdi., gaia {raſhxçſè-rzmffl, fueſ

gaia ñ nùllam IMA-:bat _ auéìoximtam ,ſalutata-'1;, jpg]. -ex

ignoruntia jan': ,mzſſa , ` mm incurrix ?WELLQFJIN

gliquam .gmg’ùmm (7‘:- -tamen pecca_ mpflçljrffi… .

(9’ ſic aàjblutum de proprio errore teneturmprfite fi

‘potejZ-ſrilirct commode , [ice: ille quand D5”, (dum

hoc ignora! , ema/Em” _-, quod intelligez quand-2.1?”

‘ſcandalo ”arabi/i pote/Z avìſare. fiffltitflflgmótemq

' . au *
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am

zia-_E—ç-Ì—L'ÉÌ9—1;

”Horſt/”e aMule-@hdi in ”ſu gt, ìn- quo uèſhl've” ne

‘quitf‘zî’- . 'votato-51105MtnzL-jdeçuióuſdam _confeflìs

;mms-er, ;ì QÙK’ÎPÌMÌW *inform/und”; ;JF-gm demde

‘afiquu’ "cri'mínb ffirſhrlmíaſi, .:quidleumi denuo abſol

*tm- db DYÌMÎHUSÉÌÌflffiìffi'lprÌHR-ZWditjz-p~J .WI ſi ìnde
"Magnum-z fiahäüI-uflÎ-ſſiiùñaretw 3` MUZI-042‘ aöſemem ſi

*#5: ufiéínn tëtffiaffiçíízemdhuè Nadia” ”fluente iu gra—

-Îtím 41a‘ MÌÉÎJÌÎAÎHÌW1-la~,m13lfede.d91 .P5 Bal—

lîìî'EglÌ ha Motard Sibweſhvopùeeihfl Letseçle pm—

-p’à’t‘blë‘j‘TffieB dee Swan inteſo ;hanno giuſep
'ìpofz «eppure (almandoüe *i *ſentimenti tuttocfampgx

‘ chè "il‘Sí‘lvefflÒ-coinpátiſca zfoflenimre ad’ genom

ſcritca ſent-:nno Può :mai appwiiraçſi…zqudlaczipt

trina* la‘ quale pefmette… :una .cordone ;sì ;him-m—

fvole? *Parlo 'del‘ Proóubüjſmíz, e acosìèi çlgzzpemhè

“già troppo—fre uenci-.ſono-ínel-:JP- Bolîo. .SMP-TEN

compagttáíque i eſempi-i:vjóùdemóflflgſìamflſiçëe

ſenza malaizm. ‘ - .
,‘…Ui \ DI! . lì.;i E) '1 3;, .

?— W'XLII.;?Mavaeheaöovrànom .dirſi .LdeljSoçoz ſe@

-mamfesto , che tratta“ìegliyptneeídeà flìedeſuno,zca— 7

ſotîë‘- Anzi? per mio; parere", "z unafldot-mnqiinſegna

egli'ſín q'uesto‘ propoſitqaſsai migliore flixguellají

*S- -. Antonino ,‘- *ez’ del’ÌSilveſhro Cerca… nel- ſuQPBuſ

ìtol‘o'de Sem-ero ,'Éi’Ìmëmóras ~.~ ‘quifliane 42s dUóiQ-ALJ-_a-@he

:Webbaf'faffi un: Sacetdot'efl, il quale-,abbia-…cflmmzſó

ſo "l’ ëirmte' Îdi 'aſsoìvere —, nov nonza‘vendQ legittinta

giuriſdizione ,’-ìö ?nonl a‘vendo. la‘ facoltà ide’cafiz, e

‘—-delle -f’eatfiuniohevriîhlvate ;- (Sapone-ſenza, imporre

’ al peniteflteffgíche ricieh'erlambazdd terzo, l’ob

ìbl'ìgo di ñrestàtáuitë .1214M ſi- Sacerdas abſolvens N in

“fllëfflbílem/tòmmiſìz ermrem: puta , quia abſolm't non

l’ſuódítù’nî; cui` mmmmunimtum a caſu refer-quoyaut

"ìo'rñ'ìfizrjuò'ere uflit‘miónem ‘tris alieni in pnejudicium

‘tef‘tii ~i-"~P1-›i-tna‘ *disríſpondere al queſito premette la

.‘ deciſione ‘d’alèuní Teologi fatta, per quanto dice

- Yaſiz- ücl’Canilio dirBafilea, a cui mollra però di

. ‘non ‘-crë‘iíer’e ,’ "Pet-4211011_ -eſsere ſtata mai da lui ti—
‘~'*`ìtro~v*à`tá : -e quindi Venendo` allaſoluzione del ca

“ *ſo ,Udine-1,' che noli Può—.in alcun modo aſsolvſetfi un

' . a scn
4..

.ui—La.» A



 

$98 ` Bmw-Sammy* - ‘ _.

*aſsente , il qualemófl ſappiad‘iërícWárfl. 1’ aſsolù

‘zione ñ: Nulla modà-»fiut- :wbfivlvi-re, abſ-entem , ſalta”:

ignbmnkem, m`]abfirlmmr.-.-E di'ciò Wrc ragioni egli

reca,v La prima delle quali è ‘ſola‘baflante a ſmen~

the il P‘. Balla .~-.-La'vConfeffione, -dàcevy è un’arte

perſonale, come"consta dallmforma zdel’l’afsoluzio.

ne; Dungue‘dee farſi-tra.perſonesñfleſenfi: ?prima

quia îcönfqflìo efl a3”:*Pflſmalisé’çflfffiatëmín forma*:

abſolvome: (‘7“ idea deb” .fieri—c íflëer :prxfènresflStab

bilito quefio- principio, che -è~~un del più .for-ti :nona

ttìa la Confeſſions in lontananzayè egli dedibile;…

che, ſubírodopo abbia volutlo il Sono .abbandonate

la propria vera-z ſentenza , per Wflderétzallmcon

t'raì'ia qualche giada ,ſoltanto di Probabilità Z- La

ſeconda ragione, èî,:ñperch›è il Confefsore al ?peni

tente J”manca-non può-dmporre la pertinenza,— nè

preſcrivérgli i xìmedjpe-r-emendarfi, come richie—

de il ſuo miniſtero” ed; è neceſsarío. alla ;perfezio

ne »dei Sagl-annata@ Item', quia abfimti mm_ pote/Z Sa

cerdas impfflere pwnitemíam , neque -eum infummm

’admonère , quod, reqaìrimr in Saarmcntaç. La terzi

ragione più `ſpeciale quefla è , *perchè forſe potreb—

‘ be -darſi , che‘ chi‘ foſseñ così -aſsoluto fi tmvaſse in*

’pecca—m mortale , cdè ſacrilegio aſsolvere-xuno-z di

cui abbiaſi fondamento di evadere_ , che fia in

grazia. Tertía praſertim ,. quia farſa” «zum illezèq'uì

abſhlwretureſſet in Peccato‘, (9’ efl ;fifaráltgíumabſhl

*vere eum, quì non Prwſumítur eſſe in grafia‘ *Quì fer—

mianci, .Amico , per udire come- da queſta parole ,

ne prenda il P. Ball-:motivo di avvilire un così iu

ſigne Teologo ñ Affi, dice (paga 619. )-, ;Mio que

fla non la ſapeva ancora , ed [yo-fin quì baco-**camente

creduto, che la Penitenza così come il Battefinèo Sam

memo fofle , ſecondoccbè dicefi ,` de’ mom' , . -in quanta

'virtù aveſſe per ſua inflìmzione a ‘conferire la prima

grazia, e ”voi-vare le anime morte Per lo pera-mx ‘Ma

0m dal P. M. Domenico Sato ba imparato , chela .cofii

fla altrimenti, e che il-Snramen‘zo-della_Pgnitmza-,

guantunque ”muito ſia da Gesù Crz/ía laſciato” o gua

`m
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rì‘r dalla polpa, mont-l :veleno Ali-um” , ſe 'pargaſi 'a

:chi mm fla- 'del'malr-,ſno-gíàñ primaeguarí” . ,… . le”;

Sarebbe {gli , mai, ñcbe-ìguajZo-T'eologo `teneſſe per *vm

lexriprooata- ſMtenan ehe -ìlAConfeflbre non aſſolve

W il. penitenreznë ,propriamente {buena i peccati* ,

ma ſolamente quella dichiari affiliata, e- que/Zi rimeſ—

ſi} 5.0 4A quale deelamzíone flrtjflìmaxſhrebbe quì

luogo `, feel' eflrmpía ſeguendo delPadreWConcín-z ,

'voleflì , team’ egli : fa , abuſare d’una imma/idem”

eſpreflìone cad 'un .Autore :fuggita per imporgli una

eee dom-.im .,flza 'cui non ha egli( 'per :av-ventura pen

ſara-and? Maiguardimi- Die. dal far. a ninna un fi

-mìle aggravio. Che anima ſanta .',Dñ’uopo è- 'cone

'feſſarlo , che "l’ arte ‘di ſcreditar lePerſoneſenza

parere di voler farlo, non v’ ha »chi tnegliodiñ -lm

.la poſſeda .› Dopo aver me'ſſa--znel- peggior aſpetto

;del mondo la dottrina- di Soto=, acoiocchè ſe nor!

-Eretico ſia giudicato almen ignorante , finge-.de

così dilicataucoſcienza ñ, che abbia in orrore’u'nj

manieraadi operai sì alien-mela tutte le regole .del

giuſto, e dellÎo’nestoy O via ſi conſoli…, che que—
fla volta gli daìrern fede così, come' glie l’abbia”

'data le altre .~ Ma `che 'ſarebbe ſe ~volendo ſarda

‘ſapiente e correggere‘xun Soto y- pm'p’ura 3]}er

del P. Cantina, e d’ _Euſebio Brani/Ze come fi ’Jr-dn'—

ta-,nemm'eno moſti-aſſe d’ intenderlo ~, e deſſe* una

ſpiegazione nel caſo preſente intollerabile? Strano

a Voi parcrà queſto mio penſiero, eppur è veriffi

_mo.~ Udite .‘ . ' › i

_ XLIII. Dopo aver egli detto, che l’eflreſſwmdi

Sato è Moon/idem” , ſoggiugne ( pag. 620. ).

Del ,reflo tengo -p‘er fermo , che gueflo 'valente Teo/ago,

guantunque ſmfi_mal«z‘mente ſpiegato , altra non in

tendeſſe ſe non che ſia ſacrilegia aflblver una, che tro-’

'ui/ì in peccato, jènz’ eflìme _pentito prima: come p0

ñtrebbefl‘vvmir facilmente, ſe di lontana ſenza fame

lo. eonſìtPe-vole ſi aflblvefle il peniteme . Capire? Il P.

FilibertoBalla Lettore nel Collegio Vere/:io di Torino,

che ha letto Filoſofia, e Teologíu- , e dee però eſ

> › ` ſere
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ſere addeflhzta mileñflfiígliezzevſeoI-aflkhe -, {da- 3M* l

Twingo-non intende' nemmen l'a difficoltà s. ì lo di* l

tor-che Soto Ii è_ ſpiegato aſſai bene ſcriVendoÎeoñ 1

si-com’ ha ſcritto ;miami-‘r1 fávfan mm ille-,quì flbſol- I'

”creme -eſſzñt inpetmu,x(9’ eli -fiz‘erilégium-ñebſàlm‘e c

;um , 9m* non pffiſumèaçfr eſſe »in‘g‘mtiflz »dieo'di iù; ſ

che qui nÒnffic‘i Va la ſpiegazione del' .-P: Ba la‘, m

ſanza però che poſſa dederá‘, i‘o tenga Perna. ca

”Ja-ripmvam ſentenza, ‘che il Geffifl'ore-mm uffa-{w m

il Penitente, nè ?ampiamente ‘rimane -î Pecàeu'_ z mit n:
folffimeme- quella dichiari aflſialuro, e ”'sz e {a

ſenza ‘che poſſa Tciò parimenti dfedurſi dei Sato ci

Non tratta egli il caſo di chi foſſe_ aſſoluto‘d’a un Pt

SaÉErdët‘e,-il~qua~l‘e ‘non aveſſe giuriſdizione legit- [14

ſima, odi: chi -a'veík'e ’ricevuta l’aſſoluzione da una bi

(comunica, ,o altra-cenſura riſervata da- un Co‘nfeſ- m

ſore privo ‘di ſufficiente facoltà? Confla dalle -ſue p

Parole da ’me/ſopra riferite t Or egli alla validità n

dell’afloluzione dan att-un tal peniteme` in lenta-ñ m

zanzañdopo’averne ottenute le neceſſarie* facoltà u

dee porre per condizione indiſpenſabile, che il pe- ſ1

n'itente `ſia in istato di grazia , e ſenza queſta con- l<

'dizione ne deono venir gl’inconvenienti da lui gia t

:mer-nomu della‘ nullità dell’ aſſoluzione, è dei t

ſaër-ilxegio in chi la dà in lontananza . Ma non è i

la—Penitenzü così mins' il Batteſimo 1m- Sacramento , i

’ſe‘cöhdchè diceſi , de’ Marti, in guanto -ha 'virtù per l

ſu# -ìnstìítu‘zione a. conferire la prima grazia , ‘e- ma— t

Pim” le anime morte Per' lo peccato Z~ Veriſſimo - t

Ma ‘in queſto caſo non ſi tratta già dell’ aſſoluzio- 1

ne - preſa rigoroſamente come una. ſentenza, la 1

quale ſcioglie il Peccatore.; elo libera dal reato,

dh’eg’li contratto ha *con Dio per la colpa , ma

bensì per una 'riconciliazione del peccatore Con la

Chieſa ,~ la quale ,ñ‘ o ſi ‘fa nello ſteſſo tempo , in

cui l’ Uomo ricon--ÎiÌÌ-afì con Dio, o ſuppone almb

\- no- queſta riconciliazione . inſegna S. Tommaſo

(Nappi. qu. 8-.- art. 2~.- ad 3. )-,-che i Sacramenti

( e~ intendete , Amico‘ , quelli che chiamarſi de’

. . 0r
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Morti ) non ſolamente il’ Uomo riconciliano con

Dio,v nia-anche colla Chieſa. Per Saeramenta lio

mo. non ſolum Deo , ſid- etiam Ecclefia* apartet quod

recanti/iam". Questa riconciliazione , diceîil Santo;

dell’Uomo colla Chieſairſtanto ſi: fa, inquanto ~la

ſantità della Chieſa a lui perviene, la qual coſa

nel Batteſimo ſi‘ eſeguiſce-Îper l’esterior lavacro

congiunto alla debita forma , qualunque 'ne fia il

miniſtro; e nella Penitenza Per’ mezzo» del legitti—K

mo miniſtro, il qua-le abbia la giuriſdizione ,~ ele

facoltà a, tal uopo neceſſarie. Ecole/ie autem rei-0a

cilie-rì non pote-[Z, niſi ſanéiifieatìo Eccleſia ad eum

perveniat. In baptiſmo ,autem ſaníiificatio Eccleſia ad

[laminem Pervenit per ipſum elementumexterius ad

bióitum, vguo‘ei verbo 'uita ſanHificatur _[ëcundum for-:

MamEccleſia, a quotumque d’etur .- . .‘ . . . Sed i”

pcenitentia Eccleſia ſanffiificatio mn'Peraenit ad homis

nem, niſi' Per ministrum s . . . Può 'dunque awe:

níre , proſegue. il-Sant'o, che chi ſi è confeſſato ad

un ,Miniſtro priVo delle richieſte facoltà , ſcuſate

ſia o per comune errore, o per qualche titolo ccà

lorato, e avendo fatto; quanto da ſe potevate-tab*

bia "conſeguita ?interior grazia -, e 'fia Icon. Dio- ria

conciliare, ma non è per queſto riconciliato Tam*

pre coli-a Chieſa ,` finchè non è legittimamente 'aſs

‘_ ſoluto, ſiccome chi per un veemente deſiderioëdel

Batteſimo ottiene la remiſſione de’ pèccatií, ben**

chè ſia ſubitamente amico di Dio A, non è però'ri-ì

Conoſciuto ‘come’ *fedele ‘dalla Chieſa 5‘ nè’vi‘en’e ad“,

meſſo alla participazione dell’ Eucarifiia , ſe pri

ma non è nelle dovute maniere , e ſecondo

la divina instituz—ione battezzato . Et idea quam-vis

ille .7 . . . . conſequutus fit *veniam a.Deo’ . .* . non

tamen ari/.vue Eccleſia reconciliatus 'cſi , ut ad Sacra'a

Menta Ecclefia admittidebeat, mſi fritto‘ a Sacerdote

abſolvatur; ſicut ille qui baptiſmo- flaminis baptizaſi

tue efl, 'ad Eucbarifliam non admittitur . `Dunque ,

inſeriſce S. Tommaſo, chi è con . Dio. riconciliañ

to in’ tai modo , dee un’ altra- volta potendo con.`

- - feſſarfi. '
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, Teflàrſixp'er’ Wait@ xiçqnçiliaçpflolla Chieſa {EW-"41’
aperte! ,ñ .quad :iter-'4m’ ,tqufizeqtyrí Sacerdqtìyſſ; íçuÎù “cod

"pì-vm ,.›babefl,~…patefl ,(.a l# :Altri r pçrò, hanççq ffix‘naèö

çhnzzpot‘eſſe iL zçonfzeſſqrc Dan’çoxa, ,dif lonçaup‘; Ada):

aſſoluzione- ad; un ..xalz quiçepxç, ,z jç.…xìpqn‘cil,iar'ſu

reflue Ehi-:fata .qua-:140…poteſſe.azçamotizvcÎ. ,di ‘JB-é::

mm MESH-.dopo ;l’ylçíçtazçonfflffiqìzfl BMW-ì

raíſanì-n gra-ziflz: .e aìxquçſh ,çlgppnendpfi i} ` &of;

neanche”; ſiaz_zleeìta~z guçzfflgſſolqzígpffi di, fit‘anjy
pè; lai».ragìoiëe'ìpxincùialmçmçH ’e, 1:'nolgçfl"íìgceì—v

fázñedſQ-…ſeflil ?animata-fia' tiçoncìlìato‘ ognflDíq `

…rifilato ;di `- grazia; ;ondç . il; Sacerdpte *z yſſohrqnáòñ

La'síqsì iiflpnraganza, ſenzgyrímá, ayxìiſa'nlp’ ,

eſzìorgehbe.›,apçríçolo' di comme‘ctére gg’ ſacrílèñ_

gio - Mmà la‘ ~-doñtxrína .‘deL-.Pñ M? ‘DTP-245"@
Shia , ne‘. pgçì gltximentç; :ſiena ..ſpiegata 'z'wSeſſy’pòi

. Abbia—@LaudagzçgfaAdſçqmune _colla ſehççnza‘ kipgafl;degli :sErptisí—z; ;af-6191,54 ?he-gli UQmſiìtxí dot*

NAB( :‘-írÎL am .- ‘ t , ~ - ſi .` -

,A &LW-1533? qUeÈa dottrma ſi fa ,ſtrada il Sotojfl

Pgflffl‘eqdeizla ;ſentenza-di ,Pietro Paludapno . Avëa

dacc0,~,che L11gm,ſi,d,ee nel`çaſo _mentovato áſſòlvefl

:g il; Penitezztg in lanmémnz'a , ſe pri-mq '22_02‘21' jim
gwntÃm-.ñ ;Rendendo‘l poi_ ragione .di questbſi lho'

detto ,,zzſpg iugne , "chçſſpptrebb'e accadexë; _ch'e il

Leniçcntqgcrñivg e al Confçſſore ì’ſuoìyècëà’tig e' il

. C,qnfejſoxe_.rimanda e ,ìn- iſcxitto lÎafloluzì'one; Di

alzflzllvçre glzſèntem ignoypntem Nim far

ppfl'fl Pdmiícmlabflmì Sacprdotì miëtefè 'TFR/‘—

\ _ :1 . ;, .- ~ ~ W**z .u .». - .’\. . . …

( s Î Èeñch‘è s. Tonimàſoîá @Pani-22mm.) e!! .mn [01m

?uest’articolo parli deu:. con- up ”inifler‘bflbeár ”dimm

,effione ſana ad un Laìto .,- è ſed gu‘a‘m quod bah” 'iùvíſdñ

nulladímqn'o 'Pòcó diverſa la ra. (EP-'oneri’. E! idea ſhut‘ il”, qui

gione della cónfeffldné fatta. ”om-’fl‘xaccràor, non pan]] bot

ad un Sdcerdqc'e 4 ìl- quale .non &Forum-”fun :mſlm ; i”. nec

abbia legiuima autoficà .- _Onde ill: ,~ qui noi: [ma: juríjdíffiañ‘

il s'..Maéstro in queſta medefiſi‘ nem. E: propter i1” ”Forum

ma ,queſtione allſakticrm Idid”: 2* jim! Sacerdoti, i” ropn'o .ſn-L

D: ”er-jim:: ſul!!! ..Sf-:gramma: pvfdefi .confeflîanm eri.

ñ̀.-~...fl—:3m
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ſiam-né ſérípíàm , (F"Succ-rd”'iè/Friöereîîàèſàìutiuaem;

ut ai: -Pd/ua'anu:. Due ‘coſe‘irt nello Inogo .offer.—

vo.‘La Prima, è, che l"isteſſo *Goto Prende la ſeni.

tenza” del'Palu‘dànoì nel"ſenſo iii-ſopra' ac'eenmto-Î,

iii’u'anto l’aſſoluzione'nòt't è "ſe nOn ſe una ridon

cilia‘zione ‘del Pebítént’è bolla Chieſa :flilîqual ſen;

ſò dalla" -proſcrit'ta'ſdóttrina‘è 'lontaniſſiìno- .› L’Îalä

t‘ra'uçbſa e, "che i1 Bow lion-abbraccia tale' {Emens

, ;non i l’? irrfp‘ugua , ‘nia . fi' rimettd ad :altro luogo

a'pàrlarnè’( Onde‘ aggiugne d’uc aroline {fiche ’if‘

Padre' 'Baila non 'ha potuto trala ciare, ſe ?non col

la ſolita buon-a fede. De gun-alias‘ ,’*dic’egli , che_

vuol dire: di qu'efiò parlerò in altro luogo. Se ñpoí

volete ſaper qual ſia ſtata` in altro‘luogo la ſua

deciſione , conſultate il Suarez “,- conſultate il P.

M. Berti , conſultateraltri inſigni UÒmini, che

hanno citato il Soto per la ſentenza’ contraria;

Ritornando al citato luogo conchiude il Sato, che

dee il Conſeſſore , il quale abbia commeſſo que—

gli errori, ottenute le necè’ffárie facoltà , andar a

trovare il Penitente, e dirgli d’aveieì‘nella Con

ſeffione gravemente errato , pregandolo o a- `con-ñ

feſſarſi nuovamente, o chiedendogli licenzadi ſpie-—

gargli più distintamente il ſuo sbaglio: conchè

non violcrà il ſecreto, a cui è sì ſtrettamente 0b-

bligato, e verrà a' rimediare al commeſſo errore .

Deóet adír'e pwnitentem, (9’ dim-e , ſi: errarem gra

-vem commífiflè in confefl’ìone: (9' idea, fi -vult , aut

iterato confiterí , aut poteflatem facere loguendi da.

confeflione : tum: exp/imbit in Particulari defeéîum ,

per uad O' xonfeflìonem nullatenus detegit , C9‘ lt

öun e ſiztìsfacir pro er'rare commiflb . Questa è la

dottrina di Domenico Soto, che non poteva più

chiaramente eſſere calunniato, che coll’ eſſere fat~

to Antore della dottrina condannata Immagina

tevi *pertanto ſe mi fa paura il Padre Balla ,

quando dice ( p. 620. ) che la dannata ſentenze

~della Confeflione in lontananza hanno ſòflenum il ÎP.

M. _Turno , ‘e Taöiena , e Turrecremata con altri

an

*n
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ancora de’ìquali tutti dilfíntamente .quando fi ‘và

ghſia , le preciſe Rurale procurerà di recare , ed i!

luogo , dove fi Poflano nell’ppere loro ritrovare. 0

sì, che queſto mi fa paura. Porterà le parole, ci

terà il luogq per far conoſcere più chiara. la ſua

imp'ostura, come ha fatto recando Ice-.parole diPa

ludano ,,'di S._Anton,ino,., di Silveſtro ,\ e (“1189

to.. Non Voglio negar ,per queſto, che alcupi Do— ~

menicani nonìabbiano tenuta ,.18 dettaſept’enza‘;

ina ſpero , 'che eſaminando lelorp_ arole‘rx

dum-anno a molto pochi. Or i0 pen o di Velez-la.

fciare la briga al P. Balla di recarne le ‘ſenten

ze , ſe vuole-,iche allora poi riſponderò“. Preſenf ‘C

temente contento d’aver‘ mostrato , che 'fſat pro_- t‘

ſcritta pro oſizione fu difeſa un tempo .eqme p

probabile al' Suarez , e che non l’hanno', dxfef d

ſa i Domenicani da lui citati. mi dic'o convert

ſtima..

18. Agosto 1736. › › (

(

(

"A“.

\

 

?Ta/?ro Aflëz. .Amico

Agenore .

NOI
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Dello Studio di Padova.

‘ Vendo veduto per la Fede di reviſione ed ap

. provazione ‘de P. F. Paolo Tommaſo Marmel—

li Ingaiſirore di Venezia nel libro intitolato: Lettere
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’Ore/n' Stampato” di Venezia, Che poffi eſſer stampa—

to", oſſervando gli ordini in materia di Stampe, .e

preſentando le ſolite Copie alle pubbliche Librerie

di Venezia , e di Padova. .

 

 

Data li 6. Settembre 17-55;

( Gio: .Al-viſa Mocerz'ìgo‘z. Rif.
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,

( Marco Foſcarini Kav. Proe. Rif.

Regiſtrato in Libro a cart. 16. al num. 22.

Giacomo Zueeato Segre:.

1755. Io. Settembre Regiſtrato alMagistratoEc
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